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LETTERA 


SDIXi 

DECADENZA  E ROVINA  DELL’IMPERO 
( 1812—1814  ) 

-=«oe>c>^ 


£ un  lacrimevole  speltacolo  quello  d’  un’  opera 
che  nel  breve  giro  di  pochi  anni  s’inalza  e rovina.  So- 
vente r uomo  consacra  la  sua  vita  all’  effettuazione 
d' un  progetto,  che  vede  poi  a un  tratto  farsi  impos- 
sibile; ciò  che  ha  creato  sparisce  alla  prima  tempesta, 
ed  amari  disinganni  gli  dimostrano  la  fragilità  dei  suoi 
disegni. 

Così  presentasi  la  gran  cronica  dell’  Imperatore 
Napoleone  ; non  vi  fu  mai  rovina  più  rapida  : egli  ha 
stabilito  il  governo  e col  governo  un  Impero  che  si 
estende  da  Amburgo  alle  Bocche  del  Cattaro;  pieno  di 
vasti  pensieri,  la  fronte  logorata  dalle  grandi  opera- 
zioni, fonda  un  sistema  confederativo  che  comprende 
r Alemagna  , la  Danimarca  , l’ Italia  , la  Spagna  : fa 
sentire  il  suo  influsso  a Berlino,  a Vienna,  a Cope- 
nhaguen,  a Stockolm,  fino  in  Svizzera,  della  quale 
proclamasi  supremo  mediatore.  Nell’  interno  ot- 
Capitiocs  Voi.  IX.  1 
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tiene  un’  amministrazione  uniforme , un  esercito 
di  700, (XK)  uomini , prefetti  obbedienti , una  popola- 
zione sottomessa;  non  ha  alcuna  istituzione  che  possa 
pretendere  alla  divisione  dell’  autorità  ; la  sua  volontà 
è il  governo;  il  governo,  ridotto  a cifre,  si  compendia 
tutto  nella  coscrizione  e nell’  imposizione. 

Come  mai  questi  elementi  di  forza  ordinati  sopra 
una  scala  sì  vasta  alla  prima  crise  notabile  spariscono? 
Qual  causa  rapida  e profonda  ha  potuto  far  cadere 
questo  grande  Stato,  inalzato  con  tante  fatiche  e pene, 
e nello  spazio  di  diciotto  mesi?  Al  principiare  del  1812, 
il  potere  di  Napoleone  è in  tutto  il  suo  splendore;  egli 
dispone  del  più  bell’esercito  del  mondo,  i suoi  alleati 
s’ inginocchiano  dinanzi  a lui  , i popoli  sono  pieni 
d’  ammirazione  per  la  sua  forza  e pel  suo  genio;  ed 
il  1."  aprile  1814  la  rovina  dell’  Impero  francese  è 
pienamente  compiuta  ! va  questo  in  polvere  , si  smi- 
nuzza senza  lasciar  traccia  ; Napoleone  è obbli- 
gato a firmare  la  sua  abdicazione  , o , per  parlare 
più  esattamente  , la  Francia  rinunzia  a lui,  il  grande 
e il  forte.  L’Europa  marciava  con  noi  ora  è contro 
di  noi;  un  grido  di  sdegno  si  è alzato  dai  popoli  con- 
tro il  dittatore,  che  poco  fa  coronato  di  lauro  ince- 
deva potente  in  mezzo  a mille  nazioni. 

Pel  volgo  questa  immensa  caduta  dipende  da 
una  sola  causa , dalla  campagna  di  Mosca  ; l’ Im- 
pero francese  è caduto , perchè  un  esercito  è stato 
distrutto  dai  ghiacci  della  Russia  ; Mosca  ha  sep- 
pellito sotto  le  nevi  la  potenza  di  Napoleone.  Sì 
senza  dubbio , se  si  esamina  la  causa  immediata  , 
esterna,  la  rovina  d’un  governo  è sempre  conseguenza 
d’un  colpo  violento;  ma  se  la  catastrofe  compie  un 
fatto,  non  lo  fa  nascere;  vi  vuole  una  lunga  fatica. 
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un’  azione  sorda  , continua  , una  forza  interna  , che 
indebolisca  e logori  un  sistema  prima  che  crolli  ; 
quando  il  verme  ha  consumato  il  succo  dell’  albero, 
la  tempesta  lo  porta  via  ai  primo  soflk).  Dopo  la 
campagna  di  Mosca  si  è veduto  venir  meno  e ca- 
dere l’ Impero  francese,  dal  che  si  è concluso  che  ciò 
che  mostravasi  innanzi  tanto  forte , da  questo  fatai 
disastro  era  stato  rovinalo. 

Qui  sta  l’errore.  Esaminando  da  vicino  quest’im- 
pero, osservando  questa  fabbrica  grande,  estesissima 
e mal  unita,  bisogna  convenire  che  non  poteva  lun- 
gamente mantenersi  se  non  in  modo  violento , con 
sforzi  straordinari,  e che  quella  violenza  eccitando  le 
guerre,  moltiplicando  i perigli,  doveva  naturalmente 
preparare  la  decadenza  di  Napoleone  più  o meno 
rapidamente.  L’ Impero  francese  era  un  amalgama 
di  Stati  tenuti  insieme  violentemente  da  una  dittatura 
militare,  piutloslochè  una  monarchia  le  di  cui  parli 
avrebbero  dovuto  esser  fra  loro  unite  ed  andare  per 
proprio  impulso;  mille  diversi  interessi  vi  s’incalza- 
vano e fra  loro  lottavano  : qual  relazione  poteva  es- 
servi fra  le  città  anseatiche,  l’ Olanda  , la  Catalogna 
e r Italia?  Immaginavansi  a Parigi  che  mandare  un 
prefetto,  amministratori  francesi,  le  leggi  del  Codice 
Civile , fosse  conquistare  alla  Francia  quei  lontani 
territori  così  opposti  ai  suoi  costumi  ; il  timore  po- 
teva comandare  1’  obbedienza  e la  gloria  trar  seco 
l’ammirazione,  ma  nulla  eravi  di  forte,  di  saldo  nel 
contratto  morale  stretto  fra  il  conquistatore  ed  ì po- 
poli conquistati , niente  in  una  parola  di  ciò  che  as- 
sicura la  permanenza  d’ un  sistema.  Che  doveva 
necessariamente  accadere  ? L’ Impero  era  destinalo 
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a rovinare,  se  non  vivente  Napoleone , almeno  alla 
sua  morte.  Come  dopo  Alessandro,  come  alla  caduta 
dei  carlovingi , i luogotenenti  o i feudatari  dove- 
vano dividersi  le  provincie  ; alla  prima  crise , i po- 
poli dovevano  correre  spontanei  alia  loro  indipen- 
denza e nazionalità , al  loro  interesse  specialmente , 
dal  sistema  continentale  totalmente  piegato  sotto 
le  inflessibili  leggi  della  massima  di  proibiziona  In 
tutto  quel  vasto  orizzonte  volevasi  almeno  con- 
quistare la  facoltà  di  respirare. 

£ ciò  spiega  , indipendentemente  dai  fatti  mili- 
tari, i politici  avvenimenti  dei  tre  grandi  anni  diplo- 
matici dell’Europa  1812,  1813  e 181  i.  Mirate  prima 
di  tutto  l’aspetto  presentato  dalla  campagna  di  Mosca: 
quando  Napoleone  marcia  contro  la  Russia,  conduce 
moltitudini  confuse , disparate  , riunite  contro  i loro 
propri  interessi  : i Prussiani , gli  Austriaci  si  avan- 
zano a malincuore,  guidati  dai  superbo  genio  che  fa 
violenza  alla  loro  storia.  Dopo  il  primo  rovescio 
quella  fantasmagoria  sparisce  , ogni  nazione  ritorna 
a se  stessa,  ogni  popolo  ai  suo  paese,  ogni  soldato 
alla  sua  bandiera;  e ciò  che  allora  fu  chiamato  ab- 
bandono, non  era  veramente  che  il  ritorno  semplice 
e naturale  di  ciascuno  alla  sua  primitiva  naziona- 
lità. Spesso  si  parla  di  tradimento  ; questa  è la  spie- 
gazione facile , comoda  , che  si  dà  ad  ogni  caduta. 
Non  si  fa  conto  abbastanza  delie  cause , delle  idee 
e dei  sistemi  che  tradiscono  se  stessi.  Ed  ecco  il  per- 
chè la  sollevazione  contro  l’ opera  Napoleonica  fu 
tanto  rapida  e potente!  Cominciò  questa  all’estremità 
dell’  Impero  , in  Olanda  , nelle  città  anseatiche  , in 
Italia  , in  Spagna  ; dappertutto  si  alzò  lo  stendardo 
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Tu  gridata  la  guerra  senza  fatica  , con  entusiasmo  ; 
non  furono  gli  eserciti,  ma  l’ Europa  intera  che  volle 
rompere  la  spada  del  superbo  dittatore. 

Dopo  le  crociate , nulla  erasi  visto  di  più  ome- 
rico di  questa  sollevazione  di  popoli , nulla  di  più 
straordinario  che  quelle  miriadi  d’uomini,  i quali  par- 
titi dall’  estremità  del  polo , dalle  muraglie  della 
China,  da  Cadice  o dalla  Caledonia  convennero  a 
Parigi.  Bisogna  rendere  la  sua  vera  misura  a questo 
vasto  movimento  e restituirlo  alla  storia  imparziale, 
per  distruggere  i pregiudizi  che  i biografi  di  Napo- 
leone hanno  potuto  gettare  sopra  un  tal  dramma  ; 
altrimenti  non  avremmo  mai  la  spiegazione  di  que- 
sto fenomeno,  é’  un  impero  tanto  grande  che  crolla 
in  diciotto  mesi.  Ciò  accadde  perchè  si  trattò  d’una 
guerra  di  popoli  irrompenti  contro  quello  che  aveva 
curvato  il  mondo  sotto  la  pesante  e gloriosa  sua 
mano. 

Lo  spazio  di  tempo  abbracciato  da  questi  nuovi 
fatti  non  è estesissimo  ; incomincio  pochi  mesi  prima 
della  campagna  di  Mosca,  e attraversando  tutti  i 
miliÉari  avvenimenti,  cerco  spiegare  colla  tendenza 
che  accenna  la  società  le  rovine  che  debbo  descri- 
vere. 11  carattere  di  quest’  opera  può  ora  conoscersi 
e valutarsi  precisamente  ; non  è nè  una  biografìa 
militare  di  Napoleone,  nè  la  storia  esclusiva  dell’  Im- 
pero ; è la  cronaca  dell’  Europa , de’  popoli , dei  ga- 
binetti e de’  re  che  circondano  quel  colosso.  Questo 
solo  giudizio  comparato  dei  fatti  può  porci  sulla  via 
del  gran  mistero  di  quella  rapida  caduta  ; è stato 
d’ uopo  raccontare  lo  spirilo  e le  tendenze  delle 
nazionalità  alemanna , slava , spagnola , la  loro 
energia , la  loro  forza  repulsiva  ; perchè  fu  il  prin- 
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cipìo  di  sollevazione  la  molla  attiva  della  resistenza 
contro  r impero  : ciò  spiega  l’ arrivo  di  Moreau 
sul  continente , il  senso  e lo  scopo  delle  opere  ed 
opuscoli  della  Staèl  e di  Beniamino  Constant , in 
nome  dell’  Europa.  Furono  i proscritti  del  18  neb- 
bioso , i nemici  del  Console  e dell’  Imperatore  che 
ricomparvero  sulla  scena  per  assistere  alla  sua  ro- 
vina. Tutto  si  unisce  e si  lega  a quell’  epoca  , e la 
stessa  cospirazione  Malet  si  rinnuova  nel  1814  ; il 
senatus-consulto  di  decadenza  serve  di  base  e di 
pernio  agli  atti  del  Senato  che  tolgono  al  fine  di 
mezzo  il  potere  di  Napoleone  ; non  fu  il  partito 
monarchico  che  infranse  l’ imperiale  corona  sulla 
fronte  del  Dittatore , il  movimento  di  quell’  epoca 
fu  più  repubblicano  che  borbonico  ; potè  Talleyrand 
trarre  in  inganno  il  Senato  alla  prima  restaurazione , 
Fouché  la  camera  dei  rappresentanti  nei  Cento  Giorni, 
ma  non  bisogna  omettere  che  1’  autore  dei  senatus- 
consulto  di  decadenza  fu  1’  abate  Grégoire,  e I.am- 
brect  il  compilatore  dei  motivi , ambedue  ardenti 
convenzionali. 

Questa  potenza  dei  fatti  democratici,  benissimo 
conosciuta  da’  politici  che  guidarono  allora  i gabi- 
netti, costituì  la  grandezza  del  loro  sistema  e l’abi- 
lità della  loro  diplomazia  ; lord  Castlereagh  per 
r Inghilterra  , il  conte  di  Nesselrode  per  la  Russia , 
Mettemich  per  1’  Austria,  Hardenberg  per  la  Prussia, 
intesero  quali  mezzi  di  forza , di  grandezza  avreb- 
bero potuto  trarre  da  quell’  energica  attitudine  dei 
popoli  e delle  nazioni.  La  storia  poetica  delle  so- 
cietà segrete  in  Alemagna,  i canti  di  guerra  degli 
studenti , le  misteriose  afliliazioni  delle  università , 
spiegano  in  parte  il  vero  senso,  l’ importante  mira 
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delia  guerra  del  1813  ; senza  di  ciò  tutto  resta  nel 
caos , nulla  apparisce  , nulla  si  giustiGca.  Azione  e 
reazione , ecco  il  mondo.  Napoleone  ha  respinti  i 
popoli , questi  a lor  volta  respingon  l’ Imperatore. 
È Carlo  Magno  che  ricaccia  i Sassoni  Qno  nell’Iu- 
tland  ; poi  sono  i Normanni  che  vengono  a rovinare 
r Impero  sotto  Carlo  il  Calvo.  Nel  decimo  secolo 
la  cristianità  sorge  in  armi  per  conquistare  il  se- 
polcro di  Cristo  ; nel  1813  per  conquistare  la  pro- 
pria nazionalità  le  popolazioni  corrono  alle  armi 
con  un  irrefrenabile  entusiasmo. 

Partendo  da  tali  principj  è più  facile  penetrare 
nei  fatti  che  prepararono  la  caduta  del  governo  im- 
periale e giudicare  gli  uomini  con  imparzialità  indi- 
pendente  dalle  passioni  e dagl’  interessi  del  momento  ; 
le  azioni  son  motivate  ; potenti  cause  agiscono  sullo 
spirito  de’  popoli  e tolgono  ogni  libertà  ; quando 
uua  causa  cade  ha  1’  orgoglio  di  attribuire  la  sua 
rovina  a un  uomo.  Tutti  voglion  sagriflcare  qual- 
cheduno all’  idea  della  loro  umiliazione  e disfatta  ; 
si  vogliono  che  vi  siano  de’  traditori , perchè  tutto 
si  riduce  a dramma  ; i cronocisti  del  medio  evo 
presso  il  fedele  arcivescovo  Tarpino  hanno  posto  il 
superbo  Genelon  di  Magonza.  Ciò  è vecchio  quanto 
il  mondo.  Così  quando  io  racconto  la  comparsa  di 
Moreau  e di  Bemadotte  negli  eserciti  alleati,  quando 
debbo  discutere  gli  atti  del  maresciallo  Marmont, 
lo  fo  libero  da  queste  meschine  prevenzioni,  sparse 
nelle  sue  memorie  specialmente  della  scuola  im- 
perialista ; oso  credere  che  le  menti  grandi  oggi 
prestino  poca  fede  alle  compilazioni  di  Sant’  Sie- 
na, a quelle  testimonianze  non  garantite  che  dalle 
memorie  di  pochi  ; l’ombra  di  Napoleone  deve  spesso 
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protestare  contro  tutte  quelle  piccole  idee  e passion- 
celle  che  a lui  si  attribuiscono. 

E aneli’  io  intendo  quel  che  vi  era  di  bello  e di 
buono  nel  restar  fedeli  a Napoleone,  tutto  il  presti- 
gio che  il  suo  genio  poteva  imporre  sulle  immagi- 
nazioni e sulle  menti.  Rimanere  ai  suoi  piedi , era 
sempre  una  bella  parte:  ma  quando  nel  1813  e 1814 
la  Francia  esausta  d’  uomini  , priva  di  libertà  , di 
commercio , cercava  una  miglior  situazione , qual 
meraviglia  che  alcuni  patriotti  prendessero  a consi- 
derare se  i Carbonari  d’ Italia  , le  società  segrete 
d’  Aiemagna  , le  Cortes  di  Spagna , avessero  diritto 
di  desiderare  un  po’  di  maggior  libertà  per  la  lor 
patria  ? Poteva  Napoleone  affaticarsi  per  la  grandezza 
della  Francia  ; ma  bisognava  pensare  alla  sua  libertà 
e prosperità.  Cos’  è accaduto  per  questo  troppo 
assoluto  allontanamento  del  genio  di  Napoleone 
dalle  cause  della  prosperità  e dell’  indipendenza 
de’  popoli  ? che  l’ Impero  passò  rapidamenta  Si  ri- 
mane abbagliati  da  ciò  che  brilla , ma  soddisfatti 
soltanto  da  ciò  che  è utile.  Si,  un  movimento  d’ or- 
goglio ci  porta  spesso  a contemplare  questo  bel 
periodo  dell’  Impero  ; Io  consideriamo  collo  stesso 
interesse  che  c’  ispirano  i circhi  di  Roma  e la  co- 
lonna Traiana;  L’ Impero  ha  lasciato  vaste  impronte 
da  studiare  e da  ammirare  , ma  pochi  esempi  da 
seguire  ; è un  bel  libro,  tutto  brillante  di  carbonchi 
e di  smeraldi , ma  breve  , rapido , che  levasi  dalla 
sua  ricca  custodia  di  velluto  per  subito  richiuderlo- 

L’ Impero  fu  il  simbolo  della  guerra  e della  con- 
quista, riuscente  ad  una  vasta  dominazione  francese, 
imposta  dalla  vittoria  ; Napoleone  spese  in  que- 
st’ opera  tutta  la  vita,  e vi  si  consumò.  Dopo , altri 
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tempi , altre  idee  sono  sorte  ! Scrivo  queste  linee  . 
sui  campo  di  battàglia  di  Leipsick , là  dove  fu  dato 
il  combaltimento  delle  Nazioni  ; in  questa  pianura  , 
che  diciassette  anni  fa  era  tutta  sangue , oggi  si 
distende  una  magnifica  strada  ferrata,  che  conduce 
da  Leipsick  a Dresda,  e la  moltitudine  saluta  i pro> 
digi  del  vapore  e le  meraviglie  di  quei  mille  carri 
che  volano  sulle  larghe  rotaie  ha  dunque  anche  la 
pace  j suoi  travagli  ed  ogni  età  la  sua  opera  ed 
ogni  generazione  le  sue  fatiche. 

Questa  universale  tendenza  prepara  all’  mcivili- 
mento  un  immenso  avvenire  ; chi  ha  percorso  le 
più  belle  contrade  dcU'Europa  sa  oggi  che  in  Russia, 
in  Alemagna  , in  Prussia  , in  Italia , dappertutto  si 
dirigono  le  forze  all’ encltuazione  de’  progredì  del- 
i’  industria.  Ijs  strade  ferrate  uniscono  le  città  , i 
canali  rendon  fertili  le  più  aride  contrade  ; sui  Reno, 
sul  Danubio,  bastimenti  a vapore,  pavesati  di  miite 
colori , trasportano  miriadi  di  viaggiatori.  £ cosa 
importante  vedere  e contemplare  popoli  tranquilli , 
felici  sotto  le  pacifiche  leggi  dei  governi  protettori  ; 
studi  forti  nelle  università  , un  buon  sistema  di  crtv 
dito , una  ben  intesa  spartizione  di  capitali , ecco 
quel  che  trovasi  in  Aieroagna , oramai  chiamata  a 
ricca  e forte  situazione  ! 

Non  ostante  l’ idea  napoleonica  non  è morta  ! 
essa  bolle  in  molti  cuori;  essa  avrà  i suoi  trasporti 
d’ onore , la  sua  gloria  abbagliante  ed  il  prestigio 
di  ciò  che  è bello  e grandioso  ! Si  aprirà  di  nuovo 
la  lizza  delle  battaglie  ? le  nazioni  andranno  di 
nuovo  a misurarsi  in  un  fatale  duello  ? la  terja 
d’Alemagna  non  è stata  bastantemente  annaitiata  di 
sangue  francese  in  ogni  iato  ? quelle  lontane  pira- 

OMFIGtE  VUL.  IX.  2 
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midi  di  morii  non  rammentano  bastanti  glorie  e 
disfatte  ? Lo  studio  profondo  dell’‘epoca  da  me  de- 
scritta deve  correggere  le  generazioni  da  queste 
idee  di  conquista  ; uno  dei  grandi  errori  della  scuola 
esclusivamente  imperiale  è stato  di  sfigurare  i veri 
caratteri  d’  un  tempo,  che  ebbe  la  sua  gloria  e le 
sue  sventure.  Consultate  le  antiche  ricordanze , 
percorrete  pellegrinando  i campi  di  guerra  dalla 
metraglia  solcali  : tutto  vi  dirà  che  la  vittoria  fu 
più  volte  bilanciala , e lunga  e fatale  la  lotta.  Le 
illusioni  rovinano  qualunque  causa , e si  può  ^li 
farsene  esaminando  con  calma  i politici  avvenimenti? 
Una  nazione,  che  si  esagera  la  sua  forza  nelle  lotte 
del  mondo  , è destinata  a grandi  disinganni , non 
dire  a grandi  infortuni. 

Questi  due  ultimi  volumi  contengono  numerosi  do- 
cumenti ; vertono  principalmente  sulla  storia  diplo- 
matica del  1813  e 18U.  Ho  tenuto  dietro  e spiegato 
tutte  le  negoziazioni  intavolale  in  questo  periodo 
con  grande  accuratezza , e specialmente  i congressi 
di  Praga  e di  Chàtillon.  Ho  ricorso  alle  sorgenti 
autentiche  dei  gabinetti  per  studiare  e giustificare 
ogni  fatto  ; ho  visitato  e conversato  per  quanto  ho 
potuto  coi  politici  dell’Europa,  poiché  essi  soli  pos- 
sono dominare  le  volgari  opinioni  e correggere  i 
puerili  giudizi.  Bisogna  in  gran  parte  attribuire  a 
questa  ignoranza  storica  dei  passato,  gli  errori  po- 
litici del  tempo  presente  ; quando  si  vive  in  false 
idee  relativamente  agli  uomini  ed  a’  fatti , come 
valutare  r indole  e lo  scopo  delle  moderne  nego- 
ziazioni ? 

Tutti  i racconti  delle  battaglie  , fin  qui  fatti  sui 
gazzettini  di  Napoleone , sono  stati  come  volgari 
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copie  di  quelle  relazioni  chiare,  sublimi,  ma  spesso 
anche  altrettanto  piene  di  passioni  e d’ ingiurie  con- 
tro i diplomatici  ed  i governi  nemici  : grave  fallo 
in  quella  gran  vita  di  Napoleone  furono  quelle  in- 
giurie , scagliate  da  lui  contro  i sovrani  e la  di- 
plomazia ; quando  vennero  i rovesci  ( hai , furono 
grandi  ! ) se  ne  ricordarono  ; ^li  troppo  spesso  aveva 
abusato  della  vittoria  e della  sua  superiorità  intellet- 
tuale ; queste  cose  non  si  perdonano. 

Anche  l’ amministrazione  politica  dell’  imperatore 
è stata  da  me  ugualmente  raccolta  dai  documenti 
autentici  e segreti  ; è passalo  il  tempo  delle  storie 
scritte  sul  Monitore  ; ci  è buono  per  render  popo- 
lare qualche  opericciola  sulla  rivoluzione  francese  e 
sulle  méschinità  contemporanee;  ma  quando  si  viene 
al  positivo  delle  transazioni,  bisogna  esser  più  gravi. 
Se  gli  affari  presenti  riescono  spesso  a ‘resultati 
dispiacenti , accade  perchè  la  storia  del  passato  è 
mal  nota  ; ci  s’ inganna,  ripeto , sui  caratteri  dei 
politici  e sul  potere  dei  fatti,  sul  peso  degli  avveni- 
menti e degl’  interessi.;  allora  come  negoziare  con 
accortezza  ed  efficacia? 

Il  movimento  del  1813,  che  determinò  la  solle- 
vazione dei  popoli  è principalmente  germanico  ; 
dall’  Alemagna  si  parte  l’ entusiasmo,  essa  è che  in- 
tuona i canti  d’  Arndt  e di  Kcemen , o che  insegna 
lo  stoicismo  filosofico  di  Fichte , il  dovere  di  mo- 
rire per  la  patria.  Le  università,  i professori  hanno 
spiegato  bandiera  ; compariscono  da  fieri  uomini 
nella  battaglia  di  Dresda  e di  I.eipsick.  In  Alemagna 
dunque  bisogna  studiare  la  causa  e l’ indole  di 
questa  lotta.  A Dresda,  ecco  le  porte  storiche  dalle 
quali  Napoleone  si  lanciò  sugli  alleati  nelle  due 
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mirabili  giornale  dell'  agosto  per  rompere  quel  vasto 
cerchio  d' acciaio  della  lega.  Ett»  IxHpsirk  e<l  il 
lerreno  della  gran  battaglia  delle  Sazioni  ; a destra 
si  stendono,  come  una  catena  di  verzura , le  colline 
di  Wachau,  sulle  quali  si  fece  senlirt;  il  cannone  della 
prima  giornata  ; eccole  là  quali  erano  il  giorno  della 
creazione  I gli  uomini  sono  caduti , ma  la  natura 
vive , si  fortiGca  , si  nutrisce  della  morte.  A sinistra 
serpeggia  la  Partba,  tanto  valorosamente  difesa  dai 
vecchi  generali  Rejnier , Ney  e Marmont,  Un  poco 
al  disotto  è r Elster , die  circonda  Leipsick  colle 
sue  limacciose  acque;  le  paludi  si  estendono  mollo 
lungL  Colà  ò il  beli’  argine  sulla  via  d’ Erfurth , 
sul  quale  si  p^ipitò  l’ ultimo  dei  Poniatovisky , 
nobile  rampollo  dei  re  di  Polonia.  Quelle  acque  sono 
oggi  molto  tranquille;  le  attraversano  nei  loro  bat- 
telli poderi  contadini  alemanni.  Un  po'  più  lungi 
scorgesi  l.indenau,  preso  colla  baionetta  dal  generai 
Bertrand  p<>r  assicurare  il  passo  al  grande  Impe- 
ratore. 

Qual  rimeml)ranza  ! Il  ponte  dell’  Elster  è oggi 
restauralo , fra  (K)cIiì  dì  saranno  diciassclt’  anni  che 
la  .sua  rovina  annunziò*  i funerali  dell’  estorcilo  fran- 
cese ; ora  lo  attraversano  gli  armenti , e vi  si 
odono  i canti  della  sera  tanto  nobili  e santi  in  Ale- 
magna.  Le  vecchie  cronache  un  giorno  diranno  le 
leggende  dell’  Imperatore  dei  Francesi , sulle  rive 
del  reno  e dell’  Elba,  come  ci  hanno  raccontato  i fasti 
e le  gesta  di  Carlo  Magno.  .Ma  il  passato  non  tor- 
nerà più  ; il  biondo  tedesco  dall’  azzurro  sguardo  e 
dall’  ondeggi  ante  chioma  non  verrà  più  dominato 
dagli  uomini  del  mezzodì.  I costumi,  i tempi  e la 
storia  separano  I'  .\lemagna  dall'  idea  francese  sulla 
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Confederazione  del  Reno;  fu  Napoleone  per  l’AIe- 
magna  una  brillante  c terribile  meteora,  ella  lo  sa- 
luta come  saluta  tutto  ciò  che  è poetico  e grande, 
ma  non  gli  sagriflcherebbe  il  suo  carattere  nazio- 
nale. L’albero  antico  della  Germania  ha  veduto  rin- 
verdire le  sue  foglie,  e le  generazioni  alemanne  se- 
nesi riparale  sotto  la  sua  protezione  secolare. 

Leipsick,  ottobre  1840. 
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CARATTERE  DELLA  SOCIETÀ’  ALLA  NASCITA 
DEL  RE  DI  ROMA. 

# 

La  corte.  — La  citli.  — I dignitari.  — L’amminislratione.  — L'eser- 
cito. — La  cittadìnana.  — 1 possidenti.  — 1 meranti.  — Napo- 
leone e il  consiglio  delle  roanifattnre.  — Il  clera  — Il  concilio  a 
Parigi.  — Deliberazioni.  — Principio  d’ inquietudine  negli  animi.  — 
Lamenti  del  commercio.  — Caltira  raccolta  del  1811.  — Minaccia 
di  carestia.  — Rivolta  di  Caen.  — La  cometa.  — Sinistri  presagi. 

( Dal  Luglio  18U  u\V Aprile  1812). 


Crrande  fu  l’ebbrezza  del  popolo  alla  nascita  di 
quel  fanciullo,  che  l’ Imperatore , il  primo,  salutò 
re  di  Roma  ; pareva  che  la  pace  dell’  Europa  dovesse 
consolidarsi  intorno  a quella  culla  di  porpora  e d oro. 
Napoleone , padre  di  famiglia , doveva  concentrare 
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i suoi  afTetti  sull’  erede  della  sua  dinaslfa , l’ oggetto 
della  sua  tenerezza , la  speranza  della  sua  ambizione. 
La  società  tendeva  all’  incivilimento  ; il  tipo  esclu- 
sivamente militare  andava  gradatamente  ad  inde- 
bolirsi ; eravi  una  corte  brillante,  feste,  balletti, 
come  all’  epoca  di  Luigi  XIV  , presentazioni , eti- 
chette , circoli , baciamani.  Passavasi  il  tempo  sotto 
le  graziose  ombre  del  Trianone  , nei  folti  lx)schi  di 
Compiègne  e di  Fontaineì)leau  ; sludiavasi  lo  sguardo 
di  Napoleone , i minimi  desiderj  di  Maria-Luisa  ; 
si  occupavano  de’  più  piccoli  aneddoti  del  Re  di 
Roma,  come  1’.  antica  corte  divertivasi  delie  monel- 
lerie del  deiflno  ; si  compiacevano  in  vederlo  fare 
il  chiasso  col  suo  glorioso  padre,  e in  veder  l’aquilotto 
crescere  sotto  le  sue  grand’ ali;  gli  accessi  di  collera 
e di  stizza  del  piccolo  re , come  lo  c^iiamava  l’ Im- 
peratore, i suoi  capricci  , tutto  era  riguardato  come 
pegno  di  .speranza  e di  futura  grandezza  per  la 
Francia;  si  ridiceva,  in  memoria  del  canto  di  guerra 
d’  Orlando  : « che  questo  fanciullo  sarebbe  fiero  ed 
altero , forte  ed  impetuoso  ».  Napoleone  sorrideva 
alla  speranza  di  vedere  nel  re  di  Roma,  il  maschio 
e bellicoso  successore  della  sua  corona  ‘. 


‘ (In  testimone  oculare  così  riferisce  gli  scbmi  di  N<i|>oleoDe  col 
suo  bimbino;  l’Imperatore  non  si  dimcnticara  mai  di  chiamarlo  col 
titillo  di  re  o di  sire.  — « Napoleone  seberrava  con  lui  come  se  avesse 
avuto  sci  anni  ; prcndev-1  il  re  di  Roma  in  collo,  lo  mandava  per  aria, 
lo  rimetteva  in  terra  . poi  di  nuovo  lo  rialzava  con  tal  chiasso  che  suo 
Ogiio  piangeva  dalle  risa  ; poi  si  poneva  con  lui  dinanzi  ad  ano  spec- 
chio, e gli  facevc  tali  boccacce  che  il  principino  urlava  e batteva 
i piedi  dalla  gioia.  Spesso  anche  piangeva,  perchè  lo  scherzo  era  troppo 
forte;  allora  l’Imperatore  gli  diceva:  « Cime  sire,  tu  piangi?... 
uh,  un  re  che  piange!  che  cosa  bratta!.  ..  oibò,  oibò!  ...  .è  una 
porcheria  ! » Non  era  fìssa  l’ora  nella  quale  gli  veniva  condotto  il  bam- 
bino e non  poteva  esserlo;  nonostante  era  particolarmente  adottata 
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Gli  usi  civili  prendevan  piede  alla  corte , vi  si 
osservava  un  carattere  più  gentile,  più  misurato.  Le 
conversazioni  del  Consolato  , composte  d’  aiutanti  di 
campo  e di  generali  dalla  brillante  uniforme,  davano 
sempre  l’ idea  del  campo.  Le  donne  avevano  con- 
servalo qualche  cosa  dei  costumi  e degli  usi  disor- 
dinati del  Direttorio,  sQdando  le  bizzarrie  e le  lezioni 
di  Buonaparte  ; era  quello  un  conversare  cavallere- 
scamente, alla  soldatesca.  Alla  prima  epoca  dell’  Im- 
pero , prima  di  Iena  e di  Friedland  , l’ Imperatore 
con  pena  era  giunto  ad  imporre  l’ etichetta  a quella 
confusa  moltitudine  di  oiliciali  generali , che  tutti 
erano  troppo  rozzi  per  obbedire  a prescrizioni  spesso 
puerili  ; i guerrieri  preferivano  gii  usi  del  campa 
Dopo  il  matrimonio  dell’  arciduchessa  tutto  dovè 
cambiar  forma  nella  vita  pubblica  e privata;  l’ Impe- 
ratore ricercava  con  una  gioia  infantile  tutte  le  tradi- 
zioni dell’  antica  corte,  e Narbonne  fu  1’  emerito  mae- 
stro di  que’  nobili  ap  prcndisti,  che  volevano  imitare 
l’antico  governo  e compitarne  le  belle  maniere.  Nar- 
bonne spingeva  fino  alia  puerilità  quei  modi  da  gran 
signore  ; non  aveva  saputo  prendere  dai  gentiluomini 
quelle  grazie  facili , quel  fare  da  grande , distin- 
tivo dei  discendenti  d’ alte  famiglie  ; pareva  che 
studiasse  le  singolarità  piuttostochè  il  buon  gusto, 
il  ridicolo  piuttostochè  la  parte  seria.  L’ Imperatore 
aveva  la  debolezza , come  lutti  quelli  che  non  sono 
stati  fin  dalla  culla  in  mezzo  a persone  di  edu- 
cazione distinta  , di  lasciarsi  dominare  dall’  antico 


quella  del  pranzo;  gli  faceva  bere  vino  di  Bordeaux,  oppure  intingeva 
il  suo  dito  nel  bicchiere  e glielo  faceva  succiare.  Qualche  volta  lo  in- 
tingeva nella  salsa  e ne  insudiciava  tutto  il  viso  al  principino,  che  rideva 
sgangbcratanaente  ».  (.Memorie  contemporanee). 

CSPEFIGVE  Voi.  IX.  3 
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manuale  di  civiltà  ; erasi  innamorato  del  signor  de 
Narbonne,  perchè  un  giorno  gli  presentò  una  let- 
tera sul  cocuzzolo  del  suo  cappello  piumato  , co- 
stume consacrato  sotto  Luigi  XIV  ; 1'  Imperatore 
lo  proclamò  l’uomo  di  nobili  maniere,  il  modello 
del  buon  gusto , ed  il  signor  de  Narbonne  spesso 
non  era  che  la  caricatura  dell’  antica  corte  , il  tipo 
del  vecchio  marchese  da  commedia , messaggiere 
delle  buone  fortune.  I.a  corte  era  fanatica  per  lui; 
ei  faceva  furore  ; tutti  ì nuovi  inalzati  copiavano 
la  sua  pettinatura  a ciuffo , i suoi  modi  alla  Biche- 
lieu , il  suo  portamento  alla  Pompadour , la  sua 
spada  trasversale , il  suo  abito  tutto  lustrinato  ; 
r Imperatore  non  sorrideva  che  a Narbonne  , come 
soleva  chiamarlo  nella  sua  famigliarità  imperiale 
Le  idee  , i modi , i gusti  dell’  antica  monarchia 
erano  di  moda  ; le  donne  non  parlavano  più  che  di 
galanterie , di  nobiltà , di  cavalleria  ; come  sotto 
l’antico  governo,  nessuno  era  ammesso  nelle  società 
che  in  abito  da  marchese.  Era  curiosa  1’  educazione 
d’  una  damigella  che  doveva  fare  il  suo  ingresso 
nel  mondo  : educata  ad  Eoouen  , presso  madama 
Campan,  nelle  idee  delia  corte  di  Maria  Antonietta, 
v’  imparava  le  belle  maniere,  le  riverenze , le  mode, 
le  romanze  molto  in  voga  , la  musica,  il  pianforte 
e r arpa  e specialmente  il  ballo  ; doveva  saper 
correre  una  inglese  fino  a perdere  il  respiro,  girare 
un'  alemanna  gestendo  e mostrando  voluttuosamente 
i bei  contorni  del  braccio  ; poi  doveva  saper  reci- 
tare la  commedia  , imparar  bene  la  parte  dell’  ac- 


' De  Narbonne  fu  nominato  niflciale  d’ordinanza  a pià  di  cin- 
quanl’anni. 
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conciatura,  della  civettèria  del  piede  e della  mano, 
mantenersi  i denti  bianchi  sotto  rosee  labbra  : presen- 
tata appena  alla  corte,  l’ Imperatore  pensava  a mari- 
tarla secondo  le  sue  idee  politiche;  un’ allieva  d’Ecouen 
era  sempre  destinata  ad  un  ufficiale  superiore , che 
due  giorni  dopo  il  matrimonio  partiva  per  l’ eser- 
cito , in  Alemagna,  in  llliria  , in  Spagna.  Ecco  dun- 
que una  povera  vedova  abbandonata,  poiché  il  suo 
cavaliere  andava  alla  guerra  ; quali  difficili  prove 
erano  per  un  cuore  queste  lunghe  assenze  1 intorno 
ad  essa  allora  svolazzavano  sciami  di  diplomatici  e di 
auditori  al  Consiglio  di  Stato  ; danzavasi , cantavasi 
sull’arpa,  sul  pianforte;  si  recitavano  proverbi,  com- 
medie; la  romanza  melanconica  era  di  moda;  chi  non 
pagava  un  tributo  a questa  rabbia  di  poesie  lagrimose?  . 
Molli  uomini  oggi  gravissimi  fecero  la  loro  fortuna 
politica  colle  romanze  : cantavasi  « Gilberto  , giovine 
e bello  , che  partiva  per  la  Siria , la  graziosa  ca- 
stellana, r amoroso  trovatore  * ».  La  giovine  Ortensia 
di  Beauharnais , piena  di  grazie  e di  spirilo , non 
sdegnava  di  ornare  il  suo  diadema  colle  palme  del 
canto  improvviso  ; quando  Isabey  non  le  insegnava 
trattare  il  pennello,  Redoulé  le  insegnava  dipingere 
i flori;  e Paer  1’  ammaestrava  nella  musica  ; qual  bel 
trionfo  sapersi  ben  presentare  dinanzi  un’  arpa  d’ebano 
e d’avorio,  che  faceva  spiccare  una  Ggura  svelta  , un 
braccio  ben  disegnalo  ! Epoca  futile  e leggera , che 
ha  lasciato  in  certe  teste,  oggi  canute , incancellabili 
rimembranze;  i guasti  dell’età,  l’aspetto  della  nuova 

‘ Questa  fu  l’epoca  nella  quale  le  parole  e la  musica  di  tutte  le 
canzoni  di  cavalleria  e dei  trovatori  furono  composte.  Credo  che  il  si- 
gnor A.  de  L. ...  ne  abbia  molte  da  rimproverarsi.  La  conversazione 
di  madama  Ortensia  di  Beauharnais  era  l'accademia  dei  trovatori. 
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epoca  , più  grave , non  hanno  dislrulto  la  memoria 
di  quegli  amori,  che  ancora  avvampano  sotto  i bian- 
chi capelli. 

In  mezzo  a questa  corte  tanto  leggera  brillava 
anche  una  folla  di  pubblici  impiegati  che  ne  em- 
pievano il  portico  ; la  maggior  parte  dei  dignitari, 
erano  vecchi  o troppo  occupati  d’ affari  di  Stato 
per  poter  divertire  giovani  vedove  dei  loro  sposi; 
che  potevasi  aspettare  da  un  grave  senatore,  da  un 
consigliere  di  Stato  o da  un  severo  magistrato 
della  corte  di  cassazione  ? Che  poteva  fare  questa 
specie  di  notari  e di  finanzieri  dell'  antica  commedia 
per  quella  frivola  moltitudine?  La  parte  di  distrarre 
e far  dimenticare  1’  assenza  degli  sposi  era  dunque 
riservata  agli  auditori  del  consiglio  di  Stato  ; mar- 
chesini  svolazzanti  per  le  sale  della  corte  ; gli  au- 
ditori, ai  quali  1"  Imperatore  faceva  fare,  come  fossero 
stati  paggi,  ottocento  leghe  per  un  portafogli , erano 
gli  spiritosi  della  corte  ; giovani  amabili , eleganti 
nelle  maniere,  nella  foggia  del  vestire,  si  mostravano 
la  sera  infaticabili  ballerini;  la  maggior, parte  porta- 
vano nomi  di  famiglie  distinte , Brignolles , de  Cha- 
stellux  , Vieil-Castel , de  Courtivron  , de  Choiseul, 
de  Latour-Dupin  o liastard  de  l’ Ètang  ';  quando  non 
erano  in  servizio  straordinario , venivano  aggregati 
a qualcheduno  dei  tanti  rami  di  pubblica  ammini- 
nistrazione.  Poi  facevano  meravigliare  le  società  pei 
loro  prodigi  di  spirito  ; molti  cantavano  benissimo 
la  romanza,  come  gli  allievi  di  Martin  e di  Elleviou; 
facevan  versi,  madrigali;  qualcheduno  Ano  alla  tra- 


‘ Gli  auditori  già  diridevansi  io  serviiio  ordinario  c scrvùio  straor- 
dinario; nel  iati  se  ne  coniavano  pii'i  di  180. 
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gedia  s’ inalzava  ; e fare  allora  una  tragedia  , era 
un  acquistarsi  una  gran  fortuna , un  gran  trionfo. 
Non  v’  è donna  di  quell’  epoca  che  non  si  rammenti 
de’  graziosi  auditori  o ciamberlani , Delaborde  , de 
Itambuteau  , de  la  Grange  , reliquie  di  quell’  epoca. 
Amaro  disinganno  è la  rimembranza  di  quei  giorni 
di  gioventù  quando  la  fronte  è divenuta  rugosa  e 
canuti  i capelli  ! 

La  cittadinanza  di  Parigi  rimaneva  estranea  a 
quest’  aristocrazia  altiera  e spesso  insolente  ; di  già 
risoontravasi  una  linea  di  divisione  ben  distinta;  l’Im- 
peratore colle  sue  false  idee  sulla  banca  e sul  com- 
mercio , sprezzava  i negozianti  ; trattavali  come 
speculatori,  che  arrestavano  nelle  loro  meschine  ve- 
dute il  pensiero  generale  della  società  e del  governo. 
Il  celo  medio  non  stava  bene  ; l’ opprimevano  gra- 
vose imposizioni  ; era  decimato  dalia  coscrizione  ; il 
sistema  continentale  ogni  giorno  ingoiava  i suoi 
mezzi , regnava  intorno  ad  esso  il  silenzio  ; appena 
gli  era  assicurala  la  libertà  civile  ; se  alcuno  di 
questa  classe  giungeva  ad  una  certa  ricchezza,  Na- 
poleone obbligavalo  ad  accettare  per  generi  i suoi 
ulDciali  d'  ordinanza  ; non  vi  era  indipendenza  nep- 
pure sotto  il  domestico  tetto  ; un  ricco  fabbricante , 
un  banchiere,  un  possidente  di  sontuose  tenute  do- 
veva dare  la  sua  Oglia  ai  più  intimi  servitori  di 
Napoleone , che  comandava  da  padrone  ; non  era 
possibile  la  resistenza  ; col  pretesto  di  preparare 
la  fusione  degl’  interessi , 1’  incrociamento  delle 
schiatte , l’ Imperatore  impadronivasi  della  più  asso- 
luta dittatura  sulle  famiglie  '.  Nessun  rispetto  per 

> Aligre  solo  seppe  resistergli;  l’Imperatore  volerà  disporre  della 
sua  figlia,  il  più  ricco  partito. 
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la  proprietà  , base  deli’  ordine  sociale  ; un  semplice 
decreto  ordinò  che  dovunque  esistesse  un  castello , 
una  fortezza,  costruita  pei  bisogni  dell’  Impero,  i pos- 
sidenti vicini  dovessero  dipendere  dai  capricci  dei 
prefetti,  dagli  ordini  dell’ autorità  militare.  Nel  1811, 
venne  fuori  il  decreto  sulle  servitù  delle  fabbriche  ; 
tuttociò  che  trovavasi  sotto  il  tiro  del  cannone  degli 
spalti  poteva  essere  spianato  al  primo  ordine  del  genio 
Il  popolo  degli  operai  certamente  andava  glorioso 
pel  suo  grande  Imperatore  , ma  spessissimo  la  mi- 
seria opprimevalo  , quantunque  Napoleone  ordinasse 
straordinari  lavori , e facesse  enormi  sagriflzi  per 
mantenere  1’  attività  delle  classi  povere.  Queste  mi- 
sure accusavano  la  mancanza  di  sbocchi  regolari  e 
materiali,  che  soli  producono  la  pubblica  prosperità. 
Per  regola  generale,  il  benessere  d’  un  popolo  re- 
sulta dalle  relazioni  del  lavoro  coi  bisogni  ; ogni  volta 
che  il  lavoro  proviene  da  mezzi  straordinari  ordinati 
dal  governo , è segno  che  lo  stato  d’  un  popolo  è 
cattivo  ; non  v’  è benessere  vero  che  quando  for- 
masi senza  pena  l’ equilibrio  fra  i prodotti  e le 
vendite.  Così  Napoleone  ordinava  alle  manifatture 
di  Lione  mobili  pei  suoi  palazzi , agli  ebanisti  del 
sobborgo  Sant’Antonio  gli  ornamenti  per  le  sue  sale, 
moltipllcava  i lavori  delle  vaste  gallerie  del  Louvre , 
i mercati,  i granai  pubblici  ; ma  questi  stessi  ordini 
scuoprivano  il  male  : la  libertà  di  commercio , sola 
e senza  sagrifici,  avrebbe  fatto  quel  che  il  governo 
otteneva  appena  con  smoderate  spese  ; il  bisogno 
esclusivo  di  protezione  è segno  di  malessere , è la 
trista  confessione  del  male. 

' Decreti  del  23  aprile  1810  e 16  settembre  1811. 
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Quindi  vedesi  dappertutto  un  sentimento  di  pena 
e di  tristezza  dominare  la  porzione  calma  della  po- 
polazione mercantile;  le  menti  savie  intendono  che 
il  sistema  continentale,  gigantesca  creazione,  nuoce 
a tutti  gl’interessi,  togliendoli  dal  loro  solilo  corso 
naturale  ; l’ Imperatore  si  ostina  e non  vuole  ascol- 
tare alcuna  obbiezione  : al  consiglio  di  Stato  , presso 
i suoi  ministri , nei  consigli  del  commercio  e delle 
manifatture , è sempre  lo  stesso  linguaggio  contro 
la  libertà  delle  transazioni  commerciali , le  stesse 
teorie  contro  1’  egoismo  dei  banchieri  e dei  nego- 
zianti ; gl’  insulta  e oUende.  Allorquando  studiansi 
profondamente  i principi  d’  economia  politica , quali 
sono  oggi  dall’  esperienza  consacrati,  si  rimane  me- 
ravigliati che  una  mente  elevala  come  la  sua  ab- 
bia potuto  emettere  tanto  strane  dottrine  sull’  equi- 
librio commerciale  ; nè  tali  parole  venivano  dette 
una  sola  volta,  come  una  minaccia,  un  capriccio  del 
despotismo  ma  gli  tornavano  di  continuo  in  bocca 
tanto  quando  visitava  con  Maria-Luisa  l’Olanda,  quela 
ed  industriosa , come  quando  riceveva  il  consiglio 
delle  manifatture  a Parigi.  Questo  consiglio , pre- 
sieduto da  Martin  , aveva  fatto  alcune  rimostranze 
sulla  penuria  che  affliggeva  tutti  i rami  dell’  indu- 
stria; Napoleone  volendo  tagliar  corto  su  questi  la- 
menti , chiamò  alle  Tuillerie  il  consiglio  intero  ; 
trattavasi  di  fargli  conoscere  la  sua  volontà  sovrana 
sul  sistema  proibitivo. 

Era  il  dì  25  di  marzo  1811  ; era  nato  di  poco  il  re 
di  Roma;  spera  vasi  un  migliore  avvenire  pel  commer- 
cio, un  governo  pacifico  e tranquillo  : la  deputazione 
del  consiglio  delle  manifatture  si  portò  alle  Tuillerie; 
era  alla  testa  degli  onorevoli  mercanti  Ternaux,  vi- 
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cepresidcnte  della  camera  ; Napoleone  appena  lo  vede 
gli  va  incontro  direttamente  : « Ah  ! signor  Ternaux, 
vi  conosco.  Come  vanno  gli  affari  ? Voi  vi  lamentate 
sempre,  non  è vero?  ‘ Non  si  forma  un  bel  patrimonio 
tanto  presto  quanto  si  guadagna  una  battaglia  ; ci 
vuol  del  tempo,  del  lavoro,  dell’  economia  per  far  for- 
tuna. Certa  gente,  che  non  hanno  più  di  2M),000  fran- 
chi, vogliono  fare  affari  per  400,000.  Il  commercio 
è un  mestiere.  Non  bisogna  volersi  arricchire  in 
un  anno.  Così  volete  fare  gli  usurai,  dico  io.  Guar- 
date la  situazione  dell’  Inghilterra  coll’  esagerate 
speculazioni  dei  suoi  negozianti.  La  battaglia  di  Iena 
e la  presa  dell’  Olanda  e di  .\mburgo,  hanno  recato 
colpi  mortali  all’  Inghilterra.  . . . Alla  pace  di  Pre- 
sburgo  , io  avrei  voluto  riunire  1’  Olanda  ; non  po- 
tei , vi  si  opponeva  la  Prussia , allora  potenza 
ragguardevole.  Non  ostante  la  riunii  di  fatto , cioè 
vi  mandai  mio  fratello.  Allorché  emanai  i decreti 
di  Berlino  e di  Milano , l’ Inghilterra  rise , voi  pure 
ridesUi  di  me.  Nondimeno  io  sapevo  quel  che  facevo  ; 
aveva  maturamente  pesato  la  mia  situazione  coll’  In- 
ghilterra ; ma  si  pretendeva  che  non  sapessi  il  fatto 
mio , che  fossi  mal  consigliato.  . . . Guardate  oggi 
in  che  stato  trovasi  l’Inghilterra  è rovinata  ». 

Qui  Napoleone  si  fermò  di  faccia  ai  negozianti 
sbalorditi  da  questa  uscita  , che  non  rispondeva  ad 
alcuna  delle  loro  lagnanze;  poi  sempròpiù  animan- 
dosi, continuò:  « Luigi  XIV  e Luigi  XV  avrebbero 
dovuto  far  la  pace  da  gran  tempo  ; io  pure  1’  avrei 
dovuta  fare  se  governassi  1’  antica  Francia  ; ma  io 

‘ Questa  convcrsaiione  colla  camera  di  commercio  è stata  scritta 
(la  un  testimone  oculare. 

* Era  iieH’epoca  delle  sommosse  degli  operai  in  Inghilterra. 
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non  son  successo  agli  antichi  re  di  Francia  ; son 
successo  a Carlomagrio  ; è questo  un  seguito  del- 
r Impero  francese  ....  M’  intendete  voi  ? I.uigi  XIV 
aveva  Brest  solamente,  io  ho  le  coste  di  tutta  l’Eu- 
ropa. Fra  qualtr’anni  avrò  una  .marina.  Son  pa- 
drone del  littorale  fino  a Ditnzica  ; in  questo  potrò 
trovar  marinari.  Kagusa  me  ne  ha  forniti  degli 
eccellenti.  Io  posso  fabbricare  venticinque  vascelli 
I‘  anno.  Quando  le  mie  squadre  saranno  state  tre 
o quattr’  anni  sui  mare,  potranno  misurarsi  cogl’  In- 
glesi. So  di  poter  perdere  qualche  vascello , ma 
noi  siamo  forti  e coraggiosi , e sempre  in  armi. 
Riusciremo  : prima  di  dicci  anni  sottoporremo  l' In- 
ghilterra. Non  desidero  che  una  forza  marittima. 
Non  ho  preso  I’  Olanda  ed  .Amburgo,  cbe  per  far  ri- 
spettare la  mia  bandiera.  Considero  la  bandiera 
d’ una  nazione  come  parte  di  essa  ; bisogna  che 
possa  portarla  dappertutto;  non  è libera  la  nazione 
che  non  fa  rispettare  la  sua  bandiera  '.  Gli  Ame- 
ricani ! vedremo  fra  poco  quel  die  faranno  ....  In- 
tenderanno essi  gl’  interessi  del  loro  onore  ? » 

Un  altra  volta  fece  punto  per  esaminare  V effetto 
del  suo  discorso  ; poi  riprese  alzando  la  voce  e pre- 
dpitando  le  parole  : « Nessun  governo  in  Europa 
farà  commercio  coll’  Inghilterra.  Sei  mesi  prima  o 
sei  mesi  dopo,  io  lo  punirei  ; la  mia  .spada  è lunga 
abbastanza  per  ciò.  Non  ho  fatto  la  pace  di  Tilsitt 
se  non  perchè  la  Russia  si  è obbligata  a far  la 
guerra  all’  Inghilterra.  Io  era  vittorioso,  sarei  potuto 
andar  finn  a Wilna;  nulla  poteva  trattenermi  fuor- 
ché gl’  impegni  presi  dalla  Russia.  Ho  fatto  grazia 


• Qiiestf  pirole  orano  dircltr  Contro  la  S»eria. 

CirRnciT  Voi.  IX.  4 
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all’  imperatore  Alessandro  ; non  son  voluto  andare  a 
Riga,  a Pietroburgo  ; ma  saprò  ben  fatali  mantenere 
le  sue  promesse  segrete.  Ho  de’  milioni  nei  miei 
depositi , e son  sempre  stivalato.  Ho  dovuto  pren- 
dere il  principato  d’  Oldenburgo  per  forza.  Non  po- 
teva lasciare  una  parte  delle  coste  a uno  straniero 
in  mezzo  agli  Stati  miei.  La  Danimarca  si  porla 
bene  ; se  si  portasse  male  , me  ne  impossesserei.  Vi 
prevengo  , non  fate  affari  coll’  Inghilterra  , presto  o 
tardi  vi  restereta  Sono  qualtr’  anni , io  era  ad  An- 
versa , vi  consigliai  a non  fare  affari  coll’  Inghil- 
terra. Ho  quel  che  vi  vuole  per  formare  una  marina: 
ho  tutti  i prodotti  del  Reno , ho  legnami , ho  can- 
tieri , ho  marinari.  Gl’  Inglesi  arrestano  tutto  ciò 
che  trovano  in  mare  : io  arresterò  tutto  c|ò  che 
troverò  di  loro  sul  continente,  i milordi  le  miledi  ; 
resteremo  del  pari.  La  tariffa  non  sarà  cambiata, 
potete  essere  sicuri;  sono  le  mie  dogane  che  fanno 
all’  Inghilterra  il  maggior  male.  L’ Inghilterra  ha  fatto 
a se  stessa  il  più  gran  torto  colle  sue  misure  di  blocco; 
ella  ci  ha  insegnato  a far  senza  di  tutti  i suoi  pro- 
dotti , del  suo  zucchero , del  suo  indaco.  Fra  poco 
avrò  tanto  zucchero  di  barbabietola  da  poter  prov- 
vedere tutta  r Europa.  Non  ho  bisogno  se  non  di 
tanto  terreno  quant’  è la  foresta  di  Fontainebleau  per 
raccogliere  il  necessario  ai  consumo  di  tutta  la  Fran- 
cia. Fra  poco  avrò  deli’  indaco  e del  guado  in  abbon- 
danza. Fra  poco,  anche  pei  cotoni , in  Europa  potremo 
far  di  meno  deli’  Inghilterra  c delle  sue  colonie  ». 

Neppure  un  motto  fu  pronunziato  dai  membri 
del  consiglio  ; ascoltavansi  in  silenzio  quelle  strane 
parole  che  avevano  tanto  poca  relazione  con  ciò 
che  quelli  speravano . Terneaux  ardì  dire  che  le  fab- 
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brìche  sofTrivano:  « Ebbene!  riprese  Napoleone  , che 
non  lavorino  più  di  quello  che  si  consuma.  I vostri 
panni  sono  troppo  cari  in  proporzione  del  prezzo  delle 
lane.  Voi  avrete  la  Francia,  l’Italia,  Napoli,  l’ Aiema- 
gna è una  parte  delia  Spagna  per  trafficare  le  vostre 
lettere  di  cambio  ; è questo  un  campo  vasto  abba- 
stanza. Qui  si  scontano  le  cambiali  dell’  Inghilterra  ; 
il  figlio  del  signore  (accennando  col  dito  il  figlio  dei 
presidente  Martin)  ha  fatto  degli  affari  coll’  Inghil- 
terra , a scontato  qui  delle  cambiali  inglesi  ',  ed  è 
fallito.  Ecco  quel  che  accaderà  a tutti  se  commer- 
cerete  coll’  Inghilterra.  Gl’  Inglesi  sono  di  cattiva  fede 
in  tutto.  Dopo  la  pace  d’  Amiens  pretendevano  che 
k)  volessi  fare  uno  sbarco.  Non  aveva  neppure  una 
fregata  armata.  Mi  hanno  ingannato  bestialmente. 
Gl’  Inglesi  spendono  annualmente  I3OO  milioni.  Il 
continente  è chiuso  per  loro;  ho  loro  tolto  seicento 
milioni  d’  entrata.  La  loro  forza  consiste  nel  com- 
mercio ; ora,  diventando  nullo  per  l’ impossibilità  di 
entrar  nel  continente , lor  sarà  forza  cadere.  Io  ri- 
cavo immense  entrate  dal  mio  proprio  territorio. 
Ho  molt’  oro  alle  Tuillerie , non  lo  nascondo.  Non 
sono  avaro  , ve  1’  ho  provato  ; non  vi  ho  aiutati  ? 
Avrei  fatto  anche  di  più  se  la  questione  non  fosse 
complicata  , e se  aiutando  voi  non  avessi  aiutato 
gl’  Inglesi.  Serbo  i miei  tesori  per  i casi  imprevisti. 
I.a  banca  è piena  di  denaro  ; questo  non  è mio , è 
della  Francia  ; ma  non  v’  è un  soldo  nella  banca 
d’ Inghilterra.  Ho  fatto  entrare  in  Francia,  dal  1806, 
più  d’  un  bilione  di  contribuzioni.  Il  nostro  paese  è 
il  solo  ricco , r Austria  è fallita,  la  Russia  fallirà  ed 

■ Qualunque  commercio , anche  di  denaro  , coll'  Inghilterra  era 
proibito.  Credo  che  Lafilte  solo  nr  avesse  il  privilegio. 
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audio  l' Ingliillorra  ; inleiidolo  voi  signori  ? » E gli 
lascili  bruscameiUo. 

Non  dicibile  il  lacrimevole  elTello  che  produ- 
cevano generalmente  queste  publilicbe  uscite  di  Na- 
poleone sopra  gravi  personaggi  che  andavano  a 
chiedere  un  sollievo  ai  loro  patimenti  commerdali; 
r Imperatore  lasciavasi  trasportare  dal  vivace  caraU 
tere  dei  meridionali  ; discorsi  così  impetuosi  in 
bocca  al  sovrano  erano  una  cosa  disgraziata  , che 
dimostrava  gli  errori  ed  i pericoli  del  suo  sistema; 
quando  il  suo  genio  impetuoso  spaziava  nelle  re- 
gioni delle  battaglie  compariva  immenso,  ma  nelle 
questioni  di  banca,  di  commercio,  riusciva  medio- 
cre, preix;cupato  ; incapace  d' intendere  il  potere  del 
libero  commercio,  voleva,  come  gl’ Imperatori  del 
basso-impero,  dirìgere  questo  Proteo,  che  prende 
tutte  le  forme  e sfugge  ad  ogni  freno;  la  banca  , 
le  sue  diverse  operazioni,  le  transazioni  commer 
ciali  che  abbracciano  il  mondo,  non  potevano  te- 
nersi costrette  sotto  arbitrari  decreti.  1 membri  del 
consiglio  delle  manifatture , Martin , Terneaux  , non 
poterono  fare  alcuna  osservazione  a quelle  brusche 
parole,  Napoleone  non  l avreblM*  ascoltata.  Pieno  del 
suo  profondo  odio  contro  l' Inghilterra  , non  vedeva 
che  la  di  lei  rovina  ; questo  fenomeno  d' una  nazione 
che  sostenevasi  pel  suo  credito,  lo  faceva  meravigliare 
al  più  alto  punto  ; avrebbe  voluto  porre  sotto  la  sua 
protezione  diretta  il  commercio  dell’  Impero , v.  lo 
soffogava  pretendendo  dirigerlo  colla  sua  mano  di 
ferro;  come  il  naviglio  che  fende  l’Oceano,  il  com- 
mercio ha  bisogno  di  andar  liliero. 

Altre  inquietudini  tormentavano  inoltre  l’ opi- 
nione pubblica  ; le  questioni  religiose  fermentavano 
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da  due  anni,  e nei  paesi  caltoiici  non  potevano  pren-< 
dere  un  carattere  di  sedizione  e di  rivolta  ? Dopo 
la  promulgazione  del  concordalo  erano  siale  succes- 
sivamente riunite  alla  Francia  l' Italia , i diparti- 
menli  del  Reno , l’ Illirico , 1 Olanda  ; la  Spagna  do- 
veva venire  aggiunta  a quel  vasto  blasone  soste- 
nuto dall'  aquila  imperiale  ; tulli  questi  paesi  erano 
ferventi  cattolici  : nel  Belgio,  le  grandi  città  , come 
Liegi , Malines , Bruxelles , tutto  avrebbero  sagri- 
fìcalo  pel  principio  religioso  e pel  loro  vescovo 
ortodosso  ; colà  la  fede  era  ardente  come  ai  tempi 
delle  confraternite  del  medio  evo  ’ ; i dipartimenti 
delle  rive  del  Reno  , Colonia  colla  sua  bella  catte- 
drale , Aquisgrana  superba  dei  suoi  reliquiari  di 
Cariomagno , rivaleggiavano  di  pietà  col  Belgio. 
A qual  popolo  paragonare  il  cattolicismo  dell’  Italia 
e della  Spagna,  popoli  di  tanto  ardente  immaginazio- 
ne ? e se  la  filosofìa  beffarda  poteva  sostenere  che  la 
fede  era  spenta  in  Francia  , bastava  percorrere  le 
provincie  meridionali,  la  Linguadoca  , la  Provenza  , 
il  Lionese  , poi  la  Fiandra  , 1’  Orleanese  e la  Bret- 
tagna. per  convincersi  che  lo  spirito  religioso  domi- 
nava ancora  le  popolazioni , come  la  croce  che  or- 
nava il  comignolo  degli  ediflci. 

profonda  divisione  cagionata  dall’  occupazione 
di  Roma  esisteva  ancora  fra  Napoleone  e il  papa 

Pio  VII  ‘,  il  prigioniero  di  Savona;  l’ episcopato  com- 

\ 

' È lo  speUacolo  che  presentano  tuttora  le  città  belge;  vi  esiste 
il  principio  cattolico  in  tutta  la  sua  forza. 

* Napoleone  ficcva  trattare  il  papa  assai  duramenle.  Ecco  uno 
scritto  molto  ridicolo. 

Niilifuaiitmt  a S.  S.  il  papa  pio  VII,  a Sovonir. 

<1  II  sottoscritto,  per  ordine  emanato  dal  suo  sovrano.  S.  M.  I.  r K. 
Napoleone  Buonaparte,  Imperatore  dei  Francesi,  Re  d'Italia,  prolet- 
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posto  di  venerandi  vegli , di  provata  coscienza , 
deplorava  ogni  momento  le  sedie  vacanti  ; bisognava 
provvedervi , e , secondo  le  leggi  canoniche,  il  papa 
solo  conferiva  il  pallio , 1’  anello  pastorale  segno  di 
dignità  nella  Chiesa  ; invano  si  erano  diretti  al  suc- 
cessore degli  Apostoli , Pio  VII  colla  sua  ferma  ras- 
segnazione , e ferrea  volontà  aveva  dichiarato  che 
cacciato  da  Roma , privato  delia  sua  capitale , di 
San  Giovanni  Laterano  e di  San  Pietro  dai  vasti 
portici , non  poteva  servirsi  dell'  anello  pastorale 
nella  sua  cattività  ed  era  tale  la  mirabile  costi- 
tuzione del  clero,  che,  eccettuati  due  o tre  vescovi 
diretti  dal  Cardinal  Maury , tutto  il  corpo  clericale 
ricusava  di  accettare  le  sedie  vacanti  senza  il  con- 
senso del  sovrano  pontedce;  il  Cardinal  Fesch  stesso 
ne  aveva  dato  1’  esempio 

In  queste  circostanze , Napoleone  volle  render 
nulla  la  resistenza  di  Pio  VII,  e concepì  l’ idea  di  convo- 
care un  concilio  composto  di  tutti  i prelati  del  suo 
Impero , cioè  de’  vescovi  italiani , francesi , belgi  o 
delle  città  delle  rive  del  Reno  ; i prelati  cattolici 
della  Confederazione  dovevano  pure  recarvisi  ; e 
questa  vasta  riunione  di  vescovi  e di  teologi  doveva 
risolvere  le  difllcoltà  che  erano  sorte  in  seno  della 


tore  della  Confederazione  svinerà  , è incaricalo  di  notincare  al  papa 
Pio  VII  che  gli  è proibito  di  comonicare  con  alcun  suddito  dellTmpe- 
ratore  ioti»  pena  di  din>bbedienta  per  parte  sua  e della  sua  corte. 

« Che  cessa  di  essere  il  rappresentante  della  Chiesa  quello  che 
predica  la  rihellione,  e la  di  coi  anima  è tutta  fede;  che,  poiché  nulla 
può  renderlo  savio,  proverà  che  la  M.  S.  è abbaaanza  potente  per  fare 
quel  che  hanno  fatto  i suoi  predecessori  e deporre  un  papa  ». 

• Corrispondenu  con  Pio  VII. 

* Il  Cardinal  Fesch  aveva  ricusato  l'arcivescovado  di  Parigi,  che  fu 
affidalo  al  Cardinal  Maury,  uno  dei  piò  deboli  prelati.  Vedasi  tomo  Vili, 
capitolo  13. 
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Chiesa.  Forse  Napoleone  compiacevasi  nell'  idea  d' imi- 
tare Costantino  e gl’  imperatori  d’ Oriente,  che  pre- 
siedettero ai  concili  di  Nicea  e di  Tessalonica  nella 
Chiesa  primitiva;  colà,  assiso  sopra  un  trono  d’oro, 
collo  scettro  nella  destra  e la  corona  sul  capo , 
avrebbe  deciso  le  questioni  teologiche  con  tutta  1’  au- 
torità d’  un  imperatore  assoluto  ; egli  aveva  fatto 
molto  per  la  religione  cattolica  , pei  suoi  beneOci 
aumentavano  ogni  giorno  le  succursali,  le  cure,  le 
fabbriche  sacre  ; perchè  , protettore  della  religione  , 
non  sarebbe  egli  chiamato  a dirigerne  i destini?  come 
mai  un  semplice  prete  doveva  ardire  di  opporsi  ai 
suoi  disegni?  ' 

Furono  dunque  spedite  lettere  encicliche  a tutti 
i prelati  dell’  Impero , perchè  si  portassero  ad  un 
concilio  generale  in  Parigi  ; Napoleone  aveva  lunga- 
mente elaborato  le  questioni  cattoliche  che  verreb- 
bero sottoposte  a questa  assemblea  , il  suo  spirito 
tanto  versatile  facilmente  piegavasi  a qualunque  stu- 
dio ; due  ore  di  conversazione  con  un  uomo  che  ne 
fosse  bene  istruito  lo  iniziavano  ai  più  dilTicile  sog- 
getto; ma  Napoleone  non  poteva  far  tutto.  Bigot  (de 
Préameneu),  ministro  de’  culti,  non  aveva  una  capa- 
cità grande  abbastanza  per  conoscere  lo  spirito  e le 
opinioni  de’  vescovi  ; Portalis , forse  il  solo  dei  con- 
siglieri di  Stato  che  conoscesse  individualmente  i ve- 
scovi , era  allora  in  disgrazia  ; gli  era  stato  sosti- 
tuito nella  direzione  della  stamperia  il  generai 
Pommereul,  uomo  duro,  soldatesco,  che  col  XVIIl  se- 
colo ridevasi  delle  idee  religiose.  Le  noie  sul  con- 


> 1 decreti  imperiali  suH’ordinamenlu  delle  fabbriche  sacre  c l’ aii- 
■aenlo  delle  succursali  sono  tulli  datati  dal  1809  al  1811. 
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cilio  c sui  prelati  furono  fatte  dalla  scuola  Sulpizia- 
na,  e in  parte  daH'abatt;  Emery,  uno  dei  più  dotti 
membri  di  quella  congregazione;  Napoleone  si  per- 
suadi che  una  volta  che  i vescovi  fossero  a Parigi, 
egli  sarebte  stato  padrone  delle  deliberazioni  , e 
con  questa  idea  compilò  di  proprio  pugno  una  me- 
moria estesissima  sulla  missione  della  grande  assem- 
blea episcopale  Diverse  questioni  dovevano  esserle 


' Ecco  il  testo  di  questa  memoria  diretta  al  concilio,  che  si  riduce 
in  questioni  : 

n II  governo  della  Chiesa  è arbitrario? 

a II  papa  pnò  per  motivo  di  aflari  temporali  ricusare  il  suo  mini- 
stero in  aC^ri  spirituali? 

a È fuor  di  dubbio  cbe  da  un  certo  tempo  la  corte  di  Roma  è li- 
mitata in  poche  famiglie:  che  gli  affari  della  Chiesa  sono  esaminati  e 
trattati  da  un  piccolo  numero  di  prelati  c teologi  presi  dai  luoghi  cir- 
convicini e che  non  possono  vedere  i grandi  interessi  della  Chiesa  uni- 
versale, nè  ben  giudicarli.  In  questo  stato  di  cose  è conveniente  riu- 
nire un  concilio  ? 

« Non  sarebbe  necessario  che  il  concistoro  o consiglio  particolare 
del  papa  fosse  composto  di  prelati  di  tutte  le  nazioni  per  illuminare 
Sua  Santità? 

« S ippnnendo  venga  riconosciuto  non  esservi  necessità  di  far  cam- 
biamenti nell’ ordinamento  attuale,  l'Imperatore  non  riunisce  in  sè  i 
diritti  che  avevano  i re  di  Francia,  i duchi  di  Brabante  e altri  sovrani 
dei  Paesi-Bassi,  i re  di  Sardegna,  i duchi  di  Toscana , cc-,  sia  per  la 
nomina  dei  cardinali,  sia  per  ogni  altra  prerogativa? 

a S.  M.  l’Imperatore  e i suoi  ministri  hanno  trasgredito  al  Con- 
cordato ? 

a Lo  stato  del  clero  di  Francia  è divenuto  migliore  o peggiore 
dacché  è in  vigore  il  Concordato  ? 

« Se  il  governo  francese  non  ha  violato  il  Concordato,  il  papa  può 
arbitrariamente  ricusare  l'istituzione  agli  arcivescovi  e vescovi  nomi- 
nali, e rovinare  la  religione  in  Francia  come  l’ ha  rovinala  in  Ale- 
magna, che  da  dicci  anni  è senza  vescovi? 

m Non  avendo  il  governo  francese  violato  il  Concordato . se  dal 
canto  suo  il  papa  rifiuta  di  rseguirlo,  è intenzione  di  Sua  Maestà  di 
riguardarlo  come  abrogato;  ma  in  tal  c,aso  cbe  convien  fare  per  il  bene 
della  religione?  S.  ,M.  <lirige  tal  domanda  a prelati  distinti  pel  loro  sa- 
liere nelle  materie  ecclesiastiche  c per  il  loro  affetto  alla  sua  persona. 

e E stata  pubblicata  la  bolla  di  scomunica:  è stala  stampata  e sparsa 
clandestinamente  in  tutta  I’  Europa,  (jiial  partito  prendere  perché  in 
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solloposle  : poteva  il  papa  per  motivi  temporali 
ricusare  il  suo  intervento  negli  allari  spirituali  ? Se 
il  Concordato  non  era  stato  violato,  poteva  il  papa 
ricusare  l’ istituzione  canonica  ai  prelati  scelti  dal- 
r Imperatore  ? Poteva  egli  impunemente  turbare  la 
pace  della  Chiesa  scagliando  bolle  di  scomunica 
contro  il  principe,  il  protettore  della  santa  religione  ? 
Tali  questioni  accortamente  presentate  dovevano 
esser  discusse  nel  concilio  gallicano  ; così  volevasi 
rinnovare  la  Ihragmalica  sanzione,  tdnto  celebre  nel 
medio  evo. 

Ora  i vescovi  non  dovevano  naturalmente  farsi 
una  prima  domanda,  quando  fossero  giunti  ? Avevano 
essi  diritto  di  riunirsi  in  concilio  senza  il  permesso 
del  papa  ? ed  i canoni  anzi  non  proibivano  ciò  espres- 
samente ? Non  ostante,  tutti  i prelati  si  recarono  in 
persona  a Parigi  ; metropolitani  e sulTraganei , docili 
alla  voce  dell’  Imperatore,  si  alfrettarono  ad  andare 
a salutarlo  alle  Tuillerie  ; ma  quando  occorse  riu- 
nirsi in  assemblea  ecclesiastica,  discutere  in  concilio, 
i vescovi  si  ricordarono  che  erano  in  comunione 
col  sovrano  pontefice  e nessuno  di  essi  osò  dichia- 
rarsi membro  dell’  assemblea  regolare  ; individual- 
mente, si  mostrarono  sottomessi  a Napoleone,  devoti 
alla  sua  sacra  persona , soggetti  alle  sue  leggi  ; 
chiamati  a deliberare,  non  decisero  se  non  vaga- 
mente le  questioni  che  vennero  loro  sottoposte. 
Venne  elusa  la  maggior  parte  dei  punti  teologici; 
s’ impegnò  fino  clandestinamente  una  corrispondenza 
con  Savona;  scrissero  segretamente  al  papa  per  at- 

tampi  dì  tarbuleaze  e di  calamità  i papi  non  commettano  eccessi  di 
potenu  tanto  contrari  alla  carità  cristiana  c all’  indipendenza  ed  onore 
del  trono?  » 

CiPEFici'e  VoL.  IX.  5 
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testargli  la  loro  rispettosa  deferenza  ; ninno  di  essi 
voile  violare  le  leggi  fondamentali  della  Chiesa;  se 
obbedivano  all’  Imperatore , sottoponevano  tutti  i 
loro  voleri  al  prigioniero  di  Savona,  die  per  essi  era 
San  Pietro  tn  vinculis.  Questa  è la  forza  della  Chiesa; 
conta  nei  suoi  annali  tutti  gli  esempi  di  rassegna- 
zione e di  martirio  ; Pio  VII  era  il  capo  riconosciuto 
dei  vescovi,  e fu  un  imponente  spettacolo  quel  ma- 
raviglioso  accordo  del  clero  cattolico  ; uno  solo  non 
mancò.  SGdarorio  tutto  per  far  conoscere  a Pio  VII 
la  volontà  universale  del  clero  di  sottoporsi  alla 
tiara  ; come  al  tempo  degli  apostoli , l’ auditore  di 
Rota,  poi  cardinale  d’Isoard,  portò  nelle  suola  dei 
suoi  sandali , la  lettera  di  sommissione  dei  vescovi 
francesi  a quel  veneraiHie  ponleOoe  in  cattività  ; ed 
era  questa  una  delle  rimembranze  delle  quali  il 
vecchio  cardinale  più  si  onorasse 
“^Il  concilio  fu  dunque  un  mezzo  d’unità  invece  che 
di  scisma  nella  Chiesa  di  Francia  ; la  resistenza 
venne  specialmente  dai  vescovi  del  .Belgio,  città 
pie  e sottomesse  alla  Chiesa.  L’ Imperatore  pieno  di 
collera  sciolse  il  concilio  ; trattò  violentemente  coi 
prelati  cerne  col  papa  ; Pio  VII  era  cattivo  a Savona, 
i cardinali  esiliati,  d’ Astros  imprigionato  a Vincennes; 
in  seguito  del  concilio , quattro  arcivescovi  furono 
pure  chiusi  nelle  prigioni  di  Stato.  Savary,  il  ministro 
di  polizia,  frugò  le  carte,  si  assicurò  delle  persone, 
con  quel  carattere  di  attività  soldatesca  che  lo  domi- 
nava; i vescovi  di  Gand,  di  Tournay,  ricevettero  cat- 
tivi trattamenti;  loro  vennero  tolti  i libri  e privati 

I II  Cardinal  d’Isoard,  Teglio  Tcnerando,  raccoDUva  egli  gtesso  le 
precautioni  che  aveva  dovuto  prendere  per  mantener  questa  corrispon- 
denta  col  pontefice. 
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dei  mezzi  di  comunicare  coi  loro  diocesani  ; furono 
poi  forzati  a dare  la  loro  dimissione  la  volontà  impe- 
riale non  permetteva  alcuna  resistenza;  aveva  desi- 
derato un  concilio  docile , ed  il  concilio  osava  resi- 
stere! L’agitazione  nelle  provincie  belge  era  al  colmo: 
si  formò  una  piccola  chiesa  indipendente  dai  vescovi 
intrusi  che  l’Imperatore  aveva  scelti,  vero  imbarazzo 
pel  governo;  nel  Belgio  i pubblici  impiegati,  i luogo- 
tenenti  di  polizia  non  furono  occupati  che  di  visitar 
carte , arrestar  preti , violenza  sempre  grave  perchè 
tocca  le  coscienze.  Il  Belgio  s’è  quasi  sempre  agitato  , 
per  la  religione,  egli  ha  conservato  qualche  cosa  della 
vecchia  fede  spagnuola  ; ama  i suoi  monasteri,  le  sue 
cattedrali,  le  sue  processioni,  i suoi  conventi  di  be- 
ghine di  Gand,  di  Bruges,  di  Liegi,  e tanto  nell’  in- 
vasione del  1814,  come  nella  Rivoluzione  del  1830, 
il  Belgio  si  sollevò  per  la  religione 

Un’altra  causa  di  turbolenze  altrettanto  profonda 
manifestavasi  in  mezzo  a queste  agitazioni  religiose; 
la  raccolta  dei  cereali , nel  181 1 , era  mancata  per 
tutto,  le  spighe  erano  rimaste  vuote  nelle  campagne 
desolate  da  nuvoli  d’ insetti,  come  in  Egitto;  secondo 
i rapporti  dei  prefetti,  l’ Impero  era  minacciato  dalla 


> a Siccome  dalle  diogesi  di  Gand,  Toarnay,  Troyés  e Tolosa  reni- 
vano  i peggiori  rapporti,  i titolari  di  queste  vennero  paniti.  Io  ricevei 
r ordine  di  farli  portare  a Vincennes,  e ciò  venne  eseguito  nello  stesso 
giorno.  Furono  trovate  a qualcuno  carte  dalle  quali , esaminate , non 
li  ricavava  gran  cosa  riguardo  agli  affari  politici,  se  non  che  avevano 
ricevuta  letta  e fatta  conoscere  la  bolla  e l’ istruaione  papale,  che  era 
stata  causa  dell’arresto  d’Astros  e dei  cardinali  ». 

( Nola  del  generai  Savary  ). 

* È un'  istituzione  molto  interessante  dal  punto  di  vista  del  medio 
evo,  quella  dei  conventi  di  beghine  iti  Gand.  Ne  ho  visitate  le  piccole 
cellette  con  indicibile  battito  di  cuore.  Esistono  di  tali  conventi  a Gand, 
Malinrs  e Bruges,  la  cittò  delle  maestranze. 
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carestia  fra  pocliissimo  tempo  ; il  sistema  conlinea- 
tale aveva  separato  la  Francia  dagli  altri  paesi  d’ Eu- 
ropa; il  commercio  non  poteva  supplire  al  vuoto  dei 
nostri  propri  granai  ; l’ Inghilterra  bloccava  tulli  i 
[X)rli,  non  si  potevano  ricavar  sussidi  che  dalle  terre 
dipendenti  dall'  Impero,  éd  i cereali,  diilicilmente  tra- 
sportali da  una  provincia  in  un'  altra , costavano 
mollo  di  spese.  Vive  apprensioni,  sparse  dappertutto, 
venivano  esagerate  dalla  paura  ; siccome  temevasi 
di  restar  senza,  si  facevano  provvisioni  oltre  misura  , 
e in  queste  fatali  circostanze  più  si  incetta  e più 
i mercati  si  vuotano.  L’ Imperatore  , sempre  inquieto 
pei  rqmori  popolari , volle  recare  a questi  mali  un 
rimedio  pronto  ed  eflicace  ; ricordavasi  gli  ardenti 
giorni  nei  quali  gli  abitanti  dei  sobborghi,  solleva- 
tisi , armati  di  picca,  andavano  a chieder  pane  o la 
Costituzione  del  1793.  Egli , Imperatore , temeva  il 
ritorno  di  questi  brulli  spettacoli  ; sapeva  la  forza 
d’ una  moltitudine  che  muore  di  fame;  spiegò  un’  im- 
mensa attività;  ogni  settimana  riunendo  il  consiglio 
dei  viveri , volle  sapere  qual'  era  la  provvisione  dei 
magazzini  di  lutto  l' Impero  e specialmente  di  Pa- 
rigi ; la  sua  capitale  tormentata  dalla  fame  olTriva- 
gli  uno  spettacolo  terribile.  Fu  allora  che  tracciò  il 
primo  modello  del  suo  granaio  d' abbondanza  ' sulle 
rovine  della  vecchia  Bastiglia  ; colà  si  dovevano 
ammassare  migliaia  di  sacchi  sotto  gli  occhi  di  lutti 
per  rassicurare  gli  animi  ; il  prezzo  del  pane  mi- 
nacciava di  alzarsi  con  una  rapidità  eccessiva  : fece 
sagriGzi  di  denaro,  del  suo  parlicolar  tesoro,  perchè 

> Napoleone  era  (iiltora  dominato  dalle  idee  dell’antico  Egitto  sui 
granai. 
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il  popolo  non  lo  pagasse  troppo  caro  ; Maret , fra- 
tello del  segretario  di  stato,  fu  scelto  per  direttore 
generale  dei  viveri,  e gli  venne  aggiunta  una  com- 
missione di  amministratori,  che  doveva  invigilare  che 
fossero  provvisti  i magazzini  dello  Stalo.  Furono  dati 
degli  ordini  per  regolare  i mezzi  d’  approvvisiona- 
mento  ; gii  archivi  della  prefettura  di  polizia  sono 
ancora  pieni  degli  studi  di  Pasquier  su  tal  ramo  di 
pubblico  servizio  ; fu  questo  l’affare  del  giorno,  l’oo- 
cupazione  essenziale  degli  ulDzi.  Da  quest’epoca  da- 
tano i migliori  regolamenti  sui  fornai  *. 

• L’Imperatore  volendo  anche  prevenire  i progressi 
della  miseria  pubblica,  protesse  le  officine  ed  ordinò 
lavori  di  pubblica  utilità  : il  canale  San  Martino , 
chiuse  , fabbriche  e strade  ; si  vedevano  qua  e là 
officine  aperte  alia  miseria  ; fornelli  permanenti  veni- 
vano stabiliti  per  distribuire  zuppe  alia  Rumford  ; se 
ne  esageravano  i beneOzi;  il  popolo  somigliava  allora 
a una  gran  truppa  di  mendicanti,  ai  quali  il  governo 
dava  r elemosina,  il  pane  dell’  ospizio  e un  cencio  per 
cuoprirsi.  Invece  dei  comodi  nobili  e naturali  che  il 
commercio  libero  procura  ad  un  paese  , 1’  ammini- 
strazione era  obbligata  a creare  in  ogni  sobbollo 
specie  di  depositi  di  mendicità ,-  loro  assicurava  colà 
dei  lavori  grossolani  in  cambio  di  quelle  zuppe  di 
spedale , forzala  obbligazione  d’ un  sistema  dispotico. 
Fortunatamente  la  coscrizione  toglieva  la  genera- 
zione forte  ed  energica  dei  sobborghi  e la  cacciava 
sui  campi  ; eravi  poco  lavoro  e pochi  operai  ; a di- 
ciolt’  anni  bisognava  correre  alle  armi  ; la  leva  an- 

* I labori  di  Pasquier  sui  viveri  furouo  consultati  nel  1816, 
all’  epoca  della  trista  penuria  di  quell’anno,  tanto  grande  quanto  quella 
del  1811. 


Digitized  by  Google 


38 


CAPITOLO 


nua,  le  leve  straordinarie  diminuivano  le  moltitu- 
dini alle  quali  bisognava  dar  da  mangiare;  erasi 
privato  quel  popolo  della  libertà,  ora  bisognava  dar- 
gli pane  e spettacoli. 

Nel  corso  di  quest’anno  doloroso,  la  provincia 
slava  molto  peggio  della  capitale;  colà  la  carestia 
logorava  il  popolo  a tutto  suo  agio , perchè  se 
r Imperatore  occupavasi  per  politica  della  capitale, 
davasi  meno  pensiero  delle  città  lontane,  dove  la 
rivolta  era  meno  da  temersi.  Nulla  è più  terribile 
delle  città  alTamatc;  quando  una  popolazione  è ri- 
dotta a codesto  punto,  ricorre  a qualunque  estremo; 
vuol  pane;  morire  per  una  fucilata  o straziati  dalla 
fame,  è uguale.  Bravi  dunque  gran  tempesta:  qui, 
impedivasi  la  libera  circolazione  delle  granaglie;  glt 
uomini  erano  presi  dalla  paura,  possidenti  e con- 
tadini si  approvvisionavano  smisuratamente  non 
oravi  briciol  di  fiducia;  là,  il  popolo  saccheggiava 
i carretti  ed  agitavasi  come  se  la  scarna  fame  già  lo 
avesse  afferrato.  La  sommossa  che  fece  più  rumore 
e lasciò  più  fatali  rimembranze  negli  annali  di  Nor- 
mandia, fu  quella  di  Caen.  Il  13  marzo  1812,  mol- 
titudini d’uomini  e di  donne  si  scagliarono  sull’an- 
tica città  dei  duchi  normanni  ; il  pane  era  caro 


• Perciò  Napoleone  pubblicò  un  decreto  che  proibiva  i monopoli 
delle  derrate. 

Art.  3.°  « fi  vietato  a tutti  i nostri  sudditi,  di  qualunque  qualità 
e condizione  siano , di  fare  alcuna  compra  o provvisione  di  grani  o 
farina,  per  serbarla  o farne  oggetto  di  speculazione. 

« 4.°  In  conseguenza,  qualunque  individuo  che  abbia  in  magazzino 
grani  o farine,  sarà  obbligato:  l.°  a dichiarare  ai  prefetti  o sollopre- 
fetti  le  quantità  da  esso  possedute,  e i luoghi  dove  sono  depositate; 
2.°  di  portare  nelle  piazze  e mercati  che  gli  verranno  indicati  dai 
detti  prefetti  o sotioprefetti  le  qualità  necessarie  per  tenerli  provvisti 
a sulTicienza  u. 
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oltremisura;  si  diceva  fra  il  popolo  che  un  incetta- 
tore se  ne  impadroniva  per  far  morire  tutti  di  fame; 
in  frotta,  furiosi,  si  recarono  alle  case  dove,  dice- 
vasi,  il  grano  stava  ammontato;  nulla  poteva  arre- 
stare quella  moltitudine;  questa  prima  sommossa 
non  potè  impedirsi  Tutto  quel  che  potè  fare  Mechin , 
allora  prefetto,  fu  di  assicurarsi  dei  nomi  dei  princi- 
pali autori  del  tumulto,  e appena  giunsero  le  truppe 
farli  consegnare  ad  una  commissione  militare  ordi- 
nata nel  castello  di  Caen.  Qual  deplorabile  spettacolo 
vedere  61  accusati  sui  banchi  della  giustizia,  tutti 
in  confuso,  uomini  e donne,  macilenti  e quasi  mori- 
bondi per  fame  ! La  commissione  si  mostrò  spietata  ; 
4 uomini  e 5 donne  furono  condannati  a morte;  il 
loro  delitto  era  d’aver  gridato:  Ho  fame  '!  Mentre 

‘ È da  leggersi  il  modo  freddo  ed  indifferente  col  quale  questi 
supplizi  furono  annunziati  nel  Monitore. 

Caen,  19  marzo  1812 

a In  questi  ultimi  giorni  vi  sono  state  delle  riunioni  tumultuose , 
col  pretesto  della  carezza  delle  provvisioni , ma  il  di  cui  vero  oggetto 
era  saccheggiare.  Alcuni  soggettaCci  sonosi  riuniti , delle  donne  sono 
andate  alle  case  dei  proprietari  di  grano,  dove  si  sono  ronlcntate  di 
rubare  della,  biancheria  ed  altri  effetti. 

o Le  autorità  hanno  dato  prova  di  prudenza  c di  fermezza.  Sono 
stati  osservati  i principali  agitatori,  e sonosi  notate  le  loro  abitazioni. 
In  questo  mezzo  sonosi  riunite  le  truppe , che  erano  state  chiamate  ; 
i capi  della  sommossa  sono  stati  arrestali  e la  tranquillità  si  è rista- 
bilita. 

« Il  14  marzo,  si  è adunata  una  commissione  militare  nel  castello 
di  Caen;  gli  accusali,  in  numero  di  61,  sono  comparsi  dinanzi  ad  essa. 
Nove  persone , quattr’uomini  c cinque  donne , sono  state  convinte  di 
essere  autori  dell’  attruppamento  sedizioso  che  aveva  minacciati  i 
magistrati , e la  di  coi  intenzione  era  di  devastare  la  città  di  Caen. 
Queste  persone  sono  state  condannale  a morte.  Altre  otto  sono  state 
condannate  ai  lavori  pubblici  per  otto  anni,  ed  altre  dieci  a cinque  anni 
di  prigione.  Il  di  15  alle  dieci  della  mallioa  è stato  eseguito  questo 
giudizio.  Quest’atto  di  severità  insegnerà  ai  male  intenzionati  che  tutti 
i loro  tentativi  contro  i magistrati  incaricati  di  mantenere  I’  ordine 
e di  proteggere  le  proprietà  andranno  fallili  ». 
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i dignitari  dell’  Impero,  vecchi  rivoluzionari  anch’  es- 
si, assaporavano  le  squisite  vivande  dell’  arcicancel- 
liere  e delle  sontuose  tavole  di  Saint-Cloud , poveri 
operai  venivano  consegnati  ai  carneOci  e condannati 
a morte,  senza  grazia;  furono  giustiziate  cinque  donne 
e quattro  uomini , fra  i quali  uno  vecchio  ; gli  altri 
compiici  furono  condannati  ai  lavori  forzati  e i più 
alle  prigioni.  Un  articolo  freddamente  inserito  nel 
Monitore,  annunziò  quasi  ironicamente  questo  fatale 
supplizio,  che  lasciò  una  luttuosa  memoria  sulle  auto- 
rità di  Caen.  Il  nome  del  Prefetto  ebbe  un  tristo  mar- 
chio, lornavasi  ai  giorni  nei  quali  cadevano  sul  pali- 
Iwlo  tante  teste  ; le  commissioni  militari , le  corti 
prevostali,  le  corti  speciali,  menavano  in  giro  per  la 
provincia  lo  strumento  di  morte:  bisognava  dimo- 
strare che  non  polevasi  impunemente  insultare  1’  au- 
torità dell’  Imperatore. 

Mentre  questi  lugubri  fatti  e tali  timori  agita- 
vano gli  spiriti , apparve  una  fiammeggiante  co- 
meta. Tacito,  negli  annali  di  Roma,  non  manca  mai 
di  riportare  questi  presagi  che  marcarono  quasi 
.sempre  le  catastrofi:  quando  le  nazioni  sono  uQlitte 
da  grandi  calamità  superstiziosamente  si  attaccano 
a qualcuno  di  quei  segni  che  scintillano  nella 
volta  dei  cieli  ; la  cometa  apparve  dunque  come 
un  segnale  di  morte  e di  calamità  ; il  popolo  nel 
veder  1’  astro  risplendente  , diceva  : « Quali  nuove 
disgrazie  ci  minacciano  ? La  stella  di  Napoleone  sia 
forse  per  estinguersi  come  quella  fiamma  che  luce 
all'oriente  ? Qual  guerra  sta  egli  per  intraprendere? 
■ qual  nuovo  sepolcro  sta  egli  per  aprire  alla  genera- 
zione ? » sera  vedevansi  gruppi  d’  uomini  e di 
donne  sui  bastioni  a contemplare  la  fatale  cometa 
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tiammeggianle  in  un  cielo  sereno;  la  sua  coda  d’ar- 
gento sopra  quel  fondo  azzurro,  pareva  la  croce  bian- 
ca di  una  coltre  funerea.  Il  popolo  ne  era  fortemente 
preoccupato  e la  polizia  cercava  di  volgere  in  ridicolo 
la  sua  paura:  si  fecero  satire  oflìciali  alla  cometa,  e 
caricature  su  quei  poveri  allocchi  che  accorrevano 
per  vedere  l’astro  fatale;  ne  son  piene  le  cartelle 
della  prefettura  ; il  ridicolo  non  dissipava  la  paura,  e 
furono  raccontate  mille  sinistre  storie. 

Non  si  deve,  nepure  nella  storia  grave,  prendersi 
gioco  di  questi  presentimenti;  quand’un  popolo  intero 
si  spaventa  d’una  visione,  d una  profezia,  d’  una  data, 
d’  una  predizione  , non  è cosa  da  disprezzarsi  ; la 
causa  sta  nel  segreto  presentimento  che  ha  del  suo 
destino  : nei  dì  felici  non  si  crede  alle  apparizioni  e 
ai  prognostici  ; quando  si  preparano  le  calamità , si 
bada  alle  più  piccol  e circostanze  ; è questo  come  l’ ìn- 
timo sentimento  che  siete  minacciati  da  una  sven-' 
tura  , e 1’  anima  , provata  dall’  infortunio , timorosa 
dell’avvenire,  riflette  nella  predizione. 


-a°0<0>C«» 
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SITUAZIONE  DIPLOMATICA  DELL’IMPERO 
PRIMA  DELLA  GUERRA  DI  RUSSIA.' 

Cambiamento  nel  ministero  deKii  aflàri  esteri.  — I tre  periodi.  — Tal- 
leyrand.  — Cbampagny.  — Maret.  — Carattere  di  Maret.  — Relazioni 
colla  Russia.  — Prime  lagnanze.  — Il  commercio.  — • Occupazione 
militare  della  Prussia.  — Il  granducato  d'Oldenburgo.  — Diplomazia 
russa.  — Il  principe  Kourakin  a Parigi.  — I viaggi  del  conte  di  Czer- 
nicbelT.  — Cambio  di  note.  — Relazioni  coll’lngbilterra.  — Il  ministero 
inglese.  — Assassinio  di  PerceVal.  — Doppia  base  di  negoziazioni.  — 
Esplicamento  del  potere  dì  lord  Castlereagb.  — Relazioni  della  Francia 
e della  Prussia.  — Proposizione  d'alleanza.  — Situazione  respettiva  di 
Napoleone  e dell’Austria — Diflìcollk  nelle  negoziazioni.  — 1-agnanie 
della  Svezia.  — Il  commercio.  — La  bandiera  neutrale.  — Corrispon- 
denza di  Napoleone  e di  Bernadotte.  — La  Porta  Ottomanna  prima 
della  spedizione  di  Russia. 


(Dal  Maggio  1811  al  Maggio  1812). 

Quel  carattere  d’ inquietudine  e di  turbolenza 
die  scorgevasi  dominare  la  società,  non  aveva  esclusi- 
vamente il  suo  principio  nell’  aspetto  che  presentava 
r interna  situazione  della  Francia  profondamente 
studiata  ; le  comete,  i primi  sintomi  della  penuria  di 
grani , nulla  erano  per  1’  uomo  previdente  in  con- 
fronto delle  più  gravi  apprensioni  che  faceva  sor- 
gere la  vera  situazione  degli  affari  esteri.  In  mezzo  a 
tutte  le  apparenze  di  pace,  mentre  l’ Europa  umiliata 
dinanzi  a Napoleone  seguiva,  come  schiava,  le  ruote 
del  suo  carro  vittorioso , sorgevano  dappertutto  mo- 
tivi d’ effervescenza  e di  guerra  ; 1’  avvenire  presen- 
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lavasi  come  un  immenso  mare  di  colore  purpureo  e 
sanguigno.  L’ Imperatore  non  rinunziando  ad  alcuna 
delle  sue  idee , teneva  dietro  all’  effettuazione  del 
suo  sistema  continentale  ; spinto  dal  fato , da  quella 
ferrea  mano  che  trascina  gli  alti  geni , metteva  a 
soqquadro  il  mondo  per  un’  idea  impossibile.  Guai 
alle  generazioni , quando  gli  uomini  di  genio  sono 
schiavi  di  qualche  soQsma  ; un  sofisma  in  una  gran 
testa  , equivale  ad  un  cataclisma  sociale  o politico. 

La  diplomazia  di  Napoleone  era  stata  rappresen- 
tala nei  suoi  tre  periodi  da  ministri  di  diversissima 
natura  : sotto  il  Consolato  e sotto  l’ Impero,  fino  alla 
pace  di  Tilsitt , la  diplomazia  fu  diretta  da  Talley- 
rand  , mente  superiore , che  sapeva  negli  accomo- 
damenti politici  e nelle  condizioni  della  vittoria  usare 
modi  distinti  e qualche  riguardo.  Talieyrand  faceva 
la  sua  parte  agli  uomini  e alle  cose , agli  eventi 
possibili  ed  alla  situazione  del  momento  ; non  spin- 
geva la  conquista  fino  agli  eccessi , ed  i vinti  alla 
disperazione;  era  prudente  e temporeggiatore,  anche 
opponendosi , come  più  volle  aveva  fatto , ai  voleri 
dell’  Imperatore  ' ; aveva  l’ arte  di  sapere  aspettare , 
e quando  riceveva  un  ordine  imperioso  non  lo  ese- 
guiva che  a mezzo  ; appellavasi  alla  riflessione  del 
sovrano  dell’  alterigia  del  conquistatore,  e spesso  nel 
campo  la  notte  era  buona  consiglieria.  Dopo  Tal- 
leyrand  era  venuto  Champagny,  più  vivace,  più  im- 
petuoso , che  obbediva  all’  Imperatore  con  minore 
esitazione , che  aveva  anche  conservato  della  sua 
primitiva  carriera  nella  marina  imperiale  una  specie 
di  franchezza  e di  libertà  d'  espressione  , che  poteva 


* Vedasi  il  tomo  VI  di  quest’  opera. 
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dispiacere;  tuli’  insieme,  era  un  ministro  mediocre  ; 
l’imperatoTe  non  voleva  più  tali  uomini,  specialmente 
allorché  non  compensavano  quella  importuna  resi- 
stenza con  un  talento  vero  ed  una  capacità  eminente  ; 
Napoleone  entrava  in  une  via  politica  , che  esigeva 
un’ohbedienza  continua,  pronta  e cieca  ; Champagny 
non  gli  convenne  più,  specialmente  al  momento  delle 
sue  nuove  relazioni  coll’  Austria  , e risolvè  di  sagri- 
fìcarlo  alla  prima  importante  negoziazione.  Dopo  la 
nascita  del  re  di  Roma,  la  dimissione  di  Champagny 
venne  richiesta. 

Da  lungo  tempo  Maret  pareva  all’  Imperatore  il 
solo  dei  suoi  ministri  che  potesse  tradurre  i suoi  pen- 
sieri senza  sindacarli  ; essendo  segretario  di  Stalo,  era 
questi  avvezzo  alla  sua  dettatura  vivace,  ardente,  che 
egli  accomodava  in  frasi  meno  scucite;  Maret  aveva 
uno  stile  alquanto  declamatorio;  una  maniera  parti- 
colare di  colorire  le  note  intime  e i manifesti  dell’Im- 
peratore, qualche  tintura  di  storia  e di  geografla  ; sa- 
peva citare  bene  o male  i trattati,  testimoni  i pretesi 
articoli  del  congresso  d’ Utrecht  sulle  bandiere,  sem- 
pre rammentali  con  un  imperturbabile  sangue  freddo. 
Sostituendo  Maret  a Champagny  l’ Imperatore  concen- 
trava tutti  gli  ailari  nel  suo  gabinetto,  seraplicizzava 
il  lavoro  e Io  riduceva  tutto  in  suo  potere.  La  nomina 
di  Maret  fu  accolta  con  una  certa  diffidenza  ' ; ben  si 
vide  che  Napoleone  voleva  scuotere  ogni  ostacolo , 
rompere  le  ultime  catene,  che  potevano  ritenere  i suoi 
vasti  voleri  e la  sua  immensa  ambizione.  Il  corpo 
diplomatico  non  aveva  gran  fiducia  nella  capacità  di 
Maret;  il  segretario  di  Stato,  dandosi  il  fare  imperiale, 

' La  nomina  di  Maret  agli  aOàri  csleri  è dell*  aprile  Ì8t1. 
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trattava  gli  ambasciatori  eoo  un’  aria  di  protezione, 
che  non  si  oonfaceva  nè  alla  sua  nascila  nè  alla 
mediocrità  del  suo  genio.  Gran  ciarlone  in  società , 
pretendeva  di  essere  spiritoso;  col  pretesto  d’imitare 
ì ministri  dell’antico  governo,  spiegava  un  gran  fa- 
sto aristocratico;  affettava  gran  mistero,  e,  per  un 
occhio  penetrante  non  era  difficile  indovinarlo , per- 
chè era  molto  semplice,  e gran  fede  aveva  nella  sua 
capacità;  eranvi  sempre  mille  mezzi,  con  qualche  ami- 
cizia, di  conoscere  le  sue  mire,  e la  diplomazia  non 
li  trascurava 

A quest'epoca  cominciava  a manifestarsi  un  certo 
raffreddamento  fra  la  Russia  e la  Francia.  Chi  aveva 
attentamente  osservato  i fatti  politici  dopo  il  trattato 
di  Tilsitt  e la  conferenza  d’Erfurth  erasi  dovuto  ac- 
corgere che  presto  o tardi  una  lotta  sanguinosa,  im- 
mensa, si  sarebbe  impegnata  fra  i due  imperi,  allora 
ravvicinati  pel  solo  volere  dei  loro  sovrani.  I pen- 
sieri che  avevano  presieduto  all’  intima  alleanza  di 
Alessandro  e Napoleone  erano  questi:  « Stabilimento 
di  due  vasti  imperi , l’uno  all’oriente,  l’altro  all’oc- 
cidente deir  Europa  , cioè  la  divisione  morale  del 
mondo  ; poi,  per  evitare  lo  scontro  fra  queste  due 
sovranità , si  proclamerebbero  neutrali  certi  Stati 
intermedi , come  la  Prussia  , 1’  Austria  e la  Confede- 
razione germanica  , della  quale  Napoleone  erasi  di- 
chiarato capo  ' ».  Ora  , dopo  la  conferenza  d’  Er- 
furlh,  quest'equilibrio  era  stato  rotto;  lungi  dal  lasciar 
respirare  gli  stati  neutrali  nella  loro  indipendenza  , 


' Maret  è stato  giudicato  con  troppa  severità  da  de  Pradt  ; del 
resto  era  un  uomo  probo  e sicuro , ma  di  corte  vedute. 

* Vedasi  sulle  conferenze  d'Erfurtb  il  tomo  VII,  capitolo  12,  di 
quest'  opera. 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO 


i6 

Napoleone  erasene  per  cosi  dire  reso  padrone  asso- 
luto ; i suoi  eserciti  occupavano  la  Prussia  e le  sue 
fortezze  ; Danzica  stessa  vedeva  nelle  sue  mura  un 
corpo  d’ esercito  francese.  I^e  città  anseatiche  erano 
riunite  ' ; il  maresciallo  Davoust  comandava  ad  Am- 
burgo, come  Rapp  a Danzica  ; non  erasi  neppur  ri- 
spettato il  granducato  di  Oldenburgo , quantunque 
il  sovrano  fosse  parente  della  famiglia  imperiale  dei 
RomanolT.  Il  ducato  di  Varsavia,  che  estendevasi  6no 
al  Niemen  sotto  il  nominale  dominio  del  re  di  Sas- 
sonia, aveva  un  esercito  potente,  sostenuto  da  corpi 
francesi  scalati  sulla  Vistola  , sull’  Oder , sull’  Elba  , 
sul  Reno.  La  Prussia  era  soffogata  da  una  occupazione 
oppressiva  ; la  Confederazione  germanica  obbediva 
agli  ordini  del  suo  protettore;  l’Austria,  domata  nella 
campagna  del  1809  , si  era  unita  all’  Imperatore 
con  legami  di  parentela.  Così  l’ equilibrio  stabilito 
dalle  convenzioni  di  Tilsitt  e d’  Erfurth  era  rotto  ; 
non  eravi  più  alcun  mediatore  fra  i due  Imperi  ; po- 
trebbero urtarsi  come  due  vasti  corpi,  come  due  pia- 
neti nello  spazio  dei  cieli  ; era  solo  da  sapersi  quando 
scoppierebbe  1’  orribile  cataclisma. 

Esistevano  anche  altri  motivi  d’ inevitabile  rot- 
tura fra  il  nord  e il  mezzodì.  I.a  conse^enza  dell’al- 


■ Hardenb«rg  occupuasi  molto  di  questo  continuo  passaggio  delle 
truppe  francesi. 

« Siccome  la  marcia  delle  truppe  francesi,  sotto  gli  ordini  del  ma- 
resciallo dell'Impero  . duca  di  Reggio  (Oiidinot) , ha  luogo  in  seguilo 
d' un  accordo  colla  Francia,  queste,  truppe  appartenendo  ad  una  po- 
tcnia  amica  debbono  esser  ricevute  e trattate  con  riguardo  e con  pre- 
mura. Siccome  gli  abitanti  di  questa  cilti  non  debbono  in  alcun  modo 
essere  incomodati  , il  magistrato  non  mancherà  di  pubblicare  al  pib 
prato  possibile  i regolamenti  da  osservarsi  per  alloggiare  e trattare 
queste  truppe.  Il  maresciallo  ha  assicurato  che  verrà  osservata  la  più 
rigorosa  disciplina  »,  PirmUo,  HaanENBEae. 
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ieanza  fra  i due  imperatori , era  stata  i’  adozione 
per  parte  della  Russia  del  sistema  continentale; 
Alessandro  erasi  obbligpato  a rompere  ogni  comuni- 
cazione coir  Inghilterra , a chiuderle  i suoi  porti 
dei  Baltico  e del  Mar  Nero.  Questa  inflessibile  con- 
dizione , questa  rottura  di  ogni  commercio  aveva 
eccitato  violente  mormorazioni  in  tutte  le  pro- 
vincie  della  Russia,  che  non  vivevano  se  non  pel 
cambio  delie  mercanzie  inglesi  coi  prodotti  del  loro 
suolo;  la  rovina  dei  boiardi  e dei  grandi  proprietari 
era  compiuta  da  quell’  ukasi  distruggitore  ; che  di- 
venivano i prodotti  delle  miniere  e delle  grandi  fo- 
reste ? Tanto  era  lo  Czar  disposto  a mantenere  la 
sua  alleanza  politica  con  Napoleone , altrettanto  il 
popolo  e la  nobiltà  rifuggivano  e repugnavano  da 
queir  uomo  del  destino , che  il  clero  russo  sempre 
rappresentava  sotto  le  sembianze  del  genio  del  male. 
Tanto  erano  divenuti  forti  i lamenti  in  seguito  del 
sistema  proibitivo  , che  lo  czar  Alessandro  stesso  fu 
obbligato  a modiflcarlo  ; 1’  opinione  pubblica  solleva- 
vasi  irritata.  Un  ukasi  del  mese  di  dicembre  1810 
proibendo  i vini  e le  sete  di  Francia  , modificò  la 
tarifla  in  un  senso  favorevole  all’  Inghilterra.  Que- 
st’ ordine  fu  ricevuto  con  entusiasmo , e la  Russia 
intera  si  associò  a questo  ritorno  dell’  imperatore 
verso  gl’  interessi  commerciali  ; da  quest’  ukasi  il 
sistema  continentale  riceveva  una  bella  scossa , il 
disegno  di  Napoleone  non  era  più  effettuabile,  perchè 
non  era  più  nulla , appenachè  perdeva  I’  univer- 
salità. Finché  il  commercio  inglese  avesse  trovato  una 
porta,  il  continente  sarebbe  stato  sommesso  alle  sue 


' Vedasi  l'ukasi  del  19  (31)  dicembre  1810. 
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manifatture , e Io  Czar  erasi  ben  accorto  che  Na- 
poleone non  gli  avrebbe  perdonato  questa  violazione 
Sempre  conservando  le  apparenze  della  pace  l’ Im- 
peratore Alessandro  si  apparecchiava  alla  guerra  con 
un  ardore  indicibile,  e le  leve  di  uomini  continua- 
vano in  ogni  punto  della  Russia  Tilsitt  ed  Erfurth 
non  erano  più  che  una  tregua  il  di  cui  termine  era 
ben  presto  per  ispirare  ; si  cercava  di  accomodarsi 
colla  Porta  Ottomanna  e la  Persia  per  rendere  tutte 
le  forze  della  Russia  libere  nel  caso  d’  uno  scontro 
che  era  difficile  evitare  ; ciò  non  isfuggiva  nell’  at- 
tenzione vigilante  dell’imperatore  Napoleone.  Questo 
impetuoso  genio  non  ritiravasi  mai  dinanzi  ad 
un’  idea  di  battaglia. 

Quasi  nel  tempo  che  Maret  prese  il  portafoglio 
degli  affari  esteri,  la  legazione  francese  a Pietro- 


• Ukcui. 

tt  Alessandro  per  la  grazia  di  Dio  imperatore  ed  autocrate  di  tutte 
le  Russie , ec. 

a II  presente  stato  dell’Europa  esige  che  si  adottino  misure  ferme 
ed  energiche  ed  una  infaticabile  vigilanza  por  mettere  il  nostro  vasto 
impero  in  stato  di  resistere  alle  intraprese  ostili  delle  quali  potesse 
essere  oggetto.  I..a  nostra  prode  e coraggiosa  nazione  russa  è avvezza 
a vivere  in  pace  con  tutte  le  nazioni  vicine;  e quando  la  tempesta  ha 
minacciato  il  nostro  impero,  i patriotti  di  qualunque  grado  sonosi  mo- 
strati pronti  a impugnar  la  spada  per  difendere  la  religione  e le  leggi. 
Le  circostanze  del  momento  esigono  imperiosamente  che  il  nostro  eser- 
cito venga  aumentato.  Le  truppe  esistenti  sono  gii  al  loro  posto  per 
difendere  l’ impero;  il  loro  coraggio  i noto  all’universo.  Godono  esse 
della  fiducia  del  loro  imperatore  e del  governo.  I.a  loro  fedelti  e patrio 
amore  le  renderanno  invincibili , e sapranno  resistere  a forze  molto 
superiori. 

X Per  assicurare  di  più  I’  indipendenza  e il  benessere  dell’  impero 
con  misure  dettateci  dalla  previdenza  e dalla  nostra  sollecitudine  pel 
bene  dei  nostri  sudditi , ordiniamo  : 

a Che  in  tutto  l’Impero  si  faccia  leva  di  due  reclute  per  ogni  cin- 
quecento uomini. 

« Che  questa  leva  venga  incominciata  in  tutti  i governi  due  setti- 
mane dopo  ricevuto  il  presente  ukasi,  e finita  nello  spazio  di  un  mese  ». 
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burgo  cambiò.  Findiè  traltavasi  d’ una  corrispon- 
denza ammirativa  per  Alessandro , Caulaincourt 
era  benissimo  adattato  per  quella  corte,  ho  Czar 
aveva  affatto  soggiogato  e affascinato  l’ambasciatore; 
le  sue  parole  erano  sacre  , ordini  i suoi  minimi 
desiderj  ; 1’  ambasciatore  adorava  il  principe  presso 
il  quale  risiedeva  ; Caulaincourt  non  era  più  capace 
di  apprezzare,  di  conoscere  una  situazione  di  guerra 
opposta  al  suo  spirito,  alla  sua  immaginazione,  oserei 
dire  ai  suo  amore.  I suoi  dispacci  non  offrivano  più 
alcun  interesse  veramente  politico  : Alessandro  fa- 
cevagii  scrivere  presso  a poco  quel  che  voleva. 
Nelle  delicate  circostanze  che  erano  per  far  sorgere 
tante  nubi  fra  i due  grandi  imperi.  Napoleone  credè 
indispensabile  di  mandare  un  altro  ministro  a Pie- 
troburgo , cd  affidò  questa  legazione  ad  un  suo  aiu- 
tante di  campo,  ufficiale  gentile  e bennato,  il  gene- 
rai l,aw  de  Lauriston  , che  erasi  guadagnata  la  sua 
ffducia  ed  amicizia.  Non  era  questi  un  militare  senza 
capacità  sopra  un  campo  di  battaglia;  potevasi  sup- 
porlo abbastanza  accorto  osservatore  per  valutare  la 
vera  situazione  della  corte  : ma  avrebbe  egli  avuto 
veramente  tanto  criterio  da  rilevare  il  vero  carat- 
tere dello  Czar  Alessandro,  unione. di  nobiltà  e di 
ambizione  , di  lealtà  e di  accortezza  , imagine  gran- 
diosa di  quel  carattere  russo , che  partecipa  a un 
tempo  della  forza  e della  fierezza  dello  slavo  e 
dell'  astuzia  dei  greci  antichi  ? Il  generai  Law  de 
Lauriston  si  recò  a Pietroburgo  colla  prontezza  di 
un  corriere , era  latore  di  lettere  scritte  con  grande 
intimità  da  Napoleone  allo  Czar  ; fu  bene  accolto  , 
ma  non  godè  il  favore  che  aveva  ottenuto  Caulain- 
courL  1 dispacci  di  Lauriston  sono  però  interessanti 
CiPEncuE  Voi.  IX.  7 
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per  la  parte  raililare  ; egli  riferisce  ali'  lmperaU>re 
i preparativi  che  fa  la  Russia  per  una  guerra  pros- 
sima e inevitabile  ; preparativi  che  veramente  si 
facevano  in  grande,  con  una  segretezza  non  minore 
della  prontezza. 

A Parigi , r imperatore  Alessandro  era  .sempre 
rappresentato  dal  principe  Kourakin,  dichiaratissimo 
per  la  pace,  e che  erasi  avvezzato  al  lusso  ed  all'osten- 
tazione in  mezzo  alia  corte  imperiale.  Se  aveva  qual- 
che intelligenza  degli  affari,  la  situazione  presente  gli 
sfuggiva  alquanto  per  le  sue  preoccupazioni  di  mol- 
lezza ; Alessandro  gli  aveva  dato  dei  consiglieri  di  le- 
gazione d’  una  capacità  superiore,  e fra  loro  per  gran 
tempo  era  stato  Nesselrode  , dalla  sua  corte , giusta 
estimatrice  dei  servigi  incontrastabili,  inalzato  ad  un 
posto  più  importante  nel  gabinetto  dell’  imperatore  ; 
senza  avere  la  penetrazione  del  conte  di  Metteraich, 
Nesselrode  aveva  fatto  uno  studio  profondo  ed  esteso 
di  tutti  gii  avvenimenti  e di  tutte  le  transazioni  che 
da  qualche  secolo  avevano  inalzato  la  Russia  al  suo 
apogeo  di  grandezza  e di  potenza. 

Fra  i più  attivi  agenti  delia  diplomazia  russa 
trovavasi  sempre  l’amabile  ed  accorto  conte  di  Czer- 
nischelT,  il  messaggere  assiduo  dello  Czar  Alessandro, 
il  favorito  del  suo  palazzo , il  depositario  suo  di 
Gducia,  CzernischefT  faceva  di  continuo  il  viaggio  di 
Pietroburgo  a Parigi  da  vero  Richelieu,  e faceva  vol- 
tar la  testa  a tutte  le  principesse  della  corte  di  Na- 
poleone ' ; non  si  parlava  che  di  luì,  della  sua  Qgura 
elegante  e svelta,  come  racconta  una  donna  di  molte 

‘ Vedansi  le  memorie  di  madama  d'Abrantés  ; eHa  non  divise  il 
fanatismo  generale  per  questo  bel  diplomatico;  non  trovò  io  luì  cosa 
alcuna  di  straordinario. 
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rimembranze  ; era  egli  l’ idolo  del  giorno.  CzernischelT 
non  aveva  come  Melternich  una  lìsonomìa  spiritosa, 
una  flgura  nobile  e dignitosa  sotto  il  suo  abito  rosso 
colle  rivolte  di  velluto  nero  dei  cavalieri  di  Malta  , 
come  r ambasciatore  d’ Austria  nel  1807,  CzernischelT 
era  nn  giovine  alto,  biondo,  di  fisonomia  metà  tar- 
tara, metà  alemanna,  indicante  doppia  la  origine  del 
suo  blasone,  che  ballava  il  valzer  colla  rapidità  d’ una 
palla  lanciata  da  un  maglio,  che  non  stava  mai  fermo, 
die  sapeva  giocare,  spendere,  esser  prode,  dicevasi, 
come  la  sua  spada,  ed  insieme  era  il  favorito  delle 
donne , il  solo  uQiciale  al  quale  Napoleone  diri- 
geva la  parola  quattro  o cinque  volte  in  uno  stesso 
ballo  ; per  tutto  aveva  delle  amiche , in  alto  e in 
basso , ma  scelte  con  tal  discernimento  , che  quasi 
tutte  servivano  alle  sue  diplomatiche  osservazioni. 

Eravene  specialmente  una  fra  queste,  che,  stret- 
tisima  confldente  di  Maret,  facevagli  parte  di  tutte 
le  risoluzioni  del  gebinetto,  e questa  era  inapprez- 
zabile pel  giovine  ufficiale.  Egli  faceva  mostra  di 
essere  più  dissipato  di  quello  che  veramente  fosse  ; 
vedovasi  la  sua  carrozza  ad  una  casa  di  gioco , la 
sua  livrea  alla  porta  di  una  donna  di  moda  , i suoi 
lacchè  all’  opera  o alla  casa  d’  una  celebre  attrice  ; 
tutto  ciò  per  ingannare  la  polizia  ; e frattanto  egli , 
solo , travestito  , andava  furtivamente  a rinchiu- 
dersi con  un  commesso  di  guerra  o con  qualche 
donna,  spesso  volgare,  che  era  licne  istruita  dei  se- 
greti del  gabinetto  *.  Q'M’sto  maneggio  andava  tanto 


• Di  qui  nacque  il  tristo  aliare  di  Michel.  Fu  la  seguente  lettera, 
trovata  uell’  abilazionc  del  giovine  ullìcialc  russo , che  pose  sulla  via 
della  congiura. 
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bene  che  coll’  aiuto  delle  confidenze  d'  un  tal  Michel, 
il  conte  Czernischeff  ottenne  la  conoscenza  di  lutti  i 
misteri  del  movimento  che  preparavasi  contro  la  Rus- 
sia ; seppe  in  qual  piede  di  guerra  si  trovavano  i reg- 
gimenti, quali  e quanti  fossero  i soldati  nella  guardia 
imperiale  e nella  linea , tutto  ciò  che  poteva  inte- 
ressare la  Russia  nel  caso  d’  una  gran  guerra  ; e 
frattanto  1’  aiutante  di  campo  , novello  Riesco  , fa- 
ceva continui  viaggi  da  Parigi  a Pietroburgo  e da 
Pietroburgo  a Parigi.  Savary , che  aveva  da  vendi- 
carsi di  alcune  infedeltà  pubbliche , fece  scrivere  al 
poeta  Esménard  un  articolo  che  alludeva  all’  ele- 
gante conte  di  Czernischeff:  vi  si  richiamava  la  storia 
di  Potemkim , quel  favorito  di  Caterina  II , che  fa- 
ceva mille  viaggi  per  un  fiore , per  una  moda  , ed 
aveva  acquistato  il  suo  favore  per  queste  leggerezze. 
Il  paragone  era  piccante  ; il  giovine  conte  se  ne 
lamentò  ; subito  tutte  le  donne  furono  in  suo  favore, 
attaccavasi  il  loro  idolo  ; Napoleone  , che  forse  non 
era  straniero  all’articolo,  ordinò  l' esilio  d’  Esménard , 
non  voleva  romperla  colla  Russia  troppo  bruscamente; 
le  aveva  dato  una  lezione  e ciò  bastava.  Esmé- 
nard , dovè  fare  un  viaggio  in  Italia  ‘ , del  quale 
r Imperatore  pagò  le  spese  ; la  sua  vita  finì  con  una 
catastrofe  all'  antica  ; i suoi  impetuosi  cavalli , sulla 


« Mi  ammazzale  colle  vostre  sollecitazioni,  poss'io  far  per  voi  più 
di  quello  che  fo?  A quanta  noia  mi  sottometto  per  meritare  una  ricom- 
pensa passeggierà  ! 

« Domani  resterete  sorpreso  di  ciò  che  vi  darò.  Siate  in  casa  alle 
sette  della  mattina.  Sono  le  dieci;  lascio  la  penna  per  avere  la  situa- 
zione del  grand’esercito  d'  Alemagna. 

« A domani , alle  sette  della  mattina  ».  M. 

* Esménard  aveva  l' immaginazione  ardente  d’  un  provennie  : era 
di  Pélisanne. 
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via  di  Napoli,  lo  Irassero  in  un  precipizio  dove  egli 
rimase  infranto  giù  per  le  scoscese  rocce. 

Czernischeff  continuava  le  sue  osservazioni  a Pa- 
rigi , sotto  l’ ala  di  Napoleone  stesso , il  suo  più 
ardente  protettore.  Il  giovine  conte  vedeva  bene 
perchè  guardava  dall’  alto  ; fece  altri  due  rapidi 
viaggi,  mentre  oontinuavasi  una  negoziazione  grave 
e diplomatica , fra  i due  gabinetti  di  Pietroburgo  e 
di  Parigi.  Le  note  di  Maret  si  aggiravano  su  vari 
punti  essenziali  ; nella  situazione  ispettiva  delie  due 
potenze , Napoleone  chiedeva  i motivi  reali  degli 
armamenti  che  la  Russia  preparava  da  sei  mesi  ; 
ripetuti  ukasi  chiamavano  sotto  le  bandiere  quattro 
uomini  ogni  mille  ; si  parlava  di  corpi  d’  esercito 
riuniti  sulle  frontiere  stesse  del  granducato  di  Var- 
savia : tali  misure  erano  affatto  opposte  alle  condi- 
zioni pacifiche  stipulate  nei  trattati  di  Tilsitt  ed’Er- 
furth  ; supponevano  un  dis^o  ostile  : come  spie- 
gare r ukasi  che  modificava  il  sistema  continen- 
tale al  punto  da  proibire  le  mercanzie  di  Francia 
a prò  dei  commercio  inglese  ? era  questo  il  senso 
delle  disposizioni  concertate  fra  i due  sovrani  ? così 
dovevano  operare  due  governi  alleati? 

Le  lagnanze  della  Russia  contro  l’ Imperatore 
Napoleone  non  erano  meno  gravi  ; quando  tratta- 
vasi  di  precauzioni  militari  Napoleone  non  era  uomo 
da  restare  indietro  ; quante  cose  compiute  ! dopo  Er- 
furth,  si  era  riunita  l’ Olanda , poi  le  provincie  anseati- 
che, poi  r llliria  rimaneva  in  potere  dei  Francesi,  e di 
fresco  il  ducato  d’  Oldemburgo  era  stato  invaso  sotto 
il  semplice  pretesto  che  il  suo  territorio  conveniva  al 
sistema  continentale  : come  lagnarsi  degli  armamenti 
della  Russia,  quando  la  vecchia  Prussia  era  occupata , 
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e Danzica  stessa  aveva  nelle  sue  mura  un  esercito  fran- 
cese pronto  a passare  il  Niemen  ? Le  basi  essenziali 
sulle  quali  eransi  fondati  i trattati  di  Tilsitt  e d'  £r- 
furtli  erano  in  tal  modo  apertamente  violate  ; le 
potenze  intermedie  non  esistevano  più  fra  i due  vasti 
imperi  ; la  Prussia  era  senza  indipendenza,  l’ Austria 
sembrava  ogni  dì  più  unirsi  al  sistema  di  Napoleone. 
In  niun  caso  l’ Imperatore  de’  francesi  avrebbe  vo- 
luto abbandonare  un  sol  punto  della  sua  politica  in 
Europa  ; indietreggiare  non  era  vocabolo  che  potesse 
entrare  nel  suo  vocalwlario , il  suo  sistema  era  in- 
flessibile ; egli  aveva  d’  altra  parte  da  opporre  giusti 
compensi.  La  Russia  non  era  padrona  della  Finlan- 
dia, e non  era  stata  lasciata  lil)eramente  agire  nella 
Moldavia  e nella  Vallacchia  ? Le  riunioni  eseguite 
dall’  Imperatore  dei  Francesi  , potevano  equivalere 
alle  conquiste  operate  dall’  imperatore  Alessandro  ? 
Questo  cambio  di  note  diplomatiche  continuavasi  fra 
Maret,  sotto  la  dettatura  dell’  Imperatore , e il  prin- 
cipe Kourakin,  che  riceveva  le  sue  istruzioni  diret- 
tamente a Pietroburgo  ; il  tuono  era  cortese , 
amichevole , e gli  armamenti  continuavano  in  pro- 
porzioni straordinarie  ' ; se  le  parole  erano  riservate, 
le  armi  minacciavano;  1’ occhio  il  meno  esperto  po- 
teva accoi^ersi  che  la  Francia  e la  Russia  si  urte- 
rebbero in  una  lotta  potente  ed  accanita;  era  giunto 
l istante  in  cui  i due  imperi,  come  gli  eroi  d’Omero, 
si  minacciavano  col  gesto  e colla  voce , prima  di 
afferrare  la  loro  pesante  armatura. 

Questa  situazione  del  gabinetto  russo  non  era 
sfuggita  all’  Inghilterra  , che  riscaldava  su  tutti  i 


• Più  avanti  darò  questa  corrisponderà  diplomatica. 
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punti  dell' Europa  gli  clementi  ostili  al  governo  di 
Napoleone.  Le  modiGcazioni  che  l’ imperatore  Ales- 
sandro aveva  fatte  al  sistema  continentale , il  li- 
bct'o  ingresso  delle  mercanzie  inglesi , 1’  ukasi 
del  dicembre  1810  , tutte  queste  misure  avevano 
gradatamente  ravvicinato  la  Russia  all’  Inghilterra  ; 
tutti  gli  uomini  alquanto  svegli  a Londra  si  av- 
vedevano che  la  lotta  era  inevitabile  tra  Napoleone 
ed  Alessandro.  Il  partito  inglese  era  numeroso  a 
Pietroburgo  ; esistevano  intime  corrispondenze  tra 
r antica  aristocrazia  dei  tories  e la  nobiltà  russa  ; 
segreti  agenti  attraversavano  le  provincie  in  tutte 
le  direzioni , si  adoperavano  presso  tutte  le  corti  ; 
ben  presto  da  una  segreta  benevolenza  si  passerebbe 
ad  una  formidabile  alleanza. 

L’Inghilterra  tra  vagliata. da  alcune  sedizioni  d’ope- 
rai e da  un  'certo  malessere  dell’  industria  , pure 
spiegava  in  tempi  così  dilTicili  un’  enei^ia  di  volere 
straordinaria.  Fu  qqesto  infatti  il  periodo  in  cui  la 
potenza  britannica  manifestò  in  tutta  la  sua  forza 
r odio  e r abilità  ; Napoleone  la  stringeva  da  ogni 
lato  , r attaccava  da  tutti  i punti , nel  commercio , 
nell'  industria  ; il  sistema  continentale  le  interdiceva 
due  terzi  dell’ Europa  ; le  bocche  del  Reno,  dell’Elba 
erano  per  lei  chiuse  ; da  Danzica  Gno  nell’  llliria  non 
aveva  una  costa  che  fosse  sua  ; nell’  interno,  la  que- 
stione dei  cattolici  crasi  svegliata  più  viva  che  mai; 
lord  Wellesley  ritiravasi  dal  ministero , perchè  la 
loro  petizione  non  era  stata  accolta  ; dei  torbidi  agi- 
tavano i distretti  manufatturieri,  il  popolo  insorgeva 
in  massa.  La  repressione  fu  dura  , implacabile  , e* 
per  la  prima  volta,  nella  camera  alla,  si  udì  la  voce 
poetica  di  lord  Byron  chiedere  qualche  mitigamento 
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alla  legge  fatale , che  puniva  di  morte  qualunque 
lavorante  che  rompesse  un  telaio.  Il  principe  reggente 
investilo  dalla  pienezza  del  potere  reale , aveva 
cercato  rimedi  eflicaci  ad  una  situazione  tanto  dif- 
flcilc  , sollecitando* i suoi  antichi  amici,  i tvigks,  ad 
aiutarlo  in  un'  amministrazione  mista  e comune. 
Grenville  e Grey  ' ricevettero  dal  principe  segrete 
comunicazioni  per  trovarsi  d’  accordo  e formare  un 
gabinetto  forte  e nazionale  ; essi  non  prestavano  che 
a condizioni  ben  dure  il  loro  concorso,  esigendo  che 
fossero  licenziati  tutti  gli  uflìciali  dei  palazzo  addetti 
alla  persona  del  principe  reggente,  chiedendo  posti  nel 
consiglio  per  essi , pei  loro  amici  e l’ intera  dispo- 
sizione di  lutti  gl'  impieghi , e poi  non  diedero  al 
principe  reggente  che  un  piano  di  politica  esterna 
incompleto  , mentre  bisognava  negoziare  con  tanta 
costanza  e fermezza. 

Queste  negoziazioni  seguitavano  quando  Per- 
ceval  cadde  in  pieno  parlamentc^  sotto  i colpi  d'  un 
oscuro  assassino,  armalo  dalla  vendetta  e dallo  spi- 
rito di  partito  ; inaspettata  catastrofe  che  di  nuovo 
rovesciò  tutte  le  combinazioni  del  gabinetto.  Quando 
si  dimesse  il  marchese  di  Wellesley , lord  Caslle- 
reagh , ministro  delia  guerra  sotto  l’ amministrazione 
Canning , aveva  accettato  la  direzione  degli  alTari 
esteri  ; allievo  di  Piti , io  somigliava  nella  tenacità, 
senza  possedere  per  altro  quel  genio  dalle  vaste  com- 
binazioni, capace  di  prevedere  e dominare  i destini 
d'  un  impero.  A nessun  patto  lord  *Grey  e Grenville 
avrebbero  potuto  intendersi  con  lord  Castlereagh  ; in- 
• terrone  a un  tratto  le  negoziazioni  coi  teighs , lord 


< Annwil  Rtgister  ad  ami.  1811-1812. 
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Liverpool , aneli'  esso  uno  dei  moderati  della  scuola 
di  Piu,  accettò  la  direzione  del  gabinetto.  Liverpool 
poteva  intendersela  con  lord  Castlereagh,  avevano  le 
stesse  opinioni  con  caratteri  diversi , ambedue  ten- 
denti ad  un  medesimo  scopo , l’ odio  implacabile 
contro  il  sistema  continentale  di  Napoleone  Grande 
incarico  era  quello  di  dirigere  il  governo  britanno 
nel  momento  in  cui  formavasi  il  gabinetto  Liver- 
pool-Castlereagli  ; la  situazione  dell’  Inghilterra  era 
sempre  grande,  ma  delicatissima  e piena  di  diflìcoltà; 
oltre  la  guerra  colla  Francia , trovavasi  esclusa 
commercialmente  e politicamente  da  una  vasta 
parte  delle  contrade  d’ Europa  ; ma  vendicavasi 
di  questo  stato  negativo  al  quale  si  voleva  ri- 
durlo ; i suoi  vascelli  da  guerra , innumerabili , 
portavano  dappertutto  la  sua  bandiera  ; manteneva 
un  esercito  numeroso  in  Spagna  , in  Portogallo , in 
Sicilia,  in  Sardegna  e in  molte  isole  dell’Àrcipelago  ; 
attaccava  tutte  le  colonie;  la  sua  bandiera  vedevasi 
a Rio-Janeiro  , a Buenos-Ayres  ; abile  nello  spiar 
tutto,  andava  in  ogni  luogo,  colla  borsa  alla  mano, 
in  traccia  dei  nemici  di  Napoleone,  ed  i suoi  diplo- 
matici si  erano  tanto  dati  alle  negoziazioni  segrete 
che  su  tutti  i punti  del  globo  si  trovavano  agenti 
inglesi  ; appena  un  gabinetto  prendeva  le  armi  contro 
la  tirannia  del  sistema  continentale,  subito  l’ Inghil- 
terra gli  offriva  sussidi  ; la  sua  diplomazia  era  la 
più  accorta  ; quando  i suoi  ambasciatori  non  pote- 
vano trovare  accesso  presso  i re  ed  i ministri , si 


■ li  nuovo  ministero  non  fu  completato  che  nel  giugno  colle  se- 
guenti nomine:  lord  Eldon  cancelliere;  i lordi  Harronby,  Sidmouth, 
Bathurst,  Melville,  AVestmoreland,  Mulgrave. 

CiPsnccE  VoL.  IX.  S 
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dirigevano  ali'  alla  aristocrazia  , alla  nobiltà  gelosa 
dello  splendore  che  gettava  l’ Impero  di  Napoleone, 
L’  Europa  veniva  in  tal  modo  eccitata  contro  il 
genio  che  dirigeva  i destini  della  Francia,  lutto  an- 
dava unito  come  se  una  mano  misteriosa  lo  diri- 
gesse. Oltre  le  potenze  d’  Europa,  che  le  chiudevano 
i loro  porti,  l’ Inghilterra  era  per  trovarsi  impegnata 
in  una  nuova  ed  inaspettata  lotta.  Colle  disposi- 
zioni dei  decreti  di  Berlino  e di  Milano  Napoleone 
chiudeva  il  continente  all’  Inghilterra  , e questa  po- 
tenza aveva  risposto  con  misure  non  meno  terri- 
bili. « I neutrali  possono  esser  visitati , diceva  l’In- 
ghilterra. — Se  si  lascian  visitare,  rispondeva  Napo- 
leone , perdono  i loro  diritti  nazionali  e li  dichiaro 
di  buona  preda  ».  La  Gran-Brettagna  aveva  nondi- 
meno continuato  la  visita  dei  neutrali , ed  aveva 
proclamato  il  diritto  (per  imperiosa  necessità)  d’im- 
padronirsi de’  marinari  neutrali  per  impiegarli  al 
suo  servizio.  Quando  aveva  bisogno  di  comple- 
tare i suoi  equipaggi , prendeva  senza  scrupolo  i 
marinari  americani,  danesi,  svedesi  ' ; credeva  che 
questo  fosse  suo  diritto  come  regina  de’  mari , in 
virtù  del  dominium  man's  di  Selden.  Gli  Stati-Uniti 
d’America  eransi  lamentati  alla  Francia  e all’Inghil- 
terra di  questa  violazione  dei  privilegi  della  neu- 
tralità; Napoleone  aveva  loro  risposto  sospingendoli 
alla  guerra  con  brillanti  offerte , . lor  dichiarando 
che  erano  chiamali  a vendicare  i diritti  dei  neutrali. 
Appena  era  costituito  il  gabinetto  Castlereagh-Li- 
verpool , che  gli  Stati-Uniti  minacciarono  la  Gran- 
Brettagna  d’ una  guerra  marittima  ; le  ostilità  comin- 

> Vedansi  le  noie  pei  ministri  americani,  daH’aprilc  1811  al  Tcb- 
braio  1812. 
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ciarono  nel  Canadà.  Bene  scelte  erano  dagli  Ame- 
ricani le  circostanze  per  una  guerra  atlantica  : non 
erano  mai  sorte  per  l’ Inghilterra  maggiori  difficoltà: 
in  guerra  dappertutto , la  sua  marina  doveva  invi- 
gilare le  flotte  di  Francia  da  Anversa  fino  aU’Adria- 
tico , e ora  gli  Americani  con  un  improvviso  ar- 
mamento le  mandavano  incontro  i loro  leggeri 
vascelli,  le  loro  fregate,  eccellenti  veliere.  Napoleone 
applaudì  a tal  risoluzione  dell’  America  del  Nord  , 
' perchè  era  una  potente  diversione  a’  suoi  disegni , 
e si  aflrettò  a negoziare  un’  intima  alleanza. 

Peraltro  in  questo  tempo  volle  il  gabinetto  delle 
Tuillerie  dare  una  pubblica  dimostrazione  della  mo- 
derazione propria  ' , prima  d’ incominciare  una  nuova 

* Lettera  di  Maret  a lord  Catllereagh. 

Parigi,  17  aprile  1812. 

a Signore,  S.  H.  l’ Imperatore  e Re,  sempre  animalo  dagli  stessi 
sentimenti  di  moderaxione  e di  pace,  ba  voluto  nuovamente  fare  un 
passo  autentico  e solenne  per  porre  un  termine  ai  mali  della  guerra. 
La  grandezza  e la  forza  delle  circostanze  nelle  quali  oggi  trovasi  il 
mondo  determinano  S.  Maestà.  Essa  mi  autorizza  a dirvi,  signore,  quali 
sono  le  sue  disposizioni  e disegni. 

« Molti  cambiamenti  sono  accaduti  in  Europa  da  dieci  anni  : sono 
stati  la  conseguenza  della  guerra  ebe  evasi  accesa  tra  la  Francia  c 
r Inghilterra.  Multi  cambiamenti  ancora  avverranno  e resulteranno 
dalla  stesssa  causa.  Il  carattere  particolare  preso  dalla  guerra  può  ac- 
crescere l’estensione  e la  durata  di  questi  resultati.  Principj  esclusivi 
ed  arbitrari  non  possono  combattersi  che  con  un’  opposizione  smisu- 
rata e senza  termine;  ed  il  sistema  della  preservazione  e della  resi- 
stenza deve  avere  lo  stesso  carattere  d' universalità , di  perseveranza 
e di  vigore. 

« Se  fosse  stata  mantenuta  la  pace  d’Amiens,  questa  avrebbe  ri- 
sparmiato molti  scompigli.  Io  rinnuovo  il  voto  che  l’esperienza  del 
passato  non  vada  perduta  pel  futuro. 

a S.  M.  spesso  si  è arrestata  dinanzi  alle  prospettive  dei  trionfl  i 
più  certi,  e ne  ha  stornati  gli  sguardi  per  invocare  la  pace.  Nel  160S, 
quantunque  sicura  dei  vantaggi  della  sua  posizione,  e per  quanto  fi- 
dasse in  quei  presagi  che  la  fortuna  dovea  tanto  presto  efièttuare,  pure 
ella  fece  al  governo  di  S.  M.  B.  proposizioni  che  vennero  escluse  col 
pretesto  che  doveva  venir  consultata  la  Russia.  Nel  1808,  furon  (atte 
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0 vasta  campagna.  Ogni  volta  che  l’ Imperatore  pre- 
parava una  potente  guerra  di  sterminio , poneva 

nuove  proposizioni  di  conrcrto  colla  Russia:  Tlnghilterra  allegò  la 
necessità  d' un  intervento  che  non  poteva  essere  se  non  il  resultato 
della  negoziazione  stessa.  Nel  1810  S.  M.  non  iwlendo  più  lungamente 
dissimularsi  che  i decreti  del  consiglio  britannico  del  1807  rendevano 
la  direzione  della  guerra  incompatibile  coll’ indipendenza  dell’Olanda, 
autorizzò  delle  trattative  indirette  , che  ugualmente  tendevano  alla 
pace;  queste  non  sortirono  alcuno  efTetto,  e dovettero  venir  riunite 
all'Impero  nuove  provincie. 

a II  momento  presente  riunisce  in  un  tempo  tutte  le  circostanze 
delle  diverse  epoche  nelle  quali  S.  M.  mostrò  i sentimenti  paciGci,  che 
ha  costantemente  avuti,  e che  mi  ordina  di  fare  oggi  di  nuovo  manifesti. 

« Le  calamità  che  desolano  la  penisola  e le  vaste  contrade  dell’Ame- 
rica spagnola  debbono  eccitar  l’interesse  di  tutte  le  nazioni,  ed  ani- 
marle d’ un’ eguale  sollecitudine  per  farle  cessare. 

« Io  mi  esprimerò,  signore,  in  un  modo  che  1’  E.  V.  troverà  con- 
forme alla  franchezza  delle  proposizioni  che  sono  incaricalo  di  fare;  e 
nulla  servirà  a meglio  mostrarne  la  grandezza  e la  lealtà  quanto  i termini 
precisi  del  linguaggio  che  mi  è permesso  di  adoperare.  Per  quali  ve- 
dute 0 motivi  mi  circonderei  di  frasi  e formalità,  che  convengono  alla 
debolezza,  la  quale  ha  sola  interesse  d’ingannare? 

« Gli  affari  della  penisola  e delle  due  Sicilie  sono  le  differenze 
che  si  mostrano  di  più  difficile  accomodamento.  Io  sono  autorizzato  a 
proporvelo  sulle  presenti  basi. 

« Verrà  assicurata  l’integrità  della  Spagna;  la  Francia  rinunzie- 
rebbe  a qualunque  ingrandimento  dalla  parte  dei  Pirinei;  la  dinastia 
attuale  verrebbe  dichiarata  indipendente,  e questo  regno  governato  da 
una  costituzione  delle  Cortes. 

a L’ indipendenza  c l’ integrità  del  Portogallo  verrebbero  ugual- 
mente assicurate  alla  casa  di  Braganza,  che  seguiterebbe  a regnare. 

« Il  regno  di  Napoli  rimarrebbe  al  re  Giovacchino. 

tt  II  regno  di  Sicilia  verrebbe  assicurato  alla  casa  attuale  di  Sicilia. 

a In  seguito  di  tali  stipulazioni,  la  Spagna,  il  Portogallo  e la  Si- 
cilia verrebbero  sgombrale  dalle  truppe  francesi  e inglesi  di  terra  e 
di  mare. 

« Ogni  potenza  conserverebbe  ciò  che  l' altra  non  potesse  toglierle 
colla  guerra. 

« Tali  sono,  signore,  le  basi  di  conciliazione  e di  ravvicinamento 
offerte  a S.  A.  R.  il  principe  reggente. 

« S.  M.  I.  c R.  non  calcola  nel  fare  queste  proposizioni  nè  i van- 
taggi nè  le  perdile  che  la  guerra,  se  viene  più  lungamente  protratta , 
può  presagire  al  ministero.  Essa  si  determina  per  la  sola  considera- 
zione degl’  interessi  dell’  umanità  e del  riposo  dei  popoli.  E se  questo 
quarto  tentativo  deve  essere  infruttuoso,  come  quelli  che  l’ hanno  pre- 


Digitized  by  GocJgle 


SECONDO  6( 

una  certa  importanza  a mostrare  che  non  era  egli 
che  provocava  le  ostilità;  se  inoltravasi  sopra  nuovi 


cedalo,  la  Francia  avrà  almeno  la  consolazione  di  pensare  che  il  san- 
gue che  ancora  potrà  essere  versalo  ricadrà  lutto  sull' Inghilterra. 

« Ho  l’onore,  signore,  di  offrire  all' E.  V.  gli  attestati  della  mia 
alta  considerazione  ».  Firmato,  Il  Doca  di  Bassano. 

Ministro  degli  affari  esteri. 

Ritponla  di  lord  CatUtrtagh. 

« Signore,  la  lettera  dell' E.  V.  del  17  di  questo  mese  è stata  ri- 
cevuta c posta  sotto  gli  occhi  del  principe  reggente. 

« S.  A.  R.  ha  creduto  dovere  al  suo  onore,  prima  di  autorizzarmi 
ad  entrare  in  alcuna  spiegazione  sulle  proposizioni  trasmesse  dall’ E.  V. 
di  assicurarsi  del  senso  preciso  che  il  governo  francese  annette  al 
seguente  paragrafo  della  lettera  dell’ E.  V.:  « I-a  dinastia  attuale  verrà 
dichiarata  indipendente,  e la  Spagna  sarà  governata  dalla  costituzione 
nazionale  delle  Cortes  ». 

« Se , come  S.  A.  R.  teme , il  senso  di  questa  proposizione  è che 
V autorità  reale  in  Spagna  ed  il  governo  stabilito  dalle  Cortes,  debba  esser 
riconosciuto  risiedere  nel  fratei  lo  del  capo  del  governo  francese,  e delle 
Cortes  formate  sotto  la  sua  autorità  e non  nel  sovrano  legittimo,  Fer- 
dinando VII  e suoi  eredi,  e nell’ assemblea  straordinaria  della  Cortes, 
investile  ora  del  potere  del  governo  in  quel  regno  in  suo  nome  e per 
la  sua  autorità,  io  ho  ordine  di  dichiarare  francamente  ed  esplicita- 
mente all’ E.  V.  che  i doveri  della  buona  fede  non  permettono  a S.  A.  R. 
di  ricevere  la  proposizione  di  una  pace  fondata  su  tal  base. 

« Ma  se  r espressioni  di  sopra  notate  si  riferiscono  al  governo  at- 
tuale di  Spagna , che  esercita  I’  autorità  sovrana  in  nome  di  Ferdi- 
nando VII;  dietro  un’assicurazione  dell’ E.  V.  su  di  ciò,  il  principe 
reggente  sarà  disposto  ad  entrare  in  spiegazione  sulla  base  che  i 
stata  trasmessa  per  essere  sottoposta  alla  considerazione  di  S.  A.  R. , 
il  suo  più  ardente  desiderio  essendo  quello  di  contribuire,  di  concerto 
coi  suoi  alleati,  al  riposo  dell’Europa,  e ad  una  pace  che  sia  al  tempo 
stesso  onorevole  non  solo  alla  Gran-Brettagna  e alla  Francia , ma 
anche  agli  Stati  che  sono  in  amichevole  relazione  con  ciascuna  delle 
due  potenze. 

« Avendo  fatto  conoscere  senza  riserva  i sentimenti  del  principe 
reggente  riguardo  ad  un  punto  sul  quale  è necessario  intendersi  chia- 
ramente prima  di  far  altre  discussioni . mi  confermo  alle  istruzioni 
di  S.  A.  R.  evitando  qualunque  superfluo  commentario  e qualunque  re- 
criminazione sugli  oggetti  particolari  della  vostra  lettera.  Io  potrei  van- 
taggiosamente giustificare  la  condotta  del  governo  britanno  nelle  epo- 
che alle  quali  allude  l’E.  V.  riportandomi  .alla  corrispondenza  che  fu 
allora  tenuta  ed  al  giudizio  che  tulli  ne  hanno  da  gran  tempo  fallo. 

« In  quanto  al  carattere  particolare  che  la  guerra  disgraziata- 
mente ha  preso,  ed  al  principio  arbitrario  che  l'E.  V.  dice  aver  mar- 
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canapi  di  battaglia,  di  chi  era  la  colpa  ? non  ha  egli 
invocato  la  pace  con  tutti  i suoi  voti  ? le  carte 
ofliciali  erano  là , egli  aveva  scritto  a Londra  , a 
Pietroburgo.  Questo  modo  d’agire  porgcvagli  il  destro 
di  chiedere  quelle  grandi  leve  d’  uomini , che  dove- 
vano servire  a’  suoi  disegni  ; all’  avvicinarsi  d’  ogni 
nuova  guerra,  aveva  Napoleone  fatti  i medesimi  passi, 
a Tilsitt,  a Erfurth  ; e più  indietro  non  aveva  scritto 
di  proprio  pugno  al  sovrano  della  Gran-Brettagna , 
appena  salito  all’Impero,  per  proporgli  la  pace? Questa 
volta  Maret  si  diresse  con  una  nota  officiale  a lord 
Castlcreagli  : vi  erano  le  solite  frasi  di  umanità  e 
filantropia  , che  ritrovansi  in  tutti  gii  atti  pubblici 
del  gabinetto:  « L’ Imperatore  Napoleone  voleva  la 
pace  immediata  , generale  , per  l’ Italia  , per  la  Spa- 
gna, pel  mondo  intero;  erasi  sparso  del  sangue  ab- 
bastanza ; se  r Inghilterra  persisteva  nella  sua  im- 
placabile guerra,  i mali  da  lei  suscitati  ricadrebbero 
sulla  sua  testa  » ; solito  stile  di  Maret,  quando  trat- 
tavasi  d’  uno  scritto  diplomatico  destinato  a divenir 
pubblico.  Lord  Castlereagh,  in  risposta  a questo  do- 
cumento, ridusse  la  questione  a maggior  chiarezza  ; 
uscendo  da  quel  vago  e da  quelle  generalità  alquanto 
grossolane , tornò  alle  questioni  positive  ; Marei 
aveva  offerto  una  specie  di  slatu  quo  nell’  uti  pos- 
sidelis , cioè  all’  Inghilterra  ciò  che  essa  aveva  con- 
quistato , purché  fosse  rilasciato  alla  Francia  ciò 


calo  il  suo  corso,  nel  negare  che  questi  reali  possano  essere  altribniti 
al  governa  inglese,  posso  assicurare  l’ E.  V.  che  egli  deplora  sincera- 
mente la  loro  esistenu,  perchè  aggravano  senza  necessità  le  calamità 
della  guerra,  c perchè  il  suo  più  ardente  desiderio,  sia  in  pace  u in 
guerra  colla  Francia,  è di  vedere  le  relazioni  fra  i due  paesi  ristabilite 
sui  principi  che  sono  stati  seguiti  in  tempi  anteriori  ». 

ClSTLRaEAGH. 
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che  possedeva.  Su  tutto  ciò  Castlereagh  chiese  spie- 
gazioni : « Che  intcndevasi  pel  re  di  Spagna  man- 
tenuto nella  sua  sovranità  ? l’ Inghilterra  non  rico- 
nosceva che  Ferdinando  VII  ; senza  questo  ricono- 
scimento era  impossibile  trattare.  Che  intcndevasi 
pel  re  di  Napoli  e di  Sicilia  ? L’ Inghilterra  non 
riconosceva  che  il  ramo  dei  Borboni  per  sovrano 
legittimo  di  quelle  contrade.  Se  il  capo  del  governo 
francese  intendeva  diversamente  sulle  sovranità  eu- 
ropee, non  era  vi  mezzo  di  ravvicinarsi  e d’ intender- 
si , perchè  l’ Inghilterra  si  era  legata  coi  re  e coi 
sovrani  di  quei  paesi  con  trattati  positivi  ».  In 
verità  ninno  dei  due  gabinetti  aveva  desiderio  di  far 
la  pace  ; nè  Maret , nè  lord  Castlereagh  pensavano 
ad  un  ravvicinamento  reale  ; troppi  interessi  erano 
in  opposizione , e la  guerra  doveva  continuare  im- 
placabile fra  le  due  rivali  potenze. 

Nulla  poteva  paragonarsi  collo  stato  d’ avvilimento 
della  Prussia , anche  dopo  la  conferenza  d’  Erfurth. 
Non  erano  bastanti  le  condizioni  alle  quali  era  stata 
assoggettata  nei  trattati  e convenzioni  ; Napoleone 
le  aveva  imposto  sagriflzi  di  continuo  ripetuti  ; le 
piazze  forti  erano  occupate  da  presidj  tanto  nume- 
rosi quanto  corpi  d’  esercito , le  principali  città  si 
trovavano  sotto  il  governo  militare  dei  Francesi , 
i quali  levavano  contribuzioni  con  uno  spietato  rigo- 
re , senz’  ammettere  alcun  riguardo  '.  Quando  Ilar- 


' Il  re  di  Prussia  cercava  tutti  i mezzi  di  calmar  l’odio  di  colui 
che  compiaccrasi  d’ opprimerlo.  Dietro  un’insinuazione,  che  poteva  es- 
ser considerala  come  un  ordine,  egli  scrisse  il  14  mazgio  1811  al  ge- 
nerale Krusemarck,  suo  ministro  a Parigi  ; « Profitto  con  pi.icere 
dell’ ìnterpcllazione  di  S.  H.  l' Imperatore  dei  Francesi  per  proporgli 
a questo  flnc  e per  ogni  caso , uh’  alleanza  offensiva  c difensiva  in 
virtù  della  quale  in  tutte  le  guerre  che  non  fossero  contrarie  agl’in- 
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denberg  , nella  sua  devozione  , s’ incaricò  degli  af- 
fari della  monarchia , mente  d’ un  ordine  molto 

trreui  della  mia  monarchia , e nelle  quali  la  Francia  si  trovasse  im- 
pegnala, sia  in  Alemagna,  sii  sui  conilni  della  Prussia,  questa  por- 
rebbe a disposizione  della  Francia  un  corpo  di  truppe  aiisiliarie  pro- 
porzionato alle  sue  facolti,  della  forza  del  quale  verrebbe  poi  conve- 
nuto più  particolarmente.  Dal  canto  suo  S.  U.  I.  e R.  assicurerebbe 
l’indipendenza  e l' integrili  dello  stato  presente  delle  possessioni  prussia- 
ne, e mi  assicurerebbe  la  sua  polente  assistenza  ed  i soccorsi  neces- 
sari ogni  volta  che  io  mi  credessi  nel  caso  di  reclamarli.  Ella  farebbe 
inoltre,  per  la  sua  alta  mediazione,  entrare  in  quest'  alleanza  i mem- 
bri della  Confederazione  del  Reno  e il  ducato  di  Varsavia.  Le  truppe 
ausiliarie  prussiane  non  agirebbero  che  riunite  in  un  sol  corpo  con- 
dotto da  un  ufficiale  superiore  della  loro  nazione , ed  obbedirebbero 
ai  suoi  ordini  speciali.  Questo  corpo  verrebbe  impiegato  di  preferenza 
alla  difesa  della  Pnissia  e delle  sue  frontiere,  ma  in  ordine  all' esecu- 
zione del  piano  delle  operazioni.  Sótto  questo  rapporto  sarebbe  sotto 
gli  ordini  immediati  di  S.  M.  l' Imperatore  e Re , o sotto  gli  ordini 
del  comandante  supremo  che  S.  M.  I.  darebbe  all’  esercito  intero. 
Dandosi  il  caso  di  guerra  si  converrebbe  della  marcia  c del  passaggio 
delle  truppe  secondo  i bisogni  e le  circostanze  del  momento:  ma  frat- 
tanto le  truppe  francesi  ebe  entrassero  nei  miei  Stati  o gli  attraver- 
sassero non  potrebbero  marciare  ebe  per  le  loro  strade  militari,  sti- 
pulate conforme  alle  convenzioni  sussistenti,  lo  spossamento  dei  mezzi 
della  Prussia  ponendomi  nell'  impossibiliti  di  provvedere  alle  spese  che 
mi  cagionerebbero  questi  nuovi  impegni,  salvo  che  non  piaccia  all’ Im- 
peratore di  facilitarmi  la  maniera  di  adempirli  ». 

(Memorie  d'Hardcnberg). 

Una  lettera  del  barone  d' Ilard  enberg , o piuttosto  un  ordine  tra- 
smesso da  questo  ministro  al  generale  di  Kriisemarck,  in  data  del  30 
agosto  1811,  conteneva  ciò  che  segue:  « Se  i motivi  di  andar  con  ri- 
guardo colla  Russia,  che  hanno  impegnato  l’Imperatore  Napoleone  a 
soprassedere  a qualunque  spiegazione  sulle  proposizioni  d’alleanza  che 
il  re  gli  ha  fatte  nel  corso  del  mese  di  maggio  ultimo,  hanno  potuto 
a quell’epoca  parer  plausibili  a ,S.  M.,  non  è cosi  oggi  che  i prepara- 
tivi guerrieri  della  Francia  contro  quella  potenza  hanno  preso  e pren- 
dono ogni  giorno  un  carattere  più  imponente,  e che  S.  M.  I.,  troppo 
grande  per  dissimulare,  non  nasconde  neppure  alla  corte  di  Pietroburgo 
lo  scopo  possibile  di  queste  misure.  Noi  armiamo  dunque  perchè  le  cir- 
costanze ne  impongono  imperioso  dovere  al  re,  e perchè  è meglio  come 
bo  detto  al  Sig.  di  Saint-Marsan  (ambasciatore  di  Francia  a Berlino} 
morire  colla  spada  alla  mano  che  soccombere  obbrobriosamente;  ma 
per  la  Francia  noi  armiamo  se  ella  vuole  un’alleata  fedele,  e se  acco- 
modandosi amichevolmente  con  noi . ella  preferisce  davvero  la  nostra 
libera  assistenza  a quella  lotta  che  la  voce  dei  suoi  guerrieri  ci  mi- 
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superiore,  vide  quanto  fosse  pel  suo  paese  terribile 
questa  situazione  ; il  re  Federigo  Guglielmo  versava 
abbondanti  lagrime  sulla  morte  della  regina  Luisa, 
eroina  nazionale  ; l’ eredità  del  gran  Federigo  gli 
era  di  peso.  Più  la  posizione  era  umiliante,  più 
era  da  temersi  uno  di  quegli  scoppi  disperati  che 
avrebbe  posto  la  Prussia  in  balìa  d’ una  solleva- 
zione : chi  ha  la  fronte  troppo  abbassata  sente  il 
bisogno  di  rialzare  la  testa  e tentare  la  vendetta  ; 
accade  delle  nazioni  come  degl’  individui , non  si 
oflendono  mai  impunemente  : viene  un  giorno  in 
cui  si  trova  a fronte  la  disperazione. 

Dacché  era  ministro  Hardenberg  lo  spirito  pul)- 
Wico  crasi  alquanto  rimessso  ; quest’  uomo  di  Stato 
aveva  prima  pensato  a restaurare  le  finanze  , tanto 
considerevolmente  arretrale  in  seguito  delle  con- 
tribuzioni imposte  in  nome  della  Francia,  il  mini- 
stro pensava  : a che  se  il  denaro  avesse  ripreso 
la  sua  naturale  circolazione , gli  uomini  alla  pa- 
tria non  sarebbero  mancati,  nè  ai  soldati  le  armi  ». 
Hardenl)erg  aveva  adottato  un  modo  di  recluta- 
mento benissimo  combinato  per  porre  in  piedi  un 
esercito  al  primo  ailfx)  di  bacchetta.  I trattati  se- 
greti non  permettevano  alla  Prussia  di  avere  uno  stato 
militare  maggiore  di  30,000  uomini  ; il  re  eseguiva 


naci'ia  , lotta  che  per  parte  del  re  non  potrebbe  essere  che  quella 
dell’  ultima  disperar-one.  Ecco  , mio  caro  generale  , quel  ebe  ho  con 
lealtà  spiegato  al  Signor  di  Saint-Marsan  . dandogli  al  tempo  stesso 
autentiche  informazioni  sui  mezzi  che  abbiamo  di  rendere  la  nostra  al- 
leanza utile  al  suo  augusto  sovrano.  Egli  sa  che  tutte  le  nostre  fortezze 
sono  0 saranno  in  breve  in  uno  stato  di  difesa  rispettabile  : sa  che  . 
quando  ce  ne  reng.i  dato  il  segnale,  ci  basterebbe  poco  tempo  per  met- 
tere in  piedi  100.000  uomini.  Il  conte  di  Saint-Marsan  è parso  pene- 
trato della  lealtà  delle  nostre  dichiarazioni,  e le  giudica  proprie  a pro- 
durre un  effetto  favorevole  sul  magnanimo  cuore  dell’  Imperatore  ». 

CiPETIfiUK  Voi.  IX.  9 
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rigorosamente  questa  condizione , altronde  le  finanze 
non  permettevano  di  più  ; ma  col  nuovo  modo  di 
reclutare  ogni  anno  tornavano  a casa  30,000  uo- 
mini, e si  richiamavano  nuove  reclute,  che  si  eser- 
citavano alle  armi  per  un  anno  e poi  tornavano  in 
riserva  ; appena  la  patria  dasse  il  segnale  si  richia- 
merebbero i congedati,  soldati  già  esperti,  e così  po-  ^ 
trcbbesi  aver  subito  un  esercito  di  100  a 120.000  uo- 
mini senza  alcuna  spesa.  Inoltre  , si  trovavano  a 
disposizione  della  Prussia  straordinarie  forze  procu- 
rate dalle  società  segrete  dirette  dal  barone  di  Stein , 
e tutte  in  relazione  con  Hardenbei^  , mente  tanto 
liberale  di  principi  ^ quanto  estesa  di  vedute  e di 
disegni. 

La  Prussia  trovavasi  dunque  in  una  situazione 
complessa  , che  è essenziale  osservare  per  l’ intelli- 
genza dei  fatti  ulteriori.  Se  si  considerava  nei  suoi 
rapporti  pubblici  con  Napoleone,  era  discesa  all’ ul- 
timo grado  nella  gerarchia  ; ma  in  fondo,  pei  suo  spi- 
rito nazionale,  ella  aveva  mezzi,  forze  , un  esercito 
di  riserva  facile  a riunirsi,  il  patriottismo  delle  uni- 
versità , le  finanze  bene  amministrate , e alla  sua 
testa  Uff  diplomatico  della  più  incontrastabile  ca- 
pacità, llardenbcrg  , carattere  fermo  e prudente, 
chiamato  dalla  natura  stessa  delle  sue  opere , delle 
sue  amicizie,  dei  suoi  antecedenti,  ad  afferrare  qua- 
lunque buon’  occasione  che  potesse  rendere  alla  Prus- 
sia il  suo  splendore  e la  sua  forza.  llardenl)erg  aveva 
scelto  per  ministro  a Parigi  il  barone  di  Krusemardt, 
uomo  di  spirito,  diplomatico  educato  alla  sua  scuola  ; 
la  sua  posizione  non  era  sopportabile  presso  il  ga- 
binetto delle  Tuillerie  ; esposto  primieramente  a tutti 
i capricci  di  Napoleone  , che  tante  cose  permeltevasi 
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coi  deboli  doveva  poi  sostenere  1’  orgoglio  protettore 
di  Maret  ; che  lo  trattava  con  quella  puerile  fierezza, 
che  soCfresi  difficilmente  in  ogni  ipotesi,  e che  il  genio 
stesso  non  ci  fa  scusare.  Le  istruzioni  di  Krusemark  si 
riducevano  in  queste  parole  : « Spiegar  bene  all’  Im- 
peratore Napoleone  che  la  situazione  della  Prussia  non 
poteva  durare  come  era  allora  ; il, popolo  sfuggire  al 
gabinetto  ; aver  necessità  di  sollievo.  Dovevasi  rendere 
alla  Prussia  l’ onore  e la  forza,  e ciò  poteva  resultare 
da  un’  alleanza  sincera  ; il  re  Federigo-Guglielmo 
la  desiderava  ; questa  era  tanto  più  indispensabile 
inquantocbè  il  gabinetto  di  Berlino  doveva  prendere 
un  partito  in  mezzo  alla  grande  effervescenza  degli 
spirili  in  Alemagna.  Il  re  di  Prussia  se  ne  rimetteva 
alla  saggezza  ed  alla  giusta  perspicacia  dell  Impe- 
ratore in  una  posizione  tanto  delicata  ». 

Questi  primi  passi  di  Krusemarck , che  datano 
dal  1811  , non  avevano  ottenuto  alcun  effetto;  ap- 
pena vi  si  era  badato  ; Napoleone  oompiacevasi  ad 
umiliare  la  monarchia  di  Federigo  senza  badare 
alle  sue  mormorazioni  ; ne  ritraeva  dell’  oro  ',  ne  oc- 


'•  Il  re  di  Prussia  cercava  di  guadagnare  le  buone  grazie  dell’Im- 
peratore promulgando  ordini  sul  sistema  cuntinenlale. 

Ordinnnxn  del  re  di  Pmiria. 

« Per  rendere  anche  maggiormente  completi  gli  ordini  nostri  rela- 
tivi all’interrutione  di  qualunque  commercio  coiringbillerra  e le  sue 
colonie , e rendere  illusorio  qualunque  tentativo  per  eluderle  ; 

« A contare  dal  giorno  della  pubblicazione  della  presente,  qualunque 
importazione,  dalla  Russia,  di  prodotti  coloniali,  è proibita  senza  ecce- 
zione ; tutti  i prodotti  coloniali  che  venissero  dalla  Russia  per  terra 
nelle  nostre  provincie  , abbiano  o non  abbiano  pagalo  in  Russia  la 
lori/fa  eonlinentale  , o altre  larifle  esistenti  , e quantunque  accompa- 
gnati da  certiflcati  non  sospetti  d'origine  conforme  al  sitlema  continen- 
tale , saranno  confiscati  senz’alcun’altra  formalità  a profitto  del  nostro 
erario.  Il  commercio  delle  altre  mercanzie  continuerà  ad  esser  permesso 
fra  la  Russia  e i nostri  Stali.  I prodotti  coloniali  già  importati  e quelli 
che  venissero  dalla  Francia  ( che  gli  leva  dall’  Inghilterra , poicbi  so- 
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ciipava  le  fortezze  ; ohe  poteva  desiderare  di  più  ? 
ma  quando  pensò  seriamente  alia  sua  spedizione  di 
Kussia,  conobbe  allora  clie  un'alleanza  colla  Prussia 
potrebl)e  essergli  utile  per  assicurare  la  marcia  delle 
sue  truppe  a traverso  I’  Alemagna  del  nord,  e otte- 
nere un  corpo  ausiliario , che  si  avanzerebbe  verso 
Konisberga  e Riga,  mentre  egli  opererebl)e  sul  centro 
del  vasto  impero  moscovita. 

Quest'  alleanza  non  fu  trattata  con  quella  equità 
che  intendeva  Krusemarck  ; Napoleone  all’  improvviso 
la  impose , come  la  intendeva  (w|l  o come  gli  con- 
veniva , senza  pemiettere  una  sola  riflessione.  Un 
piccolo  biglietto  di  pochi  versi  scritto  da  Maret  non 
lasciò  alla  Prussia  alcun'  alternativa  sul  partito  da 
scegliere  dentro  le  ventiqualtr’  ore  ; Maret  dichiarava 
a Krusemarck , suo  caro  barone  : « che  1’  esistenza 
della  Prussia  pericolava  se  esitava  un  istante  solo 
ad  accettare  le  condizioni  proposte  ' »;  eravì  in  quel 
bigliettino  un  tal  tuono  d'  insolenza  e dì  vanità  che 
doveva  arrivare  al  cuore  d'  un  governo  e d’  un  po- 
polo. Krusemarck  obl>edì  agli  ordini  di  Maret  ; una 
formula  del  trattato  fu  spedita  dal  gabinetto  e tra- 
sformata in  convenzione  : « la  Prussia  si  obbligava 
a dare  un  corpo  ausiliario  di  20,000  uomini  per 

lamente  l’Inghilterra  ha  colonie)  o da  altri  Stati,  che  osserTano  stret* 
tamcnie  il  sistema  conlinenlale,  verranno  accompagnati  da  un  certifi- 
cato delle  nostre  assise  , dichiarante  che  non  vengono  dalla  Russia  , 
sullo  pena  di  conOsca  ».  Frdkbkìo-Gi'gubuio. 

Charluttenbourg  , i5  aprile  1812. 

' BiglitUn  di  Mirti  a Krutemarci. 

« Mio  caro  barone,  il  momento  di  decidere  sulla  sorte  della  Pmssia 
è finalmente  giunto.  Io  non  posso  nascondervi  che  questa  questione  de- 
cide per  essa  della  vita  o della  morte.  A Tilsitt,  lo  sapete,  l’Impera- 
tore aveva  intenzioni  molto  severe.  Queste  sono  sempre  le  stesse,  e non 
può  la  Prussia  salvarsi  se  non  essendo  nostra  fedele  alleala.  I momenti 
son  cari  e le  circostanze  gravissime  ». 
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« 


sostegno  (leir  alleanza  difensiva  e pei  caso  in  cui  si 
entrasse  in  guerra  ; veniva  mutuamente  guarentita 
r integrità  dei  territori  ; i porti  della  Prussia  ver- 
rebl)ero  chiusi  a tutti  i bastimenti  che  avessero  sop- 
portata la  visita  deir  Inghilterra  ».  A Iterlino  adot- 
tavasi  in  ogni  punto  il  sistema  continentale  ; una 
clausola  segreta  interpretava  la  parola  difensiva  stipu- 
lata nel  trattato;  la  Prussia  non  sarebbe  obbligata  a 
fornire  il  suo  contingente  in  caso  d’ una  guerra  por- 
tata in  Spagna,  in  Turchia  o in  Italia.  V’era  egli  bi- 
sogno d’ intendere  che  non  trattavasi  se  non  delie 
ostilità  contro  la  Kussia  , solo  gabinetto  col  quale 
r Imperatore  Napoleone  fosse  in  discordia  ? Era  ben 
inteso  che  i 20,000  Prussiani  formerebbero  un  corpo 
del  grande  esercito  sotto  gli  ordini  d’un  maresciallo 
francese 


> Trattalo  eolia  Pruttia. 

1 « Vi  sarà  alleanza  difensiva  fra  S.  M.  il  re  di  Prussia  e S.  M.  rim- 
perature  dei  Franre'<i  e Re  d’  Ilalia  , loro  eredi  e successori  , contro 
tulle  le  potenze  dell’Europa  colle  quali  una  delle  parli  contraenti  co 
sarà  in  guerra. 

2. °  a Le  due  alte  parli  contraenti  si  guarentiscono  reciprocamente 
l’integrità  del  loro  attuale  territorio. 

3. ”  « Nel  caso  in  cui  la  presente  alleanza  venga  posta  ad  cflelto  , 
ed  ogni  volta  ebe  sopraggiungerà  il  caso . le  potenze  contraenti  fìsse- 
ranno  con  convenzioni  particolari  le  misure  che  sarà  nece.ssario  prendere. 

4. °  « Ogni  volta  che  l’ Inghilterra  attenterà  ai  diritti  del  com- 
mercio. sia  dichiarando  in  stato  di  blocco  le  coste  dell’ima  o dell’altra 
parte  contraente,  o per  qualunque  altra  disposizione  contraria  ai  diritti 
marittimi  consacrali  dal  trattato  d’ Utrecht,  tutti  i porti  e coste  delle 
dette  potenze  verranno  ugualmente  interdette  ai  bastimenti  delle  na- 
zioni neutrali  che  soffriranno  che  l’Indipendenza  della  loro  bandiera  non 
sia  rispettala. 

« Il  presente  Irallalo  verrà  ratificato,  e le  ratifiche  cambiate  a 
Berlino  . nello  spazio  di  dicci  giorni  , o più  presto  se  si  può. 

« Fatto  e firmalo  a Parigi,  il  24  febbraio  1812  ». 

Firmato,  Il  Duca  di  Bs.vsa’ìo 

Il  BAaoMB  di  Kicsuargk. 
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L’Austria  era  debitrice  alla  sua  parentela  ed  alla 
sua  bella  difesa  del  1809  , del  diritto  e facoltà  di 
fare  migliori  patti  con  Napoleone  ; il  gabinetto 
credevasi  sicuro  di  trovare  nel  genero  del  suo  so- 
vrano e nella  sua  propria  potenza  una  guarentigia 
bastante  d’ indipendenza  e d’ integrità.  Il  conte  di 
Melternich,  nonostante,  erasi  più  volte  spiegato  con 
Otto , ambasciatore  di  Francia  a Vienna  , sulla  ne- 
cessità di  dare  qualche  sodisfazione  all’ opinione  pul>- 
blica  in  Alemagna.  Otto , della  scuola  di  Talleyrand, 
era  capace  di  comprendere  e di  valutare  la  situa- 
zione degl’  interessi  in  Alemagna  ; Mettemich  ave- 
vagli  dichiarato  che  : « per  le  buone  relazioni  che 
passavano  fra  le  due  famiglie,  una  guerra  continen- 
tale non  poteva  aver  luogo  senza  che  1’  Austria  so- 
stenesse una  parte  degna  ed  utile  per  lei  stessa  ; non 
dissimulava  che  i malcontenti  erano  considerevoli  e 
che  il  sistema  francese  non  potrebbe  mantenersi  in 
Germania  senza  usare  estremi  riguardi  ; non  bastava 
vincere,  bisognava  anche  consolidare  ». 

Ciò  ripeteva  di  continuo  il  principe  di  Schwar- 
tzenberg  a Parigi , nelle  sue  intime  conversazioni 
con  Napoleone;  pareva  che  l’Austria  dicesse:  « Non 
mi  trascurate  in  una  questione  europea , perchè 


Àrlieo/i  iegreli. 

Il  traUato  di  questo  giorno  sarà  offensivo  e difensivo, 
a”  <t  Nonostante  resta  convenuto  fin  d’ora  , che  nelle  guerre  che 
la  Francia  fosse  nel  caso  di  dover  sostenere  al  di  là  dei  Pirenei , in 
Italia  e in  Turchia,  la  Prussia  non  sarà  tenuta  a fornire  il  suo  contin- 
gente ; ma  farà  peraltro  sotto  gli  altri  rapporti  causa  comune  colla 
Francia. 

3.°  « I presenti  articoli  non  potranno  esser  resi  pubblici  nè  comu- 
nicati ad  alcun  gabinetto  da  qualunque  delle  due  parti  contraenti  senza 
il  consenso  dell’  altra  ». 
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sono  potenza  di  prilli’  ordine  ; ho  molto  perduto 
è vero , ma  le  mie  forze  sono  ancora  bastanti 
per  far  rispettare  il  mio  onore  e la  mia  sicurezza  ; 
io  non  ho  che  tre  posizioni  da  scegliere  : o con 
voi  o contro  di  voi  oppure  mediatrice  armata  , 
ma  in  ogni  ipotesi,  la  guerra  non  si  può  fare  senza 
di  me  ».  Se  l’ influenza  politica  di  Maria-Luisa  era 
nulla  sull’animo  duro  ed  indipendente  di  Napoleone  , 
pure  il  tenero  sentimento  che  per  lei  trovava  il 
suo  sposo  doveva  contribuire  a renderlo  benevolo 
alla  politica  austriaca. 

Su  tal  principio  si  aprirono  serie  trattative  a 
Parigi  e a Vienna  per  un  trattato  d’  alleanza  of- 
fensiva 0 difensiva  fra  i due  gabinetti  di  Francia  e 
d' Austria  ; pareva  più  conveniente  a Metternich  il 
prendere  una  parte , che  essere  completamente  an- 
nullato ; e r Austria  preferì  entrare  nell’  alleanza  di 
Napoleone,  perchè  sperava  in  seguito  della  conquista 
un  nuovo  territorio,  o in  Turchia  o in  Polonia.  Fu 
fatto  coll’Austria  come  colla  Prussia  un  trattato  pub- 
blico e un  trattato  segreto  ’ ; nel  primo  assicuravasi 


< Trattolo  eolV  Autìtia. 

1.*  « Vi  sarà  perpetua  atnicizia  e perpetua  unione  eil  alleanza  fra 
S.  M.  l'Imperatore  dei  Francesi,  ec.  e S.  M.  l'imperatore  d'Austria,  ec. 
In  conseguenza,  le  alte  parti  contraenti  useranno  le  maggiori  premure 
possibili  per  mantenere  la  buona  intelligenza, che  tanto  fortunatamente 
esiste  fra  loro  ì loro  Stati  e i loro  sudditi  respettivi,  per  evitare  tutto 
ciò  che  potesse  pregiudicarla,  e per  concorrere  in  ogni  occasione  a ciò 
che  potesse  contribuire  all'utilità,  all'onore  e al  vantaggio  delle  due  alte 
parti  contraenti. 

S."  (c  Le  due  alte  parti  contraenti  si  assicurano  reciprocamente  l'in- 
tegrità dei  loro  territori  attuali. 

3.°  « Come  resultato  di  questa  reciproca  guarentigia  , le  due  alte 
parti  contraenti  si  occuperanno  di  concerto  delle  misure  che  appari- 
ranno le  piò  proprie  per  mantenere  la  pace;  e nel  caso  in  cui  gli  Stati 
dell'  una  o dell'  altra  fossero  minacciati  d’  invasione  , esse  useranno  i 
loro  buoni  uffici  nel  modo  il  piò  efficace  per  stornare  il  pericolo. 
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l iiilegrilà  del  territorio  dei  due  imperi  nei  merlesimi 
termini  stipulati  colla  Prussia  ; ripetevansi  pure  le 


« Ma  se  questi  buoni  uflìci  non  producono  l'envUo  desiderato,  ai 
obbligano  a darsi  rautiiamcnte  soccorso  nel  caso  che  I'  una  o 1'  altra 
fosse  attaccata  o minacciata. 

n II  soccorso  stipulato  dall'articolo  precedente  sarà  di  30,000  uo- 
mini (24,000  d'infanteria  e 6,000  di  cavalleria^  sempre  mantenuti  sul 
piale  di  guerra  , e d'  un  parco  d'  artiglieria  di  60  cannoni. 

a Questo  soccorso  verrà  dato  alla  prima  delle  parli  contraenti 
che  venisse  attaccata  o minacciata.  Le  truppe  si  porranno  in  marcia 
al  più  presto  possibile,  e.  al  più  tardi,  prima  che  siano  spirati  due  mesi 
dacché  saranno  state  chieste. 

5.°  « Le  due  alte  parti  contraenti  assicurano  I'  integrità  dei  terri- 
tori della  Porta  ottomanna  in  Europa. 

6 " « Riconoscono  ugualmente  ed  assicurano  il  principio  della  libera 
navigaiione  dei  neutrali  , quale  è stato  riconosciuto  e consacrato  dal 
trattato  fl'  Utrecht. 

7. ®  n Sua  Maestà  Timperatorc  d'Austria  rinnnova  qnant'occorre  le 
sue  promesse  di  aderire  al  sistema  proibitivo  contro  ringhilterra  durante 
la  guerra  marittima  attuale. 

8. ®  o II  presente  trattato  d'alleania  non  sarà  pubblicato  nè  comu- 
nicato ad  alcun  gabinetto,  senza  il  consenso  delle  due  alte  parti  con- 
traenti. 

a II  presente  trattato  verrà  ratificato,  e le  ratifiche  cambiale  a Vienna 
dentro  quindici  giorni,  o più  presto  se  si  piiù. 

« Fatto  e Ormato  a Parigi  . il  14  marzo  1812  ». 

Firmalo,  Il  Die»  di  Basssuo 

Il  Pbixcipe  Carlo  di  Schwartzrnberg. 

Anieoli  segreti. 

1. ®  R I soccorsi  da  fornire,  conforme  all’ articolo  4.®  del  trattalo 
precedente  non  riguarderanno  la  guerra  falla  contro  l'Inghilterra  al  di 
là  dei  Pirenei. 

2. ®  R Venendo  a scoppiare  la  guerra  fra  la  Francia  e la  Russia 
questi  soccorsi  verranno  dati;  i reggimenti  debbon  fin  d’ora  esser  |H>sti 
in  marcia  e riuniti,  dimodoché  a datare  dal  primo  maggio  possano  in 
meoo  di  qiiindiei  giorni  esser  riuniti  sotto  l.emberg,  con  doppia  prov- 
visione di  munizioni  e d'artiglieria,  non  che  del  necessario  pel  trasporto 
dei  viveri  per  venti  giorni. 

3. ®  a L'Imperatore  prenderà  dal  canto  suo  tutte  le  disposizioni  per 
operare  contro  la  Russia  alla  stessa  epoca  con  tutte  le  sue  forze  di- 
sponibili. 

4. ®  « Il  corpo  austriaco  verrà  comandato  da  un  generale  austriaco, 
ma  opererà  nella  linea  prescritta  da  S.  M.  l'Imperatore  dei  Francesi,  c 
secondo  i suoi  ordini  immediati,  senza  peraltro  poter  esser  separalo;  e 
sarà  provvisto  secondo  quel  che  si  pratica  pei  corpi  dell'esercito  francese- 
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proibizk)DÌ  relative  al  sistema  continentale  ed  al  ri- 
spetto della  bandiera  neutrale.  La  sola  condizione 
essenziale  del  trattato  consisteva  nell’  articolo  segreto 
sul  contingente  delle  truppe  , che  1’  Austria  doveva 
procurare , e sui  punti  di  loro  riunione.  Poi  nella 
clausola  espressa  che  se,  in  seguito  delle  circostanze 
della  guerra , l’ Austria  acconsentisse  a cedere  la 
Gallizia  polacca,  riceverebbe  in  cambio  rilliria,  dal 
trattato  del  1809  ceduta  a Napoleone  ; stipulazione 
che  dava  indizio  si  potesse  pensare  a ricostituire  la 
Polonia  nelle  sue  proporzioni  antiche.  L’Austria  tro- 
vava in  questo  trattato  guarentigie  notevoli , e , per 
esempio  , che  il  corpo  dei  30  o 40,000  uomini , da 
lei  messo  in  armi,  sarebbe  comandato  da  un  gene- 
rale austriaco,  senza  poter  mai  esser  confuso  ; for- 
mando così  un  corpo  a parte  del  grande  esercito , 
sarebbe  ausiliario  senza  deporre  la  sua  nazionalità , 
senza  potere  essere  sminuzzato  nelle  divisioni  fran- 
cesi per  tutto  il  tempo  della  campagna. 

Con  questa  stipulazione  l’.Austria  non  dava  nulla  ; 
lutti  i suoi  impegni  rimanevano  condizionali  ; ella 
metteva  in  movimento  mi  corpo  d’  esercito , e nei 
casi  futuri  possibili  avrebbe  potuto  tanto  dirigerlo 
in  favore  di  Napoleone,  quanto  contro;  così  Metternich 

5. "  a Nel  caso  in  cui  il  regno  di  Polonia  renisse  slabilMo , Sua 
Maesti  rimperalore  dei  Francesi  assicura  all’Aastria  il  possesso  della 
Gallizia. 

6. °  « Se  conviene  a S.  M.  A.  cambiarla  colle  provincie  illiriche,  Sua 
Maestà  l’ Imperatore  dei  Francesi  obbligasi  ad  acconsentirvi. 

T.**  « Si  obbliga  pure  nel  caso  di  teli  ce  riosciia  della  guerra  a pro- 
curare all’Austria  compensazioni  ed  ingrandimenti,  come  risarcimento 
delle  spese  della  sua  cooperazione. 

8. °  a S M.  rimperatore  rigiurdori  qualunque  attacco  della  Russia 
contro  I'  Austria  , come  personale. 

9. *  a La  Turchia  sarà  invitata  ad  accedere  a questo  trattato. 

10. *  « Questo  trattato  (ktvrà  rimaner  segreto  ». 

Capefigiic  VoU  IX.  .10 
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riserba  vasi  una  via  aperta  in  ogni  caso  di  guerra;  se 
ia  sorte  era  contraria  a Napoleone  si  sarebbe  determi- 
nato secondo  le  circostanze.  Il  principe  di  Schwar- 
tzenberg,  che  comanderebbe  il  corpo  ausiliario,  era 
non  meno  prode  che  prudente  ; e , in  qualunque 
evento,  l’Austria  operando  in  Polonia,  guadagnerebbe 
qualche  brano  di  conquista  e sarebbe  sempre  pron- 
ta a profittare.  Fin  lì  l’alleanza  non  aveva  altro 
senso  : chi  poteva  impegnarsi  senza  prevedere  ro- 
vesci e prepararvisi , nel  piano  gigantesco  dell’  Im- 
peratore dei  Francesi  ? qual  gabinetto  sarebbe  stato 
tanto  imprudente  da  darsi  completamente  agl’  im- 
mensi progetti  di  quella  mente  avventuriera  , che 
sognava  la  conquista  del  mondo  ? 

In  mezzo  a queste  negoziazioni  diplomatiche  coi 
grandi  gabinetti.  Napoleone  doveva  assicurarsi  due 
ausiliari  indispensabili  per  favorire  i suoi  disegni 
contro  la  Russia.  Intendo  parlare  della  Svezia  e della 
Porta  Ottomanna  , potenze  nemiche  che  potevano 
assalire  la  Russia  ai  due  estremi  ; contare  sulla 
Persia  era  un  sogno  troppo  lontano , un  progetto 
orientale  ; una  politica  accorta  doveva  sollevare  la 
Svezia  e la  Turchia  contro  il  vasto  impero  russo  ; 
ora  la  questione  non  era  più  intatta  ; nel  trattato  di 
Tilsitt  e nella  conferenza  d’ Erfurth  Napoleone  aveva 
sagrificato  la  Svezia,  dicendo  alla  Russia  : « Prendete 
la  Finlandia,  se  vi  conviene,  io  non  vi  bado  ».  Im- 
perdonabile abbandono  d’  una  vecchia  alleata  della 
Francia;  dacché  Bemadotte  era  stato  inalzato  all’alto 
grado  di  principe  reale , Napoleone  non  aveva  per- 
duto di  vista  ia  Svezia  nè  quel  generale  che  la 
fortuna  aveva  postò  presso  un  trono  ; ed  aveva 
pensato  di  aver  colà  uno  dei  suoi  luogotenenti,  come 
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a Napoli , in  Spagna  o in  Westfalia,  e che  avrebbe 
potuto  imporgli  i suoi  principi,  i suoi  disegni  politici. 

Esigeva  dunque  da  Bernadotte  la  più  assoluta  ob- 
bedienza ai  suoi  futuri  progetti.  Risiedeva  a Stockolm 
Alquier  , diplomatico  impetuoso  , malaccorto  ; ciò 
non  si  spiega , menochè  non  vi  si  voglia  vedere 
uno  di  quegli  atti  collerici  soliti  in  Napoleone  : Al- 
quier apparteneva  all’  opinione  dei  giacobini  ; Napo- 
leone lo  mandava  presso  un  principe  anch’egli  vec- 
chio giacobino  ; ambedue  presero  a trattare  i loro 
affari  in  tuono  altiero  ed  orgoglioso.  Bernadotte  non  . 
era  uomo  da  cedere  : tratta  vasi  sempre  dell’  eterno 
sistema  continentale  ; l’ invariabile  pensiero  di  Na- 
poleone ; la  sua  corrispondenza  riducevasi  sempre  in 
queste  parole  : « Chiudete  i vostri  porli  agl’  Inglesi, 
assolutamente  e senza  eccezione  e la  Svezia  non 


> La  corrispondenza  di  Bernadotte  con  Napoleone  è del  più  grande 
interesse.  La  riporto  Ano  dal  suo  principio. 

Stockolm,  19  novembre  1810. 

a Sire,  colla  mia  lettera  degli  11  novembre  io  ebbi  l’onore  d’istruire 
la  M.  V.  che  il  re  era  pronto  a fare  tnttociò  che  le  leggi  costituzionali 
gli  permetterebbero  per  vietare  l’introduzione  delle  mercanzie  inglesi. 
Il  ministero  occupavasi  d’  un  regolamento  severissimo  a ciò  relativo , 
quando  un  dispaccio  di  Lagerbjelke  venne  ad  addolorare  l’anima  del  re 
e a disordinare  la  sua  salute  in  modo  sensibilissimo.  Questo  dispaccio  ci 
provava  fino  a qual  punto  la  H.  V.  fosse  mal  disposta  contro  di  noi, 
poiché  dandoci  cinque  giorni  per  rispondere  ci  trattava  col  medesimo 
rigore  d’  una  nazione  nemica  ; e la  nota  officiale  rimessa  dal  barone 
d’Alquier  non  ha  lasciato  alla  Svezia  che  raffiiggente  alternativa,  o di 
vedere  rompere  i legami  che  l’univano  alla  Francia  o di  darsi  in  balla 
d’  un  nemico  formidabile  dichiarandogli  la  guerra  sena’  avere  alcun 
mezzo  di  sostenerla.  Quando  mi  derisi  ad  accettare  la  successione  al 
trono  di  Svezia,  aveva  sempre  sperato.  Sire,  di  conciliare  gl’interessi 
del  paese,  che  ho  servito  fedelmente  e difeso  per  trent’anni,  con  quelli 
della  patria  che  mi  aveva  adottato:  appena  giunto,  ho  veduto  perico- 
lante questa  speranza,  ed  il  re  ha  potuto  osservare  quanto  il  mio  cuore 
fosse  dolorosamente  combattuto  fri  il  mio  rispettoso  attaccamento  alla 
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poteva  respirare  senza  il  OMnmercio.  11  principe  reaie 
abbracciati  gl’  interessi  del  popido  dal  quale  era  sta- 


M.  V.  ed  il  sentimenlo  dei  miei  naovi  doveri.  In  una  siluazione  cosi 
trista,  non  ho  potuto  che  abbandonarmi  alla  decisione  del  re  ed  aste- 
nermi dal  prender  parte  alle  deliberazioni  del  consiglio  di  Stalo.  Il  con- 
siglio non  si  è dissimulato:  l.°  Che  uno  stalo  di  guerra  aperta  provo- 
cato da  noi  cagionerà  irreparabilmente  la  cattura  di  tutti  i bastimenti 
che  sono  andati  a portar  del  ferro  in  America;  3.°  Che  per  una  con- 
seguenza d'una  guerra  disgraziata  i nostri  magazzini  son  vuoti,  i no- 
stri arsenali  senz’attivilà  e sprovvisti  di  tutto,  e che  i fondi  mancano 
per  provvedere  a tutti  i bisogni;  3.°  Che  ci  voglion  somme  considere- 
voli per  mettere  al  sicuro  la  flotta  di  Cariscrona  e riattare  le  fortifl- 
cazioni  di  questa  piazza,  senza  che  per  tale  oggetto  vi  sia  alcun  fondo; 
A."  Che  la  riunione  dell’esercito  esige  una  spesa  straordinaria  d’almeno 
7 o 8 milioni , c che  la  costituzione  non  permette  al  re  di  stabilire 
alcuna  tassa  senza  il  consenso  degli  Stali  generali;  5.”  Che  il  sale  è un 
oggetto  di  prima  ed  assoluta  necessità  per  la  Svezia  e gliel'ha  Gn  qui  som- 
ministrato l'Inghilterra.  Ma  tutte  queste  considerazioni  Sire  sonosi  di- 
legnate  dinanzi  al  desiderio  di  soddisfare  alla  M.  V.  Il  re  ed  il  consi- 
glio hanno  chiuse  le  orecchie  al  grido  della  miseria  pubblica,  e lo  stalo 
di  guerra  coll'  Inghilterra  è stato  risoluto  , unicamente  per  deferenza 
alta  M-  V.,  e per  convincere  i nostri  calunniatori  che  la  Svezia,  resa 
ad  un  governo  saggio  e moderato,  non  aspira  che  alla  pace  marittima. 
Felice,  Sire,  questa  Svezia  t,into  ma  1 nota  fin  qui.  se  può  ottenere  in 
cambio  della  sua  devozione  qualche  dimostrazione  di  benevolenza  per 
parte  della  M-  V. , che  si  compiace  .sempre  di  considerare  come  suo 
protettore,  suo  sostegno. 

2.*  lettera. 

(t  Sire,  allorché  i voli  del  popolo  svedese  mi  chiamarono  a succe- 
dere al  trono  , sperava  lasciando  la  Francia  , poter  sempre  conciliare 
i miei  aO'ari  personali  cogl’  interessi  della  mia  nuova  patria  ; il  mio 
cuore  nutriva  la  speranza  di  poterli  identificare  col  sentimento  di  questo 
popolo  conservando  la  rimembranza  dei  mici  antichi  afTetti,  e non  per- 
dendo mai  di  vista  la  gloria  della  Francia  nè  la  devozione  sincera 
che  ho  consacrato  alla  M.  V.  ; devozione  fondata  sopra  una  fratel- 
lanza d’  armi  illustrata  da  tanti  grandi  fatti.  Con  questa  speranza  io 
sono  giunto  in  Svezia.  Ho  trovato  una  nazione  generalmente  aflèzio- 
nata  alta  Francia,  ma  più  ancora  alla  libertà  e alle  sue  leggi;  gelosa  , 
Sire,  della  vostra  amicìzia,  ma  non  desiderando  mai  di  otlenerla  a spese 
del  suo  onore,  della  sua  indipendenza.  Sire,  l'umanità  ha  ornai  troppo 
sofferto.  Il  sangue  umano  da  veni’ anni  inonda  la  terra  e non  manca 
alla  gloria  della  M.  V.  che  porvi  un  lìmite.  Se  la  M.  V.  approva  che  il  re 
di  Svezia  faccia  conoscere  a S.  M.  l'imperatore  Alessandro  la  possibi- 
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lo  inalzato , moltiplicava  le  osservazioni  sulle  note 
d’ Alquier.  « Egli  non  era  in  Svezia  per  compiere  la 
rovina  della  nazione  ».  Bernadotle  era  senza  illusione 
per  Buonaparte;  anzi  nei  suo  cuore  vi  era  dell’odio 
e della  gelosia  , e l’ Imperatore  lo  coutraccambiava. 
Bernadotte  confondevasi  a fare  pubbliche  spiegazioni^ 
in  termini  convenienti , e Napoleone  gli  rispondeva 
sopra  un  tuono  che  comandava  obbedienza. 

Non  era  solilo  l’ imperatore  contentarsi  di  un 
cambio  di  parole  amare  ; ben  presto , con  una  mi* 


lilà  d'uDa  riconciliazione,  io  mi  auguro  molto  bene  dalla  magnanimità 
di  questo  monarca  per  auiciirarri  che  egli  sì  presterà  a proposiaioni 
ugualmente  eque  pel  vostro  impero  che  pel  nord  ». 

Del  resto  l'occupazione  delta  Pomerania  svedese  segui  senza  ostacola 
il  maggior  generale  Berthier  al  maretciallo  Datava. 

Parigi,  22  febbraio  1812. 

« L'Impcralore,  principe,  m’inc.irica  di  farvi  conoscere  che  è ne- 
cessario prendere  le  più  grandi  |irecauzioni , riguardo  alla  Poroera- 
nia  svedese , e tare  in  modo  di  non  restare  ingannati  dagli  Svedesi. 
L’Imperatore  desidera  che  non  vi  sia  nell’isola  di  Rugen  alcuna  trup- 
pa di  questa  nazione:  quindi  ventiqoattr’ore  dopo  ricevuta  questa  let- 
tera. se  fossero  rimaste  truppe  svedesi  in  quest’isola,  e fossero  truppe 
di  linea  , bisogna  farle  passare  nella  Poriaerania.  Se  vi  sono  milizie 
nell’  isola  di  Rngen  , è necessario  con  vari  pretesti  toglier  loro  le 
armi;  Analmente  bisogna  prendere  con  saviezm  tutte  le  misnre,  perchè 
nulla  abbiamo  da  temere  da  quest*  isola.  Mandatemi  subito  lo  stalo 
delle  truppe  svedesi  che  sono  nella  Pomerania:  i soldati  che  saranno 
nativi  dì  quella  provincia  potrete  congedarli  e rimandarli  alle  loro 
case.  In  quanto  ai  soldati  delle  truppe  di  linea  svedesi  , che  fossero 
nativi  della  Svezia  propriamente  detta,  lascerele  loro  fare  il  servizio, 
ma  non  li  perderete  di  vista;  non  lasciate  loro  alcun  cannone  nè  mu- 
nizione, ma  soltanto  i fucili.  InGne,  principe,  debbono  esser  prtM  tutte 
le  misure,  perchè  vi  siano  cinque  o sci  alleali  per  ogni  svedese,  e che 
siano  invigilati  in  modo  da  non  poter  fiatare.  Manderete  a Stettino  le 
armi  delle  milizie  e le  munizioni  appartenenti  agli  Svedesi.  S.  M.  ap- 
prova le  misure  prudenziali  che  sono  state  prese;  bisogna  .che  non  possa 
sfuggire  un  solo  svedese.  La  sorte  dei  soldati  di  questa  nazione  che 
sono  in  Pomerania  dipenderà  dalle  circostanze.  Voi  dovete , signor 
maresciallo , non  lasciare  aperta  alcuna  comunicazione  colla  Svezia  : 
tutto  ciò  che  potesse  essere  sbarcato  dovrà  essere  arrestato  e inviato 
a Stellino  ».  ALsaunnao. 
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sura  impolitica , ordinava  ai  suoi  reggimenti  d' in- 
vadere la  Pomerania  svedese,  sotto  pretesto  di  dare 
un  compimento  al  sistema  continentale , sua  idea 
fissa.  Perchè  ferire  nell’  anima  un  popolo  nobile  e 
generoso  come  lo  Svedese,  nel  momento  appunto 
in  cui  poteva  averne  bisogno  per  operare  al  nord 
contro  la  Russia  ? era  ella  accortezza  ? ed  un  tal 
atto  non  poneva  la  politica  della  Svezia  nelle  mani 
dell’  Inghilterra  e della  Russia  ? Fin  da  questo  mo- 
mento le  più  seducenti  offerte  vengon  fatte  a Ber- 
nadette ; r Inghilterra  gli  propone  sussidj,  la  Russia 
gli  fa  travedere  la  sovranità  della  Norvegia , in 
compenso  della  Finlandia,  riunita  dopo  Tilsitt  all’ im- 
pero russo.  Bernadette,  principe  reale  di  Svezia,  ge- 
nio guerriero  di  prim’  ordine  separavasi  dalla  Fran- 
cia ; era  stata  una  stoltezza  per  Napoleone  gettarlo 
nelle  braccia  d’  Alessandro  ; ciò  non  era  un  procac- 
ciarsi dei  nemici  per  piacere  ? Poteva  accadere  una 
sollevazione  liberale  contro  Napoleone  nell’  esercito , 
e allora  un  generale  come  Bernadotte  poteva  divenir 
pericoloso  combattendo  in  nome  del  popolo  contro 
la  gigantesca  dittatura,  che  pesava  sopra  la  Francia 
e r Europa.  In  Svezia  la  politica  di  Napoleone  per- 
deva, perchè  era  violenta,  invece  di  contentarsi  di 
essere  accorta  e giusta. 

Risultati  non  meno  sfavorevoli  erano  riserbati 
alla  diplomazia  francese  presso  la  Porta  ottomanna; 
era  chiara  l’ indispensabilità  per  Napoleone  d’  una 
diversione  al  mezzogiorno  in  un  movimento  armato 
contro  la  Russia  ; e per  tal  motivo  1’  ambasciata 
del  generale  Andreossi  a Costantinopoli  era  impor- 
tante. La  guerra  fra  i Russi  e i Turchi  continuava 
fiaccamente  ; trattavasi  di  riaccenderla,  ma  la  Francia 
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aveva  perduto  ogn’  influenza  a Costantinopoli.  In 
diplomazia  se  si  vogliono  conservare  gli  alleati  bi- 
sogna non  tradirli  mai  ; ora  che  aveva  fatto  Napo- 
leone a Tilsitl  e ad  Erfurth  ? Nel  suo  entusiasmo 
per  Alessandro,  l’ Imperatore  pareva  gli  avesse  detto  : 

« Prendete  quel  che  volete  della  Turchia , sta  a 
voi  ».  Le  stesse  concessioni  che  aveva  fatte  per  la 
Finlandia,  le  fece  per  la  Moldavia  e la  Vallacchia  : 
qual  promessa  poteva  dunque  fare  il  generale  An- 
dreossi  a Costantinopoli  ? ed  il  Divano  l’ avrebbe 
ascoltata  ? Napoleone  non  era  stato  prudente  ; più 
volte  aveva  tracciato  sulla  carta  la  divisione  del- 
r impero  ottomanno  ; nei  suoi  sogni  egli  distribui- 
vasi  ì brani  della  Turchia  d’  Europa.  L’ Inghilterra  , 
che,  durante  l’ intimità  d’ Alessandro  e di  Napoleone, 
aveva  favorito  le  ostilità  dei  Turchi  contro  i Russi, 
era  allora  entrata  di  mezzo  per  far  loro  concludere 
una  pace.  Venivano  comunicate  alla  Porta  tutte  le 
carte  die  potevano  pregiudicare  a Napoleone,  i suoi 
piani  sulla  conquista  di  Costantinopoli , della  Siria  , ' 
dell’  Egitto  ; 1’  ambasciatore  inglese  erasi  procurate 
le  copie  dei  trattati  d’  alleanza  recentemente  con- 
clusi coir  Austria  e la  Prussia  , ed  in  questi  Maret 
aveva  indicate  come  possibili  le  ostilità  contro  la 
Porta.  Aiutata  da  questi  mezzi  e con  alquante  somme 
accortamente  distribuite  l’ Inghilterra  era  giunta  a 
ravvicinare  la  Russia  ed  il  Sultano. 

Erano  alla  vigilia  d’  un  armistizio  allorché  il  ge- 
nerale Andreossi  andò  ad  offrire  vantaggiose  con- 
dizioni al  Divano  ; 1’  ambasciatore  di  Francia  pro- 
pose le  provincie  russe  alla  Porta  , le  antiche 
conquiste  fatte  dallo  czar  dopo  Caterina  II  ; ma  fu 
affatto  respinto  perchè  non  godeva  fiducia.  Dai 
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dispacci  riieransi  le  catlive  disposizioni  del  Divano 
per  la  Francia.  Napoleone  avevaia  troppo  spesso 
ingannata  : in  Egitto  aveva  offeso  la  Porta  impa- 
dronendosi d'  una  delle  sue  grandi  provincie  ; a 
Tilsitt,  ad  Krfurth,  1’  aveva  abbandonata  all’  impera- 
tore Alessandro  ; ora  , non  era  qu^ta  la  politica 
che  seguivano  riguardo  alla  Turchia  gli  antichi  re 
di  Francia  : essi  la  facevano  entrare  a parte  delle 
loro  relazioni  diplomatiche  e commerciali , accorto 
sistema  , che  aveva  assicurato  la  preponderanza  del 
nome  franco  a Costantinopoli. 

Da  tutti  questi  fatti  risultavano  diversi  punti  di- 
plomatici d’ una  grande  importanza  : la  rottura  colla 
Russia  era  inevitabile  ; i due  colossi  dovevano  ur- 
tarsi , perchè  erano  a contatto.  Invano  speravasi  un 
ravvicinamento  coll’ Inghilterra  ; le  basi  d’  un  trat- 
tato erano  troppo  diametralmente  opposte  perchè 
si  potesse  tentare  di  riunirle  in  una  comune  conven- 
zione ; lord  Castlereagh  e Maret  non  potevano  in- 
tendersi , come  il  sistema  continentale  non  poteva 
identihcarsi  colla  politica  inglese  sulla  sovranità  della 
bandiera  britanna.  L’ Austria  e la  Prussia  marcia- 
vano come  ausiliaric  della  Francia  ; ma  queste  due 
potenze  non  rinunziavano  tanto  a loro  stesse  per 
privarsi  di  ciò  che  la  sorte  loro  potrebbe  offrire.  La 
Svezia  dichiaravasi  ostile  a Napoleone,  e la  Turchia , 
riconciliata  col  gabinetto  di  Pietroburgo,  lasciava  per 
la  pace  libere  tutte  le  forze  nisse  che  avevano  fatto 
la  campagna  nella  Moldavia  e nella  Vallaccbia. 
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1 POPOLI  E 1 NEMICI  PERSONALI  DI  NAPOLEONE. 


Accrescimento  dell'  odio  degli  Spagnoli.  — Le  Cortes.  — La  Costituzione 
del  1S12.  — Diflìcoltà  di  Giuseppe.  — Trattative  di  Hamilton.  — ' 
Energia  dei  sollevati.  — Il  popolo  inglese.  — L’aristocrazia.  — 
Unione  dei  trihgs  e de' loritt.  — Progressi  delle  società  segrete.  — 
Parola  d'ordine  dei  congiurati.  — L’unità  alemanna.  — La  triplice 
associatioac.  — Le  università.  — Ordinamento  dei  Carbonari  in 
'Italia.  — Patria  c libertà.  — Le  nazioni  slave.  — L'aristocrazia 
russa.  — Il  popolo.  — Pi.vno  di  liberazione.  — Prime  comunica- 
zioni fatte  a Moreau.  — Corrispondenza  con  Bernadette.  — Propo- 
sizioni dell’Imperatore  di  Russia.  — Dumouriez.  — Sua  corrispon- 
denza con  lord  Wellington.  — Suo  piano  di  campagna.  — Pozzo 
di  Borgo.  — Su.v  attività.  — Suoi  viaggi.  — Arrivo  in  Inghilterra. 
— Sir  Roberto  Wilson.  — Madama  de  Staèl.  — Beniamino  Constant. 


( Dal  Maggio  1811  all’  Àprilt^  1812  ). 


I governi  politici  procedevano  con  un  ceri’ ordine 
nelle  loro  transazioni  coll’  Imperatore  Napoleone  : 
r Inghilterra  , la  Russia  , la  Prussia  , 1’  Austria  ave- 
vano un  sistema  diplomatico  analogo  alla  loro  situa- 
zione , vedute , bisogni , c che  ciascuna  di  esse  po- 
teva modificare  secondo  gii  avvenimenti;  i gabinetti 
erano  padroni  della  loro  politica,  insomma  i diploma- 
tici erano  in  una  sfera  di  meditazioni  regolari , che 
poteva  ora  allargarsi  ora  ristringersi  secondo  le  fasi 
della  crise.  Non  così  i popoli  ; questi  erano  sempre  in 
UDO  stato  dì  agitazione  e di  disordine,  impazienti  di 
scuotere  il  giogo  che  pesava  sopra  la  loro  naziona- 

CzPKFiecE  Voi.  IX.  II 


Digitized  by  Google 


ss 


CAPITOLO 


lità:  è fenomeno  osservabile  dell’epoca  che  siamo  per 
descrivere  quell’  energia  colla  quale  le  nazioni  si  pre- 
cipitano sulla  scena  delle  battaglie;  tutte  presero  parte 
alla  lotta;  si  formò  fra  i popoli  un’opinione  pubblica 
tanto  formidabile  che  poi  domino  i gabinetti  stessi  ; 
si  vide  in  qualche  modo  una  repubblica  europea  , 
impaziente , insubordinata , pronta  ad  assalire  la  dit- 
tatura di  Napoleone.  Per  ben  comprendere  questa 
nuova  situazione,  bisogna  gettare  un  colpo  d’ occhio 
sopra  ciascuna  nazione  implicala  nel  gran  conflitto , 
studiarne  lo  spirito,  penetrarne  la  destinazione. 

La  Spagna  lottava  con  energica  costanza  contro 
i gloriosi  sforzi  dell’  esercito  francese  ; la  rapida 
marcia  del  maresciallo  Soult , la  ferma  condotta 
militare  di  Suchet  a Valenza  avevano  cacciato  le 
Cortes  agli  estremi  del  regno  ; Siviglia  era  in  potere 
di  Giuseppe  Napoleone,  e l' assemblea  nazionale  delle 
Spagne , le  antiche  Cortes , si  erano  ritirate  nelle 
mura  di  Cadice  per  difendere  la  loro  indipendenza: 
mentre  i Francesi  stringevano  l’assedio  della  nobile 
città,  le  Cortes,  in  mezzo  al  rimbombo  di  mille  can- 
nonate, davano  lo  slancio  a tutta  la  Penisola  ' ; coni- 


> Ecco  le  basi  fondamenUli  della  costilusione  spagnola  del  7 ago- 
sto 1811.  ma  promulgata  il  19  marzo  1812;  n La  Spagna  appartiene 
al  popolo  spagnolo , e non  è il  patrimonio  di  alcuna  famiglia  ; il  go- 
verno di  S^gna  i una  monarchia  ereditaria  ; le  cortes  fanno  le  leggi  e 
il  re  le  eseguisce:  la  sua  persona  è inviolabile  e sacra;  egli  approva 
le  leggi;  può  ricusare  la  sua  approvazione  soltanto  in  due  sessioni  con- 
secutive, ed  è obbligato  a darla  quando  gli  venga  chiesta  in  nna  terza: 
egli  dichiara  la  guerra  e la  pace,  nomina  agl'impieghi  civili  e militari 
dietro  la  proposizione  del  Consiglio  di  Stato,  dirige  le  negoziazioni,  in- 
vigila sull' impiego  delle  pubbliche  rendite.  Non  frapporrò  alcun  ostacolo 
alla  riunione  delle  cortes,  che  saranno  composte  d’ una  sola  ramerà  ; non 
sospenderà  nè  molesterà  le  loro  sedute  ; non  potrà  viaggiare , ammo- 
gliarsi. abdicare  senu  il  loro  permesso.  Don  Ferdinando  VII  è dichia- 
rato re  di  Spagna  dalle  cortes;  in  caso  di  età  minore  una  reggenza  invi- 
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poste  delia  cittadinanza  e del  popolo,  queste  Cortes 
ne  avevano  conservato  le  tradizioni  ; avevano  fru- 
gato negli  archivi , nei  fueros  d’  Aragona  e di  Ca- 
stiglia,  ed  unendo  a quelle  idee  di  libertà  nazionale 
qualche  principio  Glosohco  della  scuola  più  recente 
del  XVIII  secolo,  preparavano  una  costituzione,  della 
quale  era  prima  base  la  sovranità  del  popolo.  Nes- 
sun monumento  nella  storia  degli  ultimi  tempi  ha  un 
carattere  di  democrazia  più  marcato  della  Costi- 
tuzione della  Cortes  del  1812 , articolo  di  fede  per 
la  Spagna  : la  nazione  si  assicurava  contro  il  dispo- 
tismo ; il  re  non  era  se  non  un  vero  delegato,  come 
nella  costituzione  del  1791,  promulgata  daU’Àssemblea 
Costituente;  il  popolo  aveva  fatto  tutto  per  il  prin- 
cipe : aveva  dato  il  suo  sangue  per  la  corona  ; qual 
' meraviglia  che  si  costituisse  di  faccia  a Ferdi- 
nando VII  su  basi  di  politica  libertà  ? Questa  costi- 
tuzione delle  Cortes,  decretata  sotto  il  cannone  delle 
batterie  francesi , diventò  il  vangelo  politico  della 
Spagna  sollevata.  Eravi  qualche  cosa  di  maschio , 
di  romano  in  quest'  energica  fermezza  dei  deputati 
della  nazione  deliberanti  la  legge  fondamentale  d’un 
popolo  in  mezzo  alle  fatiche  della  guerra  e ai  di- 
sordini d’  un  assedio. 

Da  tal  momento  le  Cortes  diedero  l’ impulso  a 
tutte  le  provincie  dell’ antica  monarchia  di  Cario  V; 
divennero  l’ autorità  centrale  nell’  assenza  di  (^ni 
autorità  regolare  ; la  costituzione  fu  ormai  il  punto 
di  riunione  contro  I’  usurpatore  Giuseppe , e re- 

gileri  all’  edueaùone  del  prìncipe  delle  Asturie  ; questa  si  componi  di 
due  dei  più  aniiani  deputati  delle  cortes,  di  due  consiglieri  di  Stato, 
di  quaranta  membri,  dei  quali,  quattro  grandi  di  Spagna , quattro  ec- 
clesiastici, dodici  americani,  venti  spagnoli  ». 
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{filava  coll'  aiuto  degli  eserciti  francesi , accampati 
al  Prado  e al  Biien  Hetiro  ; gli  Spagnoli  tanto  vili 
da  obbedire  a Giuseppe  furono  indicati  col  nomo 
di  Sentii,  il  nobile  titolo  di  Liberali  fu  serbato  pei 
patriotti,  che  lottavano  corpo  a corpo  coi  Francesi. 
Nulla  dunque  in  Spagna  era  cambiato,  l’odio  contro 
Napoleone  era  lo  stesso  ; lo  rappresentavano  sempre 
come  il  tiranno  del  mondo , il  dominatore  dei  po- 
poli avviliti  nella  polvere  ; i canti  delle  guerriglie 
nelle  sierre  , le  romanze  e i lamenti  delle  figlie  di 
Toledo  e di  Cadice  ripetevano  le  imprecazioni  di 
questo  popolo  contro  l' usurpatore.  Seguirono  atti 
atroci  : il  nome  di  Mina  rammenta  i più  esecrabili 
eccessi  ' ; qualunque  prigioniero  doveva  essere  spie- 


* Io  don  Francisco  Espoz  i Mina. 

« La  N'avarra  risuona  dei  gemiti  dei  suoi  abitanti.  1 padri  hanno 
veduto  i loro  Qgli  condotti  al  supplizio  per  avere  eroicamente  difeso 
la  patria  : i figli  han  veduto  pc>rire  nelle  prigioni  i loro  genitori,  il  di 
cui  .solo  delitto  agli  occhi  dei  loro  carnefici  era  di  essere  i padri  di  quei 
prodi  difensori  della  patria.  Uno  spirito  di  moderazione,  conforme  alla 
religione,  al  carattere  c all’educazione  dei  Navarresi,  ha  dettato  ai 
volontari  una  condotta  diametralmente  opposta  a quella  del  tiranno; 
essi  sonosi  mostrati  tanto  umani  e tanto  generosi  verso  i nemici  che 
si  arrendevano,  quanto  prodi  ed  intrepidi  nella  pugna.  Io  son  dunque 
giustificato  della  promulgazione  del  presente  decreto: 

Art.  1.”  « Guerra  a morte,  senz' alcun  quartiere,  è dichiarala 
a tutti  i soldati  ed  ufficiali  francesi , senza  eccettuare  l' Imperatore 
stesso. 

2. °  « Gli  ufficiali  e soldati  francesi  fatti  prigionieri  con  armi  o 
senza,  nel  combattimento,  verranno  appiccati  ed  esposti  culla  loro  di- 
visa sulle  vie  maestre. 

3. °  « Qualunque  ulfieiale  o soldato  che  aiuterà  o lascierà  fuggire 
un  francese  verrà  fucilalo. 

4. °  « Qualunque  persona  che  censurasse  il  presente  decreto  verrà  . 
fueilala. 

5. °  '<  Qualunque  casa  nella  quale  venga  trovato  nascosto  un  fran- 
cese sarà  bruciata  e fucilati  i suoi  abitanti  ». 

Ecco  ora  la  marcia  delle  guerriglie: 

a II  curato  di  Villadrigo  ha  mandalo  a Potes  più  di  100  francesi 
prigionieri. 
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talamenle  massacrato,  fosse  anche  l'Imperatore;  la 
guerra  a morte  fu  dichiarata  dappertutto,  e si  ap- 
piccavano ai  fichi  ed  agli  ulivi  di  Catalogna  i disgra- 
ziati francesi  presi  dallo  guerriglie. 

La  promulgazione  della  costituzione  delle  Cortes 
contrariò  vivamente  il  governo  inglese  ; Y interven- 
zione nazionale  dava  un  colpo  fatale  al  dominio 
militare  che  lord  Wellington  voleva  riserbarsi  in 
Spagna  ; il  capo  dell’  esercito  inglese  mirava  alla 
dittatura  della  guerra  , alla  suprema  direzione  delle 
piihbliclie  forze , e le  cortes  pareva  la  volessero 
ritenere  per  loro  ; non  toccava  all’  assemblea  nazio- 
nale ad  eccitare  la  nazione  ad  un’eroica  resistenza? 
In  questo  frattempo  si  aprì  una  negoziazione  che 
dovevasi  riguardare  piuttosto  come  un  mezzo  di 
guerra  ' che  come  una  risoluzione  seria  e politica 

« Una  parie  della  truppa  di  Marquioez  ha  iiorpreso  ad  Amusco  ud 
disiaccamento  francese  che  levava  delle  contribuzioni,  e gli  ha  uccisi 
ISO  uomini. 

a il  carato  Merino  ha  sorpreso  una  colonna  francese  di  600  uomini  ; 
ha  ucciso  tutti  gli  ufficiali  e sotto-ufficiali  in  rappresaglia  dell’assassinio 
dei  membri  della  giunta  di  Boria.  I semplici  soldati  che  son  prigionieri, 
in  numero  di  490,  sono  da  un  momento  all'altro  aspettati  ad  Oviedo. 

« Il  carato  Villarao  ha  fatto  500  prigionieri  a Posa. 

« Il  generale  MendizabaI  ha  riunito  ad  Aguilar  12,000  uomini 
d’infanteria  e 2,000  di  cavallerìa  per  marciare  sopra  Torrella-Veja. 

« Mina  assedia  Logrono,  ed  il  presìdio  di  Burgos  ha  tentato  invano 
di  fargli  levare  l’assedio  ». 

< (<  Quel  che  io  non  debbo  qui  tralasciare  è che  il  ministero  in- 
glese Hamilton,  nel  1811,  pensò  di  trattare  con  Giuseppe.  Lo  condizioni 
proposte  dal  gabinetto  di  Saint-James  sarebbero  stale  che  la  Gran- 
Brettagna  riconoscerebbe  il  fratello  di  Napoleone  come  re  leltimo  di 
Spagna , e questi  si  unirebbe  coll’  Inghilterra.  Questo  progetto  fu  di- 
retto al  monarca  che  gli  Spagnoli  aborrivano  per  mezzo  del  conte  Carlo 
di  Cbàiillon , emigralo  francese.  Ma  questa  negoziazione  motivala  dal 
disgusto  che  le  gìnnie , le  reggenze , le  cortes  ed  i generali  spagnoli 
recavano  al  governo  britanno,  e che  era  tale  da  lusingare  al  tempo 
sles^  l’ambizione  di  Giuseppe  e le  sue  idee  teoriclie,  rimase  in- 
truttuosa  ».  (Nula  d’Hardenberg). 
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nel  sislema  del  ministro  inglese  ; Hamilton  fece  al- 
cune proposizioni  a Giuseppe  a Madrid  ; il  gabinetto 
inglese  faceva  la  seguente  domanda  : « Se  il  go- 
veruo  britanno  riconoscesse  Giuseppe  come  re  di 
Spagna  , questo  principe  si  dichiarerebbe  indipen- 
dente dall’  Imperatore  Napoleone  al  segno  di  ri- 
mandare i Francesi  ed  i marescialli  comandanti 
r esercito  ? » 

Sapevasi  a Londra  quanto  fosse  mal  contento 
Giuseppe  e le  sue  velleità  d’ indipendenza  ; separarlo 
dalla  politica  della  Francia,  era  un  nuovo  mezzo  di 
guerra  contro  il  dittatore:  gettavasi  la  disunione  negli 
eserciti,  veniva  seminata  la  discordia  in  mezzo  alla 
Spagna  e l’ Inghilterra  che  cercava  dappertutto  ne- 
mici a quell’  Imperatore  , che  erasi  dichiarato  tanto 
formidabilmente  suo  rivale  , doveva  -proporre  l’ in- 
dipendenza a Giuseppe  , come  più  tardi  l’ offrì 
a Murat,  ad  Eugenio  di  Beaubarnais  ' ; nella  guerra 


* La  corrispoodeDza  di  Giuseppe  a quest'epoca  fa  conoscere  qoanto 
fosse  scontento;  vi  si  scorge  un  carattere  veramente  buono. 

Giuseppe  Bunnaparte  a suo  fratello  Napoleone. 

Madrid,  23  manto  18i2. 

« È fra  poco  un  anno  che  io  chiesi  alla  M.  V.  la  sua  opinione  sul 
mio  ritorno  in  Spagna  : la  M.  V.  mostrò  desiderio  che  vi  ritornassi,  ed 
io  vi  sono.  La  M.  V.  ebbe  la  bontà  di  dirmi  che  io  sarei  stato  sempre 
a tempo  a lasciare  la  Spagna,  se  le  speranze  che  aveva  concepite  non 
si  fossero  eflettuate,  e che  in  tal  caso  la  M . V.  mi  assicurerebbe  un  asilo 
nel  sud  dell’ Impero,  dove  potrei  passare  tranquillamente  i miei  giorni. 

« Sire,  gli  avvenimenti  non  hanno  corrisposto  alle  mie  sperante; 
io  non  ho  fatto  bene  alcuno,  e non  spero  poterlo  fare.  Supplico  dunque 
la  M.  V.  a permettermi  di  drporre  nelle  vostre  mani  i diritti  ebe  vi 
siete  degnato  darmi  colla  corona  di  Spagna,  quattr’anni  sono.  Accettan- 
dola, non  bo  avuto  altra  mira  ebe  il  benessere  di  questo  vasto  Impero. 
Non  è in  mio  potere  effettuare  queste  sperante.  Prego  la  H.  V.  di  rice- 
vermi con  bontà  nel  numero  dei  suoi  sudditi,  e di  esser  sicura  di  non 
aver  mai  avuto  un  servitore  più  fedele  dell’amico  che  vi  ha  dato  la 
natura,  del  fralello  affezionatissimo  della  Maestà  Vostra  I.  e R.  ». 

Giusirra. 
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r astuzia  6 permessa  ; alla  6ne,  il  gabinetto  di  Londra 
intimamente  unito  a Ferdinando  VII,  credeva  indi- 
spensabile la  sua  restaurazione  all’  equilibrio  europeo. 

A quest’  epoca  l’ odio  contro  Napoleone  tanto  vivo 
fra  i politici  dell’  Inghilterra,  era  comune  alla  popola- 


Giuteppe  a $ua  moglie. 

Madrid,  25  marzo  1812. 


« Mia  cara  amica, 

« Deslandes  (segretario  di  Giuseppe ),  che  ti  consegneri  questa 
lettera,  ti  darà  tutti  i particolari  che  desideri  sulla  mia  situazione. 
Ti  parlerò  di  me  stesso  per  porli  in  grado  di  parlare  all'  Imperatore . 
affinché  egli  prenda  una  qualche  determinazione. 

« Tutto  mi  fa  desiderare  di  uscire  dalla  mia  presente  situazione. 
1.*  Se  l’Imperatore  fa  la  guerra  alla  Russia , e giudica  che  io  sia  utile 
qui.  rimarrò,  purché  abbia  il  comando  generale  e l'amministrazioDe 
generale.  Se  egli  fa  la  guerra  e non  mi  di  il  comando  e non  mi  lascia 
r amministrazione  del  regno,  desidero  tornare  in  Francia. 

2.”  « Se  non  fa  la  guerra  alla  Russia,  mi  dia  il  comando  o no, 
rimarrò  purché  nulla  chieda  da  me  che  possa  far  supporre  che  io  ac- 
consento allo  smembramento  della  monarchia , e mi  lasci  un  numero 
sufficiente  di  truppe,  e mi  mandi  il  milione  che  mi  ha  promesso  ogni 
mese. 

« In  lai  caso  rimarrò  più  che  potrò , poiché  credo  interesse  del 
mio  onore  di  non  lasciare  la  Spagna  bruscamente;  perché,  lasciandola 
durante  la  guerra  coll’  Inghilterra , sì  esigerebbe  da  me  dei  sagrìfizi 
che  io  non  4>08so  e non  debbo  fare  che  ad  una  pace  generale,  pel  bene 
della  Spagna, della  Francia  e dell’Europa.  Un  decreto  inaspettato  il  quale 
riunisse  le  protincie  fino  all’Eibro,  mi  deciderebbe  a partire  il  giorno 
dopo.  Se  l’Imperatore  rimette  l’esecuzione  dei  suoi  progetti  fino  alla 
pace,  mi  dia  i mezzi  d’esistere  durante  la  guerra.  Se  desidera  che  lasci 
la  Spagna , o ai  determina  alle  misure  che  produrrebbero  quest’ efletto, 
vorrei  piuttosto  non  mi  guastar  con  lui  e ritornare  col  suo  consenso 
pieno  e sincero.  Q>nfesso  che  la  ragione  mi  fa  propendere  per  tal  deter- 
minazione tanto  conveniente  a questo  disgraziato  paese  nel  caso  in  coi 
io  non  possa  far  nulla  per  sollevarlo,  e tanto  conforme  alle  mie  relazioni 
di  famiglia.  Allora  desidererei  che  l’Imperatore  mi  dasse  una  terra  in 
Toscana  o nel  mezzogiorno  della  Francia,  a trecento  leghe  da  Parigi, 
ove  passerei  una  parte  dell’anno,  e l’altra  a Morfontaine.  I fatti  suc- 
cessi e la  situazione  nella  quale  mi  trovo,  e che  tanto  ripugna  all’ one- 
stò del  mio  carattere,  hanno  singolarmente  indebolito  la  mia  salute; 
vado  anche  in  lò  cogli  anni , e I’  onore  e il  dovere  solo  mi  ritengono 
qui.  Le  mie  spese  mi  obbligheranno  a lasciare  questo  paese,  meno- 
cbé  r Imperatore  non  vi  provvegga  in  modo  diverso  da  quello  usato 
finqui  ».  Gicsepfz. 
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zioae  dei  Ire  regni,  li  popolo  inglese  ha  iin  lato  mollo 
nobile  : essenzialmente  nazionale , odia  lo  straniero  ; 
queir  isolamento  in  cui  1’  ha  posto  1'  oceano  lo  in- 
duce a non  voler  contare  cl»e  sopra  se  stesso.  Di  più 
r inglese  ha  una  ripugnanza  grossolana,  naturale  per 
lutto  ciò  che  si  riferisce  alla  Francia,  alla  sua  pro- 
sperità , alla  sua  gloria  ; se  durante  il  Consolalo 
eravi  stala  qualche  tendenza  alla  pace,  erasi  questa 
dipoi  completamento  cancellala  ; i clubs,  le  taverne  di 
Ixindra  gli  spettacoli  pubblici,  tutto  risuonava  di 
canti  ostili  ai  Francesi  ; rappresenlavansi  sopra  i suoi 
taetri  nautici  i combattimenti  della  lloguc  e di  Tra- 
falgar , funerali  della  marina  di  Francia  ; e ciò  al 
popolaccio  piaceva.  I.e  due  grandi  frazioni  dell’  ari- 
stocrazia, i whigs  e i lortes,  eransi  riconcialiate  : non 
vi  era  più  in  Inghilterra  chi  tenesse  per  la  pace 
nel  parlamento  era  ben  raro  udir  qualcheduno  che 
la  invocasse  ; il  più  gran  numero  votava  in  favore 
dei  sussidi , e favoriva  il  ministero  ; parevano  di 
nuovo  giunti  i tempi  d'  Azincourt  e di  Crécy  ; 1’  el)- 
brczza  popolare  scoppiava  ad  ogni  navale  'vittoria  ; 
facevansi  mille  caricature  di  Napoleone , circola- 
vano libelli  per  lutla  1’  Europa  ; l’ Inghilterra  risve- 
gliava le  questioni  di  rivalità  ; eravi  in  tulle  le 
classi  una  grande  energia  in  favore  della  guerra  a 
morte. 

In  Alemagna  questo  carattere  d’  odio  e di  agi- 
tazione contro  r Impero  era  ugualmente  potente  ; 
le  società  segrete  del  Tugend-Bund  stendevano  le 
loro  vaste  ali  dal  nord  al  mezzogiorno.  Se  i governi 
erano  tanto  deboli , tanto  bassi  da  firmare  un’  al- 
leanza con  Napoleone  ; se  la  Confederazione  del 
Reno  faceva  marciare  i suoi  sottomessi  eserciti  sotto 
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le  bandiere  di  Francia  ; se  l’Austria  e la  Prussia  si  ob- 
bligavano a dare  il  loro  sangue  più  puro  all’  aquila 
che  dirigeva  il  sinistro  suo  volo  verso  i poli , i no- 
bili figli  della  Germania,  gli  studenti , la  generazione 
virile,  non  divideva  la  rassegnazione  dei  governi  ; 
tutti  accorrevano  ad  ascoltare  attenti  le  teorie  delie 
scuole,  le  dottrine  alemanne  professate  a Berlino,  a 
Leipsik , a Jena.  Il  sistema  delle  società  segrete 
cominciava  a formularsi  ; se  qualche  dissidenza  esi- 
steva sul  fondo  delle  idee  ; queste  non  impedivano 
che  uguale  non  fosse  il  fine  propostosi  da  tutti  gli 
associati  al  Tugend-Bund. 

Tre  sistemi  si  scorgono  nondimeno  in  quest’  epo- 
ca formanti  come  un  tutto  di  diverse  dottrine  ; il 
primo  , che  sembra  favorir  l’ Austria  , è la  rico- 
stituzione alemanna  dell’  antico  impero  dalla  bolla 
d’ oro , sotto  uu  imperatore  che  stenderebbe  il  suo 
scettro  su  tutte  le  popolazioni  germaniche  ; ritorno 
verso  le  idee  imperiali  distrutte  dalla  pace  di  Pre- 
sbui^o  ; teoria  d’  unità,  che  1’  Austria  aveva  cercato 
di  far  dominare,  anche  dopo  la  riforma.  11  secondo 
sistema  riuniva  ugualmente  l’ Alemagna  sotto  l’ im- 
pero d’  uno  stesso  principio  , ma  con  una  divisione 
fondamentale  pel  nord  e pel  mezzogiorno , facendo 
così  la  parte  all’  influenza  simultanea  della  Prussia  e 
dell'Austria,  e dividendo  la  Germania  in  due  grandi 
porzioni , sotto , peraltro , una  sola  costituzione. 
La  terza  teoria  rappresentata  dal  dottore  Jahn,  par- 
tiva da  una  base  puramente  repubblicana  e ideale  : 
« L’Alemagna,  diceva,  non  è seggetta  ad  alcun  domi- 
nio ad  alcun  protettorato;  è una  vergine  abbastanza 
forte  e robusta  per  difendersi  da  sè  stessa  ; la  filosofia 

Capefigce  Voi.  IX.  12 


Digitized  by  Google 


90 


CAPITOLO 


la  riunisce  per  mezzo  delia  dottrina  , come  la  solle- 
vazione le  imprime  I’  unità  di  governo  ; è la  repub- 
blica filosofica  ».  Il  dottore  Jalm  non  proclamava  alcun 
principio  di  sovranità  legittima  , alcuna  legge  pei 
governi  stabiliti  : tutto  doveva  farsi  dall’  Alemagna 
vestita  della  sua  veste  bianca  e virile  ; era  il  regno 
dei  santi  di  Cromwell.  colle  forme  del  germaniSmo  *. 


* « Questa  recrudescenza  d’intinia  unione  fu  opera  di  Stein.  Har- 
denberg,  Dohna  e Scharnhorst,  zelanti  patriotti  alemanni  ed  utili  ser- 
vitori di  Federigo-Guglielmo,  ma  dei  quali  per  una  singolarili  da  notarsi 
nessuno  era  prussiano.  Dolrbiamo  inoltre  notare,  fra  i principali  agenti, 
spinti  da  questi  uomini  diplomatici , Ficht , Arndt , Jahn  . Masscn- 
bach  , come  pure  gli  associati  di  Tugen-Bund  , la  di  cui  attività  pro- 
pagandista trascinò  ben  presto  tutte  le  popolazioni  germaniche.  Nulla 
trascuravasi  di  ciò  che  poteva  inGammare  I’  ardore  della  patria  ale- 
manna. Scharnorst  aveva  preparato  il  reclutamento  dell’esercito;  Har- 
denberg  corrispondeva  coi  principali  scolari  delle  università  , i quali , 
eccitati  da  Kotzbue,  agente  della  Russi  a,  fondarono  l’associazione  nella 
quale  sotto  il  nome  di  Bursebensebaft  , gli  allievi  venivano  esercitati 
militarmente  dal  dottore  Jahn:  questa  aveva  per  scopo  il  ristabilimento 
completo  del  grande  impero  germanico  coi  suoi  circoli  ed  i suoi  elet- 
tori. Se  la  cosa  fosse  stata  possibile , avrebbe  convenuto  alla  .vola  casa 
d’Absbiirgo,  ma  sotto  il  giudizioso  ministero  del  conte  di  Mettcmicb, 
questa  casa  doveva  ambire  un’esistenza  più  indipendente  e libera  da 
numerosi  e formidabili  rivali.  La  separazione  di  questo  stesso  impero 
in  due  sovranità  imperiali  pel  nord  e pel  mezzodì  dell’Alemagna.  lo- 
One,  lo  stabilimento  d’una  vasta  repubblica  una  e indivisibile,  sogno 
di  tutti  i cuori  generosi,  privi  d’esperienza,  e calcolo  personale  di  me- 
diocrità ambiziose  ; ciò  che  avrebbe  precipitato  il  centro  dell’  Europa 
in  una  interminabile  anarchia;  perchè  il  popolo  alemanno,  che  scambia 
la  sua  lentezza  colla  pnidenza,  pesa  ugualmente  sul  male  e sul  bene. 
Il  primo  di  questi  sistemi  non  poteva  convenire  nè  alle  due  religioni 
che  dividono  l’Alemagna,  nè  alla  diversa  morale  direzione  del  nord  e 
del  mezzogiorno  di  quella  vasta  contrada;  la  Prussia  d’altra  parte  vi 
avrebbe  veduto  la  sua  degradazione,  e la  Russia  un  vero  pericolo,  il 
secondo  sistema  avrebbe  avuto  contro  di  sè  tutte  le  potenze  germani- 
che d’un  ordine  inferiore.  Il  terzo,  rovesciando  tutti  i troni  teutonici 
avrebbe  armato  contro  di  sè  e quelli  che  gli  occupavano , e le  due 
grandi  potenze  del  nòrd  e dell’ovest.  Quest’uUima  combinazione,  con- 
cepita dal  dottore  Jahn,  acquistava  un  favore  allarmante  nelle  univer- 
sità , i di  cui  numerosi  scolari  respingevano  le  idee  imperialiste  di 
Schegel,  uomo,  che  nato  nella  comunione  evangelica,  era  passato  da 
una  GlosoGa  scettica  al  catlolicismo  ».  (Nola  d’Hardcnberg). 
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Dottrine  così  ardite  non  dovevano  trovare  una 
simpatia  assoluta  nei  governi  monarchici  dell'  Alema- 
gna ; pure  il  sistema  di  Napoleone  era  tanto  pesante, 
tanto  oppressivo,  che  sulle  prime  si  servirono  di  tutti 
i mezzi  per  scuotere  il  giogo,  salvo  poi  a riGutare  le 
conseguenze  troppo  esagerate.  Le  società  segrete  sti- 
mavansi  un’  arme  utile  in  una  lotta  di  liberazione  , e 
venivano  trattate  con  riguardo  a Vienna,  a Berlino, 
per  preparare  la  liberazione  della  patria  comune. 
Hardenberg , il  conte  di  Stadion  non  avevano  tra- 
lacciato  mai  le  relazioni  con  Stein , il  grand’  ordi- 
natore della  resistenza  politica  dell’  Àiemagna  ; tutti 
sapevano  che  verrebbe  un  giorno  in  cui  quelle  forze 
riunite  potrebbero  rovesciare  il  sistema  invasore  di 
Napoleone  , e la  stella  della  libertà  alzarsi  risplen- 
dente contro  la  stella  del  dittatora  Nulla  poteva  pa- 
ragonarsi alle  esigenze  dell’  occupazione  militare  dei 
francesi.  Amburgo  dipendeva  affatto  dal  più  duro  fra 
i marescialli , Davoust , il  quale  vi  ha  lasciate  tristi 
memorie.  Daru  aveva  levato  contribuzioni  dalla  Prus- 
sia coir  implacabile  fermezza  d’  un  uomo  inflessibile, 
che  adempie  una  missione  Gduciaria  , ricompensata 
allora  col  posto  di  segretario  di  Stato  presso  Napo- 
leone, in  luogo  di  Maret.  A Danzica  , ad  Amburgo , 
a Stettino,  a Lubeoca,  i lamenti  scoppiavano , e que- 
sti trovavano  eco  nelle  società  segrete  dappertutto 
sparse  : « Fino  a quando  si  soffrirebbero  queste  arpie, 
che  laceravano  il  nobile  cuore  dell’  Alemagna , questi 
vampiri,  che  succiavano  il  seno  della  casta  vergine  ! » 
Così  cantavano  i poeti  coi  capelli  biondi  e cadenti, 
colla  vita  stretta  da  una  cintura  di  cuoio,  nobili  Ggli 
delle  università  alemanne  : come  in  Spagna  e in 
Inghilterra  , 1’  odio  era  grande,  ed  il  genio  di  Napo- 
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leone  appariva  come  uno  di  quei  fenomeni  appor- 
tatori di  danni  che  pesano  sui  destini  d’  una  gene- 
razione ; tali  meteore  passano  colla  tempesta. 

I carbonari  d’ Italia  si  ordinavano  più  in  grande , 
a misura  che  crescevano  i malcontenti.  L’  Alemagna 
sognava  la  patria  germanica  sotto  il  grigio  cielo 
del  Nord  ; i carbonari , ardenti  come  il  sole  di  Na- 
poli e di  Roma , ricordavano  i tempi  antichi  della 
libertà  romana  o lombarda  ; gravi  erano  i malcon- 
tenti a Milano  , a Ravenna  , a Venezia  , a Trieste. 
Eugenio  di  Beauharnais.  devoto  a suo  padre,  avreb- 
be desiderato  invano  risparmiare  quelle  popolazioni  ; 
gli  ordini  del  sovrano  implacabile  l’.obbligavano  a 
moltiplicare  le  imposizioni  e i sagritizi.  Da  dieci  anni 
le  esigenze  erano  raddoppiate:  nel  1811,  la  coscri- 
zione d’ Italia  diede  più  di  50,000  uomini,  questi  reg- 
gimenti, resi  docili  sotto  la  disciplina  militare,  do- 
vevano seguire  le  aqiule  dalle  colonne  d’Èrcole  fino 
al  Niemen  ; nessuno  andava  esente  ; età , debolezza 
non  scusavano,  ed  in  tutte  le  classi  della  società  fu  si 
grande  la  tristezza  che  lo  stesso  Melzi , creato  duca 
di  ixxli , quel  presidente  della  repubblica  cisalpina 
che  aveva  dato  l’Italia  in  balìa  di  Napoleone,  era  fra  i 
più  arditi  nemici  del  sistema  francese;  qualche  mo- 
numento pubblico  a Milano,  qualche  scavo  a Roma, 
qualche  larga  via  ordinata  sulle  Alpi  non  potevano 
compensare  le  leve  continue  che  si  facevano  per 
r insaziabile  gloria  di  Napoleone. 

Le  popolazioni  d’ Italia  si  dividevano  in  più  classi  ; 
la  cittadinanza,  facilmente  d’accordo  col  carbona- 
rismo, specialmente  nelle  professioni  liberali  ; i mer- 
canti , dal  sistema  continentale  rovinati  da  Ragusa 
fino  a Genova  e a Nizza  ; quindi  il  basso  popolo , 
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die  iralo  soffriva  le  queslioDì  religiosa  La  cattività 
del  papa  era  il  soggetto  di  tutte  le  segrete  conver- 
sazioni dei  contadini  delia  campagna  di  Roma  , dei 
lazzaroni  di  Napoli  e dei  volgo  di  Savona  e di  Ge- 
nova. La  polizia  non  poteva  frenare  i lamenti  che 
dappertutto  sorgevano;  le  teste  bollenti  sarebbersi 
volute  sollevare  , e I’  Austria  instrutta  delia  vera  si- 
tuazione d’ Italia , cuopriva  le  provincie  dei  suoi 
agenti  segreti,  che  prima  o poi  dovevano  preparare 
il  trionfo  delle  sue  armi.  L’ Italia  lamentavasi  delle 
autorità  amministrative  e del  flagello  dei  diritti  riu- 
niti , non  risparmiato  neppure  alla  Toscana  ; gl’  im- 
piegati francesi  si  attaccavano  come  le  cicale  alle 
viti,  che  pendono  in  ghirlande  e si  maritano  ai  pioppi 
nelle  belle  campagne  di  Pisa  di  Firenze. 

Tutto  questo  sistema  di  prefetture , quest’  ammi- 
nistrazione uniforme , non  conveniva  a un  popolo 
diviso  di  costumi,  di  leggi  e di  usi  : che  effetto  po- 
teva produrre  qualche  gran  lavoro  qua  e là  condotto 
in  mezzo  ad  una  popolazione  privata  degli  elementi 
di  pubblica  prosperità?  Genova,  Livorno,  Venezia, 
senza  commercio,  erano  città  morte;  cresceva  l’erba 
nelle  loro  deserte  strade,  si  vedeva  crescere  la  bor- 
raccina sui  canali  delia  Piazzetta,  non  agitati  più  dal 
remigare  delle  gondole.  Che  era  diventata  Roma 
senza  il  Papa,  e privata  dei  suoi  capi  d’  opera , del 
LaocoorUe,  deli’  Apollo  antico , dei  bassi  rilievi  delia 
villa  Borghese?  Cosa  era  la  basilica  di  S.  Pietro  senza 
il  ponteflce?  11  negro  velo  del  venerdì  santo  cuopriva 
il  santuario;  gli  artisti  piangevano  Pio  VII;  e chi  non 
rammenta  la  commovente  conversazione  di  Canova 
con  Napoleone,  quando  il  potente  Imperatore  gli  or- 
dinò il  busto  di  Maria-Luisa  ? Canova  in  faccia  al 
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sovrano  onnipotente  al  di  cui  cospetto  si  abbassavano 
tante  teste,  non  parlò  che  del  ponte&ce  prigione,  del 
bene  che  gli  voleva , dell’  illuminata  protezione  che 
accordava 'alle  arti  ed  ai  poveri  pittori  di  Roma*;  che 
importavagli  dell’  Istituto , del  Senato , delle  dignità 
prodigate  da  Napoleone?  Canova  preferiva  a tutto  ciò 
il  suo  studio  delia  villa  Medici,  i suoi  marmi  di  Car- 
rara ed  i suoi  giovani  allievi,  che  lo  seguivano  come 
gli  antichi  clienti  di  Roma,  svegli  al  cantare  dei  gallo 
sotto  i larghi  portici  dei  patrono.  Napoleone  aveva 
tolto  all’  Italia  le  sue  vere  sorgenti  di  delizia  e di 
gioia  ; le  aveva  tolto  i tesori  delle  sue  città  , i voti 
delia  Madonna  di  Loreto,  i quadri  delle  sue  chiese,  i 
capi  d’  opera  dei  suoi  artisti,  il  papa,  la  pompa  delle 
sue  cerimonie  religiose  ; non  rimaneva  più  a questo 
popolo  che  il  suo  sole  , le  sue  campagne  , la  sua 
ardente  immaginazione , desiosa  di  cose  giovani  e 
forti. 

Non  bastavano  tutti  questi  scontenti  dei  popoli 
sottomessi  al  dominio  dell’  Imperatore  dei  Francesi  ^ 
ecco  un’  altra  nazione  contro  la  quale  Napoleone 
vuole  urtare;  voglio  dire  dell’ impero  russo,  di  quelle 
popolazioni  slave,  allora  quasi  incognite  alla  Francia 
e all’  Imperatore  stesso.  L’  opera  di  Levesque  , la 
Storia  di  Pietro  il  Grande  di  Voltaire,  non  avevan 
dato  che  idee  molto  false  di  quelle  popolazioni  mo- 
sa)vite  chiamate  a rappresentare  una  parte  tanto 
grande  in  Europa.  Quelle  opere  scritte  sotto  l’ influsso 
del  XVIII  secolo,  ne  vestivano  la  falsa  divisa  ; avreste 
detto  leggendole  che  : « Pietro  I o Caterina  II  aves- 


* Vedasi  la  noliua  sopra  Canova  di  Quatremire  de  Quincy,  (anio 
capace  di  valutarlo. 
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rero  da  governare  dei  filosofastri , dei  popoli  enci- 
clopedici , capaci  di  assidersi  ai  banchetti  di  Fede- 
rigo Il  o di  Elvezio,  allorché  nelle  notti  di  Sans-Souci 
si  andava  dissertando,  coronati  di  fiori,  sulla  legge 
naturale  ».  Nulla  era  stato  detto  di  quell’  energica 
devozione  alla  patria  e allo  Czar  , ispirata  dalla  re- 
ligione , e di  quella  fierezza  indomabile  dei  popoli 
primitivi  ; ninna  nazione  ne  olTeriva  un  esempio  più 
potente  e più  fermo  ; in  Russia  , trovavansi  nume- 
rose classi  di  uomini  tutte  marcate  d’  un  carattere 
particolare  : la  nobiltà  era  istruita  , ricca  , prode 
come  la  sua  spada  ' ; i vecchi  boiardi  come  i gio- 

* Ho  trovato  sul  carattere  e la  condotta  del  gabinetto  di  Pietro- 
burgo e sui  suoi  uomini  influenti  un  dispaccio  segreto  curiosissimo  : 

(Marzo  1812). 

n Fra  gli  ordini  riceroti  dall’E.  V.  io  avera  quello  di  dipingere  co- 
loro che  realmente  hanno  , credono  , o potrebbero  credere  di  acqui- 
stare qualche  importanza  nelle  circostanze  attuali.  Per  non  dimenticar 
nulla  e procedere  con  certezza,  io  li  dividerò  in  cinque  categorie,  che 
comprendono  ; 1.”  i ministri  accreditati  presso  il  gabinetto  di  Pietro- 
burgo; 2.”  i principali  amministratori  del  governo  russo;  3."  quelli  che 
pare  realmente  godano  nn  vero  credito  ; 4.”  i militari  i più  cospicui  ; 
S.”  Analmente,  gli  agenti  o .servitori  del  pretendente. 

« Alla  testa  della  prima  trovasi  il  duca  di  Sierra-Capriola , l'uomo 
che  meglio  conosce  questo  paese.  Io  non  ripeterò  quel  che  ne  ho  di 
già  detto , ma  aggiungerò  qui  che  egli  è diventato  una  vera  potenza  ; 
perchè  dacché  la  Francia  è I’  oggetto  del  terrore  universale , tutti  i 
ministri  stranieri,  eccettuato  quello  d'Austria,  hanno  ordine  di  concer- 
tarsi con  lui  e di  seguire  le  sue  direzioni.  Bessera  non  vede  che  coi 
suoi  occhi;  de  Maistre,  il  di  coi  sovrano  è ridotto  alla  Sardegna,  quan- 
tunque uomo  di  spirito  c dotto,  è senza  importanza:  il  bisogno  di  col- 
leg.arsi  intimamente  con  Bernadotte  ne  dà  una  vera  a Lowenbielm  ; 
Zéa  Bermudez,  inviato  segreto  della  Spagna,  in  cui  lo  zelo  supplisce 
al  talento,  sarebbe  nullo  senza  l'influenza  che  esercita  il  duca  di  Sierra- 
Capriola.  Prima  dei  fatti  della  Penisola,  la  Spagna  era  rappresentata 
qui  dal  nobile  e leale  Norogna,  poi  lo  è pubblicamente  dall'erudito  e 
inconsistente  Pardo,  traditore  di  Ferdinando  VII,  che  ora  sospira,  6 
fedele  a Giuseppe,  del  quale  ha  onta;  in  faccia  a queste  legazioni  più 
o meno  antifrancesi  vediamo  quella  nella  quale  la  nullità  cittadinesca 
del  generale  Hedonville  fece  luogo  alla  legazione  nella  quale  Caulain- 
court  e Rayneval  sarebbero  stati  molto  più  utili  al  loro  governo , se 
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vani  si  dedicavano  alla  causa  comune  senza  esita- 
zione 0 senza  paura;  turbolenti  e sottomessi,  ama- 
bili , istruiti , quei  nobili  grandi  non  conoscevano 
altro  stato  die  la  guerra  : tutti  i wti  si  classavano 
secondo  i gradi  , tutta  la  gerarchia  si  riduceva  a 
distinzioni  nellesercito;  tutti  gl’impiegati  finanzieri, 
giudiciari , civili , avevano  un  grado  , dai  diploma- 
tici fino  ai  giusdicenti  ; e ciò  era  destinato  a dare 


questo  non  fosse  slato  uno  di  quelli  che  sogliono  esser  provvisti  contro 
tutti  i futuri  possibili,  e quello  in  una  falsa  posisione  dopo  la  morte  del 
duca  d’Eoghien.  Il  ministro  attuale  (Laiiriston)  è loro  molto  inferiore 
sotto  tutti  i rapporti.  In  quanto  alla  legazione  austriaca  1’  ho  veduta 
passare  dall’onorevole  c veramente  gran  signore  il  principe  di  Schwar- 
tzenberg  all'onesto  c ridicolo  conte  di  San  Giuliano,  poi  cadere  Ono  a 
Lifbzcllern , attuai  ministro,  ma  non  meno  accorto  che  zelante,  specie 
di  avventuriere  politico.  In  quanto  all’  Inghilterra  essa  non  ha  che 
agenti  segreti , ma  presi  in  tutte  le  classi  , c la  di  cui  azione  si  fa 
sentire  sopra  ogni  porzione  della  società,  specialmente  sul  commercio. 

n Poco  avrò  da  dire  sui  personaggi  posti  alla  testa  dell’  ammini- 
strazione. L’  E.  V.  conosce  quel  mediocre  ma  rispettabilissimo  conte  Ro- 
raanzoff.  ministro  del  commercio,  del  quale  egli  non  sa  giudicare  i biso- 
gni, e degli  afT.iri  esteri,  che  non  vede  se  non  sotto  un  falso  aspetto.  Sa 
l’E.  V.  la  sua  ostinata  direzione.  Soltikoff  conosce  molto  meglio  gl’in- 
teressi del  suo  paese,  ma  la  sua  timida  modestia  fa  torto  ad  un  credito 
del  quale  egli  sarebbe  degno.  Gourieff  dirige  le  bnanze  indefessamente 
lavorando,  e KoladaulefT  gli  è molto  inferiore  nell’ amministrazione 
dell’interno.  Il  migliore  è Mordvinoff,  uomo  virtuoso  e disinteressato, 
merito  qui  poco  comune,  uomo  che  sa  molto,  forse  troppo,  ostilissimo 
a Napoleone,  amantissimo  della  sua  patria  della  quale  deplora  l’umi- 
liazione. Il  resto  appena  merita  di  esser  citato. 

« Due  uomini  in  posizioni  personali  e morali  ben  diverse  sembrano 
godere  ora  maggior  credilo  ; il  generale  AraslchielT , generalmente 
aborrilo,  ma  sul  quale  riposa  la  sicurezza  deH’lmperatore  ; poi  il  ba- 
rone d’Armeft,  ardente  nemico  della  Francia  innovatrice  e che  aiuta 
la  guerra  contro  di  essa  a tutto  potere.  Ben  visto  dall’  imperatrice 
madre  c dall’adorabile  imperatrice  regnante,  egli  è unito  col  duca  di 
Sierrg-Capriola  e con  quelli  che  egli  dirige;  egli  è entusiasta  di  Stein; 
cacciato  un  giorno  da  Caterina  II  come  illuminalo,  c ricercato  oggi  dalla 
fazione  antifrancese  come  unito  a qualche  capo  del  Tugend-Bund.  Del 
resto  r Imperatore  senza  riGulare  alcuna  opinione  non  sembra  ancora 
accoglierne  alcuna;  sarebbe  ben  furbo  quello  cui  riuscisse  di  penetrare  il 
fondo  della  sua  anima. 

(Dispaccio  diretto  ad  Eardenberg). 
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slancio  all' esercito,  forza  dell’  impero  nisso,  la  sola 
scala  conosciuta  d'avanzamento. 

I.a  cittadinanza  appena  esisteva  in  quelle  vaste 
provincie  ; pure  gli  Czar  tutto  avevano  fatto  per 
favorirla  , emancipando  i servi , accrescendo  i pri- 
vilegi del  commercio  con  una  viva  e profonda  sol- 
lecitudine ; molti  commercianti  erano  stranieri.  Lo 
Czar , capo  del  culto  . rappresentante  dell’  autorità 
militare  e religiosa,  er.i  come  il  padre  di  tutti  nella 
lingua  misteriosa  dei  Greci  ; la  patria  era  in  lui 
com’egli  era  nella  patria.  Il  popolo  aveva  gran  fede 
nelle  reliquie  di  Mosca  la  Santa-^  o di  Novogorod  , 
r antica  patria  , nei  venerabili  patroni  dell’  impero  , 
in  quelle  imagini  benedette , dai  papassi  esposte 
alla  sua  venerazione  ; il  cristianesimo  aveva  colà 
quell’impronta  primitiva  che  riscontrasi  nella  chiesa 
greca  colle  sue  larghe  croci  su  fondo  d’  oro  ; im- 
mense chiese  ornavano  Smolenski,  Mosca  , VVladi- 
miro;  l’ imperatore  , supremo  pontefice,  riceveva  gli 
omaggi  di  quella  devota  popdazione  dalla  sua  spada 
condotta  ai  combattimenti  -,  bastava  un  ukasi  per  far 
leva  di  moltitudini  di  uomini,  uno  e due  ogni  mille 
contadini  ; al  primo  grido  di  guerra  , la  voce  dello 
Czar  poteva  risuonaie  fino  in  Tartaria,  e ne  uscivano 
nuvoli  di  cosacchi  e di  l)askiri , che  precedevano  I 
suoi  eserciti. 

Da  lungo  tempo  veniva  preparata  contro  i Fran- 
cesi r opinione  di  queste  popolazioni  : venivano  lor 
presentati  come  uomini  che  non  avevano  alcuna  fede 
umana  , come  popoli  senza  religione  , che  versavano 
i loro  cattivi  costumi  sul  mondo.  All’ epoca  di  Tilsitt 
e d’ Erfurth,  i boiardi  avevano  apertamente  disappro- 
vato l’alleanza  d’Alessandro  e di  Napoleone;  niuno  di 

CiPRriGHK  V<>\.  I\.  13 


Digiiized  by  Google 


98* 


CAPITOLO 


essi  aveva  voluto  intendere  i sagrifizi  imposti  dalla 
politica  per  la  salute  della  Russia  ; eccettuato  qualche 
nobile  guadagnato  a Napoleone,  tutti  i gentiluomini 
seguivano  l’ imperatrice  madre,  che  erasi  decisa  per 
una  guerra  ferma  ed  energica  ; non  s’ indicava  Na- 
poleone che  con  parole  di  spr^io , che  come  un 
uomo  da  nulla.  Il  clero  russo  tanto  potente  sul  po- 
polo , aveva  ugualmente  giurato  odio  a colui , che 
denunziava  nelle  sue  preghiere  come  1’  Anticristo  e 
il  Diavolo  armato. 

Quando  mostravasi  nelle  chiese  la  croce  greca 
di  Sant’  Ivano , o l’ imagine  di  San  Sergio , secondo 
i riti  di  Bisanzio,  un  papasso  saliva  sulla  cattedra  per 
leggere  al  popolo  parole  fulminanti  contro  il  capo 
implacabile  dei  Francesi  ; agli  occhi  di  quella  mol- 
titudine prostrata , Napoleone  era  un  cattivo  genio 
che  la  Russia  sarebbe  destinata  a soffogare  fra  le 
sue  vigorose  braccia  ; il  popolo  ardente  chiedeva 
la  guerra  a grandi  grida  , ed  era  tale  l’ irritazione 
degli  animi  che  lo  Czar  Alessandro  era  obbligato  a 
raffrenare  lo  slancio  universale  contro  quegli  stra- 
nieri dei  paesi  lontani  del  mezzogiorno  ; la  corte , 
i nobili , i servi , tutti  chiedevano  di  morire  per  la 
patria  , e questo  carattere  di  resistenza  gli  agenti  di 
Napoleone  non  avevano  saputo  conoscerlo  ; bisognava 
qui  non  illudersi  sperando  trionfi  rapidi,  immanche- 
voli ; ora  le  nazioni  dell’  Europa  entravano  in  lizza, 
gli  eserciti  divenivano  ausiliari  ; era  il  popolo  il  so- 
vrano contro  il  quale  Napoleone  doveva  lottare, 
avrebb’  egli  potuto , il  dittatore , piegarlo  sotto  la 
sua  spada  ? è meno  facile  domare  i popoli  che  i re. 

Tale  situazione  dell’  Europa  , tutta  agitata  da  un 
subitaneo  accordo  di  resistenza  , non  era  sfuggila  ai 
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numerósi  nemici  di  Napoleone.  Mentre  la  fortuna  del 
semplice  luogotenente  cresceva  fino  al  'grado  di 
Carlo-Magno  , mentre  era  tutt’  oro  intorno  all’  Im- 
peratore coperto  di  porpora , eranvi  nemici  vicini  e 
lontani , che  attentamente  badavano  agli  sbagli  di 
quello  cui  la  repubblica  chiamava  despota  ; tutti  se- 
guivano il  progredimento  degli  odi  dall’  uomo  di  ge- 
nio in  Europa  eccitati.  Allora,  in  mezzo  alle  vergini 
foreste  dell’  America  , il  generai  Moreau  , proscritto 
dall’  Imperatore , abitava  da  filosofo  una  solitaria 
casa.  Moreau  allettava  di  aborrire  grandemente  dagli 
affari  pubblici  ; ma  col  suo  carattere  inquieto , at- 
tivo , non  pensava  che  alle  maravigliose  campagne 
del  suo  rivale  di  gloria  ; egli  continuava  a Moris- 
ville  a far  la  vita  di  piantatore  americano , senza 
rinunziare  ad  alcuna  delle  sue  memorie  ; quelli  che 
l’avevano  visitato  nel  suo  esigilo  più  volte  lo  trova- 
rono in  vesta  di  tela  di  cotone,  col  cappello  di  pa- 
glia, ad  inseguire  col  fucile  i castori  del  gran  fiume  ; 
pareva  non  curante  degli  affari  d’ Europa  ; ma  quando 
gii  si  parlava  di  Buonaparte,  dello  splendore  dell’  Im- 
pero, delle  sue  campagne  e delle  sue  vittorie , Mo- 
reau non  era  più  lo  stesso , la  sua  fronte  aggrotta- 
vasi , le  sue  gote  colorivansi  d’  un  rosso  porporino  , 
discuteva  i piani  d’Austeriitz  e di  Wagram,  criticando 
le  combinazioni , giudicando  la  strat^ia  con  gran 
soverità  ; spesso  la  passione  lo  traeva  fino  a n^re 
i resultati  delle  campagne  di  Napoleone.  La  stima 
che  egli  faceva  dei  carattere  e dei  talenti  dell’  Im- 
peratore aveva  poco  variato;  secondo  Moreau,  Buo- 
naparte era  sempre  lo  stesso,  notevole  per  l’ arditez- 
za dei  suoi  piani  ma  troppo  rischioso  ; la  sua  strategia 
non  consisteva  che  in  una  marcia  avanzata  , caico- 
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lata  sullo  sbalordimento  e lo  spavento  dei  suoi  ne- 
mici ; venti  volte  crasi  esposto  a perder  tutto  ; una 
gettata  di  dadi  poteva  far  sparire  quell’  impero  e 
quella  fortuna  ; tutto  consisteva  nel  saper  resistere 
fino  all'  ultimo. 

Moreau  aveva  conservato  numerosi  amici  in  Eu- 
ropa ' specialmente  nell’  esercito  , Lecourbe  , Gou- 
vion  Saint-Cyr  , Macdonald  ; il  suo  più  attivo  agente 
era  I’  aiutante  generale  Rapatcl  ; spesso  visitato  nel 
suo  ritiro,  aveva  ricevuto  successivamente  le  offerte 
deir  Inghilterra  per  la  Spagna  , di  Luigi  XVIII , del 
duca  d' Orléans,  e già  al  principiare  del  1812,  quando 
la  tempesta  cominciava  sull'orizzonte  a minacciare, 
un  agente  segreto  dell'  imperatore  di  Russia  era  an- 
dato fino  a Morisville  per  proporre  al  generale  pro- 
scritto un  comando  superiore;  Langeron,  Richelieu, 
Saint-Priest , non  erano  al  servizio  della  Russia  ? 
proscrìtto  d^lla  patria  potrebbe  anch’  egli  servire 
air  estero.  I segreti  rapporti  che  esistono  di  queste 
prime  trattative  con  Moreau  indicano  il  vero  spi- 
rito nel  quale  furono  fatte  quelle  proposizioni  : vi  si 
parla  della  causa  europea  , cioè  di  quell'  ardore  del 
popolo  , di  quello  spirito  di  sollevazione  che  anima 
le  nazioni  contro  la  dittatura  di  Buonaparte.  Non  in 
nome  dei  re  viene  invocaUi  la  spada  di  Moreau,  egli 
non  avrebl)e  inteso  questo  linguaggio  ; è noto  che 
in  fondo  all'  anima  egli  è repubblicano,  come  Camol, 
arnie  Lecourbe,  e tutto  devoto  al  partito  patriotla  ; 
il  suo  odio  contro  Buonaparte  deriva  dall’  aver  ve- 
duto r ambizioso  farsi  imperatore  ; se  fosse  restato 
console  1’  avrebbe  sostenuto.  Moreau  si  spiega  fran- 


■ Moreau  era  <ipecial  mente  io  rorri‘;pnndfnia  col  generai  Lecourbe. 
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camenle  « Accella  l’ impegno , ma  a condizione 
che  r Europa  lasci  alla  Francia  le  sue  frontiere  na- 
turali, il  Reno  , le  Alpi  , i Pirenei  ; dovrà  arrestarsi 
dinanzi  a quel  sacro  territorio  ; vuole  ciò  che  la  Re- 
pubblica aveva  affidato  u Napoleone , senza  eccet- 
tuarne una  sola  città;  un  solo  angolo  di  terreno  ».Cos) 
rispose  alle  lettere  direttegli  dal  suo  vecchio  came- 
rata Bernadotte  ; ambedue  d’origine  repubblicana, 
son  fatti  per  intendersi  ; la  loro  lingua  è tutta  demo- 
cratica, il  loro  odio  contro  Buonaparte  è comune;  l’esi- 
lio aveva  cancellato  agli  occhi  di  Bernadotte  la  con- 
dotta debole  e pusillanime  di  Moreau  nei  18  nebbioso; 
in  quel  giorno  egli  aveva  secondato  Buonaparte.  Il 
generale  esiliato  seguila  ad  esitare,  viene  incalzato, 
gli  vengon  chiesti  dei  piani  di  campagna  ; egli  sente 
qualche  ripugnanza  a lasciare  il  suo  ritiro  e le  ver- 
gini foreste  d’  America,  per  ricomparire  di  nuovo  sui 
teatro  d'  una  guerra  europea.  Vuole  guarentigie  scrit- 
te; i suoi  consigli  all'imperatore  Alessandro,  si  com- 
pendiano in  questo  : Resistete  ! resistete  I 

Bernadotte  a sua  volta  è circondato  dalle  pre- 
mure segrete  dei  gabinetti  : patriotta  come  Moreau, 
esamina  il  senso  della  guerra  che  è per  aprirsi  contro 
Napoleone  ; dappertutto  sono  i popoli  sollevati,  sono 
le  nazioni  che  si  trovano;  i re  non  sono  che  in  se- 
conda linea  ; vanno  anzi  timidamente  dietro  il  carro 
di  Napoleone,  mentre  le  moltitudini  si  agitano  come 
mare  in  tempesta  ; il  giogo  è per  loro  pesante,  cer- 
cano di  liberarsene  in  Alemagna,  in  Spagna,  in  Italia  : 
nella  Francia  stessa  esiste  un  partito  patriotta  stanco 
della  tirannia.  Il  senso  dell’  enimma  sarà  ben  presto 
manifesto:  « l.a  repubblica  europea  dei  popoli  ha 
bisogno  della  spada  di  due  repubblicani,  di  Moreau 


Digitized  by  Google 


102 


CAPITOLO 


c di  Rernadolle;  non  si  tratta  di  far  ia  guerra  con- 
tro la  Francia,  ma  contro  Napoleone,  e dovrassi  esi- 
tare ? » Questa  è la  sostanza  dei  dispacci , tali  sono 
le  forze  che  si  pongono  in  opera  per  armare  gli 
emuli  deir  Imperatore  dei  Francesi  Si  spera  che 
Massena,  Jourdan,  Augereau  abbracceranno  la  causa 
europea.  Moreau  non  ha  un  partito  nel  Senato  ? In 
ogni  ipotesi  si  vuole  la  Francia  coi  suoi  confini  del 
Beno. 

Per  imprimere  un  carattere  più  patriottico  , il 
vecchio  Dumouriez  comparisce  in  scena  ; la  sua 
infaticabile  attività  non  si  rallenta  ; non  ha  cessato 
un  momento  di  prender  parte  per  gl’  insorti  spagnoli  ; 
la  costituzione  delle  Cortes,  o la  sovranità  del  popolo 
di  nuovo  eccita  1’  entusiasmo  del  generale  del  1792; 
la  Spagna,  a parer  suo  , focolare  dei  principj  di  li- 
bertà, deve  essere  la  tomba  del  despota  ; deve  di  là 
partire  il  movimento  che  libererà  1’  Europa  oppressa. 
Dunoouriez  è in  corrispondenza  con  Castanos , con 
tatti  i membri  delle  Cortes  patriotti  come  lui  ; in- 
faticabile nel  suo  odio,  traccia  le  operazioni  militari 
di  lord  NN'ellington  con  una  notevole  superiorità  ; la 
sua  attivissima  corrispondenza  ha  per  scopo  di  ristabi- 
lire la  monarchia  costituzionale  sulle  basi  del  1791. 

Il  duca  d’  Orléans  è secondo  Dumouriez , il  tipo 
d’  un  monarca  liberale , il  suo  protetto  ; alcuni  in- 
trighi hanno  impedito  a questo  principe  di  prendere 
un  comando  nella  Catalogna,  ove  veniva  chiamato; 
Dumouriez  se  ne  lamenta  altamente  con  lord  Wel- 
lington da  lui  seguito  passo  passo  negli  assedi,  nelle 


< Il  ministro  am.'ricano  a Stockulin  era  il  mediatore  fra  Moreau 
e Bernadolte. 
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battaglie  : « Perchè  rifiutare  il  duca  d’  Orléans  , che 
solo  potrebbe  dare  carattere  politico  alla  guerra  ? Que- 
sto principe  quando  fosse  nella  Catalogna  potrebbe 
nobilmente  parlare  ai  soldati  che  servono  al  tiranno 
di  Francia;  credetelo,  milord,  son  molti  i generali 
il  di  cui  cuore  palpila  alle  memorie  del  1789.  La 
costituzione  delle  Cortes  è la  libertà  ; la  dittatura 
di  Napoleone  il  dispotismo  ; bisogna  dunque  in- 
tendere quali  servigi  potrebbe  rendere  il  duca  d’ Or- 
léans comparendo  sui  Pirenei  colla  coccarda  trico- 
lore e la  bandiera  nazionale  ; l’ intrigo  sconsigliato 
pel  quale  è stato  rifiutato  è uno  sbaglio  immenso 
nei  suoi  resultali  ».  Lord  Wellington  , in  risposta  , 
rende  omaggio  alle  qualità  ed  ai  sentimenti  dei  duca 
d’  Orléans  ’.  c<  Gli  amici  son  quelli  che  gli  fanno  com- 


< Ecco  la  singolare  corrispondenza  fra  Dtimouriez  e lord  Wellington, 
relativa  al  duca  d’ Orléans. 

Lord  Wellington  a Dumouriez. 

a Ho  ricevuto  pochi  giorni  sono  la  vostra  lettera  del  27  dicembre, 
vi  scrivo  qualche  parola  su  ciò  che  mi  dite  del  duca  d'Orlé.ins.  Questo 
principe,  che  io  non  conosco  se  non  di  nome  e pel  quale  ho  il  più  gran 
rispetto,  ha  cominciato  mate  in  Spagna.  Chiamalo,  io  credo,  o almeno 
incoraggiato  dalla  reggenza  di  Castanos  ad  andare  per  comandare  un 
esercito,  che  il  governo  spagnolo  nei  suoi  sogni  contava  poter  formare 
sulle  frontiere  della  Francia,  e composto  per  la  maggior  parte  di  Fran- 
cesi, sbarcò  a Tarragona  e mi  è stato  detto  che  vi  fu  mal  ricevuto;  s'è 
rimbarcalo  ed  è venuto  a Cadice.  Aveva  presso  di  sé  persone  molto 
indegne  della  sua  fiducia  ed  indiscretissime,  le  quali  nello  stesso  giorno 
in  cui  è giunto,  hanno  cominciato  a parlare  del  bene  che  ne  sarebbe 
derivalo  alla  nazione  spagnola,  se  il  duca  d’ Orléans  fosse  stalo 'reg- 
gente. Finalmente  si  adunano  le  cortes,  e il  primo  loro  atto  è di  man- 
dare a dire  al  duca  d' andarsene  dentro  ventiquattr’ ore  ; e poi  quando 
il  duca  è andato  nell’isola  solo,  io  credo,  per  ossequiarle,  le  cortes 
gli  hanno  fatto  dire  di  andarsene  subito,  e al  generai  Castanos  hanno 
ordinato  di  esser  pronto  a proteggerle  colla  forza.  Voi  credete  che  Ca- 
stanos  fosse  favorevole  alle  vedute  del  principe  : ebbene  io  vi  dico  che 
si  é fatto  un  merito  dei  preparativi  che  aveva  fatti  in  quel  giorno  per 
proteggere  e fare  obbedire  gli  ordini  delle  cortes.  So  benissimo  che 
vi  i stalo  detto  che  il  duca  crede  che  tutto  ciò  sia  accaduto  per  gl'  in- 
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mellere  degli  errori  ; non  si  teme  di  lui  ma  di  quelli 
che  ha  vicino  , i quali  non  hanno  nè  la  sua  pru- 
denza , nè  la  sua  abilità  ».  Dumouriez  insiste  ; la 
corrispondenza  del  principe  colla  giunta  prova  che 
anche  il  duca  d'  Orléans  prende  le  armi  in  nome  della 
libertà;  parla  « dei  servigi  resi  dal  suo  avo  all'  epoca 
della  guerra  di  successione , del  bisogno  che  ha  di 
meritare  la  fiducia  delle  Cortes  ; 1’  eroismo  del  popolo 
spagnolo  è il  segnale  della  gran  liberazione  ; spera 
mollo  nella  forza  e nella  potenza  dei  diritti  del  po- 

Irighi  degl’  Inglesi ma  io  dichiaro  che  se  avessi  voluto  perdere  il 

duca  d’ Orléans  in  Spagna,  mi  sarei  contentalo  di  lasciarlo  continuare 
nella  via  ove  era  disgraziatamente  entralo,  e avrei  credulo  di  non  po- 
termi opporre  alla  sua  rovina  che  opponendomi  come  inglese  ai  suoi 

passi  w.  ^ . 

Ritpo$(a  del  generai  Dumouriez. 

« Milord  vi  ringrazio  della  vostra  lettera  che  risponde  a ciò  che 
vi  ho  richiesto  sul  duca  d’Orléans.  Potete  esser  sicuro  che  fu  invitato 
ministerialmente  dalla  reggenza  di  Castanos;  che  la  sua  partenza  e 
stala  effetto  di  trattative  fatte  dal  ministro  spagnolo  residente  a Pa- 
lermo col  re  cd  il  duca,  e che  è stala  mandata  In  Vengaxta  per  con- 
durlo diretumcnte  in  Spagna;  io  ho  veduto  tutte  le  prove  scritte  di 
Questo  fallo.  In  quanto  .al  suo  buono  accoglimento  m Catalogna,  vi 
mando  il  Diano  di  Tarragana  che  ne  di  i particolari.  Amvato  a Ca- 
dice lutto  cambiò,  le  cortes  furono  prevenute  contro  di  lui,  e la  reg- 
genza prese  contro  il  principe  precauzioni  tanto  ridicole  quanto  scon- 
venienti ....  Credo  che  sarebbe  stalo  un  bene  reale  pel  buon  esito  di 
questa  guerra  come  per  i vo.slri  propri  interessi  che  questo  pnneipe 
fosse  rimasto  in  Catalogna  come  lo  desiderava  la  provincia  intera;  io 
ne  sono  tanto  persuaso,  c credo  che  potrebbe  ancora  essere  tanto  utile 
per  le  nostre  operazioni  ulteriori , che  desidererei  che  voi  vi  faceste 
imlorizzare  dal  ministro  dì  qoi  a permettere  che  il  principe  andasse  a 
raggiungere  il  più  presto  possibile,  come  volonUno,  lord  William 
Benlinck.  suo  intimo  amico,  perchè  lo  aveste  pronto  per  formare 
sulla  frontiera  del  Bearnese  un  corpo  onde  penetrare  il  più  presto  pos- 
sibile nella  patria  del  grand’Enrico  IV,  suo  antenato  in  linea  retta. 
La  presenza  del  duca  d’Orléins  in  quel  cantone.  sostenuU  da  un  corpo 
d’esercito  anglo-siciliano  e dai  Catalani , farebbe  una  gran  sensazione 
nelle  provincie  meridionali  della  Francia,  e favorirebbe  la  sollevazione 
generale  in  favore  dei  B irboni,  il  di  cui  trionfo  solo  può  dar  luogo  ad 
una  salda  pace  11  duca  d’Orléins  è nelle  vostre  mani  uno  slriiinento  il  di 
cui  impiego  diretto  dal  vostro  genio  vi  recherà  vantaggi  incalcolabili  ». 
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polo  ».  Così , si  osservi  bene , un  carattere  patriot- 
tico marca  tutta  la  corrispondenza  del  duca  d’  Or- 
léans colia  giunta  e Dumouriez , e i dispacci  di 
Bemadotte  e di  Moreau  ; le  idee  del  1789  sor- 
gono contro  la  dittatura  di  Napoleone  ; le  costi- 
tuzioni dell’  Impero  offendono  i patriotti , che  mor- 
morano contro  la  corte  di  Buonaparte , contro  quei 
modi  aristocratici  di  Maria-Luisa  , quei  nobili , quei 
principi  improvvisati  e quei  re  della  stampa  di  Giu- 
seppe, di  Murat  e di  Luigi. 

Fra  i nemici  imfdacabili  di  Napoleone  era  pure 
il  colonndlo  Pozzo  di  Boi^ , dai  gazzettini  del 
grand’  esercito  già  segnalato  come  un  agitatmo 
deir  Europa  con  Stein , Sladion  e il  professor  Jahn. 
Qual  carriera,  lunga  , e piena  d’ avventure  è quella 
del  colonnello  Pozzo  di  Bocgo,  dacché,  nato  di  fac- 
cia alla  casa  Buonaparte , si  è da  questi  separalo 
per  una  vendetta  córsa  I Allorché  i due  imperatori 
si  strinsero  la  destra  ad  Erfurth , egli  vide  bene  di 
non  poter  rimanere  presso  Alessandro , 1’  amico  di 
Napoleone;  corse  allora  a Vienna  ad  aiutare  la  guerra 
popolare  del  1899;  diplomatico  non  comune,  si  mette 
in  relazione  coi  conte  di  Stadioh  , Stein , Ilarden- 
berg , coi  capi  delle  società  segrete  in  Alemagna  , 
per  operare  una  rivoluzione  contro  la  dittatura. 

Perciò  Napoleone  , vittorioso  dell’  Austria  , non 
c^sa  d’ indicare  Pozzo  nei  suoi  gazzettini  come  un 
fazioso , un  intrigante,  uim  di  qud  repubblicani  di- 
venuti un  ostacolo  ai  suoi  disegni  ; Pozzo  di  Borgo, 
còrso,  lascia  Vienna  per  s fuggire  alla  vendetta  di  Buo- 
naparte , suo  compatri  otta  : eccolo  dunque  errante , 
obbligalo  a percorrere  la  Turchia  e la  Siria  per  cer- 
care una  fregala  inglese  che  lo  trasporti  a Malta 

('APEriCfE  Voi.  IX.  It 
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e da  Malta  a Londra.  Quante  pene , quanti  indugi  ! 
A Londra,  la  metropoli  inglese , il  colonnello  viene 
accolto  dai  lordi  Castlereagh  e Liverpool  ; egli  viene 
dai  continente  ; in  relazione  coi  ministri  influenti  dei 
gabinetti  dell’  Europa,  egli  ne  ha  potuto  valutare  la 
forza  e la  debolezza  ; conosce  il  valore  relativo  degli 
uomini  e l’opinione  de’  popoli,  può  ridar  coraggio  alla 
da  lui  cosi  chiamata  causa  d’ Europa.  Pozzo  congiunge 
ad  una  intelligenza  superiore,  una  perspicacia  accorta 
ed  ingegnosa,  un  modo  di  giudicare  e valutare  giusta- 
mente gli  uomini;  è pel  gabinetto  inglese  un  prezioso 
acquisto  ; e di  più  non  professa  un  odio  indicibile  con- 
tro Buonapartc?  Ei  lo  rappresenta  sempre  come  un 
giocatore  che  getta  imprudentemente  le  sue  carte  ; 
la  fortuna  che  ora  gli  è favorevole,  poi  può  rovinar- 
lo. Questo  è il  giudizio  medesimo  di  Dumouriez,  di 
Moreau  e di  Bernadotte;  fu  anche  quello  di  Pichegru 
dal  Console  fatto  chiudere  nelle  prigioni  del  Tempio  : 
« con  Buonaparte , dicono  essi , non  vi  vuole  che 
perseveranza  ; lo  sbaglio  dei  gabinetti  è stato  d’ im- 
pegnarsi malamente  e di  scoraggiarsi  troppo  presto  ». 
Lord  Castlereagh  si  unisce  al  colonnello  Pozzo  di 
Borgo  in  stretta  amicizia  polìtica  ; sa  benissimo  es- 
sere un  agente  attivo  ed  utile  contro  Napoleone , e 
r Inghilterra  ne  ha  bisogno  nella  lotta  mortale  che 
si  continua  '. 

Un  altro  uflìciale  d’idee  esaltate  sostenne  pure  una 
parte  contro  Napoleone,  è questi  il  colonnello  Roberto 
Wilson  : carattere  ardente  , avventuriero  , si  è di- 


* Bisognava  sentire  lo  slesso  <x>nte  Fono  di  Borgo  raccontare  quel- 
l’attiva  epoca  della  sua  vita  colla  sna  immaginaaione  ed  ardore  italiano. 
Era  ammirabile  il  colorito  che  sapeva  darle.  Era  uno  dei  più  vivaci  e 
pronti  intelletti. 
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cbìarato  nemico  dell’  Imperatore;  radicale  di  principi, 
nella  più  assoluta  accettazione  della  parola , Wilson 
ha  adottato  con  entusiasmo  le  dottrine  proclamate 
dalle  società  segrete  : la  liberazione  dell’  Europa  , la 
misteriosa  repubblica  de’  popoli.  Vedesi  comparire 
in  Portogallo  alla  testa  d’  una  schiera  di  volontari , 
che  combattono  a oltranza  contro  le  spedizioni  che 
Soult  e Massena  successivamente  gli  dirigono  contro. 
Wilson  è uno  di  quei  caratteri  devoti  ad  un  prin- 
cipio d’ Amore  o d’  odio  dal  quale  sono  dominati  ; 
r amor  di  Sir  Roberto  Wilson  è per  la  libertà , 
casta  e santa  imagine,  che  egli  accarezza  nei  suoi 
sogni  giovanili  ; il  suo  odio  è per  Buonaparle , cui 
r ha  consacrato  interamente.  Le  lettere  da  lui  scritte 
sono  osservabili  per  un  tuono  d’ amarezza  e di  scher- 
no proprio  d’  un’  anima  profondamente  esulcerata  ; 
ei  non  detesta  I’  uomo  ma  il  despota  ; egli  annunzia 
r aurora  d’  un  nuovo  sistema.  Percorre  1’  Alemagna 
stringendo  la  destra  a tutti  gli  amici  delle  virtù 
ai  capi  delle  società  segrete  ; quando  vede  che  scop- 
piano sintomi  di  guerra  in  Russia  , Wilson  accorre 
anche  là  per  combattere  l’ aquila  di  Napoleone; 
reca  i suoi  consigli  e la  sua  spada  all’  imperatore 
Alessandro  , come  un  valoroso  capo  di  volontari , 
uno  di  coloro  che  finiscono  sempre  gridando  abbasso 
contro  i polenti,  Sir  Roberto  Wilson  è il  tipo  d’  una 
vita  interamente  consacrata  alla  libertà;  la  sua  spada 
vagabonda  olTresi  ad  ogni  governo  resistente  ; è per 
la  guerra  quel  che  era  Byron  per  la  poesia , un 
distruttore  d’ogni  autorità,  uno  spirito  eccentrico; 
caratteri  avventurieri  che  sempre  si  trovano  negli 
annali  britanni. 
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A quest’  epoca  e per  provare  il  vero  senso  della 
guerra  che  impegnasi  fra  Napoleone  e le  nazioni , 
gli  scritti  in  Alemagna  abbondano,  tutti  volti  alla 
guerra  ; non  sono  solamente  le  lezioni  del  professore 
Jabn,  la  filosofia  mistica  di  Kant,  che  sollevano  tutte 
le  immaginazioni  germaniche  ; dai  progetti  scolastici 
si  passa  alle  realtà.  Gli  scritti  di  Federigo  Sch  Hegel , 
r amico  di  madama  de  Staèl,  agitano,  sotto  il  punto 
di  vista  letterario,  le  questioni  d’indipendenza  e di 
libertà  politica.  Madama  de  Staél  ha  lasciato  Gine- 
vra , le  rive  del  lago  troppo  solitario  pel  suo  carat- 
tere attivo,  ha  attraversato  1'  Alemagna  e va  fino  a 
Pietroburgo,  la  città  infiammata  contro  Buonaparte  ; 
la  sua  riputazione  l’ ha  preceduta.  Non  è accolta 
dalla  società  russa  solo  come  donna  eminente , 
come  r autrice  della  Corinna  o dell’  Alemagna  ; tutti 
sanno  l’ odio  che  porta  a Napoleone,  le  parole  dure 
e taglienti  che  ha  scagliate  contro  il  colosso,  la  ro- 
pugnanza  che  ella  ha  per  lui.  Madama  de  Staèl  è 
ammessa  per  tutto  ; l' imperatore  Alessandro  la  pre- 
senta a sua  madre  ; ella  regna  coi  re , eccita  1’  ari- 
stocrazia russa  contro  quello  da  lei  chiamato  il 
tiranno  del  mondo  ; le  sue  argute  parole  circolano 
nelle  conversazioni  ; il  suo  epiteto  scagliato  contro 
Napoleone,  la  sua  apostrofe  del  Robesipierre  a cavedio 
vien  ripetuta  con  entusiasmo. 

Schllegel  compila  i manifesti,  le  gazzette  ; e quel 
che  è anche  più  singolare  in  mezzo  a queste  dimo- 
strazioni di  odio  portato  da  una  donna  alla  tirannia 
di  Napoleone,  è che  Beniamino  Constant  sì  dichiara 
anche  più  apertamente  di  essa  in  favore  della  lega 
dei  popoli  contro  l’ Imperatore.  Constant  prepara  un 
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opuscolo  Sullo  spirito  d’ usurpazione  e di  conquista  ; 
scrìtto  dei  più  animati,  nel  quale  egli  si  dichiara  per 
1’  Europa  contro  l’ Impero.  Questo  manoscritto  letto 
a Pietroburgo  vien  riserbato  a pubblicarsi  in  tempi 
più  avanzati  ; i giornali  russi  ne  riportano  solo  qual- 
che frammento.  Beniamino  Constant  è inclinatissimo 
per  r alleanza  e la  sollevazione  alemanna  ; la  sua 
amicizia  con  Hardenberg  e madama  de  Staél  lo 
traggono  nella  causa  europea  ; divien  membro  delle 
società  segrete.  Buonaparte  1’  ha  cacciato  dal  tribu- 
nato ; r Imperatore  ha  ucciso  la  libertà  e distrutte 
le  ultime  forme  rappresentative  ; in  nome  dunque 
del  popolo  Beniamino  Constant  attacca  l’Impero,  e, 
lo  ripeto,  tale  è il  vero  carattere  della  lotta  che  è 
per  impegnarsi;  le  battaglie  non  ne  sono  che  gli  ac- 
cidenti e gli  ausiliari:  i governi  sono  sotto  il  giogo 
di  Napoleone,  ei  li  trascina  dietro  al  suo  carro , ne 
domina  i rettori;  ma  i popoli  non  si  piegano.  Ter- 
rìbile e sanguinosa  querela  fra  due  giganti:  uno  che 
si  avanza  nello  splendore  della  vittoria  e di  una  glo- 
riosa dittatura  , 1’  altro  che  invoca  l’ indipendenza  e 
la  nazionalità,  potenza  colla  quale  si  agita  tutto  il 
mondo  I Oramai  imperatori , re  , popoli , tutti  hanno 
impugnato  la  spada  I 
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FORZE  ED  ESERCITI  RESPETTIVI. 


L'esercilo  francese  nel  1812.  — La  guardia.  >-  I reggimenti  di  linea. 

— La  cavalleria.  — L'  artiglierìa.  — Gli  arsenali.  — La  marina. 

— Gli  eserciti  di  Spagna.  — I presidi  d’ Alemagna.  — Gli  alleali. 

— Truppe  italiane.  — Polacche.  — La  Confederanone  del  Reno. 

— Eserciti  prussiano,  austriaco , inglese , portoghese,  spagnuolo.  — 
Ordinamento  militare  della  Russia.  — Suoi  generali.  — Sue  truppe. 

— Effettivo  de’  suoi  corpi;  — Spirito  del  suo  esercito.  — Berna- 
dotte.  — L’  esercito  svedese. 


( Marzo  e Aprile  1812  ). 

L^anno  1812  aprivasi  dunque  come  la  vigilia 
d’un  immenso  conflillo  ; allorché  trattasi  d’una  gran 
campagna,  le  sole  forze  attive,  importanti,  sono  gli 
eserciti  ; la  sollevazione  non  è che  ausiliaria  ; è raro 
che  acquisti  un’  importanza  tanto  grande , che  si 
estenda  a proporzioni  tanto  larghe , da  poter  far 
senza  forze  regolari.  Poiché  io  giungo  alla  fatale 
spedizione  dell’ Imperatore  dei  Francesi  contro  la  Rus- 
sia, é indispensabile,  come  ne’ divini  poemi  d’ Omero, 
passare  in  rivista  gli  eserciti , i mezzi  d’  azione  e 
di  preponderanza,  1’  amministrazione  politica,  flnan- 
ziera  d’  ogni  Stato  , gli  elementi  materiali  e morali 
che  i governi  potevano  chiamare  nella  loro  sfera 
d’attività. 

Napoleone  era  specialmente  superiore  nell’  eser- 
cito ; nessuno  poteva  uguagliarlo  nella  vigilanza 
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attiva , nell’  impiego  dei  mezzi  quasi  favolosi,  che 
avevano  tante  cose  in  tanto  breve  spazio  di  tempo 
create;  capo  d’una  nazione  militare,  profondamente 
penetrato  del  carattere  e dello  spirilo  dei  francesi,  sa- 
peva che  chiamarli  sui  campi  di  battaglia  era  far 
loro  cosa  grata.  11  mondo  non  aveva  mai  veduto  una 
più  magnifica  riunione  di  buoni  soldati  e di  corpi 
meglio  esercitati  ; tutto  era  benissimo  scelto , gli 
stali  maggiori,  le  armi  speciali  ; dappertutto  regnava 
un’assoluta  devozione  all’ Imperniare  ; le  aquile  e 
Napoleone  venivano  confusi  in  un  medesimo  cullo, 
posti  sul  medesimo  aliare,  da  quei  veterani  di 
cento  vittorie.  Nulla  era  paragonabile  all’entusiasmo 
di  quei  soldati  pel  loro  sovrano;  la  guardia,  il  fiore  di 
quel  fiore  di  soldati,  non  era  più  quella  modesta  truppa 
consolare  formata  di  quattro  reggimenti;  era  diven- 
tata come  un  altro  esercito,  coi  suoi  parchi,  il  suo  ge- 
nio, i suoi  marinari;  la  colonna  di  granito  di  Marengo 
aveva  la  sua  storia  scolpita  su  quest’ altra  colonna 
di  bronzo,  brillante  per  mille  trofei  al  sole  d’Au- 
slcrlitz  e di  Wagram  *.  Nel  riordinamento  completo, 
eiTetluato  nel  1811  neppur  si  chiamava  più  la 
guardia  , ma  la  corte  militare  dell’  Imperatore  per 
rammentare  le  forme  dell’  antico  governo  ; se  i vec- 
chi potevano  ancora  onorarsi  della  denominazione 
di  guardia  imperiale,  il  nuovo  formulario  non  am- 
metteva più  questo  titolo  glorioso.  Allora  conta- 
vansi  colonnelli  generali , come  sotto  il  principe  di 
Condé  ed  il  conte  d’  Artois  ; marescialli , tutti  duchi 


* La  guardia  ba  avuto  rari  ordinamenli.  Fu  divisa  in  vecchia,  gio- 
vine e media  guardia  nella  campagna  di  Russia  del  1813.  L’anno  se- 
guente fu  di  nuovo  modìncala. 
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e principi  comandavano  questa  corte  militare  Da- 
voust,  SouiU  Bessières,  Morticr,  vedevano  il  lor  bel 


• Stato  magginrt- 

Uiatep))e  Napoleone , Inogotenente  dell’ Imperatore  in  Spagna. 
Murai , luogotenente  dell'  Imperatore  in  Sicilia. 

Eugenio  di  Beauhamais  , luogotenente  dell’Imperatore  in  Italia. 
Berthier,  rice-conn  estabile,  colonnello  generale  degli  Svizzeri. 

I diciotio  marescialli. 

Uptttori  e colonnelli  generali. 

Gonvioo-SaintT^r,  colonnello  generale  dei  corazzieri.  — Baragnay 
d’HMIiers,  colonnello  gene  rale  dei  dragoni.  Junut,  colonnello  gene- 
rale degli  Ussari,  governatore  dì  Parigi.  Grouchy,  colonnello  gene- 
rale dei  cacciatori  a c avallo.  — Decrrz , ispettore  generale  delle  coste 
del  Mediterraneo.  — Gantheanme,  ispettore  generale  delle  coste  dei- 
rOceano.  — Dejean  senatore  , ispettore  generale  del  genio.  — Lari- 
boissière  . ispettore  generale  dell’  artiglieria.  — Winter  , ispettore  ge- 
nerale delle  coste  del  mare  del  Nord. 

Generali  di  divitione. 

Andreossi.  — Arrighi Baciocchi  (Felice).  — Baragnay  d'Hilliers. 

— Barbon.  — Beker.  — Bcllavesoe.  — Belliard.  — Berthier.  — Ber- 
trand. — Bisson.  — Bonel.  — Bonnard.  — Bourcier.  — Broussier.  — 
Bruyère.  — Cadàrelli.  — Carcomme-Logo.  — Careil.  — Carra  Saint - 
Cyr.  — De  Caulaincourt.  — De  Caulaincourt  (Augusto).  — De  Cassac. 

— Chabot.  — Chambarihac.  — Charpentier  — Cbasseloup.  — Canbat- 

— Claparède.  — Clansel.  — Clément  de  la  Ronciire.  — Coropans. — 
Curial.  — Clarke.  — Dantbouard.  — Darmagnac.  — Daultanne.  — De- 
laborde.  — De  Lagrange.  — De  Laroebe.  — Desbureaux — Despeaux. 

— Dessaix.  — Dessolles. — Donzelot.  — Dorsenne.  — Dufour.  — Dohes- 
me.  — Dulanloy.  — Dumas  (Matteo).  — Dumonoeau.  — Diimuy.  — Do- 
pas.  — Duroc.  — Dupont-Chaumon  — Durosncl.  — Durutte.  — Dutaillis. 

— Erlon.  — Eblé.  — Fay.  — Foy.  — Frégeville.  — Frère.  — Fresia.  — 
Priant.  — Fririon.  — Gassendi.  — Gilot  — Gily.  — Girard.  — Gou- 
vion  Saint-Cyr.  — Grandjean.  — Grenier.  — Grouchy.  — Gudin.  — 
Ilarispe.  — Heudelet.  — Hullin.  — Junot.  — Kellermann  tìglio.  — La- 
combe  Saint-Hichel.  — Lacoste  Duvivier.  — I..agrange.  ( Giuseppe) . — 
La  Houssaye.  — I.amarqae.  — Lapoype.  — Lariboissiire.  — Lazon- 
siri.  — Law  de  Lauriston.  ^ Legrand.  — Lemarrois.  — Lery.  — Levai. 

— Lièbert.  — Lobau.  — Loi»n.  — Lorge.  — Magalion  Lamorlière.  — 
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nome  guerriero  s6gurato  da  titoli  nobileschi.  Fra  gli 
aiutanti  di  campo  dell’ Imperatore , alcuni  generali, 
già  illustri  sotto  la  Repubblica,  la  maggior  parte  pa- 
triotti,  prendevano  il  titolo  di  conti  ; gli  uiTiciali  d’or- 
dinanza avevano  quasi  tutti  un  nome  illustrato  dalla 
monarchia,  Anatolio  de  Montesquiou,  Mortemart, 
Raoul  de  Monlmorency,  Chabriant , come  all’epoca 
dei  re  e delflni  di  Francia. 

La  guardia  era  composta  di  due  reggimenti  di 
granatieri  a piedi,  i queruli  anziani  del  grand’  eser- 
cito, i figli  delle  campagne  della  repubblica,  del 
Sambro  e Mosa,  dell’ Italia  e dell’  Egitto;  e,  per  uno 
di  quei  bizzarri  cambiamenti  preparati  dallo  spi- 
rito monarchico,  la  maggior  parte  di  quegli  ufiìciali, 
nati  sotto  la  bandiera  tricolore,  al  Canto  della 
partenza  e della  Marsigliese,  erano  divenuti  conti, 
baroni , cavalieri , con  maggiorascati  come  i genti- 
luomini della  monarchia.  Dopo  questi  anziani  della 
guardia,  veniva  una  compagnia  di  veterani,  coperta 
di  cicatrici  ; vi  si  contavano  delle  guardie  francesi , 
e molti  di  quei  soldati,  che  senza  scarpe  e senza 
viveri  avevano  gloriosamente  combattuto  l'Europa; 
e,  bizzarramente,  in  questa  strana  trasformazione. 


Marchand.  — Marulaz.  — Maurire  { Mattro).  — Merle.  — Mermet.  — 
Michaud.  — Milhaud.  — Miullis. — Holitor.  — Monnel.  — Montbrun.  — 
Montchoisy.  — Monlrichard.  — Murand.  — Horand.  — Miiller.  — Hu- 
snier.  — Nansouty.  — De  Narbonne.  — Olivier.  — D'OuIremonl.  — Pa- 
ctbod.  — Portouneau.T.  — Pépioville.  — Pernelli. — Pcyrièrc.  — Piilly. — 
Putbod.  — Quantin.  — Quesnel.  — De  la  RafBniòre.  — Rapp.  — Reillc.  — 
Reynier.  — Roget.  — Roayer.  — Rozengal.  — RuHìn.  — Rusca.  — 
Sabuc.  — De  Saint-Gertnain.  — De  Saint-Hélène.  — Saint-Laarent.  — 
Sainl-Sulpice.  — Sansoo.  — Schaal.  — Scbawemboorg.  — Savary.  — 
Sebastiani.  — Seras.  — Seroux.  — Soligoac.  — Sorbier.  — Sonbam.  — 
Tbareau.  — Tbiebaiil.  — Tilly,  — Travet.  — Trcilbard.  — Turreaa.  — 
Unsebourg.  — Vedel.  — Verdier.  — Vial.  — Vignolle.  — Walter. 

CiPEFIGCB  VoL.  IX.  15 
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r ufficiale  che  li  comandava,  creato  sotto  la  sciabola 
dei  rappr^ntanti,  aveva  ricevuto  un  titolo  nobilesco 
e firmavasi  il  cavalier  Charpentier , come  i cadetti 
delle  grandi  famiglie.  Nella  guardia  contavasi  un  reg- 
gimento di  fucilieri-granatieri,  quattro  di  bersaglieri  ; 
poi  venivano  i cacciatori  che  comprendevano  un’in- 
tera divisione  ; là,  come  pei  granatieri,  eravi  un  reg- 
gimento di  fucilieri  e quattro  di  volteggiatori , ai 
quali  era  stato  unito  un  battaglione  di  guardia  na- 
zionale , perchè  tutti  i diversi  corpi  speciali  vi  do- 
vevano essere  rappresentanti. 

La  cavalleria  della  guardia  , meno  numerosa 
dell’  infanteria  , era  composta  di  reggimenti  di  gra- 
natieri a cavallo , dragoni  e cacciatori  ; poi  veni- 
vano i mamaluccbi,  reliquie  della  campagna  d’Egit- 
to ; due  reggimenti  di  cavalleggeri  e lancieri , uno 
formato  di  prodi  soldati  polacchi,  l’ altro  di  alemanni 
delle  rive  del  Reno  e dell’Elba:  Analmente  la  gian- 
darmeria  scelta,  di  cui  il  generai  Savary,  ministro  di 
polizia,  aveva  ceduto  il  comando  al  degno  Durerei  ; 
l’artiglieria  sotto  gii  ordini  del  generai  Sorbier,  con- 
tava un  reggimento  a cavallo  ed  uno  a piedi;  quindi 
il  treno,  seguito  dai  pontonierì-manuali , dagli  zap- 
patori-pompieri e dall’  equipaggio  dei  marinari , che 
aveva  reso  tanti  bei  servigi  sul  Danubio.  Così  la  guar- 
dia, corpo  completo,  rappresentante  tutto  1’  esercito, 
sommava  a circa  30,000  uomini  di  truppe  scelte,  ca- 
paci di  decidere  una  gran  battaglia , e Napoleone 
contava  su  lei  per  decidere  la  vittoria  in  una  bella 
giornata. 

L’  esercito , ugualmente  aumentato  da  due  anni, 
contava  allora  centoventisei  reggimenti  d’ infanteria 
di  linea  di  tre  o quattro  battaglioni , che  presenta- 
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vano  un  effettivo  di  250,000  baionette  ; trentatrò 
reggimenti  d’  infanteria  leggiera  d’ un  totale  di 
47,000  uomini  ; due  reggimenti  di  carabinieri  dal- 
r alta  statura  , dal  largo  petto  , quattordici  di  co- 
razzieri , trenta  di  dragoni  , ventinovc  di  caccia- 
tori , undici  di  ussari  ; il  che  formava  un  totale 
di  850  squadroni , tutti  completi , perchè  l' esercito 
aveva  allora  a sua  disposizione  tutta  1'  Alemagna , 
da  dove  si  levavano  i cavalli  per  la  cavalleria  leg- 
giera. Meraviglioso  era  il  corpo  degli  ufficiali , dai 
generali  di  divisione  Ano  al  semplice  luogotenente; 
non  possedevano  questi  una  grande  istruzione  teo- 
rica ; non  avevano  molto  impallidito  sui  libri  ; non  vi 
era  tempo  di  leggere  ; ma  possedevano  tutti  quella 
pratica  attiva  dei  combattimenti , quei  colpo  d'  oc- 
chio pronto  acquistato  coll’  uso  della  guerra  ; avevano 
percorso  i campi  di  battaglia  senza  interruzione  ; la 
loro  spada  non  si  era  un  momento  arrugginita  nel 
fodero  da  quindici  anni.  Infine  quale  accordo  , quale 
armonia  non  esisteva  fra  tutte  le  parti  di  quel  vasto 
insieme  animato  dal  genio  militare  di  Napoleone  ? 

In  campagna  dividevasi  I'  esercito  in  corpi  sepa- 
rati ; i marescialli  ne  ricevevano  il  comando  rima- 
nendo sempre  sotto  gli  ordini  dell’ Imperatore.  Nel  così 
detto  stalo  maggiore  erano  le  sommità  dell’esercito: 
Giuseppe  erasi  inscritto  sul  registro , specie  di  libro 
d’ oro,  come  comandante  e luogotenente  di  S.  M.  I.  in 
Spagna  ; Murut  a Napoli  ; Eugenio  in  Italia;  Napoleone 
solo  era  il  rappresentante  immenso  dell’  esercito  ; Ber- 
thier  sotto  i suoi  ordini  faceva  sempre  ufficio  di  roag- 
gior-generale;  Moncey  aveva  l’ inspezione  della  gian- 
darmeria;  Massena,  malcontento  dopo  la  cam|)agna 
del  Portogallo , prendeva  per  prete.slo  le  sue  ferite 
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per  non  servir  più  Ituonaparle  nei  suoi  rischiasi 
disegni;  Augereau  slavasene  alquanto  indispetlilo 
presso  Massena  ; il  maresciallo  Soult  comandava  in 
Spagna,  come  pure  Mortier  e Suchet  ; Brune  , vecchio 
repubbilcano  non  riceveva  alcun  titolo,  e sdegnando 
quelle  vanità  imperiali , non  afiìbbiavasi  ducati  nè 
principali  ridicoli  ; Ney  tornava  dalla  Penisola  avido 
di  comandare  in  capite  ; Davousl  era  alla  lesta 
dell’  esercito  d’  Alemagna;  Bessières  e Victor  restavano 
anch’  essi  in  Spagna  ; Oudinot  lasciava  il  comando 
dei  suoi  granatieri  per  prendere  la  direzione  d’  un 
corpo  d’  esercito  ; il  nobile  Macdonald  tornava  dalla 
Catalogna  ove  aveva  esercitato  1’  ufficio  di  gover- 
natore. 

Oltre  i marescialli,  capi  dei  diversi  corpi,  1'  eser- 
cito aveva  pure  ispettori  e colonnelli  generali;  l’in- 
tegro ed  austero  (louvion-Sainl-Cyr  aveva  il  titolo 
di  colonnello  generale  dei  corazzieri  ; Baraguay 
d’ Hilliers  dei  dragoni  ; Junot,  degli  Ussari  : Grouchy 
dei  cacciatori , e Dejean  del  genio  ; dietro  questo 
stato  maggiore  veniva  unà  lunga  lista  di  generali 
di  divisione,  i quali  avevano  tutti  dignità  , maggio- 
rascati , e qualcheduno  anche  uffici  domestici  nella 
corte;  Caulaincourt , grande  scudiere;  Duroc  mag- 
giordomo maggiore  ; Gassendi , capo  dell’  artiglieria  ; 
Savary,  ministro  della  polizia  ; Clarke,  ministro  della 
guerra  ; Junot,  governatore  di  Parigi.  Eranvi  nell'eser- 
cito più  di  160  generali  di  divisione,  .liO  generali  di 
brigala  ; 1 10  aiutanti  comandanti , il  di  cui  grado 
intermedio  era  una  memoria  dei  tempi  della  Bepub- 
blica.  E tutti  questi  individui  erano  pieni  di  forza 
e di  vita,  alla  testa  dei  reggimenti  di  continuo  eser- 
citati ; i campi  erano  i loro  divertimenti  ; avevano 
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imparalo  a vincere  alla  scuola  dei  rappresentanti 
nelle  belle  campagne  d’Italia  o d’Alemagna;  tutti 
con  diversi  talenti  sapevano  far  la  guerra  valorosa- 
mente, e soprattutto  farsi  uccidere  sopra  un  campo 
di  battaglia  senza  abbandonare  il  posto;  a nessuno 
potevasi  rimproverare  un  atto  di  viltà  : qual  forza  e 
quali  uomini  per  intraprendere  le  grandi  cose  della 
guerra  ! 

L’Imperatore  aveva  anche  voluto  creare  una  ma- 
rina, e qui  il  suo  genio  aveva  fallito  nei  mezzi.  Vi 
son  cose  che  la  potenza  umana  non  può  improvvi- 
sare ; per  creare  una  marina  bisognava  avere  uomini 
avvezzi  al  mare,  e qui  flotte  anche  considerevoli 
osavano  appena  usare  dai  porti  Costruendo  molti 

' Ecco  quali  erano  i comandanti  e le  forze  delle  armate  narali 
nel  1812;  oggi  tutto  ciò  è dimenticato. 

Stato  maggiore  della  Marina- 

Mani,  grande  ammiraglio. 

Viee-amtniragli. 

Truguct.  — Villaret  Joyeuse.  — Winter.  — Martin.  — Rosilj.  — 
Decrez.  — Ganheauroe.  — WerhUell.  — Burgues.  — Hissicssy.  — 
Alleroand.  — Kìkkert. 

Contro-ammiragli. 

I 

Boiivet. Leisseigues.  — Lacrosse.  — Bedout.  — Coiirand.  — 

Dordelin.  — Durand  Linois.  — Diimanoir  le  Pclley.  — Emeriau.  — 
Willaumei.  — Gnurdon.  — Cosmao  Kerjnlien.  — Lhermitle.  — I.em- 
lorrs.  — Verdoorcn.  — Ruiskes.  — Baudin. — Ruysch.  — Lhermite(P.L.^ 

Capitani  di  vateelli- 

Lemarant  BoinauTenr.  — Bonnefoux. — L’Héritier.  — Maistral  mag- 
giore. — Dangier.  — Coudé.  — Leray.  — Vignot.  — Etienne.  — Manreau. 
— Robin.  — Chiraty-Pallière.  — Qiierangal.  — Haoiien.  — Faye.  — 
Molini.  — Paure.  — I.a!  Veyer  Beiair.  — Rondeau — Musquetier.  — 
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vascelli  credeva  l’ Imperatore  di  procurarsi  una  forza 
contro  r Inghilterra;  le  squadre  non  son  tutto;  se 


Ilolland.  — Levéqae. — Topsenl Lchnby.  — Lapalisse.  — Khrotn. — 

TrulleL  — Infernet.  — Guillemet.  — Lesoiiardun.  — Henry.  — Mon- 
tagniet  Laroque.  — Bcrgcrin.  — Garreau.  — Siméon.  — Barbier.  — 
Lebozcc.  — Boucbet.  — Polony.  — Bcrgerel.  — Malia.  — Roiland.  — 
Peyricnx.  — Clément  maggiore.  — Vinlctle.  — Prévosl  de  la  Croix.  — 
l.ebesque.  — Bourdé.  — Martin. — Ryslerborg.  — Kersainl.  — Legrand. 

— Bruiibac  il  giovine.  — Ricber.  — Bigot.  — Berrcnger.  — Barré.  — 
Lafond.  — Guien.  — Maistral  il  giovine.  — Delarue.  — Petit.  — Borra 
Siccama.  — Troude.  — Gebrandts.  — Melil  van  Barnbec.  — Hofmeycr. 

— Martinencq-  — Van  Ne».  — Fradin.  — Jnrìen.  — Magrndir.  — Bou. 
rayne.  — Le  Bigot-  — Vrignaud.  — Montalan.  — I..cbotec  (P.  M.).  — 
Jacob.  — Solcil.  — Bourdet.  — Alicmand  figlio.  — Laignel.  — Brouard. 

— Epron.  — Letellier. — Hamelin.  — I^ouvel.  — Sene».  — Morel  Bean- 

lieu.  — Hotard.  — Duranteaa Segond.  — Mora». — Lamarre  Meille- 

rie.  — Luca».  — Protcau.  — Ouwen».  — Mcquet — Bonrand.  — Henri- 

— Billard.  — Girardi»».  — Billiet.  — Bonami.  — Halgan. — Leduc.  — 
Epron.  — Cbaunay  Duclos.  — Pey  tè»  Montcabrié. — Barin — Lqaolne. 

— Coudin.  — Le  Forétier. . — Berard.  — Gaingant. — Fauveau Cha- 

bert — Gtieguen.  — Prigny.  — Legra».  — Dornaldeguy.  — Péridier.  — 
Willaumer..  — Kergariou.  — Cocault.  — Collet.  — Baste.  — Tonrnenr. 

— Mabé.  — Meynard  Lafargc.  — Duboiirdieu.  — Duperré.  — Vander- 
straten.  — Tarrega.  — Twcnt.  — Lantsheer.  — Montfort  il  maggiore. 

— Solminibac.  — Roqnebert.  — Saizieu.  — Lefée.  — Bedel  del  Tertre. 

— Regnauld.  — Polder» — Deman.  — Le  Marand.  — Bouvet  (Pietro). 

Stato  della  Marina  Franette. 
a Tolone 


CBme»i  Cataoni 

L’austerlitx 120  La  Bellona 74 

Il  commercio  di  Parigi.  . 120  II  Borra 74 

Il  Gran  Napoleone  . . . 120  La  Breslavia.  • . : . . 

Il  Maestoso 120  II  Danubio  ......  74 

Il  Monarca 120  II  Donawcrth 74 

L’Aiaccio 80  L’Inespugnabile.  ....  74 

Il  Bollente 80  L’indomabile. 74 

I/>  Scettro 80  II  Fetonte 74 

Il  Wagram SO  II  Suffren 74 

L’Aiace 74  II  Tridente 74 

L’Annibalc 74  L’Ulroa  74 

L’Atlante 74 
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s’improvvisano  soldati,  anche  afDciali,  non  cosi  ma- 
rinari. Si  erano  fatti  sforzi  inauditi  negli  arsenali  di 

ad  Anversa 

CannoBÌ  Cìbdobì 

L’Albanese 75  L’Illustre 74 

L'Anversese 74  La  Giuseppina 74 

L’Audace 74  II  Konisberga 74 

Il  Cesare 74  Stellino 74 

Il  Carlomagno. 74  11  Teseo 74 

Il  Commercio  di  Lione  . . 74  II  Traiano 74 

I.a  Danzira ; 74  II  Pultiisck 74 

Il  Dnguesclin 74  La  città  di  Berlino  ...  74 

Il  Friedlaod 74 

a Brest  c a Cherburgo 

L’Invincibile 120  II  Gallo 74 

L’Oceano 120  II  Jean-Bart 74 

Il  Fulminante 80  II  Menandro  . , : . . 74 

Il  Baiavo 74  II  Patriotta : 74 

Il  Bruto 74  La  Rivuluzione  ....  74 

Il  Castore 74  II  Tourville 74 

Il  Conquistatore.  ....  74  L’ Ulisse 74 

La  Costituzione.  ....  74  L’Unione 74 

Il  Cassar! 74  II  Valoroso 74 

Il  Desaix .......  74  II  Veterano 74 

L’ Eolo 74  II  Watigny 74 

a Rochefort 

La  città  di  Parigi ....  120  II  Magnanimo 74 

Il  Jemmapes 74 

a Genova 

li  Genovese  ......  74 

a Lorient 

L’ Alcide 74  II  Marengo 74 

Il  Coraggioso  ......  74  II  Polacco 74 

L’Eylan.  ; n Regolo 74 

Il  Guglielmo  Teli  ....  74  II  Vincitore 74 

Il  d’Hantpoult 74 

Sessanlacinque  fregale  da  30  a 80  cannoni. 
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Tolone,  Anversa,  Brest  e Cherburgo  ; venivano  sca- 
vali nuovi  porli,  formidabili  batterie  difendevano  le 
rade,  numerosi  vascelli  venivano  costruiti  : solamente 
a Tolone  si  contavano  ventiquattro  vascelli  di  linea, 
cinque  dei  quali  a tre  ponti  con  120  cannoni  per  cia- 
scuno ; la  rada  d'Anversa  vedeva  diciassette  vascelli , 
Brest  e Cberburgo  venlidue,  Lorienl  nove,  Bocbefort 
tre , senza  comprendere  una  moltitudine  di  fregate  , 
cbe  sommava  a più  di  settanta  ; quest'  esercito  na- 
vale , forse  tanto  considerevole  in  cannoni  quanto 
quello  della  Gran-Brettagna,  appena  osava  arriscbiar- 
si  sull'  Oceano  e sul  Mediterraneo  ; gl'  Inglesi  auda- 
cemente si  ponevano  dinanzi  a quei  porti  per  bloc- 
carli; la  marina  francese  arrischiava  appena  qualche 
evoluzione  sulle  rade,  e se  trapassava  il  capo  Cipied 
a Tolone  , o i canali  di  Brest  e di  Rocheforl , gli 
Inglesi  la  facevano  subito  rientrare  : raccontavasi 
come  una  gran  campagna  che  la  squadra  di  Roche- 
fort  avesse  potuto  andare  fino  ad  Anversa. 

Non  già  che  non  vi  fossero  prodi  ammiragli  e 
distinti  capitani  : Truguet  e Villaret-Joyeuse , Gan- 
Iheaume  e Werhùell,  Lallemand,  Linois,  Dumanoir, 
erano  uomini  di  valore;  avevano  fatto  le  loro  prove 
nelle  antiche  campagne  del  conte  Suffren  e di  La- 
mothe-Piquet,  tutti  erano  valorosi  ; fra  i capitani  si 
potevano  citare  Duperré  , Dubourdieu  , Willaumez  , 
Kergariou  , Monteabrié  ; la  maggior  parte  avevano 
guadagnato  la  croce  di  comandante  o di  ulQciale 
in  mezzo  alle  fucilate  ; ma  sia  fatalità,  sia  impoten- 
za, i combattimenti  fra  squadra  e squadra  non  erano 
felici;  se  si  battevano  bene  in  combattimenti  singo- 
lari , quando  trattavasi  di  assicurare  il  trionfo  colle 
evoluzioni  gl’  inglesi  rimanevano  senza  contrasto 
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superiori.  Nella  marina  di  Francia  tutto  era  ordinato 
a reggimenti  e ad  equipaggi  di  bordo  ; ogni  mari- 
naro, ogni  uflìciale  valeva  qualunque  altro  ; ma  ciò 
che  a queste  flotte  mancava,  era  l’ insieme  delie  evo- 
luzioni, r unità  del  comando,  la  fiducia  in  loro  stesse. 
Che  marina  poteva  esser  quella  che  non  usciva  mai 
a lottare  coi  gran  flutti  dell’  Oceano?  Quelle  squadre 
rassomigliavano  ad  un  immenso  cetaceo  privo  di 
pinne  sugli  agitati  flutti. 

Tutti  questi  elementi  di  forza  militare  erano 
messi  in  attività  da  un’  amministrazione  anch’  essa 
unita  e ferma  ; le  finanze  dell’  Impero  avevano  nu- 
merosi mezzi  ; l’ imposizione  legalmente  repartita,  pro- 
duceva regolari  entrate , bene  applicate  da  un  buon 
sistema  d’ economia.  La  rivoluzione  aveva  lasciato 
in  legato  al  Consolalo  il  sistema  dei  dipartimenti , 
specie  di  unità  nell’  azione  ; i prefetti  esercitavano 
il  potere  assoluto  ; la  coscrizione  1’  imposizione 
fornivano  senza  ostacolo  uomini  e danaro.  Maravi- 
gliosa  era  1’  azione  di  questa  macchina  : qualunque 
decreto  veniva  obbedito  dappertutto  ; nessun’  autorità 
facevasi  a sindacare  la  volontà  dell’  Imperatore 
quand’  erasi  manifestata  ; la  stampa  incatenata  non 
parlava  che  dietro  le  ispirazioni  del  governo;  Na- 
poleone era  padrone  di  tutti  i mezzi  riuniti  sotto  la 
sua  mano  ; poteva  indifferentemente  servirsene  in  un 
modo  o in  un  altro.  Oltre  ì prodotti  dell’  imposizio- 
ne, le  ricchezze  dell’  erario , il  governo  aveva  anche 
il  dominio  straordinario  , proprietà  speciale  del  glo- 
rioso capo  al  quale  la  Francia  aflìdava  i suoi  destini*; 
le  contribuzioni  tolte  all’estero  si  ammassavano  io 
oro  nelle  cantine  delle  Tuillerie  ; si  faceva  sommare 

ClPEFIGUB  Voi.  IX.  16 
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u più  di  150,000,000  i’  importare  di  questo  tesoro  al 
priocipio  della  campagna  del  1812  ; erario  parti- 
colare del  principe  il  quale  nessuno  poteva  chieder- 
gli quel  che  volesse  farne  o quel  che  ne  facesse.  In 
questo  tx^l  periodo  dell’  Impero,  si  aveva  dunque  unità 
nell'  amministrazione  , molto  denaro  , coscritti , zelo 
negl’  impiegati , fermezza  nel  governo , il  più  bel- 
r esercito  del  mondo , il  trono  maggiormente  ri- 
spettato : tutti  questi  elementi  erano  posti  dalla  Fran- 
cia a dis|)osizione  d’  una  forte  dittatura  , e questo 
non  era  tutto. 

Secondo  il  trattato  della  Confederazione  del  Beno, 
un  esercito  alemanno  doveva  marciare  dietro  il  suo 
potente  protettore  ; alla  sua  voce  ogni  principe  do- 
veva fornire  il  suo  contingente  ; ai  primo  suo  mes- 
saggio, ogni  elettore  prendeva  le  armi,  come  i vas- 
salli di  Carlo-Magno  quando  il  conte  dei  palazzo  li 
convocava  per  la  guerra  ; I’  esercito  confederato  ve- 
niva posto  sotto  gli  ordini  d’  un  maresciallo,  oppure 
d’  un  semplice  generale  scelto  dall’  Imperatore  : Van- 
damme  e Rapp,  per  esempio,  conducevano  sempre 
i Sassoni.  Queste  truppe  della  Confederazione  del 
Reno , eccettuati  i bavaresi  del  generai  de  Wrède 
venivano  quasi  tutte  confuse  nelle  Gle  deli’  esercito 
francese  ; i Sassoni , i Wurtembergbesi , i Badesi 
formavano  brigate  comandate  da  capi  scelti  dall’  Im- 
peratore : ausiliari  attivi,  gli  Alemanni  come  gl’  Ita- 
liani stavano  ugualmente  soggetti.  Napoleone  gli  con- 
duceva come  le  sue  proprie  truppe,  comandava  loro 
i medesimi  miracoli  ispirando  in  esse  la  stessa  de- 
vozione '. 

* Una  semplice  IcUera  anche  <ii  Bcrlhicr  bastava  per  porre  in  at- 
tività i contingenti  della  Confederazione. 
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Pure  fra  questi  ausiliari  cominciava  a scoprirsi 
lo  spirilo  delle  società  segrete  introdottosi  tino  nel- 
r esercito  ; il  Tugend-Bund  aveva  le  sue  aflìgliazioni 
fra  i Westfalici  di  Girolamo  Buonaparte,  fra  i Bava- 
resi e i Sassoni  specialmente.  Finché  la  fortuna  si 
fosse  mantenuta  favorevole  a Napoleone , quelle 
truppe  lo  dovevano  seguitare,  perchè  l’ aquila  tanto 
alto  inalzavasi.  che  nessuno  poteva  contrariare  il 
suo  volo  ; ma  supponete  una  di  quelle  irresistibili 
disfatte  che  fanno  epoca  nella  storia,  che  diveniva 
allora  il  giovine  e forte  esercito  germanico , ecci- 
tato dallo  spirilo  liberale  e nazionale , dall’  insegna- 
mento delle  scuole  e dai  giornali  e dai  libri  che 
facevano  sentire  dolorosi  accenti  sull’  avvilimento 
della  Garmania  ? Gli  uthciali  alemanni,  molto  istruiti, 
leggevano  assai , ed  era  difficile  per  essi  rimanere 
estranei  ai  principi  delle  università  i quali  fermen^ 
lavano  fra  le  loro  file;  erano  essi  da  rimproverarsi 
di  preferire  le  nazionalità  della  vecchia  patria  alla 
causa  del  vincitore  ambizioso , che  costringevali  a 
piegare  le  loro  nobili  fronti  *? 

Secondo  i trattali  conclusi  colla  Prussia  e coll’  Au- 
stria, fino  dal  principio  di  quest’  anno , due  corpi 

■ Nessuna  potenza  era  mai  st.ila  maggiore  di  quella  di  Napoleone 
nel  1812;  quel  genio  conqiiistalore  comandava  a 72  milioni  d’anime, 
non  v’è  da  maravigliarsi  se  qualcheduna  suOriva. 

La  Francia  cui  nuovi  dipartimenti  riuniti  dell'Olanda, 

«a.  la  a*l  mtVTVl-  SA  n AA  AA  A 


delle  cittì  Anseatiche,  del  Vallese,  er.' 42,000,000 

L’ Italia , compresovi  Napoli,  Lucca  e Piombino  cc.  . 10,600,000 

Le  Provincie  Illiriche 1,100,000 

La  Confederazione  del  Reno.  11.000,000 

Il  regno  di  Westfalia 2.100.000 

Il  granducato  di  Varsavia 3.600,000 

Li  Svizzera 1,600,000 


ToUle  72,000,000 
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d’  esercito  dovevano  esser  posti  a disposizione  del- 
r Imperatore  dei  Francesi  ; questo  era  un  punto 
convenuto  nelle  transazioni  diplomatiche.  Il  corpo 
prussiano  comandato  dai  generali  Kleist  e d’  Vorck, 
verrebbe  incorporalo  fra  le  truppe  del  maresciallo 
Macdonald.  Questi  20,000  uomini  benissimo  scelti 
erano  per  Napoleone  un  forte  aiuto,  ma  all’  espressa 
condizione  di  vincere  e conquistare  ; l’ Imperatore  po- 
teva mai  sperare  che  quelle  truppe  prussiane  da  lui 
tanto  umiliate , che  quei  soldati  i di  cui  allori  cólti 
sotto  il  gran  Federigo  erano  per  lu  appassiti , che 
quei  giovani  commilitoni  di  Schill  e di  Brunswik- 
OEls , rimarrebbero  fedeli  alle  sue  aquile  , se  mai 
la  disgrazia  avesse  fatto  anche  ad  esse  sentire  il 
suo  grave  peso  ? Questo  sarebbe  un  esiger  troppo 
dall'  abnegazione  umana  ; 1’  esercito  prussiano  mar- 
ciava contraggenio  e come  fosse  trascinato  dai  carro 
del  vincitore  ; fosse  sdegno  , fosse  diffidenza  , non 
erano  loro  state  affidate  neppure  le  proprie  fortezze; 
generali , ufliciali  e soldati  risentivano  quest’  oltrag- 
gio , e quasi  tutti  aspettavano  il  giorno  della  libe- 
zione  per  stringere  la  spada  in  nome  delia  nazione 
alemanna.  I generali  Yorck  e Kleist  erano  personal- 
mente prodi,  ma  ambedue  in  corrispondenza  col  vec- 
chio Bliicher  e Gneisennu  ' , veterani  patriotti , che 

I Ecco  quel  che  dicevano  i giornali  inglesi  sulla  caltira  disposi- 
aione  dell’ esercito  prussiano  per  Napoleone: 

« Abbiamo  già  detto  e ripetiamo,  perchè  ne  abbiamo  la  certezza  . 
che  vari  ufficiali  prussiani,  sentendo  che  l'esercito  prussiano  doveva  agire 
di  concerto  con  quelli  di  Napoleone,  si  erano  dimessi,  e che  il  governo 
prussiano  aveva  ordinata  la  conflsca  dei  loro  beni.  L'arsenale  il  Magde- 
burgo  è stato  bruciato  senza  dubbio,  perchè  colà  si  trovano  dei  patriotti 
prussiani,  ed  ogni  amante  della  patria  deve  distruggere  tutto  ciò  che 
nelle  mani  di  Buouaparte  potrebbe  divenire  un  mezzo  di  opprimere  la 
Prussia  e l'Alemigna.  I grani  della  Prussia,  che  dovrebbero  servire  alla 
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si  erano  ritirali  dal  servizio  piuttosto  che  voler  mar- 
ciare coi  Francesi  contro  i quali  avevano  conservalo 
tanto  odio.  Bliicher  e Gneisenau  ricomparirebbero  un 
giorno  alla  testa  di  quel  misterioso  esercito  che  pre- 
paravasi  nelle  lunghe  sere  di  Leipsick  , di  Berlino  o 
d’ Jena  , allorché  bevendo  il  puncì  gli  studenti  pen- 
savano alla  liberazione  dell’Alemagna.  La  patria  non 
era  morta;  dovea  giungere  il  giorno  in  cui  verrebbe 
strappalo  il  funereo  suo  velo  ! 

L’  esercito  austriaco  , comandalo  dal  principe  di 
Schwartzenberg;  doveva  ugualmente  marciare  come 
ausiliario  di  Napoleone  nella  spedizione  da  gran  tempo 
proposta.  In  quest’  esercito  , che  sommava  a 30,000 
uomini  eravi  il  flor  delle  truppe,  il  carattere  del  prin- 
cipe di  Schwartzenberg  piaceva  a Napoleone  ; lo 
conosceva  moderalo  , e favorevole  al  sistema  fran- 
cese; l’aveva  conosciuto  ambasciatore  a Parigi;  mi- 
litare prudente  e sicuro,  incapace  di  tradire  il  suo 
dovere  o di  associarsi  a qualche  follia  di  scolaresca, 
egli  avrebbe  obbedito  agli  ordini  che  riceverebbe 
da  Vienna  senza  pensare  ad  altro.  L’ esercito  au- 
striaco era  bello  e bene  scelto , con  un’  artiglieria 
formidabile , che  avrebbe  saputo  aprirsi  una  strada 


sussistenza  del  popolo  prussiano,  sono  stati  radunati  in  alcuni  magazzini 
e son  destinati  a nutrire  gli  eserciti  di  Buonaparte  che  hanno  devastato 
la  Prussia.  I veri  patriotti  prussiani  servirebbero  nlilmenie  la  patria 
loro  e il  genere  unano,  se  dassero  fuoco  a quei  magazzini,  e cosi  for- 
zerebbero Buonaparte  a ritirare  le  sue  truppe  dall'Alemagna.  Bruciando 
questi  magazzini  non  privano  alcun  prussiano  d' una  libbra  di  pane, 
perchè  Buonaparte  non  ne  lascerebbe  uscire  una  libbra  per  salvar  la 
vita  ad  un  prussiano.  Gli  Spagnoli , sono  ancora  Spagnoli  ! non  sono 
schiavi  di  Buonaparte,  perchè  hanno  bruciato  le  loro  raccolte  e i loro 
grani  riposti  e i loro  molini,  affinchè  gli  eserciti  di  Buonaparte  che 
venissero  per  ridurre  gli  Spagnoli  in  servitù  non  potessero  sussistere. 
Se  i Prussiani  non  vogliono  esser  ridotti  alla  condizione  di  schiavi  di 
Buonaparte,  imitino  gli  Spagnoli!  » [Timn). 
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in  Polonia.  Melternicli  aveva  stipulalo  nel  trattato 
una  clausola  che  lo  lasciava  padrone  di  quell'  eser- 
cito puramente  austriaco  ; che  operando  da  sè  non 
confondevasi  nella  gran  massa  dell’  esercito  che  mar- 
ciava sotto  le  aquile  di  Francia. 

Resultava  da  ciò  che  Napoleone  non  poteva  contare 
sulla  coopcrazione  degli  austriaci  che  a condizione , 
non  gli  veniva  promesso  lo  stesso  concorso  in  tutte 
le  ipotesi;  senza  dubbio,  essendo  vittorioso  e conqui- 
stando, l’Austria  resterebbe  fedele  all’alleanza,  e ne 
profltterebbe  per  un  ingrandimento  di  territorio  o 
nell’  Illiria  o nelle  provincie  polacche  o turche , che 
Napoleone  avrebbe  potuto  cedere  dopo  una  cam- 
pagna felice  in  Russia;  in  caso  di  rovescio  al  contra- 
rio, l’esercito  austriaco  non  potea  essere  considera- 
lo che  come  un  corpo  d’  osservazione  che  agirebbe 
secondo  gli  ordini  ricevuti  da  Vienna.  Metlernich 
aveva  previsto  la  possibilità  d una  cattiva  campagna  ; 
nulla  di  più  naturale  che  preparare  nell’  interesse 
della  sua  monarchia  il  sistema  più  proprio  ad  as- 
sicurarle la  preponderanza.  Ora  , nel  caso  d’ una 
catastrofe  inaspettata  , 1’  esercito  austriaco  , bell’  e 
formato , trovavasi  naturalmente  chiamato  a pren- 
dere la  parte  di  mediatore  armato,  a dichiararsi,  non 
più  come  ausiliario  esclusivo  della  Francia,  ma  come 
potenza  attiva  per  decidere  la  vasta  querela  contro 
Napoleone  ed  Alessandro.  È anzi  inconcepibile  come 
questa  situazione  non  sia  stata  intesa  meglio  da  quel 
genio  penetrante  di  Buonaparle  ; come,  dopo  un’  op- 
pressione per  l’Alemagna  tanto  pesante,  pensasse  poter 
contare  sulla  Prussia  in  caso  di  sconGlta.  Egli  aveva 
talmente  macchiato  la  gloria  di  Federigo , oltrag- 
gialo la  regina  Maria-Luisa,  che  doveva  sapere  dalla 
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forza  sola  esser  tratti  sotto  la  sua  bandiera  i corpi 
d’Yorck  e di  KleisU  E l Austria  non  sanguinava  ancora 
per  le  piaghe  recatele  dal  trattato  di  Vienna  ? la  sua 
monarchia  era  stata  squarciata  a brani  e riuniti  all’Ita- 
lia  o alla  Francia  ; l llliria,  il  Tirolo,  l’ Italia,  Venezia, 
Trieste,  tutto  le  era  stato  strappato  dal  trattato  di 
Vienna  , e si  voleva  che  nell’  ipotesi , facile  a pre- 
vedersi , d’  una  sconfitta  sofferta  da  Napoleone , ella 
non  cercasse  di  riprendere  la  perduta  potenza  ? Il 
cuore  umano  non  va  tant’ oltre  nella  rassegnazione, 
nella  bontà , e i gabinetti  cercano  sempre  di  riaf- 
ferrare la  fortuna. 

Inoltre  queste  innumerevoli  forze  delle  quali  Na- 
poleone disponeva  erano  considerevolmente  dimi- 
nuite dagli  eserciti  di  Spagna,  nei  quali  si  trovavano 
le  truppe  migliori  e più  esercitate.  Se  si  volevano 
avere  in  Alemagna  soldati  avvezzi  alle  grandi  e 
lunghe  battaglie,  bisognava  levarli  di  Spagna:  si 
avevano  troppi  coscritti  ; la  prima  operazione  del 
dipartimento  della  guerra  fu  di  richiamare  dalla  Pe- 
nisola la  guardia  , vecchi  reggimenti  che  avevano 
marciato  fino  alle  colonne  d’ Ercole  per  assicurare  la 
vittoria:  ordini  espressi  richiamarono  dunque  a marce 
forzate  circa  40,000  uomini  di  truppe  scelte , spe- 
cialmente di  cavalleria  , della  quale  avevasi  bisogno 
pres.sante  ; si  richiamarono  quasi  lutti  i reggimenti 
polacchi,  perchè  Napoleone  aveva  già  qualche  idea 
sulla  nazionalità  della  Polonia,  e per  giungervi , gli 
bisognava  prima  di  tutto  un  esercito  nazionale.  La 
piaga  militare  della  Spagna  era  profonda  ; una  di 
due,  o vi  si  lasciava  un  vasto  esercito  per  assicurarsi 
la  vittoria  , ed  allora  bisognava  privarsi  delle  truppe 
le  più  agguerrite , dei  soldati  più  esercitati  ; o al 
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contrario  si  chiamava  sotto  le  bandiere  del  grand’eser- 
cito il  fiore  delle  truppe  di  Spagna  , e allora  perde- 
vansi  i vantaggi  delle  conquiste  recenti  nelle  pro- 
vincie  sottomesse.  L’Inghilterra  aveva  scelto  il  campo 
di  battaglia  della  Penisola  ; ella  aveva  colà  lord  Wel- 
lington , il  suo  miglior  generale  ; forse  ben  presto 
ì Francesi  sarebbero  stati  ricacciati  ai  Pirenei  : era 
ella  cosa  prudente  marciare  cinquecento  leghe  lon- 
tano dalle  frontiere , quando  restava  addietro  un 
abisso  ? Napoleone  non  ragionava  così  ; egli  aveva 
fretta  di  compire  il  suo  progetto  contro  la  Russia 
con  una  rapida  marcia,  verrebbe  poi  il  suo  momento 
anche  per  la  Spagna. 

L’ implacabile  potenza  che  Irovavasi  sempre  in 
prima  linea  fra  i nemici  di  Napoleone,  la  Gran-Bret- 
tagna , spiegava  una  forza  non  meno  straordinaria, 
specialmente  quando  si  paragoni  col  piccol  numero 
delle  sue  popolazioni  indigene  '.  In  quest’anno,  1812, 
la  Gran-Brettagna  aveva  in  arme  quasi  800,000  uo- 
mini, sia  nella  marina  sia  nelle  truppe  ausiliarie,  com- 
presovi la  milizia  delle  contee.  Quest’  impero  tanto  fa- 
volosamente comporlo  , che  comprendeva  l’ India  e 
le  due  Americhe,  forniva,  oltre  i suoi  numerosi  pre- 
sidj , spedizioni  per  le  Canarie,  per  Rio  de  Janeiro , 
per  le  repubbliche  americane,  pel  Canada , dovunque 
infine  poteva  portare  la  bandiera  ed  il  commercio 
britannico.  Quel  che  eccitata  maraviglia  e terrore 
al  tempo  stesso,  erano  le  sue  flotte  ; secondo  lo  stato 

■ Peraltro  la  popolazione  dell’Inghilterra  crasi  aumentala  durante 
la  guerra. 

« Un  censo  fatto  nel  18it  prova  che  dal  1801,  epoca  in  cui  la 
iwpolazionc  inglese  sommava  a 10.912,646  anime  , erasi  accresciuta 
di  1,611,882  anime:  il  che  faceva  nel  1811  un  12,554,528  abitanti, 
accrescimento  prodigioso  nel  breve  spazio  di  due  anni  ». 
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segreto  dell' ammiraglio,  quest'anno  la  marina  con- 
tava centovenlisette  vascelli  di  linea  sul  mare  , die 
avevano  più  di  dodicimila  cannoni  in  batteria  ; cen- 
tocinqnantolto  fregate,  diiegentottanla  brick  o golette; 
su  questi  bastimenti  erano  200,000  marinari  : di  ma- 
rinari aveva  ella  bisogno  a qualunque  costo.  I mezzi 
violenti  non  l'arrestavano;  la  marina  britanna  non 
rispettava  il  diritto  delie  genti  che  quando  era  utile 
alla  sua  politica  ; l' impero  del  mare  era  a lei  riser- 
bato  ; dinanzi  a tutti  i porti  della  Francia  vi  era 
una  squadra  di  blocco  ; i lordi  Keilb  , Exmouth , 
Pelew  , sir  Sidney-Smith  , senz’  essere  ammiragli 
tanto  famosi  quanto  Nelson,  eransi  fatta  una  straor- 
dinaria riputazione  ; alcuni  non  erano  scesi  a terra 
da  sei  anni,  e quando  avevano  bisogno  di  qualche 
racconciamento  alle  navi , Gibilterra  , Malta  , Ply- 
mouth 0 PorLsmoutli  erano  i porti  che  dovevano 
vettovagliare  gli  equipaggi  che  vivevano  a bordo 
come  nelle  città  delia  k>ro  infanzia  ; il  marinaro  era 
ricco  perchè  le  leggi  inglesi  incedevano  la  metà 
delle  prede  agli  equipaggi. 

L’esercito  terrestre,  più  inferiore  del  inariltimo, 
aveva  pure  buoni  soldati  ed  intrepidi  nelle  sue  file; 
gli  Scozzesi  formavano  reggimenti  di  prim'  ordine , 
e le  loro  scariche  nelle  battaglie  passavano  per  k» 
meglio  mantenute.  L’  esercito  inglese  coniava  pochi 
reggimenti  puramente  nazionali  ; il  governo  aveva 
I'  uso  di  prendere  al  suo  soldo  gli  stranieri , Ale- 
manni, Siciliani , .Spagnoli , anche  Francesi , coi  quali 
formava  legioni  riunite  sotto  una  rigorosa  discipli- 
na ; il  soldato,  specie  di  macchina,  obbediva  cieca- 
mente, e gli  ulliciali  si  lasciavano  uccidere,  perchè  non 
è permesso  ad  un  gentiluomo  inglese  abbandonare 
CjrKfKirK  Voi.  I\.  1“ 
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il  SUO  posto.  Se  le  flotte  inseguivano  dapperlutU) 
la  bandiera  di  Francia , 1’  esercito  terrestre  inglese 
non  aveva  aperto  per  la  lotta  che  un  sol  campo  di 
battaglia,  la  Spagna;  colà  egli  mostrava  fermezza, 
e le  guardie  specialmente  si  distinsero  in  brillanti 
assalti.  Quanto  gli  ammiragli  mostravano  una  ca- 
pacità superiore  incontrastabile  , altrettanto  i gene- 
rali inglesi  moslravansi  sul  continente  inferiori;  ne 
eccettuo  lord  Wellington,  lesta  di  prim' ordine,  ge- 
nio militare  passivo,  dal  destino  riserbato  per  av- 
versario al  potente  Imperatore.  Dopo  lui , quan- 
tunque molto  gli  fosse  inferiore , potevasi  collocare 
lord  Cathcart,  poi  ambasciatore  in  Russia , che  aveva 
fatto  le  guerre  in  Alemagna  e in  Sicilia;  i generali 
Gill , Béresford  , e sir  Carlo  Steward  , diplomatico 
istruito  ed  attivo  capitano,  che  ragionava  in  modo 
non  comune  sull'  arte  militare.  In  un  grado  subor- 
dinato sir  Roberto  Wilson  poteva  rivaleggiare  coi 
migliori  uflìciali  di  volontari  e generali  di  truppe 
leggiere. 

Nell’  esercito  inglese  potevansi  pure  contare  le 
truppe  di  Spagna  e Portogallo,  avversarie  implaca- 
bili di  Napoleone , che  aveva  abbattuta  la  loro  na- 
zione. Quel  suolo  della  sollevazione  aveva  fatto  pro- 
digi. I Portoghesi  si  distinguevano  per  un  aspetto  più 
militare,  per  una  fermezza  degna  di  lode  in  faccia 
al  nemico  marciavano  colla  medesima  fierezza  del- 
le truppe  inglesi  ; lord  Wellington  ne  scriveva  con 
grandi  elogi  ai  parlamento.  Gli  Spagnoli , poco  for- 
midahili  in  linea  regolare , valevano  più  dei  Porto- 
ghesi in  guerriglie  e truppe  distaccate:  nessuna  banda 
portoghese  pareggiava  le  guerriglie  di  Mina  o del 
curalo  Merino,  che  molestavano  i vincitori  : e , lo  ri- 
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pelo,  una  sventura  dell’Imperatore  impegnato  in  una 
spedizione  al  nord  , era  lasciare  questa  piaga  della 
Spagna  senza  principio  di  guarigione  ; era  colà 
necessaria  la  presenza  di  200.000  uomini  pei  pro- 
gressi degli  eserciti  inglesi  e le  corse  degl’  insorti , 
che  solcavano  la  Penisola  da  Cadice  fino  ai  Pirenei. 

La  potenza  inglese  resultava  dal  suo  governo  emi- 
nentemente aristocratico,  dalle  istituzioni,  dallo  spi- 
rito pubblico,  da  quella  illimitata  facoltà  di  credito 
che  le  faceva  sempre  trovare  nuovi  mezzi  ; il  com- 
mercio , le  colonie , la  ricchezza  pubblica  e privata 
erano  poste  a contribuzione  per  sostenere  una  guerra 
nazionale  ; le  entrate  erano  immense  ; ogni  anno 
bisognava  procedere  ad  un  imprestilo  di  dieci  o quin- 
dici milioni  di  lire , ed  ogni  anno  si  trovava  facil- 
mente chi  prestasse  ; la  fiducia  non  fu  mai  mini- 
mamente alterata  Le  discussioni  del  parlamento , 
libere  ed  alte,  erano  magnifiche  ; l’ indipendenza  la 
più  completa  regnava  pei  giornali  ; ed  era  tale  il 
potere  della  pubblica  opinione  che  nessuno  si  sarebbe 
permesso  una  riflessione,  un  epiteto  favorevole  alla 
Francia  e contrario  alla  Gran-Brettagna  ; questa 
stampa  , arme  attiva  nelle  mani  degl’  Inglesi , va- 


' Ecco  un  esempio  di  cerdito  : 

Londra,  16  gingno  1812. 

« l.e  case  di  commercio  che  si  presentano  per  fare  l’ imprestilo  di 
quest’anno  sonosi  portate  presso  il  signor  Vansittart.  cancelliere  dello 
scacchiere. 

« L’ iroprrstito  sarà  di  22,800,000,  lire  sterline,  cioè  : per  l’ Inghil- 
terra 18,650,000  lire;  per  l' Irlanda  4,380,000;  per  la  compagnia  delle 
Indie  orientali  2,800,000. 

a Le  case  di  commercio  che  sonosi  presentate  sono: 

Baring  e romp. 

Reid,  Irwing  e comp. 

Robarts,  Curtis  e comp,  ». 
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leva  un  esercito  , versando  il  sarcasmo  e lo  spre- 
gio SII  quel  governo  imperiale,  lutto  vanità  ed  eti- 
chetta. L’ aristocrazia  europea  rideva  a crepapancia 
vedendo  le  caricature  fatte  dai  giornali  inglesi  ai 
gabinetto  di  Saint-Cloud  e alla  famiglia  di  Napo- 
leone. Un  confronto  eccitò  l’ilarità  di  lulla  la  nobiltà 
di  Pietroburgo  , il  negro  Cristoforo , che  proclama- 
vasi  imperatore  sotto  il  nome  di  Enrico  I,  formò  la 
sua  corte  ad  imitazione  di  quella  delle  Tuillerie;  fece 
dei  duchi  di  Marmelade,  dei  principi  di  Sale-Trou,  dei 
conti  di  Limonade,  un  barone  di  Seringue  ai  quali 
poi  i giornali  inglesi  paragonavano  motteggiando  il 
tal  nobile  improvvisato  dal  governo  imperiale , la 
di  cui  fortuna  era  almeno  allrellanto  strana.  Que- 
st’ arme  del  ridicolo  non  era  quella  che  faceva  mi- 
nore impressione  in  Europa  : l’ Inghilterra  era  più 
forte  colla  sua  stampa  litera  che  il  governo  di  Na- 
poleone che  censurava  tutti  gli  articoli  dei  giornali. 
Il  ridicolo  è un’arme  irresistibile;  quando  la  stampa 
d' un  paese  è animala  dal  vero  spirilo  pubblico,  può 
giovare  grandemente,  nelle  epoche  di  guerra,  e pe- 
netrare il  nemico  i>er  lutti  i pori. 

Rimane  a parlare  del  colossale  impero  per  andare 
contro  il  quale  Napoleone  faceva  leva  dei  suoi  nu- 
merosi eserciti  ; quali  erano  le  forze  della  Russia  , i 
popoli,  gli  eserciti,  i generali  che  poteva  opporre  a 


' Enrico-Crislofuro  si  è TaUo  consacrare  (il  3 giugno  1811).  al  capo 
francese,  re  d'  H.ilti  con  olio  di  raccao  dal  c.ippuccino  Cornelio  Brell, 
che  è stato  a tale  efletlo  creato  gr.ind’ elemosiniere , dtica  di  Lance. 
Il  re  Rnrieo  1 istituisce,  cordoni,  titoli,  e crea  grandi  dignitari  ; si  vede 
alla  sua  corte  un  princi|)e  di  Sale-Trou.  un  duca  di  Marmelade,  un 
Conte  di  Limonade,  un  b.^rone  de  la  Seringue,  Cavalieri  del  Cuco  e 
del  forte  di  Tournc-brochc  . (Buco-Sudicio,  Conserva,  Limon.vla,  Sci- 
ringa,  Coci’o,  Girarrosto).  — Giornali  inglni. 
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Napoleone  ? Aveva  mezzi  bastanti  per  resìstere  a 
quelle  truppe  tanto  prodi  che  sotto  il  loro  grande 
imperatore  si  preparavano  ad  una  crociata  politica 
contro  di  essa  ? esame  tanto  più  indispensabile  in- 
(|uantochè  è necessario  far  cadere  molti  pregiudizi 
e restituire  ad  ognuno  la  sua  forza  e la  sua  gloria. 
L’esercito  russo  non  veniva  reclutato  come  in  Francia 
per  mezzo  d’un  sistema  di  coscrizione  regolarmente 
stabilito  ; quando  lo  Czar  giudicava  indispensabile 
ordinare  una  leva  d'  uomini  per  la  patria,  un  ukasi 
imperiale  dichiarava  che  si  sarebbero  prese  tante 
reclute  ogni  cento  o mille  sudditi  , e tutti  i governi 
rispondevano  all’invito  del  suo  imperatore.  I posses- 
sori di  terre  , e di  villaggi  e di  famiglie  reclutavano 
gli  uomini  a loro  .spese  pel  servizio  dei  prìncipe;  cia- 
.scun  signore  doveva  vestire  i suoi  soldati,  mandarli  al 
governatore,  che  quindi  gli  ordinava  per  reggimenti 
nei  diversi  corpi  componenti  1’  esercito  dell’  impero. 

Da  ciò  resultavano  molte  frodi  nel  reparto  dei 
contingenti , spesso  i ruoli  erano  numerosissimi , e 
r effettivo  poco  considerevole.  Quando  l’ imperatore 
faceva  l’ispezione  personalmente,  trovavansi  dei  va- 
cui ripieni  solamente  sulla  carta  , e questo  abuso 
era  dal  ministro  della  guerra  severamente  punito 


* L>)  stato  nominale  dell'esercito  russo  era  immenso,  ma  l'effet- 
tivo non  si  elevav.i  tanto  (1813). 

Infanteria  terruire. 


aill.  ITonial. 

6 reggimenti  di  guardie 1S  13,933 

14  reggimenti  di  granatieri 43  30.800 

97  reggimenti  di  tucilieri 391  313.400 

50  reggimenti  di  racriaturi ISO  110.000 


167  reggimenti  ^ 468.133 
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li  soldato  russo,  quando  era  stalo  istruito,  era  intre- 
pido sul  campo  di  l>alla(;lia,  avvezzo  alia  fatica,  non 


ìnfan'.tria  marittima. 


Guardia  marina 

4 reggimenti  di  marina.. 
Battaglione  del  mar  CaspiOc 
Marinari  della  guardia.  . . 
Marinari  della  flotta  . . . 
Remiganti  della  flotta.  . . 
Operai  della  flotta  . . , 


Cavalleria. 


G reggimenti  di  guardie.  . 
5 reggimenti  di  corazxieri 
■36  reggimenti  di  dragoni 
li  reggimenti  di  uHjari . 

S reggimenti  di  ulani.  . 


63  reggimenti 


Cotaceki. 


92  pulk  di  cosacchi  del  Don  . . 

30  pulk  di  cosacchi  d'  Oural  . . 

10  pnik  di  eavalieri  di  Grebenski 

20  pulk  d'Orenburgo 

2 pulk  di  Teptar 

10  pulk  di  Siberia 

8 pulk  di  Tartari 


172  piilk 


Artiglieria. 


Grossa  artiglieria  della  guardia  . . 
Artiglieria  leggiera  della  guardia.  . 
Artiglieria  a cavallo  della  guardia 
27  reggimenti  d’ artiglierà  da  campo 

10  reggimenti  di  riserva 

4 reggimenti  di  deposito  .... 

6 reggimenti  della  marina.  . . . 
6 rei^menti  d'artiglierìa  da  assedio 
13  di  cosacchi  a cavallo 
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70.018 

46.000 

1.5.000 
5.000 

10.000 

1.000 

5.000 

4.000 

8Ò.OOO 

Cenp 

Tom  ni 

2 ) 

2 

1.188 

1 1 

135 

32.076 

.50 

11.880 

20 

4.752 

30 

7.125 

11 

11,400 

13 

1.950 

264 

70,371 

Digitized  by  Google 


QUARTO  13!i 

lasciava  il  suo  posto,  vi  sapeva  morire  ; era  destro 
e fatto  per  l’ evoluzione,  pronto  e avvezzo  a passare  i 
flumi  gelati,  a dormire  sotto  gli  alberi  delle  foreste. 
Lii  cavalleria  era  numerosa  , formidabile  I'  artiglie- 
ria ; come  compimento  poi  a questo  ordinamento 
militare,  vi  erano  i Cosacchi  che  difendevano  i flan- 
chi,  le  spalle,  ed  esploravano  la  via  ; mirabile  caval- 
leria leggiera,  propria  solo  a sorprendere,  disperdere. 


Guastatori  e Ponlnnieri- 


Vomiti 

2 reggimenti  di  gnaslalori 4651 

1 reggimento  di  ponlonieri 1 ,756 


3 6.407 

Riservo. 

Infanteria 80,247 

Caralleria 11.56!) 

Artiglieria 7.513 

Seconda  linea  di  riserva 50.000 


149,320 


Troppe  di  presidio. 77.664 

Truppe  di  polizia  del  governo 109,000 

Reeapilolasinne. 

Infanteria  terrestre 468,133 

Infanteria  marittima . 73933 

Cavalleria 70,018 

Truppe  irregolari 86000 

Artiglieria 70.371 

Guastatori  e pontonieri 6.407 

Riserva 149.320 

Presidj 77.664 

Truppe  di  polizia 109,000 


1.110.846 

Con  queste  immense  forze,  forse  esagerate,  la  Russia  dapprincipio 
non  pose  in  piedi  che  230.000  uomini.  Si  dovè  all'attiva  amministra- 
zione del  principe  Barclay  de  Tully  la  completazione  dei  rimi)  . ili- 
sgraziatamente  trzKurati. 
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scon6ggere  i convogli  ; specie  di  Arabi  del  deserto  che 
correvan  sulla  neve  e sul  ghiaccio  tanto  sicuramente 
quanto  i Mammalucchi  d’ Egitto  sulla  Imllente  sabbia. 

La  russia  aveva  vari  mezzi  di  difesa  , alcuni 
le  erano  propri , intimi , mentre  gli  altri  venivano 
dalla  forma  stessa  del  suo  governo;  uno  depili  impor- 
tanti era  la  forma  stessa  del  suo  territorio,  che  esten- 
devasi  fino  all’  Asia,  e le  di  cui  città  sono  lontanissime, 
o divise  le  uno  dalle  altre  da  villaggi  fabbricati  di 
legno,  che  si  possono  bruciare  e rifabbricare  quasi 
senza  spesa  ; i popoli  vivono  con  un’  estrema  so- 
brietà , in  mezzo  a quei  vasti  territori  coperti  di 
foreste,  di  neri  abeti,  di  lande,  di  macchie  e di  pa- 
ludi ; la  natura  sviluppa  là  con  energia  , ma  presto 
muore  sotto  tre  soli  mesi  di  soie.  I Russi,  avvezzi 
alle  privazioni,  erano  veramente  propri  alla  guerra  ; 
di  più  s’  era  avuto  cura  di  mantenerli  per  mezzo 
della  religione  in  una  ^levozione  illimitata  verso  il 
loro  imperatore. 

nobiltà  e gli  uflìciali  russi  elegante  gentv 
razione,  si  battevano  pel  principio  dell’ onore  e pel 
dovere  verso  I’  antica  nazione  slava;  giovani  appena 
adolescenti  si  univano,  delicati  e gracili,  con  quegli 
uomini  alti  e forti,  che  formavano  le  file  dei  granatieri 
della  guardia  ; questa  magnifica  guardia  erasi  mo- 
stra degnamente  ad  Austeriitz  , a Prussich-Eyiau  e 
a Friediand  , di  contro  ai  granatieri  della  vecchia 
guardia  di  Napeleone.  L’  esercito  moscovita  non  man- 
cava di  buoni  generali,  di  ufliciali  superiori  distinti  ' ; 


> Anche  negli  ullizi  civili  l.i  Russia  è urJinalj  per  grandi  militari  : 
eccii  quest'  ordinamentu. 

Mililari.  — Fcld-inaresciallu,  generalissiinu.  generai  luogulenenic, 
generai  maresciallo,  l’nlonnellu,  liiogolmcnle  culonurllu,  inaggiure. 
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come  generalissimo,  capa<%  di  condurre  un  esercito, 
potevasi  contare  il  vecchio  ed  intrepido  Kutusoff, 
della  scuola  di  Suwaroff  e di  KorsakoflT,  celebre  nelle 
campagne  d’ Italia  ; il  vecchio  Kutusoff  era  amato 
dall’esercito,  che  esalta  tutti  quelli  che  si  è abituato 
a salutare  ; la  campagna  da  esso  diretta  sul  Danubio 
era  considerata  come  un  capo  d’  opera  di  perseve- 
ranza e di  strategia  ; ma  poteva  paragonarsi  a quella 
lotta  che  era  per  impegnarsi  contro  Napoleone  ? 
Sul  Danubio  non  eransi  trovati  di  fronte  che  gli 
Osmani,  prodi,  ma  mal  disciplinati;  nella  guerra  che 
era  per  incominciare  i Russi  si  troverebbero  di  fronte 
truppe  francesi , tanto  brave  nell’  evoluzioni  ed  ar- 
dite ad  un  tempo , e dirette  da  Napoleone  in  per- 
sona, unito  ai  suoi  più  eccellenti  marescialli 

Artiglieria.  — Gran  maestro,  luogotenente  generale,  maggior  ge- 
nerale , colonnello  , luogotenente  colonnello  , maggiore  , ispettore. 

Flotta.  — Grand’ammiraglio,  ammiraglio,  vice  ammiraglio,  con- 
trammiraglio. capitano,  r.apitano  secondo,  capitano  terso. 

Corte.  — Maggiordomo  , gran  scudiere , damigella  d’onore  , ciam- 
berlano  attuale,  ciamberlano,  medico  di  S.  M.  gentiluomo  della  camera. 

Civile.  — Cancelliere,  consigi  iere  privalo  attuale,  consigliere  privato, 
consiglicr  di  stato  attuale  , cunsiglier  di  stato  , consiglier  di  corte  , 
esecutore  del  senato,  consigliere  titolare,  assessore  del  collegio. 

‘ Ecco  quel  che  scrive  un  agente  inglese  al  suo  governo  sull’eser- 
cito russo  : 

« Se  Alessandro  getta  i suoi  occhi  sull’esercito  con  speranza,  pure 
ha  anche  timore.  Beningsen  nell’ultima  guerra  mostrò  fermezza  ; ma 
questo  generale , ardente  senza  essere  audace  , non  osò  ad  Eyiau  , 
schiacciare  come  avrebbe  potuto  l’esercito  francese.  KutusolT  ha  fatto 
una  brillante  campagna , ma  contro  i Turchi  ; la  palla  che  strisciò  la 
sua  testa  da  una  tempia  all’altra  è per  questo  militare  un  trofeo  che 
non  lo  lascia  mai;  pure  vi  vuole  altro  che  questa  onorevole  ferita,  vi 
vuole  anche  qualche  cosa  più  che  una  mente  accorta,  scaltra,  diritta, 
per  mettersi  contro  a Napoleone.  Scartando  qui  dunque  degli  sciabola- 
tori  come  Bagration,  Miloradonitcb , quel  fojardo  dell’esercito  russo, 
ed  altri  , io  non  credo  altro  generale  veramente  ragguardevole  che 
Barclay  de  Tolly,  degno  d’ un’ alta  illustrazione  pel  suo  passaggio  del 
golfo  di  Botnia,  ed  il  cui  freddo  valore,  e riflessivo  ardire  è abbondante- 
mente nutrito  d'esperienza. 

CarEriGCB  Vol.  IX.  IR 
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Tulio  r csercilo  russo  ricordavasi  di  Bennigsen  , 

11  di  cui  nome  andava  falalmenlc  unilo  alla  cala- 
slrofe  di  Paolo  1 ; Bennigsen  aveva  dalo  prove  d’ una 
inaudila  allivilà,  d una  inoonlraslabile  bravura;  ad 
Eyiau  aveva  lenulo  in  dubbio  la  villoria  dell’  eser- 
cito francese , e a Friedland , se  aveva  commesso 
uno  sbaglio  per  eccesso  di  coraggio , era  sialo  ri- 
parata dall  intrepidezza  colla  quale  aveva  diretto  gii 
allaccili  delle  colonne  serrale,  formidabili  masse  che 
Napoleone  dovè  schiacciare  a forza  di  melraglia. 
Bennigsen,  il  più  ardilo  generale  russo,  amava  quella 
guerra  di  sorpresa , che  più  volle  aveva  favorito  i 
suoi  piani  di  campagna  ; caduto  allora  alquanto  in 
disgrazia , dicevasi  essere  invecchiato  e scemato 
d’  attività  e d’ intelletto  ; gli  veniva  rimproverato 
di  aver  posto  in  rischio  T esercito  russo  nel  1807. 

Nel  momento  del  pericolo  , Alessandro  gli  scrisse  di 
proprio  pugno  per  offrirgli  un  posto  d’  onore  nella 
guerra  che  preparava  si  sul  Niemen. 

Il  miglior  tattico  dell’  esercito  russo  era  Barclay 
de  Tolly,  studioso  e riflessivo,  1’  ufficiale  delle  grandi 
evoluzioni , dei  vasti  piani  di  campagna  : serviva  . 
da  più  di  quaranl’  anni  ; soldato  fino  dall’  età  di 

12  anni  ' , era  passato  per  tutti  i gradi  nelle  lun- 


> Il  principe  Michele  Barclay  de  Tolly  era  nato  nel  1755,  nella 
provincia  di  Livonia.  Entralo  a servire  prima  del  12."  anno,  il  1."  gen- 
naio 1767,  basso  uQìciale  1769,  alGere  nel  1778,  luogotenente  al 
principio  del  1786,  capitano  nel  1788,  maggiore  nel  1790,  luogotenente 
colonnello  nel  1794.  colonnello  il  7 (19)  maggio  1798,  aveva  già  qua- 
rantotto anni  e più  di  trentun  annodi  servizio,  quando  giunse  al  grado 
dove  potè  manifestare  i talenti  che  aveva  acquistati  nelle  sue  campagne 
contro  i Turchi , gli  Svedesi  ed  i Polacchi.  La  sua  fortuna  fu  allora 
rapida:  perchè,  generai  maggiore  un  anno  dopo  che  fu  fatto  colonnello, 
divenne  luogotenente  generale  nel  1807,  dopo  aver  fatto  la  campagna 
del  1806  contro  i Francesi,  ed  assistito  alia  battaglia  d’Eylau  dove  fu 
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ghe  guerre  di  Caterina  e di  Paolo  I contro  i Tur- 
chi, gli  Svedesi,  i Polacchi.  Ad  Eylau  fu  ferito;  il 
suo  passaggio  sul  ghiaccio  in  Botnia  faceva  fede 
del  suo  freddo  coraggio  ; generale  maggiore  d’ in- 
fanteria, fu  poi  chiamato  al  ministero  della  guerra, 
posto  tanto  spinoso  nelle  epoche  di  crise  militare. 
Se  il  suo  nome  non  era  tanto  popolare  fra  i Russi 
quanto  quello  di  KutusolT,  se  non  aveva  l’ intrepi- 
dezza di  Bennigsen,  Barclay  de  Tolly  aveva  studiato 
r arte  militare  sui  migliori  maestri  ; buono  ammi- 
nistratore, ragguardevole  nella  tattica,  sapeva  com- 
binare una  battaglia  con  gran  previsione  e con  una 
maravigliosa  abilità  ; era  della  scuola  che  sosteneva 
la  necessità  di  stancare  Napoleone  per  mezzo  della 
resistenza. 

Bagration  , del  quale  ho  già  molto  parlato , era 
il  più  prode  di  tutti  gli  ufficiali  dell’  esercito  russo , 
e con  lui  Miloradowitch  , chiamalo  il  Boiardo  mo- 
scovita. Poi  contavasi  una  moltitudine  di  generali  tutti 
più  o meno  ragguardevoli,  fra  gli  altri  l’ ammiraglio 
TschichakofI , Saken  , Palhen  , Doctoroff , Ouwaroff 
e Czernicheff  stesso,  quell’  ufficiale  di  modi  tanto  di- 
stinti , che  aveva  brillato  con  tanta  eleganza  nelle 
sale  dell’  impero.  In  quest’  esercito  servivano  anche 
sotto  gli  ordini  dell’  imperatore  Alessandro  un  buon 
numero  di  generali  d’  origine  alemanna  o francese  : 
il  conte  di  Wittgenstein,  Ostermann,  Winzingerode , 
erano  d’  origine  germanica  o curlandese  , mentre  i 
conti  di  Langeron  , di  Saint-Priest , appartenevano 
a quella  scuola  di  gentiluomini  francesi  esiliati  dalla 

ferito.  Nel  1808  , concorse  alla  conquista  della  Finlandia , e fu  nomi- 
nato nel  1809  generale  d'infanterìa,  poi.  nel  febbraio  1810,  ministro 
della  guerra. 
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patria  per  la  rivoluzione.  Il  Duca  di  Richelieu  era 
rimasto  al  governo  d’ Odessa  , col  titolo  di  generai 
maggiore  ; le  abitudini  del  Duca  di  Richelieu  lo  fa- 
cevano dedito  a quella  vita  orientale  che  si  con- 
duce sulle  rive  del  Mar-Nero , egli  aveva  colà  co- 
minciato la  sua  giovine  carriera  militare  coll’  asse- 
dio d’ Ismail,  ove  Byron  ha  posto  il  suo  Don  Giovanni. 

Nuvoli  di  cosacchi,  truppe  irregolari,  si  aggrup- 
pavano intorno  al  loro  hetman , il  vecchio  Platoff , 
dall’  imperatore  Alessandro  trattato  colla  venerazione 
che  ha  un  Gglio  per  un  padre;  perchè  nell’esercito 
russo  eravi  pel  sovrano  il  culto  della  famiglia  greca. 
Quando  nelle  cerimonie  religiose  1’  incenso  saliva 
verso  Iddio,  protettore  della  patria  , gli  helmans  dei 
Cosacchi , dalla  brillante  divisa  , dalla  veste  orien- 
tale, andavano  ad  abbracciare  l’ imperatore  , e tutta 
la  tribù  aveva  io  stesso  diritto,  perchè  lo  Czar  era 
il  padre  comune  ; la  religione  era  la  base  di  questo 
governo  ; tutto  facevasi  come  dovere  prescritto  dai 
comandamenti  di  Dio  ; le  imagini  di  San  Sergio , di 
San  Niccola  e di  Sant’  Ivano  , poste  sugli  stendardi , 
erano  venerate  coi  medesimo  entusiasmo  dell’  aquila 
imperiale  che  inalzavasi  sulle  bandiere  di  Napoieonq. 

Non  bisognava  conoscere  questo  spirito , forza 
nazionale  della  Russia  ; ora  le  idee  religiose  non  erano 
intese  da  quella  generazione  d’  orgogliosi  guerrieri 
che  partivano  dalle  rive  della  Senna  per  passare  il 
Niemen  ; l’ educazione  del  XVIII  secolo  gli  aveva 
corrotti  ; facevano  poco  conto  di  quel  sentimento 
patriottico  , che  in  Russia  come  in  Spagna  univasi 
all’  imagine  dei  .Santi  ; credevano  ritornare  colà  lo 
spirito  scettico  e motteggiatore  di  Voltaire.  Eppure 
i popoli  si  sollevavano  per  mezzo  delle  idee  reli- 
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giose  ; in  Spagna  non  era  il  cattolicismo  unito  al 
sentimento  di  libertà  che  aveva  tanto  forte  prote- 
stato contro  Napoleone  ? Non  mai  bisogna  ridersi  di 
emozioni  cbe  partono  dall’  anima  ; guai  ai  governi 
tanto  ciechi  da  non  badarvi. 

L’intera  amministrazione  della  Russia  riposava 
sopra  idee  primitive  e semplici  ; non  eranvi  imposizio- 
ni precisamente  regolari  e repartite  come  in  Francia; 
le  provincie  erano  piuttosto  sottoposte  a tributi  che 
ad  imposizioni  ; l’ imperatore  aveva  dominj  immensi, 
e le  sue  entrate  servivano  allo  Stato;  il  commercio 
esterno  produceva  grandi  denari  colle  dogane.  Il 
reclutamento  resultava  dagli  obblighi  che  ogni  fami- 
glia contraeva  coll'  imperatore,  memoria  degli  antichi 
doveri  feudali  ; per  una  guerra  ordinaria  questi  mezzi 
venivano  limitati  secondo  quel  che  si  usava  ; ma  per 
una  guerra  nazionale  e religiosa  dovevasi  fare  qua- 
lunque sagriflzio.  Così  ragionava  il  patriottismo  della 
Russia  ; siccome  trattavasi  della  salute  di  tutti,  tutti 
erano  pronti  a sagriflcarsi  per  la  causa  comune  ; 
questi  elementi  di  resistenza  uniti  alla  situazione  del 
paese,  alla  rarità  delle  città , ai  vasti  deserti  che 
circondavano  le  loro  mura  , a quei  freddi  rigorosi , 
che  rendevano  quelle  terre  per  otto  mesi  dell’  anno 
mari  di  ghiaccio  e fangose  paludi  ; tutte  queste  cause 
d’  una  resistenza  indomabile  bisognava  farle  entrare 
nei  calcoli  di.  questa  campagna  lontana  , allora  da 
un  genio  audace  meditata. 

Napoleone  aveva  respinto  le  trattative  ragionevoli 
con  Bernadotte  ; si  doveva  supporre  che  dopo  il  rav- 
vicinamento della  Russia  e della  Svezia,  un  esercito 
scandinavo  verrebbe  condotto  sul  campo  di  battaglia 
in  Alemagna,  almeno  nella  Prussia  del  Nord  , forse 
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anche  in  Polonia  >.  Sotto  Gustavo  Adolfo  avevano 
gli  Svedesi  dappertutto  lasciato  le  tracce  del  suo  pas- 
saggio: a Lutzen  una  pietra  immortale  vedovasi 
tuttora  inalzata  ! Gli  Svedesi  nulla  avevano  perduto 
della  loro  bravura  , della  loro  disciplina , della  loro 
fermezza  sul  campo  di  battaglia  ; erano  quegli  stessi 
ai  quali  Richelieu  pagava  sussidi,' erano  sempre  quelle 
medesime  truppe  composte  di  contadini  sobri  e di 
giovani  uflìciali , tutti  gentiluomini , bene  educati 
nelle  scuole , prodi  nelle  pugne , militarmente  ordi- 
nati. Il  denaro  era  quel  che  mancava  alla  Svezia, 
r Inghilterra  sola  poteva  dargliene  ; le  miniere  di 
ferro,  i suoi  magnifici  boschi  erano  i suoi  soli  mezzi , 
e per  questo  aveva  bis(^o  del  commercio  coll’  In- 
ghilterra ; che  il  parlamento  accordasse  al  gabinetto 
di  Stockolm  un  qualche  sussidio  e l’esercito  svedese 
diveniva  formidabile.  Dacché  era  divenuto  successore 
alla  corona  Bernadotte  aveva  dato  un  nuovo  impulso 
all’  esercito,  il  quale  poteva  sommare  a 30  o 36,000  uo- 
mini , cavalleria , infanteria , artiglieria  ; il  suo  aspetto 
era  bello,  la  sua  istruzione  avanzata  ; contava  generali 
distinti,  come  i conti  d'  Essen  e Lowenhjelm;  e Bema- 
dotte  non  era  un  generale  scelto,  capace  di  condurre 
a brillanti  imprese  l’esercito  svedese?  Non  era  grande 
quanto  Napoleone  pei  vasti  concetti  di  guerra  , ma 
conosceva  la  strategia  nei  suoi  più  sicuri  elementi; 
ed  il  principe  reale  di  Svezia  non  doveva  decidersi 
a prendere  le  armi,  quando  Napoleone  senza  badare 
ai  diritti,  ai  principi , aveva  invaso  la  Pomerania  ? 

> Fino  dii  mese  di  Gennaio  1812  tutto  era  preparato  in  Svezia 
per  la  guerra.  Bernadotte  vi  si  era  deciso  perchè  , diceva  egli , « io 
conosco  Buonaparle , e nulla  lo  arresterà  Egli  vuol  Pietroburgo 
o Stockolm;  io  glielo  impedirò  di  certo  o tornerò  contadino.  In  quanto 
ad  obbedirgli  come  Giuseppe  , mai  ! » 
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Era  dunque  per  aprirsi  una  lolla  eslesissima  ; non 
era  più  una  di  quelle  piccole  guerre  del  XVIIl  secolo  , 
che  finivano  con  qualche  assedio,  con  qualche  bal- 
laglia,  e nienl’allro.  Napoleone  condurrebbe  conlro 
la  Russia  il  più  bello  degli  esercili  ; quella  magni- 
fica guardia,  quei  reggimenli  scelli,  direni  da  gloriosi 
generali , parlivano  per  una  spedizione  che  nella 
storia  non  poleva  paragonarsi  che  alle  crociate  reli- 
giose dell’  XI  secolo  conlro  1’  Oriente  : regnava  fra 
loro  qualche  cosa  di  cavalleresoo  ; erano  entusiasti 
per  r Imperatore  : i canti  della  partenza  erano  per 
risuonare  sotto  le  bandiere,  e quel  polente  esercito 
troverebbesi  di  fronte  soldati  di  ferro  , come  quelli 
coi  quali  erasi  misurato  ad  Eylaii  e a Friedland , un 
popolo  devoto  alla  sua  patria  ed  alle  idee  religiose, 
un  fanatismo  ardente  sotto  un  cielo  di  neve  e sopra 
un  terreno  di  ghiaccio. 

Andate  dunque,  nobili  figli  della  Francia  ; qual 
sorte  vi  riserba  iddio  che  inalza  e abbatte  colla  sua 
destra  gl’  Imperi  ? £i  sa  porre  un  termine  alla  pos- 
sanza dei  forti  ; spesso  ha  reso  deboli  coloro  che 
pretendevano  smisuratamente  accrescere  i limiti  del 
loro  destino  I 
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ULTIME  TRATTATIVE  DEI  GABINCTTL 
MISURE  DEL  GOVERNO  PRIMA  DELLA  GUERRA  DI  RUSSIA. 


Spiegaiioni  diplomatiche  col  principe  Kourakin.  — Udiena  dell’  Im- 
peratore. — Note  dei  due  gabinetti.  — Ordinamento  della  guardia 
nazionale  in  tre  bandi.  — Leve  in  massa.  — Inquietudine  degli 
animi.  — Rottura  colla  Svezia.  — Cattivo  resultato  delle  negozia- 
zioni colla  Porta  Ottomanna.  — Esecuzione  dei  trattali  d’  alleana 
colla  Prussia  e l'Austria.  — Comunicazione  al  Senato.  — Tristezza 
delle  opinioni.  — Ordinamento  del  governo.  — Partenza  di  Na- 
poleone per  Dresda. 

( Dal  Marzo  al  Maggio  1812  ). 

Mentre  i due  imperi  si  preparavano  ad  una 
lotta  gigantesca,  si  seguitavano  a Parigi  le  negozia- 
zioni nello  scopo  illtisorio  d’  una  riconciliazione  ; in 
diplomazia,  allorché  domina  il  pensiero  militare,  le 
trattative  non  sono  più  che  una  formalità,  un  mezzo 
per  mascherare  i preparativi  di  guerra  : Napoleone 
ed  Alessandro  volevano  davvero  la  pace  , ed  i loro 
passi  per  impedire  una  rottura  erano  fatti  con  sin- 
cerità; oppure  non  volevano  in  quelli  che  uno  spe- 
diente  per  rendersi  favorevole  l’ opinione  pubblica 
nel  momento  in  cui  i due  principi  chiedevano  al 
loro  popolo  sagrifizi  tanto  grandi?  Sapeva  Napoleone 
che  la  Francia  era  stanca  di  guerre  , il  suo  vasto 
sistema  di  conquista  e di  riunione  spaventava  gii 
animi  ; bisognava  provare  che  le  ostilità  non  erano 
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opera  sua  , e che  se  nuovamente  correva  sopra  un 
campo  di  battaglia  vi  era  stato  oltraggiosamente 
provocalo.  Tutte  le  negoziazioni  fra  Marei  e il  prin- 
cipe Kourakin  portano  questo  carattere  ; vi  erano 
frasi  e principj  altamente  espressi  , ma  in  sostanza 
vi  si  formulavano  tati  proposizioni  che  Napoleone  ed 
Alessandro  non  potevano  intendere  nè  accettare  \ 

I.a  posizione  del  principe  Kourakin  alla  corte 
delle  Tuillerie  in  faccia  a Napoleone , era  sempre 
stata  buona;  sapevasì  essere  egli  dichiarato  pel  par- 
lilo francese  : V Imperatore  per  tre  anni  fece  gran 
conto  dell’  alleanza  di  Tilsitt  e d'  Erfurlh  ; la  genti- 
lezza colla  quale  Napoleone  aveva  trattato  il  conte 
di  Czernicheff  mostrava  che  nessun  pn^tto  ostile 
aveva  in  mente  dal  1808  al  al  1810.  Dipoi  ogni 
discussione  dovè  volgere  sul  sistema  continentale , 
vero  cavai  di  battaglia  di  Maret , il  quale  faceva 
mille  discorsi  per  provare  che  V Europa  doveva  re- 
spingere lo  manifatture  inglesi  come  se  fossero  iin- 
peslate;  quest’idea  del  sistema  continentale  dominava 
Napoleone,  e quando  ammesse  il  principe  Kourakin 
ad  un’  udienza  particolare  per  ricevere  le  comuni- 
cazioiii  della  sua  corte  , egli  si  espressi»  in  termini 
decisi  per  fare  adottare  dall’  imperatore  Alessandro 
il  principio  del  suo  diritto  marittimo . P esclusione 
di  qualunque  naviglio  inglese  dai  porti  russi  Il 
principe  Kourakin  aveva  sollecitato  una  nuova  udien- 
za per  riepilogare  dinanzi  all’Imperatore  le  lagnanze 
del  suo  gabinetto;  questa  fu  accordata.  Napoleone, 
com’era  solilo,  camminava  a gran  passi;  si  mostri) 


' Documenti  diplomatici,  novembre  1811.  marzo  1812. 

’ Questa  r«nrerrnz.i  fu  spedita  dal  principe  Kourakin  alla  su.r  corte. 
— Marzo  1812. 

CiPEFini  r Voi.  IX- 
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c»rlese,  molto  lusinghiero  verso  il  principe  : « Voi 
siete  un  uomo  giusto,  diss’  egli , Kourakin  ; nessuno 
meglio  di  voi  può  comprendere  l’ interesse  comune 
che  lega  l’ imperatore  Alessandro  e me  ; in  questo 
stato  di  cose  biscia  decidersi  : voi  non  volete  la 
guerra,  ma  non  volete  la  pace  ; io  sento  un  grand  af- 
(étto  pel  vostro  signore  ; ci  siamo  sempre  benissimo 
intesi  ; io  veglio  la  pace , la  pace  generale  , e per 
ottenerla  bisogna  rigorosamente  attenersi  ai  sistema 
continentale  ; bisogna  annichilare  l’ Inghilterra  ; bi- 
sogna far  r assedio  alle  manifatture  inglesi.  L’ im- 
peratore Alessandro  vuol  entrare  in  queste  idee  ? me 
r ha  promesso  ad  Erfurth , ed  è in  conseguenza  di 
tali  promesse  che  io  mi  sono  impegnato  in  Spagna 
in  una  lotta  che  presto  sarà  finita  ; e credete  voi , 
altronde,  che  io  mi  sarei  impanato  in  questa  guerra 
se  non  fossi  stato  assicurato  dalle  promesse  d’  Er- 
furth ? » 

A queste  parole,  il  principe  Kourakin  rispose  con 
estrema  moderazione  « che  il  sistema  continentale 
era  la  morte  della  Russia  , del  suo  commercio , dei 
prodotti  del  suo  terreno  ; il  nostro  vasto  territorio 
ha  bisogno  di  sbocchi  sicuri  ; la  M.  V.  ha  sentito 
tanto  questa  verità  pel  suo  proprio  impero  che  ac- 
corda delle  licenze  pel  commercio  coll’ Inghilterra. 
Siamo  uguali  almeno  : lasciateci  applicare  in  Russia 
quel  che  voi  autorizzate  per  la  Francia  ; l’ imperatore 
Alessandro  non  chiede  più  che  di  regolare  un  sistema 
di  licenze  sopra  basi  perfettamente  uguali  ; la  Russia 
ha  bisogno  che  le  si  permetta  di  respirare,  ella  rimane 
un  corpo  senza  vita  se  non  può  spandere  i suoi  pro- 
dotti per  mezzo  del  Baltico  e del  mar  Nero  ».  — « Ma 
voi  armate,  replicò  Napoleone;  lo  ho  sotto  gli  occhi 
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il  vostro  sialo  militare  , eccolo  , principe  Kourakin  , 
(e  slese  dei  quadri  sinottici  sopra  una  gran  tavola); 
leggete  : le  vostre  truppe  del  Niemen  sono  alme- 
no 150,000  uomini , che  volete  fare  di  tutta  questa 
gente  ? che  minacciale  ? la  Sassonia  ? il  ducalo  di 
Varsavia  che  avete  assicurato  ? ». 

Il  principe  Kourakin  fece  osservare  che  quelle 
forze,  molto  esagerale  dagli  ufficiali  francesi,  erano 
solo  per  proteggere  la  sicurezza  delle  frontiere  russe. 
Erano  esse  sicure  ? « Le  truppe  della  M.  V. , continuò 
r ambasciatore,  occupano  tutta  la  Vecchia  Prussia  ; 
poche  marce  lor  bastano  per  arrivare  ai  Niemen  ; 
non  è giusto  prepararsi  contro  forze  tanto  formida- 
bili ? Noi  reclutiamo  ; la  M.  V.  fa  leva  dei  suoi  co- 
scritti; gli  armamenti  richiamano  armamenti  ».  — 
« Siete  male  informato , principe  Kourakin , riprese 
l'Imperatore,  quel  che  io  fo,  ho  diritto  di  farlo;  se  ho 
delle  truppe  in  Prussia  , ciò  è in  seguito  di  trattati 
positivi.  Rileggete  le  nostre  convenzioni  del  1807  : 
io  le  tengo  là  per  fare  esigere  le  contribuzioni  ; e 
d’ altra  parte  le  fo  vivere  in  paese  straniero,  per  così 
sollevare  alquanto  i miei  popoli  ; il  vostro  sovrano 
non  può  ignorarlo,  non  è stato  parte  contraente  nel 
trattato  di  Tilsitt  ? la  casa  di  Brandeburgo  deve 
molto  ad  ambedue  ; del  resto,  vediamo,  andiamo  al 
fatto , signore  ambasciatore , quali  sono  le  vostre 
comunicazioni?  » Allora  il  principe  Kourakin  notiBcò 
r ultimatum  della  Russia  , che  riducevasi  in  questi 
tre  punti:  1."  lo  sgombramento  militare  della  Prussia; 
2.”  compenso  pel  ducato  di  Oldenbui^o  ; 3."  deter- 
minazione d’  un  sistema  di  licenze  che  permettesse 
alla  Russia  un  commercio  indispensabile  coll’  Inghil- 
terra. Finalmente , se  Napoleone  voleva  accetfore 
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la  mediazione  dello  czar  Alessandro  per  ric*onciliarsi 
colla  Gran-Brellagna , questa  mediazione  veniva 
olTerla  in  buona  fede  e potrebbe  dar  luogo  al  paci- 
UcamenU)  lanlo  desideralo  dall  Kiiropii  ».  — « Va 
bene,  principe,  riprese  Napoleone,  io  esaminerò;  dite 
però  al  vostro  sr>vrano  die  se  comincerò  la  guerra, 
non  la  lascerò  a mezzo  ». 

Questa  conversazione  erasi  mantenuta  dal  princi- 
pio alia  Qoe  affettuosa  e misurata  ; Napoleone  crasi 
attenuto  alle  espressioni  le  più  calme  ed  amichevoli  ì 
si  vedeva  che  desiderava  trarre  la  Russia  nelle  sue 
idee  sul  sistema  continentale,  suo  gigantesco  scopo; 
non  avrebbe  cominciato  le  ostilità  se  avesse  potuto 
decidere  il  gabinetto  di  Pietroburgo  ad  una  piena  e 
completa  ratificazione  di  tutti  i fatti  compiuti  da 
un  anno  per  mezzo  della  riunione  e della  conquista. 
Disponeva  allora  Napoleone  d’ una  popolazione  di 
72  milioni  d’  anime  ; il  suo  governo  estendevasi  al 
nord  lino  alle  città  anseatiche  , ed  un  decreto  re- 
cente aveva  riunito  la  Catalogna  a quel  vasto  tutto 
decorato  del  titolo  d'impero  francese;  i conflni  erano 
sulf  Kbro.  Era  questo  un  {lensiero  storico  che  I'  Im- 
peratore effettuava  appoco  appoco;  aveva  letto  nelle 
vecchie  cronache  che  Carkiroagno  aveva  spinto  il 
suo  impero  inQno  all’  Ebro , all’  epoca  dei  Saradoi 
e dei  Mori;  ed  il  cronista  Turpino  aveva  raccontato 
come  Carlomagno  avesse  conquistato  Pampalona . 
Jaoca  e Barcellona  : Napoleone  operava  secondo  un 
sistema  non  meno  vasto:  i Sassoni  al  nord,  i SaracinI 
al  mezzogiorno,  tali  erano  i nemici  di  Carlomagno. 
r antico  imperatore  d’ occidente.  Le  stesse  querele 

* Diiptcrio  del  principe  Kourikin  aUa  sua  oorle.  — Mano  M12. 
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si  riniK)vavano  noi  XIX  secolo , Napoleone  entrava 
in  lotta  cogli  Slavi  al  nord  , ed  al  mezzogiorno  coi 
politici  die  avevano  coaservato  tutta  l' enegia  del 
sangue  moresco.  La  Catalogna  fu  divisa  in  quattro 
dipartimenti  sotto  due  commissari  imperiali  ' ; Te 
G.**“  filosofo  erudito , che , in  virtù  dei  principj 
filantropici,  serviva  pure  ai  più  rigorosi  atti  di  Na- 
poleone ; questi  aveva  allora  ordinato  Roma  , e 
l’ Imperatore  aveva  approvato  l’ idea  d’  unità  e di 
conoentramento  che  cola  aveva  fatto  trionfare  ; pro- 
fonda piaga  per  1’  Italia  furono  gli  amministratori  ar- 
tisti od  eruditi  ; i commissari  del  Direttorio  o i dotti 
prefetti  le  portarono  via  i suoi  capi  d'  opera;  Daunou 
e David  hanno  lasciato  a Roma  e a Firenze  tristi 
memorie.  Sotto  il  Direttorio  , gli  eruditi  Daunou  e 
Ciinguené  e sotto  l’impero  de  G.***,  fecero  attenta 
ricerca  di  libri,  di  carte,  d'antichità,  per  traspor- 
tare a Parigi  gli  archivi  del  vaticano;  fnron  separati 
i tesori  del  cattolicismo  da  quella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro, che  è come  vivente  testimone  della  fede  ; che 
divenivano  le  Iwlle  senza  il  Vaticano?  Daunou  potè 
tranquillamente  lavorale  a Parigi  sugli  archivi  pon- 
tifici intorno  alla  stia  opera  sul  potere  temporale 
(lei  papi  ; secondo  esso  , i pontefici  non  dovevano 
più  avere  potenza  civile , creala  come  per  servire 
d'asilo  ai  grandi  inforUini;  infatti  nelle  tristi  scosse 
del  mondo,  quando  i partiti,  le  dinastie,  le  famiglie 
crollano  le  ime  sulle  altre,  Roma  ò un  rifugio  dove 

> Il  decreto  che  riunisee  la  Catalogna  all’  Impero  franceae  è del 
36  gennaio  1813.  Un  secondo  decreto  del  3 febbraio  la  sottopone  all’am- 
minislratione  di  due  consiglieri  di  Slato  intendenti , de  Cerando  e 
Cbauvelin  ; la  loro  residenza  era  flssata  a Barcellona  e a Ginevra  ; 
erano  essi  pochissimo  capaci  di  comprendere  lo  spirilo  di  quelle  popo- 
lazioni hellirose. 
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va  a morire  ogni  grandezza  decaduta  ; vi  trovavano 
refugio  il  repubblicano  Luciano  e i re  di  Sardegna: 
Roma  , paese  di  santa  tolleranza  , ove  si  acquieta- 
vano le  anime  profondamente  travagliate;  tranquilla 
e pietosa  oasi  in  mezzo  alle  passioni  del  mondo. 

La  conversazione  diplomatica  di  Napoleone  col 
principe  Kourakin  non  aveva  avuto  altro  resultato 
che  semplici  comunicazioni  ; Maret , incaricato  dì 
tradurre  le  idee  di  Napoleone , rimesse  al  governo 
russo  una  lunga  nota  compilata  in  forma  di  mani- 

* Ecco  qualche  estratto  di  questa  nota  in  Torma  di  manifesto: 

Nota  diretta  da  Marei  al  conte  di  Romanzoff,  enneetliero  di  Ruteia. 

Parigi,  35  aprile  ISIS. 

« Signor  conte , S.  M.  1'  imperatore  di  Russia  ha  riconosciuto  a 
Tilsitt  i seguenti  principj  : che  ìa  presente  generatione  non  può  spe- 
rare di  ottenere  felicitò  se  non  in  quanto  le  naiioni , godendo  piena- 
mente di  tutti  i loro  diritti,  potranno  darsi  senu  ostacoli  alla  loro  in- 
dustria; che  l’indipcndenta  della  bandiera  è un  diritto  che  appartiene 
a ciascuna  naakme,  e che  mantenere  questo  diritto  è un  dovere  reci- 
proco che  c<se  hanno  fra  loro  ; che  esse  non  sono  meno  obbligate  a 
difendere  l' inviolabilità  della  loro  bandiera  quanto  quella  del  loro  ter- 
ritorio; che  nello  stesso  modo  che  una  polenta  non  può,  senta  cessare  di 
esser  neutrale,  soffrire  che  una  delle  parti  belligeranti  s’ impadronisca 
del  suo  territorio,  ugualmente  non  può  pretendere  di  esser  considerata 
come  neutrale, allorché  soffre  che  una  delie  parli  belligeranti  s’impadro- 
nisca , malgrado  la  protezione  della  sua  bandiera , delle  proprieli  che 
l’altra  parte  belligerante  ha  poste  sotto  quella  proteiione:  che  ogni  go- 
verno ha  in  conseguenza  il  diritto  di  esigere  che  le  nazioni  le  quali  pre- 
tendono esser  neutrali  facciano  rispettare  le  loro  bandiere,  nello  stesso 
modo  che  fanno  rispettare  il  loro  territorio;  che  Qncbè  l’ Inghilterra, 
persistendo  nel  suo  sistema  di  guerra,  ricusasse  riconoscere  l’indipen- 
denza di  qualunque  siasi  bandiera,  niuna  potenu  che  possieda  un  lit- 
torale  può  esser  considerata  come  neutrale  di  fronte  aìl’ Inghilterra. 

« Con  quella  penetrazione  ed  elevatezza  di  sentimenti  che  lo  di- 
stinguono ; r Imperatore  aveva  pure  conosciuto  che  non  potrebbevi 
essere  prosperità  |>er  gli  Stati  del  continente  che  nello  stabilimento  dei 
loro  diritti  per  mezzo  di  una  pace  marittima.  Questo  grande  interesse 
era  stato  il  principale  fondamento  del  trattato  di  Tilsitt  e tutto  il  resto 
gli  era  stalo  subordinato. 

a V Imperatote  Alessandro  offri  la  sua  mediazione  presso  il  go- 
verno inglese  e nel  caso  che  questo  governo  ricusasse  di  far  la  pace . 
sulla  base  che  le  bandiere  di  tutte  le  nazioni  debbono  godere  in  mare 
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feslo  e destinala  a vari  tini.  Questa  nota  generale, 
di  circa  cento  pagine  di  fitta  scrittura,  e la  ripeli- 


d’  un’  eguale  e perfetta  indipeudenta , s’ impegnò  a far  causa  comune 
colla  Francia  , ad  intimare  di  concerto  con  essa  alle  tre  corti  di  Co- 
penhaguen,  di  Stockolm  e di  Lisboqa,  di  chindere  i loro  porti  agl’in- 
glesi, e a dichiarare  la  guerra  all’Ingbilterra.  S.  M.  ti  obbligò  inoltre 
ad  insistere  perché  le  altre  potente  adottassero  le  stesse  misure. 

« L’Imperatore  Napoleone  accettò  la  mediatione  della  Russia,  ma 
l’ Inghilterra  non  rispose  a quelle  propositioni  che  violando  i diritti 
delle  natkmi  in  un  modo  fino  allora  senta  esempio  nella  storia.  In 
piena  pace  e senza  alcuna  dichiarazione  di  guerra  preliminare,  attaccò 
la  Danimarca,  sorprese  la  sua  capitale,  bruciò  i suoi  arsenali  e prese 
possesso  della  sua  flotta,  la  quale  era  disarmala  ed  in  piena  sicuretta 
nei  suoi  porti.  La  Russia  conforme  alle  condizioni  ed  ai  principi  del 
trattato  di  Tilsitt  dichiarò  la  guerra  airinghllterra,  proclamò  dì  nuovo 
il  principio  della  neutralità  armata  e si  obbligò  a non  abbandonar  mai 
questo  sistema.  In  quest’epoca  il  gabinetto  britanno  gettò  la  maKbera, 
proclamando  nel  mese  di  novembre  1807  i suoi  decreti  del  consiglio, 
io  virtft  dei  quali  ella  prelevava  un  diritto  di  pedaggio  di  4 a 5,000,000 
sul  continente;  ed  obbligò  le  bandiere  di  tutte  le  nazioni  a sottoporsi 
alle  regole  emanate  dai  suoi  principi  di  legislazione.  Cosi  da  un  canto 
egli  faceta  la  guerra  all’Europa,  e dall’altro  assicuravasi  i mezzi  di 
prolungare  la  durata  di  questa  guerra  prendendo  per  basi  del  suo  si- 
stema di  finanze  i tributi  ai  quali  arrogavasi  il  diritto  di  sottoporre 
tutti  gli  altri  popoli. 

Fino  dall'anno  1805,  e mentre  la  Francia  era  in  guerra  colla  Prussia 
e la  Russia , l’ Inghilterra  aveva  dichiarato  un  blocco  col  quale  veni- 
vano interdette  tutte  le  coste  d’un  Impero.  Allorché  la  M.  S.  fece  il 
suo  ingresso  a Berlino,  rispose  a quella  mostruosa  presunzione  con  un 
decreto  di  blocco  contro  le  isole  britanniche.  Ma  per  render  vani  i de- 
ereli  del  consiglio  del  1807,  era  necessario  ricorrere  a misure  più  di- 
rette e più  speciali,  e la  M.  .S.  col  decreto  di  Milano  del  17  dicembre 
dello  stesso  anno . dichiarò  decaduta  dai  suoi  privilegi  nazionali  qua- 
lunque  bandiera  , quando  avesse  permesso  che  la  sua  neutralità  fosse 
violala  sottomettendosi  a quegli  ordini. 

■ L’  attacco  di  Copenhaguen  era  stalo  improvviso  e pubblico.  Ma 
r Inghilterra  aveva  preparato  in  Spagna  assalti  d'  un’  altra  natura , il 
di  coi  piano  era  stato  maturato  nell’ombra  con  riflessione.  Non  avendo 
potuto  scuotere  la  risoluzione  di  Carlo  IV,  che  ricusava  di  sagriOcarle 
gl’  interessi  del  suo  regno,  formò  un  partito  contro  questo  principe.  Si 
servi  del  nome  del  Principe  delle  Asturie,  ed  il  padre  fu  cacciato  dal 
trono  in  nome  di  suo  figlio.  I nemici  della  Francia  e i partigiani  dcl- 
r Inghilterra  s’impadronirono  della  sovrana  autorità. 

« S.  M.  I.,  richiesto  da  Carlo  IV,  mandò  delle  truppe  in  S|iagns 
e cominciò  la  guerra  nella  penisola. 
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zione  di  ciò  che  era  slato  dello  nelle  dichiarazioni 
di  guerra  alla  Russia  e all'Aiislria  nei  1807  e nel  1809: 


K Per  una  delle  condiiioni  del  trattato  di  Tilsilt,  la  Russia  doveva 
sgonibrire  la  Moldavia  e la  Vallaccbia.  Questo  adombramento  fti  dif- 
ferìio.  Nuove  rivolnzioni  che  erana  accadute  a Costantinopoli  avevano 
piò  volte  insanguinato  le  mura  del  serraglio. 

a Cosi  era  appena  scorso  un  anno  dai  trattalo  di  Tilsilt.  Gli  altari 
di  Cupenhagnen  e di  Costantinopoli,  e gli  ordini  del  consìglio  pubblico 
in  Inghilterra  nel  1807  , avevano  posto  l’ Europa  in  una  situasiune 
tanto  inattesa  , che  i due  sovrani  giudicarono  a proposito  di  coucer- 
tarsi,  ed  ebbe  luogo  una  confcrensa  ad  Erfurth. 

n Colle  stesse  intenzioni  rd  ispirati  dal  medesimo  principio  che 
aveva  diretto  la  loro  condotta  a Tilsilt.  convennero  delle  nuove  misure 
volute  da  cambiamenti  tanto  considerevoli.  L'Imperatore  acconsenti  « 
ritirare  le  sue  tmppe  dalla  Prussia,  e nello  stesso  tempo  acconsenti  pure 
che  la  Russia  non  solo  non  sgombrasse  la  Moldavia  e la  Vallaccbia  , 
ma  anzi  che  riunisse  queste  due  provincie  al  suo  Impero. 

a i due  sovrani  animati  da  un  solo  e medesimo  desiderio,  quello 
dì  ristabilire  la  pace  marittima,  e disposti  allora,  come  lo  erano  a Td- 
sitt.  a mantenere  quei  prìnci|ij  per  la  difesa  dei  quali!  avevano  formato 
un’alleanza,  risolvettero  di  f.ire  un  invito  all'  Inghilterra.  In  conse- 
guenza, voi,  signor  conte,  veniste  a Parigi,  e si  stabilì  una  corris|ion- 
denza  Ira  voi  ed  il  governo  inglese.  Ma  il  gabinetto  di  Londra  . che 
aveva  scoperto  che  era  sol  punto  di  riaccendersi  la  guerra  sul  conti- 
nente. ricu.sò  ogni  proposizione.  La  Svezia  aveva  riOutato  di  cUìiidcru 
i suoi  porti  all'Inghilterra,  e la  Russia,  secondo  le  rondizioni  del  tr.it- 
tato  di  Tilsitl  , le  dirhiarò  la  guerra.  Il  resultalo  fu  la  perdita  liell.i 
Finlandia  per  parte  della  Svezia,  la  quale  fu  riunita  all’Impero  russo, 
e nel  medesimo  tempo  gli  eserciti  russi  occup-wano  le  furtene  sul  Da- 
nubio. e facevano  la  guerra  ai  Turrhi  con  distinto  buon  successo. 

« Frattanto  il  sistema  dell’ Inghilterra  trionfava;  i suoi  ordini  del 
Consiglio  minacciavano  di  produrre  i più  importanti  resultali,  e i Iri- 
, buli  che  dovevano  alimentare  la  guerra  perpetua  da  lei  dichiarala  ve- 
nivano esalti  in  mezzo  al  mare.  L’Olanda  c le  città  anseatiche  conti- 
nuando a traHìcare  coll’  Ingliillcrra  , col  loro  commercio  rendevano 
nullo  felfetto  dei  regolamenti  decisivi  o salutari  stabiliti  dai  decreti  di 
Berlino  c di  Milano,  e che  soli  potevano  offrire  una  bastante  reazione 
agli  ordini  del  consiglio. 

« L’  Imperatore  aveva  speralo  che  simili  disposizioni  , tanto  evi- 
dentemente ispirate  da  uno  spirilo  di  conciliazione  , avrebbero  final- 
mente motivato  un  accomodamento  ; ma  fu  impossibile  obbligai^  la 
Russia  a mandare  i poteri  necessari  per  intavolare  una  negoziazione. 
Ad  ogni  nuova  offerta  che  le  veniva  fatta  . rispondeva  sempre  con 
nuovi  armamenti  : e la  naturai  conclusione  che  bisognò  flnalnieiilc 
trarre  da  qiies(.i  condotta  fu  che  ella  rilìulavosi  a qualunque  spiega- 
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il  linguaggio  non  è cambialo;  Maret  ha  certe  formule 
dalle  quali  non  esce:  « l’ Imperatore  Alessandro,  vi 


lione  solo  perchè  non  avera  da  fare  alcana  proposìxione  che  osasse  con- 
fessare, o che  potesse  venirle  accordala;  non  desiderava  ottenere  condi- 
xioni,  che  maggiormente  identiGcando  il  ducato  di  Varsavia  alla  Sassonia, 
avessero  posto  questo  ducalo  al  sicuro  da  ogni  coroonicaxione  che  potes- 
se allarmare  la  Russia  per  la  tranquillila  delle  sue  provincie,  ma  era  il 
ducalo  stesso  che  voleva  essa  riunire  al  suo  impero;  non  era  il  pro- 
prio commercio , ma  quello  dell’  Inghilterra  , che  ella  voleva  favorire 
per  salvare  questa  potcnxa  dalla  catastrofe  dalla  quale  era  minac- 
ciata ; non  per  interesse  del  ducato  d’  Oldenburgo  desiderava  la  Rus- 
sia intervenire  nell'  affare  della  riunione  di  questo  ducato  , ma  per 
aver  sempre  un  soggetto  di  querela  colla  Francia  , soggetto  che  ella 
cercava  mantenere  Gno  al  momento  della  rottura  da  lei  preparata. 

« L’Imperatore  si  accorse  allora  di  non  avere  un  momento  da  perde- 
re. Ricorse  alle  armi.  Prese  le  sue  misure  per  opporre  esercito  ad  eser- 
cito , per  proteggere  una  potenia  di  second’  ordine  (la  Sassonia)  tanto 
spesso  minacciata  , e la  quale  riponeva  tutta  la  sua  Oducia  nella  pro- 
texione  di  Sua  Maestà  e nella  sua  buona  fede. 

a Frattanto,  signor  conte,  la  M.  S.  continua  ad  afferrare  tolte  le 
occasioni  di  manifestare  i suoi  veri  sentimenti.  Dichiarò  pubblicamente, 
il  1.^  agosto  decorso  , la  necessità  di  porre  un  termine  al  pericoloso 
avviamento  che  prendevano  gli  affari , desiderando  al  tempo  stesso  di 
ottener  ciò  per  mexxo  di  accomodamenti,  e non  ha  mai  cessalo  di  chie- 
dere che  si  intavolassero  negoiiaxioni  a tal  Gne. 

n Verso  lo  spirare  del  successivo  mese  dì  novembre  la  H.  S.  credè 
potere  sperare  che  ffnalroente  il  vostro  gabinetto  sarebbe  disposto  ad  en- 
trare nelle  sue  vedute.  Voi  anniiniiaste.  signor  conte,  airambascislore 
di  S.  M.  che  doveva  essere  invialo  a Parigi  con  istruxioni  il  signor  di 
Nesseirode.  Passarono  quattro  mesi  prima  che  la  H.  S.  sapesse  che  la 
progettala  missione  non  doveva  più  avere  effetto.  Ella  mandò  subito  a 
cercare  il  colonnello  Cxernicheff,  e gli  rimesse  una  lettera  per  l'impe- 
ratore Alessandro:  era  questo  un  nuovo  sfono  fatto  per  ottener  d’en- 
trare in  trattative;  Cxernicheff  giunse  a Pietroburgo  il  30  marxo,  e quella 
lettera  non  ha  ancora  avuto  risposta. 

a Come  è possibile  più  lungamente  dissimulare  che  la  Russia  elude 
qualunque  ravvicinamentof  Da  didotto  mesi  la  Russia  si  è fatta  una 
regola  costante  di  por  mano  alla  spada  ogni  volta  che  le  vengano  fatte  pro- 
poste di  accomodamenta 

« Vedendosi  in  tal  modo  costretta  ad  abbandonare  ogni  speranxa 
dal  lato  della  Russia,  la  H.  S.  prima  di  cominciare  una  lotta  nella  quale 
deve  esser  versato  tanto  sangue,  credè  suo  dovere  dirigersi  al  governo 
britanno.  Il  malessere  dell’  Inghilterra  , le  agilaxioni  alle  quali  è in 
preda,  e i cambiamenti  che  hanno  avuto  luogo  nel  suo  governo  deter- 
minarono S.  M.  a prendere  questo  partito. 

CiPEFIGDB  Voi.  IX.  20 
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si  legge , avere  riconosciuto  a Tilsitt  l’ indipendenza 
delle  bandiere;  il  rispetto  dovuto  ai  neutrali  doveva 
esser  proclamato  principio  inalterabile  in  ogni  trat- 
tato per  la  pace  marittima  ».  Maret,  tornando  sempre 
sui  principi  del  trattato  d’  Utrecht,  dichiarava  che  la 
Russia  aveva  più  volte  oiTerto  in  questa  veduta  la  sua 
mediazione  all’  Inghilterra,  ma  niun  resultato  si  era 
ottenuto;  questa  potenza  persisteva  nel  suo  sistema  ; 
nella  conferenza  d’  Erfurth  i sovrani  si  erano  mostrati 
d’ uno  istesso  pensiero;  invano  erasi  tentala  una  nuo- 
va negoziazione  colf  Inghilterra , questa  aveva  ricu- 
sato. Allora  era  necessario  appigliarsi  ad  un  partito, 
r Imperatore  Alessandro  doveva  decidersi  a separarsi 
dalla  politica  inglese;  invece  di  ciò,  che  cosa  erasi 
veduto  ? La  Russia  aveva  abbandonato  il  principio 
che  si  era  impegnata  a sostenere  pel  trattato  di  Til- 
sitl , di  far  cioè  causa  comune  colla  Francia , prin- 
cipio che  aveva  proclamato  in  una  dichiarazione  di 
guerra  contro  la  Gran-Brettagna,  e che  era  servilo 


> « Un  desiderio  sincero  di  far  la  pace  dettò  questa  proposiiione  cbe 
ho  ordine  di  comunicarvi.  Nessun  agente  è stato  a Londra,  e non  vi  sono 
state  altre  comunicaiioni  fra  i dnc  governi.  La  lettera  della  quale  l'E.  V. 
troverà  qui  annessa  la  copia,  e che  diressi  al  ministro  degli  affari  esteri 
di  S.  M.  B,  c stata  inviata  per  mare  al  comandante  della  stazione  di 
Douvres. 

« Il  passo  che  io  fo  in  tal  momento  presso  di  voi , signor  conte  . 
è in  consegnenra  delle  condizioni  del  trattalo  di  Tdsilt,  che  la  U.  S. 
desidera  osscrvtvre  lino  all'  ultimo  momento.  Se  le  proposizioni  fatte 
all’ Inghilterra  producono  qualche  resultalo  , io  coglierò  la  più  vicina 
occasione  per  comunicarlo  all'E.  V.  — S.  M.  l'imperatore  Alessandro 
interverrà  in  questa  negoziazione,  o in  virtù  del  trattalo  di  Tilsitt,  o 
dell'alleanza  coH'Inghillerra,  se  le  relazioni  con  questa  potenza  son  già 
stabilite. 

o Io  ho  ordine  formale,  signor  conte,  d'esprimere  nel  terminare  que- 
sta lettera  il  desiderio,  dalla  M.  S.  già  comunicalo  al  colonnello  Czer- 
nicheff,  di  vedere  le  negoziazioni,  che  egli  non  cessa  da  diciotto  mesi 
di  sollecitare  , prevenire  alfine  quei  fatti  che  l'nmanità  avrà  tante  ra- 
gioni di  deplorare  u.  k Urea  di  Bassano. 


Digitized  by  Google 


QUINTO  155 

di  base  ai  decreti  di  Berlino  e di  Milano.  c<  Riepi- 
loghiamo le  memorie , aggiungeva  MareL  Questi 
decreti  furono  elusi  da  un  ukasi  che  apriva  i porti 
della  Russia  ai  vascelli  inglesi  carichi  di  derrate 
coloniali,  purché  fossero  sotto  altra  bandiera.  Questo 
colpo  inaspettato  annullò  e il  trattato  di  Tilsitt  e le 
importanti  convenzioni  che  avevano  posto  Gne  alla 
lotta  fra  i due  più  grandi  imperi  del  mondo,  e dato 
all'  Europa  la  speranza  probabile  di  ottenere  la  pace 
marittima;  dovevansi  in  conseguenza  aspettare  nuovi 
rovesci  e micidiali  guerre.  A quest'epoca  la  condotta 
della  Russia  annunziò  sempre  tali  disastrosi  resultati  ; 
la  riunione  del  ducato  d’  Oldenburgo , rinchiuso  in 
certo  modo  fra  i paesi  di  fresco  sottomessi  agli  stessi 
principj  governativi  della  Francia  , era  una  conse- 
guenza necessaria  della  riunione  delle  città  ansea- 
tiche all’Impero  francese.  Venne  offerto  un  compenso  ! 
Facile  sarebbe  stato  intendersi  su  tale  oggetto  con 
mutuo  vantaggio  delle  parti  interessate,  ma  il  vostro 
governo  ne  fece  un  affare  di  Stato , e per  la  prima 
volta  si  vide  comparire  un  manifesto  d’una  potenza 
alleata  contro  la  sua  alleata.  Il  ricevimento  dei  va- 
scelli inglesi  nei  porti  russi  ed  i regolamenti  dell' ukasi 
del  1810  avevano  provato  che  i trattati  erano  an- 
nullati. Il  manifesto  fece  conoscere  che  non  solo  i 
legami  che  univano  i due  governi  erano  rotti , ma 
che  la  Russia  aveva  anche  pubblicamente  gettalo  il 
guanto  alla  Francia,  in  seguito  d ’ una  differenza  che 
era  a lei  estranea  , e che  non  poteva  essere  acco- 
modata se  non  nel  modo  proposto  da  S.  M.  Era  im- 
possibile dissimularsi  che  il  riGuto  di  quest'  offerta 
annunziava  un  piano  ostile  già  formato.  La  Russia 
vi  si  preparava  Gn  dal  momento  in  cui  dettava  ai 
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Turchi  ccudizioni  di  pace.  Ella  rìchiamò  all’  improv- 
viso cinque  divisioni  del  suo  esercito  di  Moldavia  ; 
e nel  febbraio  181 1 sapcvasi  a Parigi  che  l’ eser- 
cito del  ducato  di  Varsavia  era  stato  obbligato  a 
ripassare  la  Vistola,  per  ripiegarsi  sulle  truppe  della 
Confederazione,  perchè  gii  eserciti  russi  sulla  fron- 
tiera erano  già  numerosissimi  ed  avevano  preso  at- 
titudine minacciante.  Mentre  in  tal  modo  la  Russia 
ordinava  misure  tanto  contrarie  agl’  interessi  della 
guerra  attiva  che  doveva  sostenere  ; mentre  accre- 
sceva i suoi  eserciti  in  modo  rovinoso  per  le  sue 
hnanze , o senza  alcuno  oggetto , vista  la  situazione 
nella  quale  allora  si  trovavano  tutte  le  potenze  del 
continente  : tutte  le  truppe  francesi  erano  al  di  qua 
del  Reno , fuorché  un  corpo  di  i(),000  uomini  stan- 
ziato ad  Amburgo  per  difendere  le  coste  del  mare 
del  Nord , e per  mantenere  la  tranquillità  nei  paesi 
recentemente  riuniti  ; le  piazze  riserbate  in  Pnissìa 
erano  occupate  solamente  dalle  truppe  degli  alleati. 
Non  erasi  lasciato  a Danzic.a  che  un  presidio  di 
4,000  uomini.  Non  ostante  la  M.  S.  rimase  immobile. 
Conservò  sempre  il  desiderio  di  venire  ad  un  acco- 
modamento; credeva  che  vi  sarebbe  stato  tempo  di 
ricorrere  alle  armi  ; chiese  solamente  che  fossero 
mandati  i poteri  necessari  al  principe  Kourakin  per 
intavolare  una  negoziazione  sugli  oggetti  in  que- 
stione , che  non  erano  di  tal  natura  da  render  ne- 
cessaria un’effusione  di  sangue.  Si  potevano  ridurre 
a quattro  principali  ; 1.”  1’  esistenza  del  ducato  di 
Varsavia  , una  delle  condizioni  della  pace  di  Tilsitt , 
e che  dalla  fine  del  1809  in  qua  aveva  dato  alla 
Russia  frequenti  occasioni  di  manifestare  una  diffi- 
denza che  la  M.  S.  aveva  cercato  calmare  con  tutti 
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i riguardi  che  la  più  esigente  amicizia  potesse  chie- 
dere 0 r onore  permettere  ; 2."  la  riunione  del  du- 
cato d’ Oldenburgo,  resa  necessaria  dalla  guerra  con- 
tro la  Gran-Brettagna  , e che  era  conforme  allo 
spirito  del  trattato  di  Tilsitt  ; 3."  il  regolamento  rela- 
tivo al  commercio  deUe  mercanzie  inglesi  ed  ai  va- 
scelli che  avevano  perso  i loro  privilegi  nazionali 
il  quale  doveva  essere  conforme  allo  spirito  ed  ai 
termini  del  trattato  di  Tilsitt  ; i."  e inflne  i regola- 
menti dell’  ukasi  del  1810 , i quali , distruggendo 
qualunque  relazione  commerciale  tra  la  Francia 
e la  Russia  , ed  aprendo  i porli  russi  alle  bandiere 
simulale  che  cuoprivano  mercanzie  inglesi , erano 
contrari  ai  termini  espressi  nel  trattalo  di  Tilsitt. 
In  quanto  a ciò  che  riguardava  il  ducato  di  Var- 
savia , la  M.  S.  sarebbe  stata  disposta  ad  adottare 
una  convenzione  nella  quale  si  sarebbe  obbligala  a 
non  incoraggiare  alcuna  intrapresa,  che  potesse  in- 
direttamente 0 direttamente  tendere  a dar  luogo  al 
ristabilimento  della  Polonia.  In  quanto  ad  Olden- 
burgo, la  M.  S.  offrì  di  accettare  l’ intervenzione  della 
Russia  , la  quale  peraltro  non  aveva  alcun  diritto 
d’ intervenire  in  ciò  che  riguardava  un  principe  della 
Confederazione  dei  Reno , ed  acconsentì  a dargli 
un  compenso.  In  quanto  al  commercio  delle  mer- 
canzie inglesi  ed  ai  vascelli  suddetti,  S.  M.  deside- 
rava venire  ad  un  accomodamento , per  conci- 
liare i bisogni  della  Russia  coi  principi  del  sistema 
continentale  e collo  spirito  del  trattato  di  Tilsitt. 
Finalmente  in  quanto  all' ukasi,  S.  M.  acconsentiva  di 
concludere  un  trattato  di  commercio,  il  quale  mentre 
assicurerebbe  alla  Francia  le  sue  relazioni  commer- 
ciali, provvexlerebbe  a lutti  gl’  interessi  della  Russia. 
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Tutto  il  resto  di  questa  nota  continuava  nei  ter- 
mini apparentemente , i più  pacifici  non  volevasi 
urtare  l’opinione  pubblica  mostrandosi  troppo  dichia- 
rati per  la  guerra  : che  chiedeva  V Imperatore  ? di- 
cevasi  : r esecuzione  dei  trattati  di  Tilsitt  e d’ Erfurt , 
nulla  di  più  nè  di  meno.  Il  carattere  della  nota  di 
Maret  era  specialmente  destinato  a servir  di  mani- 
festo di  guerra;  voleva  provare  una  cosa  strana, 
« che  Napoleone  recando  le  sue  armi  fino  sul  Niemen, 
cinquecento  leghe  lontano  dalla  sua  capitale , non 
attaccava  la  Russia  , e che  era  Alesssandro  che  co- 
minciava la  guerra  ; » tale  era  lo  scopo  di  quelle 
note  rese  pubbliche  dai  ministri  dell’Imperatore  ogni 
volta  che  un’  intrapresa  guerriera  imponeva  alla  na- 
zione nuovi  sagrifizi;  a Baiona  eransi  supposte  vo- 
lontarie abdicazioni  per  autorizzare  l’ invasione  di 
Spagna,  ed  ora,  a sentirlo,  non  era  Napoleone  che 
incominciava  la  guerra,  ma  la  Russia  la  dichiarava  coi 
suoi  atti.  Le  cose  erano  talmente  avanzate  e decise 
per  una  guerra  sul  Niemen  , che  Kourakin  aveva 
chiesto  invano  a Maret  una  conferenza  difinitiva  ; più 
volte  erasi  presentato  al  suo  palazzo  senza  poterlo 
vedere;  una  nuova  conferenza  veniva  con  gran  cura 
evitata. 

Fu  allora  che  l’ ambasciatore  di  Russia  risolvè 
di  fare  un’  ultima  ed  officiale  comunicazione  chie- 
dendo i suoi  passaporti;  poiché  non  poteasi  avere 
una  spiegazione  a viva  voce,  tutto  si  fece  per  scritto. 
Regna  in  quest’  ultima  nota  un  tuono  di  fermezza 
e di  decisione , che  esige  una  risposta.  « Mi  viene 
ordinato,  diceva,  di  dichiarare  alla  E.  V.  che  la  con- 
servazione della  Prussia  e della  sua  indipendenza  da 
qualunque  legame  politico  diretto  contro  la  Russia 
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è iodispensabile  agl’  interessi  di  S.  M.  I.  Per  ottenere 
un  vero  stato  di  pace  colla  Francia  , bisogna  che 
vi  sia  fra  essa  e la  Russia  uno  stato  neutrale.  La 
politica  deir  Imperatore  , mio  signore  , tende  a sta- 
bilire fra  le  due  potenze  rapporti  saldi  e stabili , il 
che  non  potrebbe  aver  luogo  finché  eserciti  stranieri 
continuassero  a soggiornare  in  prossimità  delle  fron- 
tiere russe.  La  prima  base  di  qualunque  negoziazione 
è l’ intiero  sgombramene  degli  Stati  prussiani , una 
diminuzione  dei  presidio  di  Danzica  , ed  un  acco- 
modamento col  re  di  Svezia.  In  quanto  al  commercio 
la  M.  S.  obbligasi  a non  cambiar  nulla  alle  misure 
di  proibizione  adottate  ed  osservate  in  Russia  contro 
il  commercio  diretto  con  l’ Inghilterra , e a deter- 
minare un  sistema  di  licenze  da  introdurre  sull’  esem- 
pio della  Francia;  ella  obbligasi  a fare  certe  mo- 
dificazioni desiderate  alla  Tariffa  del  1810 , ed  a 
concludere  un  trattato  di  cambio  pel  ducalo  d’ Olden- 
burgo  tali  sono  le  basi  che  possono , sole , render 
possibile  un  accomodamento  fra  le  due  corti;  ma 
se  mi  giungesse  la  nuova  che  il  conte  di  Lauriston 
avesse  lasciato  Pietroburgo , sarebbe  allora  mio  do- 
vere chiedere  i miei  passaporti  ' ». 


* Nola  del  prineipe  Kourokin  al  miniitro  degli  affari  esteri. 

Parigi , 18  (30)  aprile  1812. 

Signor  Duca  , 

« Dopo  la  conterenza  che  io  ebbi  martedì  ultimo  coll’E.  V.  e nel 
corso  della  quale  mi  avete  dato  ragion  di  supporre  che  la  proposizione 
verÌMle  che  io  aveva  avuto  l'onore  di  farvi,  secondo  il  tenore  delle  mie 
ultime  istruzioni , verrebbe  ammessa  come  base  degli  accomodamenti 
che  eravamo  alla  vigilia  di  formare,  dopo  questa  conferenza,  dico,  non 
nai  è stato  possibile  combinarvi  in  casa  vostra,  o di  avere  una  seconda 
conferenza  per  discutere  su  tale  oggetto,  e stabilire  il  piano  di  tal  conven- 
zione. 

« Mi  è impossibile , signore  , più  oltre  differire  a render  conto 
all'  imperatore  mio  padrone  , dell'  esecuzione  degli  ordini  che  mi  ha 
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La  risposta  di  Maret  fu  molto  laconica  ; orasi  im- 
pazienti di  cominciare  la  guerra  ; consisteva  in 
queste  parole.  « Debl»  chiedere  all’  E.  V.  se  ha  pieni 
poteri  per  fissare,  concludere  e firmare  un  accomo- 
damento sulle  diflereojse  fra  le  due  corti  ».  La  re- 
plica del  principe  Kourakin  indicava  la  sua  sorpresa 
per  una  domanda  alla  quale  credeva  rispondere  in- 
dicando in  modo  positivo  il  disegno  del  suo  sovrano 
di  mantenere  la  pace;  aggiungeva  di  esser  pronto 
a firmare  una  convenzione  conforme  alle  sue  comu- 
nicazioni ; rilevando  dalle  sue  stesse  istruzioni  che 
questa  verrebbe  ratificata  dall’  Imperatore  Alessandro; 
parevagli  difficile  che  l'arrivo  di  nuovi  poteri,  potesse 
procurare  l’avanzamento  delle  negoziazioni.  Maret  di 
nuovo  replicava:  « Bisogna  aspettare  Aesselrode,  egli 
solo  può  avere  poteri  bastanti  per  negoziare  ». 

Questo  cambio  di  note  officiali  fra  gabinetto  e 
gabinetto  non  impediva  la  corrispondenza  partico- 


dati.  Io  me  ne  sono  sdebitato  con  S.  M-  l’Imperatore  e re  neil'udienxa 
particolare  da  lui  accordatami  lunedi.  Me  ne  sono  pure  sdebilaio 
coll’E.  V.  nello  stesso  modo,  venerdì,  lunedi  e martedì.  Io  aveva  spe- 
rato che  r adinione  d’  un  progetto  di  convenzione  conforme  alle  basi 
che  io  aveva  avuto  l’onore  di  proporre , e che  sperava  sarebbe  stato 
accetto  a S-  M.  l'Imperatore  c re,  mi  avrebbe  posto  in  grado  di  pro- 
vare immediatamente  a $ M.  l’imperatore  mio  signore,  che  io  aveva 
adempiuto  alle  sue  intenzioni , ed  aveva  avuto  la  fortuna  di  riuscire. 
Privato  da  due  giorni  della  possibilità  di  vedare  V.  E.,  di  proseguire 
c terminare  di  concerto  con  voi  un’  opera  importante  e cosi  urgente  , 
(le  circostanze  che  ci  vengoii  riferite  non  ammettendo  la  perdita  d’un 
sol  giorno  di  tempo)  e vedendomi  deluso  nella  speranza  che  mi  era 
formato  che  quest’  opera  verrebbe  senza  indugio  terminata  e produr- 
rebbe r efletto  che  doveva  avere , cioè , di  prevenire  le  conseguenze 
fatali,  che  debbono  risaltare  dalla  marcia  dall’esercito  di  S.  M.  l’Impe- 
ratore e re  tanto  vicino  a quello  di  S.  M.  l’imperatore  mio  padrone, 
debbo  provvedere  alla  mia  responsabiliii  difaccia  alla  mia  corte  , co- 
municando officiaimrnle  a V.  E.  la  proposizione  che  ebbi  ordine  di  sot- 
toporle, il  che  io  non  aveva  fatto  fin  ora  se  non  verbalmente  ». 

PainaPE  Kodukin. 
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lare  con  Alessandro  ; Napoleone  era  persuaso  di  eser- 
citare sempre  una  specie  di  prestigio  sull’  immagi- 
nazione dello  Czar  ; le  ultime  lettere  portate  dal 
conte  di  CzerniclielT  furono  affatto  amichevoli  ; ma 
la  rivelazione  del  tristo  affare  di  Michel , giuridica- 
mente trattato  come  spionaggio  , aveva  interrotto  i 
viaggi  d’osservazione,  che  resero  celebre  l’aiutante 
di  campo  favorito  d’Alessandro. 

D’altra  parte  chi  poteva  impedire  l’ostilità?  non 
era  tutto  disposto  alla  guerra?  le  truppe  sfilavano 
dall’ Alemagna  nel  granducato  di  Varsavia  e nella 
Vecchia-Priissia  ; i contingenti  chiamati  erano  pronti 
per  una  campagna , ed  importanti  comunicazioni 
erano  state  fatte  al  Senato  conservatore.  Napoleone 
aveva  riunito  il  suo  consiglio  privato  per  annunziar- 
gli la  sua  partenza;  bisognava  regolare  le  forme  del 
suo  governo  per  gli  atti  ai  quali  potrebbe  dar  luogo 
la  sua  lunga  lontananza  : pensava  che,  una  volta  ri- 
soluta la  guerra  con  la  Russia  , non  trattavasi  più 
cbc  di  fare  una  campagna  corta  e decisiva  spiegando 
un’immensa  forza:  la  guerra  di  Spagna,  tanto  mor- 
tifera , tanto  tenace  , e la  campagna  che  intrapren- 
deva, a cinquecento  leghe  dalle  frontiere,  lasciavano 
r interno  sprovvisto  di  soldati , sotto  1’  unica  prote- 
zione di  alcune  tnippe  di  deposito  ; la  guardia  im- 
periale era  assente  da  Parigi , gli  arsenali  non  ave- 
vano altra  difesa  che  le  truppe  di  marina  e gli 
equipaggi  dei  vascelli  ; bisognava  senza  por  tempo 
in  mezzo  riempire  i vuoti  cagionati  dalla  guerra. 

Napoleone  colla  superiorità  del  suo  genio  tracciò 
dinanzi  al  suo  consiglio  privato  un  piano  d’  ordina- 
mento militare,  che  riferivasi  alle  idee  della  cam- 
pagna del  1809.  Si  vide  in  quell’  epoca  che  gl’  In- 

C*pi!nctF  Voi.  IX.  21 
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glesi  profillando  dell’ assenza  deiriinperatore  e delle 
lontane  operazioni  de’  due  eserciti , allora  in  Spa- 
gna ed  in  Austria  , prepararono  una  spedizione  con- 
tro r arsenale  d’Anversa,  col  disegno  di  bruciare  la 
squadra  e sollevare  il  popolo,  e Fouché  fe’  leva  della 
guardia  nazionale  con  una  semplice  circolare  Que- 
st’appello immediato  della  vecchia  milizia  del  1789 
aveva  impresso  in  quella  leva  d’uomini  un  carattere 
democratico;  Napoleone,  colle  sue  alte  idee  d’aristo- 
crazia e d’ordine,  conobbe  l’inconveniente  di  lasciare 
un’altra  volta  ad  una  banda  di  guardie  nazionali  la  di- 
fesa delle  frontiere;  quella  leva  in  massa  troppo  richia- 
mava le  idee  e la  memoria  della  rivoluzione  francese. 
Bisognava  proteggere  il  territorio,  gli  arsenali;  tro- 
vava l’Imperatore  naturalissimo  il  far  prender  le  armi 
ai  cittadini  , ma  voleva  una  guardia  nazionale  as- 
soldata , con  capi  nominati  da  lui  , una  riserva  mo- 
bile , che  potesse  aiutare  la  linea  , interamente  oc- 
cupata all’  estero.  Napoleone  divise  la  Francia  mi- 
litare in  tre  bandi  ’,  tutti  dovevano  portare  il  titolo 


< Vedasi  tomo  Vili,  capitolo  8- 

’ Ecco  le  principali  disposizioni  del  senatus-consulto  del  13  mar- 
zo 1812. 

« La  guardia  nazionale  dell’Impero  si  divide  in  primo  bando,  se- 
condo bando  ed  ultimo  bando.  — Il  primo  bando  è composto  degli 
uomini  dai  venti  ai  ventisci  anni,  i quali  appartenendo  alle  sei  ultime 
classi  della  coscrizione  già  eseguita,  non  sono  stati  chiamati  a far  parte 
dell’esercito  attivo,  allorché  quelle  classi  fornirono  il  loro  contingente. 
— Il  secondo  bando  è composto  di  tutti  gli  uomini  validi  dai  ventisci 
ai  quarantanni.  — Il  terzo  di  quelli  dall’elà  di  quaranta  ai  sessantanni. 

* — Cento  coorti  del  primo  bando  son  poste  a disposizione  del  ministro 
della  guerra.  — I coscritti  delle  sei  ultime  classi,  che  si  saranno  ma. 
ritati  prima  della  pubblicazione  del  presente  atto  non  faranno  parte  di 
queste  coorti.  — Gli  uomini  componenti  le  coorti  del  primo  bando  ogni 
anno  verranno  rimossi  per  la  sesta  parte;  e a tal  effetto  a quelli  della 
classe  più  antica  verranno  sostituiti  quelli  della  coscrizione  dell’anno 
corrente.  — Il  primo  bando  non  deve  uscire  dal  territorio  dell’  Impero  : 
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di  guardia  nazionale  ; il  primo  comprendeva  gli  uo- 
mini dai  20  ai  26  anni  ; il  secondo  quelli  dai  26 
ai  40  ; I’  ultimo  quelli  dai  40  ai  60  ; così  tutta  la 
popolazione  civile  era  abbracciata  da  quest’ immensa 
leva  d’ uomini , la  Francia  conteneva  miriadi  di 
baionette , chiamate  a difendere  il  territorio  impe- 
riale e la  dinastia  di  Napoleone. 

Quel  che  stava  più  a cuore  all’  Imperatore  era 
specialmente  di  far  leva  del  primo  bando  di  questa 
guardia  nazionale , coscritti  dai  20  ai  26  anni , ge- 
nerazione maschia  e generosa  , per  avere  uomini 
pronti  e scelti,  reclute  di  nerborute  braccia,  che  po- 
tessero fornirgli  una  riserva  di  buoni  soldati , ap- 
pello sulle  ultime  coscrizioni  : immaginatevi  cento 
coorti  composte  di  uomini  robusti  dai  20  ai  26  anni, 
esercitate  per  un  anno  da  vecchi  ufTiciali,  qual  forza 
in  caso  di  rovesci  ! Istituite  come  guardia  nazio- 
nale , eravi  sì  la  condizione  di  non  dovere  uscire 
dall'  impero , ma  una  volta  ordinate , il  Senato  po- 
trebbe con  un  semplice  atto  confonderle  coll’  eser- 
cito attivo  ; le  frontiere  si  faceva  presto  a passarle , 
ed  il  soldato  era  impaziente  di  combattere!  Dal  con- 
siglio di  Stato  fu  preparato  il  senatus-consulto,  e le 
ragioni  per  dimostrarne  la  grandezza  non  manca- 
rono ; Regnauid  ( di  Saint-Jean  d’ Angély  ) portò 
il  progetto  ai  Senato , e la  sua  eloquenza  di  retore 
giustificò  i motivi  bugiardi  di  una  misura  che  con 
un  solo  atto  toglieva  la  popolazione  attiva  e lavo- 
rante ; al  terreno  mancavano  gli  uomini , e si  feli- 

è esclasiTamentc  destinato  alla  guardia  delle  frontiere,  alla  polizia  in- 
terna ed  alla  conservazione  dei  grandi  depositi  marittimi,  arsenali  e 
fortezze.  — Finché  non  sia  stato  provveduto  per  mezzo  d’un  senatus- 
consulto  all’ ordinamento  del  secondo  ed  ultimo  bando,  verranno  man- 
tenute in  vigore  le  leggi  relative  alla  guardia  nazionale  >». 
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citava  r Imperatore  per  l’ iilililà  che  le  sue  misure 
recavano  alle  popolazioni.  Bisogna  leggere  il  discorso 
di  Lacépède  per  farsi  un’  idea  della  bassezza  degli 
animi  in  quel  Senato  £ quello  un  inno  che  s’ inalza 
verso  Napoleone:  per  lui  solo  doveva  essere  la  glo- 
ria, la  riconoscenza  delle  generazioni  ; per  tanta  pre- 
videnza unita  a tanto  nobili  disegni , le  coorti , se- 
condo r oratore  del  Senato,  dovevano  darsi  a giochi 
militari , come  facevasi  a Sparta  e a Roma  ; sarebbe 
stato  un  mezzo  igienico  per  quegli  uomini  avvezzarsi 
al  mestiere  delle  armi,  bisognava  ringraziare  l’Impera- 
lore  di  quella  sollecitudine,  che  loro  procurava  tanto 
grandi  vantaggi.  Così  il  Senato  approvò  i tre  bandi, 
e la  Francia  fu  ordinata  in  legioni  ed  in  coorti , 


< Eitralto  del  rapporto  fatto  da  Lacépède  al  Senato.  — Seduta 
de'  12  morto  1812. 

« E qual  gran  •^nibiamento  è per  esser  prodotto  da  questo  pro- 
fondo concetto  dell' Imperatore!  L'ordine  alla  sua  voce  si  stabilisce 
fra  quell’immenso  numero  di  Francesi  che  il  loro  zelo  e il  loro  stesso 
valore , non  ancora  regolato  dalla  previ  den» , avrebbero  tratto  verso 
il  disordine  e la  confusione,  e questo  mirabile  e regolare  movimento 
è il  resultalo  dell’alta  saggezza  di  colui  che,  combinando  coi  frutti 
del  suo  genio  i prodotti  dell'  esperienu , porta  il  suo  sguardo  sui  se- 
coli futuri  per  imprimere  il  marchio  della  durata  in  tutti  i monu- 
menti da  Ini  inalzati. 

« Quand’anche  tutti  gli  esereiti  attivi  passassero  le  nostre  frontiere 
e andassero  a fare  scoppiare  la  folgore  imperiale  immensamente  lon- 
tano, il  vasto  circuito  dell’  impero  presenterebbe  sempre  numerosi  di- 
fensori ; e r impero  francese , considerato , se  cosi  posso  dire , come 
un’  immensa  cittadella  posta  in  mezzo  al  mondo,  avrebbe  il  suo  na- 
turai presidio  in  una  guardia  nazionale  regorlamente  ordinala,  e che 
riunirebbe  alla  costanza  e all’  istruzione  dei  'vecchi  guerrieri  tutto  il 
vigore  d’un  giovine  esercito. 

a Ecco  quel  che  I’  eroe  crede  dover  fare  per  rendere  inviolabili  le 
frontiere,  per  tranquillizzare  gli  animi  più  pronti  a spaventarsi , per 
assicurare  il  pubblico  da  qualunque  attentato  di  falso  zelo,  d’ imperizia 
e di  perflda  malevoglienza. 

« Ecco  quel  che  fa  il  padre  dei  suoi  sudditi  perchè  questo  gran 
benefizio  esiga  il  minor  numero  di  sagrifizi  ». 


Digitized  by  Google 


16Q 


QUINTO 

cosicché  pareva  non  si  dovesse  pensar  più  che  a sta- 
bilire grandi  tende  sulle  nostre  pubbliche  piazze. 

Un  senso  di  dolore  univasi  a questi  violenti 
preparativi  di  conquista;  i moUeggialori  posero  io 
ridicolo  i tre  bandi  che  dividevano  la  vita  deli’  uomo  ; 
ognuno  incontrandosi  con  un  conoscente  gli  doman- 
dava « a che  bando  appartenete?  » Furono  pubblicate 
delle  stampe  nelle  quali  il  vecchio  fu  gettato  nell’  ul- 
timo bando  degli  amori.  Lo  spirito  francese  non  si 
mostrò  mai  più  apertamente  per  censurare  questo  ri- 
torno verso  le  leve  in  massa  , e le  maledizioni  delle 
madri  più  volte  si  uni  reno  a quegli  scherzi  francesi. 

Dappertutto  vedovasi  tristezza  ; deplora  vasi  quel 
traviamento  di  Napoleone  di  andar  sempre  incontro 
a nuovi  sagrifizi  per  conquiste  inutili  : vi  volevano 
uomini  e danaro,  ed  il  servile  Senato  erasi  affrettato 
ad  accordar  tutto  ; si  videro  delle  caricature  sulle 
cantonate,  e si  lessero  anche  in  caratteri  di  sangue 
atroci  parole  contro  l’ Imperatore.  Non  per  questo 
r esecuzione  del  senatus-consulto  ebbe  meno  il  suo 
effetto  colla  prontezza  del  sistema  amministrativo  ; 
furono  reclutate  le  coorti  ed  ordinate , furon  visti  i 
prefetti  nell’  opera  affrettarsi  per  soddisfare  e preve- 
nire tutti  i desiderj  di  Napoleone  ; le  coorti  dovevano 
esser  composte  di  1000  o 1100  uomini  con  una 
compagnia  d’  artiglieria  e due  cannoni  da  8 , e fu 
tale  lo  zelo  dei  prefetti  che  quasi  dappertutto  le 
coorti  furono  più  numerose  d’  un  terzo.  Siccome  gii 
ufficiali  mancavano , furono  richiamati  la  maggior 
parte  di  quelli  che  erano  stati  destituiti  sotto  il 
Consolato , o ai  principio  dell’  Impero  per  la  loro 
opposizione  repubblicana  , e questa  circostanza  diede 
alle  coorti  quel  marchio  patriottico,  che  si  manifestò 
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all’  epoca  della  cospirazione  Malel.  Se  le  coorti  erano 
^ composte  d'  uomini  prodi , devoti  alla  Francia  , vi 
erano , fra  gli  ufficiali  specialmente , vari  amici  di 
Moreau  e Pichegru , nobili  cuori  che  preferivano 
la  democrazia  alle  costituzioni  dell’  Impero  , le  me- 
morie dell’uguaglianza  repubblicana  ai  decreti  ed 
alle  formalità  imperiali. 

Quindi  la  fatale  e grandiosa  spedizione  che  crasi 
per  intraprendere  nulla  aveva  di  popolare  : a Parigi 
specialmente  credevasi  la  guerra  eterna  ; sapevasi 
che  gravi  rimostranze  erano  giunte  fino  agli  orec- 
chi di  Napoleone  , ogni  giorno  gli  venivano  dirette 
delle  memorie  per  stornarlo  da  una  spedizione  in 
Russia.  Nel  consiglio  di  Stato  stesso  trovò  opposi- 
zione , e Fouché , dal  suo  ritiro  senatorio  d’  Aix  in 
Provenza,  mandò  una  nota  contro  questa  campagna  ; 
dicevasi  che  Talleyrand  avesse  fatte  le  stesse  osser- 
vazioni , ed  i più  esperti  marescialli  eransi  dichia- 
rati con  molta  franchezza  ; Massena  , allora  in  di- 
sgrazia , si  espresse  coll’  energica  famigliarità  dei 
giorni  della  Repubblica  ' , e Massena  conosceva  i 
Russi  dacché  aveva  battuto  .Suwarow  e Korsakow. 
Ksisteuna  memoria  dell’ Aiutante  di  campo  Donnadieu, 
che  pervenne  all’  Imperatore  prima  della  sua  partenza 
per  la  Russia  ; in  essa  gli  parlava  del  periglio  d’  una 
campagna  nella  quale  non  troverebbonsi  che  lande  e 
deserti  come  in  Portogallo.  Napoleone  non  fece  conto 
di  nulla,  egli  aveva  preso  la  sua  mira,  pareva  dire  a 
tutti  : c(  A Mosca  ! a Mosca  ! » e spinto  dal  fato  mar- 


' n L'insensato!  diceva  Massena,  egli  condace  secenlo  leghe  lungi 
dalle  frontiere  di  Francia  il  Hore  degli  eserciti,  il  pii)  bello,  il  più 
forte  esercito  che  un  sovrano  abbia  mai  avuto!  e non  sa  o non  vuol 
sapere  che  una  notte  può  distruggerglielo  »■ 
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Clava  a quella  volta  ; e noi  lutti  non  siamo  trascinati 
dalla  stessa  mano?  l’ Imperatore  non  avrebbe  mai  po- 
tuto intendere  altro  ; egli  voleva  schiacciare  i Russi 
in  qualcheduna  di  quelle  grandi  giornate  nelle  quali 
aveva  abbattuto  la  Prussia  e l’ Austria  ; la  cieca 
ambizione  non  gli  permetteva  più  di  ascoltar  nulla  ; 
come  il  Nabucco  della  Scrittura  , le  sue  orecchie 
erano  insensibili  quanto  1’  oro  e il  bronzo  ; vi  voleva 
dunque  una  spaventevole  catastrofe  per  restituirlo 
alle  condizioni  umane:  dalla  sua  altezza  non  poteva 
vedere  che  il  panorama  di  guerre , immense  come 
la  sua  immaginazione  e la  sua  volontà.  In  tal  mo- 
mento niuna  cosa  1’  arresta,  ogni  ostacolo  si  appiana 
le  precauzioni  le  più  volgari  le  disdegna  ; rompesi 
brutalmente  fino  colla  Svezia  e la  spinge  a riunirsi 
colla  Russia , come  se  non  avesse  avuto  bastanti 
ostacoli  da  vincere  e nemici  da  domare  ! 

Anche  questa  rottura  colla  Svezia  è una  fatalità 
della  vita  di  Napoleone  ; la  condotta  dell’Imperatore 
verso  il  re  Carlo  XIII  e Bernadotte  non  poteva  conce- 
pirsi ; una  mano  inflessibile  lo  spingeva  ad  una  inevi- 
tabile rottura  ; l’ invasione  della  Pornerania  svedese 
era  seguita  ; le  truppe  francesi  eransi  Ano  impadronite 
dell’ isola  di  Rugen,  ed  il  maresciallo  Davoust,  sempre 
implacabile  nell’  eseguire  gli  ordini  ricevuti  dal  suo 
sovrano,  aveva  fatto  inoltrare  una  divisione  dell'eser- 
cito francese  fino  all’  estremità  della  Pornerania. 
Bernadotte  di  nuovo  ne  scrisse  a Napoleone , con- 
servando un  tuono  di  rispettosa  cortesia  ma  con 


* il  principe  di  Svezia  all'  Imperatore  Napoleone. 

« Sire , i rapporti  ora  giunti  danno  che  una  divisione  del  rostro 
esercito , sotto  gli  ordini  del  principe  d’  Eclcmilhl,  ha  invaso  il  terri- 
torio della  Pornerania  svedese,  nella  notte  del  26  al  27  gennaio.  Questa 
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tal  fermezza , die  feriva  profondamente  il  genio 
conquistatore  dell' adulazione  avvezzato  adun’ob- 
liedicnza  passiva.  Quand’  all’  Imperatore  d’  ogni  in- 
torno non  gli  si  facevano  sentire  che  umili  parole, 
Bernadotte  dicevagli  : « Che  qualunque  si  fossero 
i legami  di  affetto  e d’ interesse  che  univano  la  Sve- 
zia alla  Francia,  quella  non  sopporterebbe  l’oltrag- 
gio fattole  dall’ Imperatore  impadronendosi  della  Po- 
merania  Svedese  ; il  principe  e il  popolo  piuttosto 
combatterebbero  fino  all’  ultima  estremità  ».  Napo- 
leone aveva  citato  nelle  sue  lettere  Coriolano  e i 
Volsci.  allusione  alla  possibìliUi  che  il  principe  reale 
ricorresse  alle  armi.  Bernadotte  rispose  : « che  egli 
non  era  Coriolano,  nè  gli  Svedesi  eran  Volsci  ; solo 


divisione  ha  seguitalo  la  sua  marcia  ed  è entrata  nella  capitale  del 
ducato,  e si  è impadronita  dell’  isola  di  Rugen.  Il  re  aspetta  che  la 
M-  V.  faccia  conoscere  i motivi  che  hanno  potuto  indurla  ad  agire  in 
mudo  tanto  contrario  ai  trattati  esistenti.  Le  mie  antiche  relazioni  colla 
M.  V.  mi  autorizzano  a supplicarla  di  non  tardare  a far  conoscere  que- 
sti motivi,  perchè  io  possa  dare  al  re  la  mia  opinione  circa  al  sistema 
politico  che  la  Svezia  deve  oramai  adottare.  L’oltraggio  che  le  vien 
fatto  cosi  gratuitamente  è vivamente  sentito  dalla  nazione,  e doppia- 
mente da  me.  Sire,  che  sono  incaricato  dell’onore  di  difenderla. 
Se  ho  contribuito  a render  la  Francia  trionfante,  se  ho  sempre  desiderato 
di  vederla  felice  e rispettata,  non  ho  mai  pensata  di  poterle  sagrificare 
gl'interessi,  l’onore  e la  nazionalità  del  paese  che  mi  ha  adottato. 
La  H.  V.,  tanto  buon  giudice  nei  casi  di  questo  genere,  ha  già  penetrato 
la  mia  risoluzione.  Poco  geloso  della  gloria  e del  potere  che  vi  cir- 
condano, Sire,  io  lo  son  molto  di  non  esser  riguardato  come  vostro 
vassallo:  la  M.  V.  comanda  alla  maggior  parte  dell’ Europa,  ma  il  suo 
dominio  non  si  estende  fino  al  paese  dove  io  sono  stato  chiamato. 
I.a  mia  ambizione  si  limila  a difenderlo,  ed  io  riguardo  ciò  come  la  parte 
che  mi  è stata  dalla  Provvidenza  destinata.  L’  effetto  che  l’ invasione  della 
quale  mi  lagno  ha  prodotto  sul  |)opolo  può  avere  incalcolabili  conse- 
guenze, e,  qualunque  io  non  sia  Coriolano  e non  comandi  a dei 
Volsci,  ho  opinione  bastantemente  buona  degli  Svedesi  per  assicurarvi, 
o Sire,  che  essi  son  capaci  di  osar  tutto  e di  tutto  intraprendere  per 
vendicare  affronti  da  loro  non  provocati , e per  conservare  diritti  a 
cui  essi  danno  forse  non  minore  importanza  che  alla  loro  vita  ». 
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egli  sapeva  quel  che  doveva  alla  Svezia,  e ciò  die 
una  gran  nazione  doveva  a sè  stessa  ». 

Da  questo  istante  Napoleone  non  rispdtò  più  nulla 
chi  riguardasse  la  Svezia;  sotto  diversi  pretesti  fece 
catturare  i bastimenti  che  navigavano  sotto  la  sua 
bandiera  ; poiché  erano  stati  visitati  dagl’  Inglesi , 
l’Imperatore  sosteneva  legittima  la  loro  cattura:  ad 
Amburgo,  a Stettino,  tutte  le  mercanzie  svedesi  fu- 
rono confiscate , più  di  cento  navigli  sequestrati  ; 
d'Ohsson,  ministro  svedese  a Parigi,  se  ne  lamenta 
invano  con  Maret,  i suoi  reclami  restano  senza  ri- 
sposta ' ; l'Austria,  col  suo  consueto  accorgimento , 
offre  la  sua  mediazione  per  calmare  differenze 
che  possono  tanto  fortemente  offendere  gl’  interessi 

I II  20  maggio  ISf2  d’  OhMon  , incaricalo  degli  alTari  di  Sretia  a 
Parigi , cosi  rsprimevasi  in  una  nota  rimessa  a Marci. 

a Inaudite  ves.<uixioni  venivano  esercitate  sui  bastimenti  svedesi  da 
corsari  francesi  che  incrociavano  sulle  coste  per  catturarli.  Per  porvi 
rip.iro  fu  fallo  prendere  quello  chiamato  il  Ilterrurio  , posto  , per  ri- 
guardo a S.  M.  l'Imperatore , a disposizione  del  ministro  di  Francia  , 
ma  con  reiterate  domande  di  far  cessare  quei  disordini:  non  si  rispose 
che  coll’  invasione  della  Pomerania.  Nuovi  reclami  furono  diretti  da 
Stokolm  il  4 e il  7 febbraio;  essi  non  pervennero  venendo  intercettata 
ogni  corrispondenza,  di  più,  venne  falla  ad  Amburgo  ricerca  dei  fondi 
che  si  trovavano  per  conto  della  Svezia;  furon  venduti  i bastimenti  svedesi 
nei  porti  di  Mecklembourg  e Dantica;  un  plenipotenziario  spedito  in  Po- 
raeraoia  venne  respinto;  vi  furono  commesse  depredazioni  si  arrestarono 
i pubblici  impiegati  svedesi,  si  confìsrarono  i navigli  di  commercio  a 
profitto  della  Francia,  e fu  oppresso  il  paese  d’imposizioni.  Tale  fu  la 
condotta  del  governo  francese,  mentre  gl’inglesi  trattavano  con  qualche 
riguardo  il  cabotaggio  svedese.  S.  M.  ordina  dunque  al  sottoKritto  di 
dichiarare  olTicialroente  a S.  E.  il  duca  di  Bassano  che  il  re  protesta  for- 
malmente contro  r invasione  francese  della  Pomerania  , che  la  consi- 
dera come  una  violazione  dei  trattati  fra  i due  Stati,  che  frattanto  non 
si  riguarda  come  in  guerra  colla  Francia,  ma  chiede  una  spiegazione 
franca,  in  mancanza  della  quale  egli  crederebbesi  liberalo  dai  suoi  im- 
pegni ed  in  stalo  di  neutralità  in  faccia  alla  Francia  e all’Inghilterra. 
Il  re  desidera  poter  combinare  il  suo  affetto  per  la  Francis  col  man- 
tenimento dell’  indipendenza  del  Nord  , e proverebbe  dolore  se  fosse 
costretto  a sagriGcare  la  sua  simpatia  agl'  interessi  della  patria  ». 
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deir  alleanza  ; questa  mediazione  vien  respinta  da 
ambedue  le  parti.  Se  Napoleone  è implacabile  verso 
la  Svezia,  Bernadotte  rimane  inflessibile  ; egli  offre 
la  sua  neutralità  nella  lotta  che  è per  impegnarsi 
tra  la  Francia  e la  Russia  , all’  espressa  condizione 
che  la  Pomerania  intera  gli  verrà  restituita  e colla 
Pomerania  i bastimenti  presi  ad  Amburgo  e nei 
porti  di  Francia.  In  una  nota  diretta  a Niepperg  , 
ministro  austriaco  a Stockolm,  ed  in  un’  altra  com- 
pilata da  Ohsson  a Parigi  , si  rinnuova  quest’  of- 
ferta di  neutralità  ; Napoleone  non  vuole  intender 
nulla  , egli  è offeso  dal  tuono  che  prende  Berna- 
dotte, r Imperatore  non  vede  possibile  alcun  acco- 
modamento finché  la  testa  del  supplicante  non  si 
è piegata  Uno  nella  polvere  : è questo  uno  sbaglio 
del  suo  orgoglio  ; rifiutata  da  Buonaparte  la  sua  me- 
diazione e neutralità,  che  rimaneva  alla  Svezia?  Do- 
veva cercare  appoggio  nell’  alleanza  militare  della 
Russia  e sollecitare  dei  sussidi  a Londra  per  entrare 
alla  fine  in  lizza  contro  Napoleone.  Bernadotte  vi  si 
decise  con  fermezza  ; l’ opinione  del  popolo  svedese 
e del  re  erasi  dichiarata  da  lungo  tempo  tanto  fer- 
mamente che  il  principe  reale  non  avrebbe  potuto  se- 
guire un’altra  linea:  bisognava  abdicare  o prepararsi 
alle  battaglie;  la  scelta  non  fu  lungamente  dubbiosa. 
Per  questa  disposizione  della  Svezia,  il  fianco  sinistro 
di  Napoleone  restava  pienamente  allo  scoperto  ; Ber- 
nadotte e gl’inglesi  potrebbero  fare  una  diversione 
nelle  provincie  anseatiche , e ciò  era  pericoloso  ‘ ! 

* Già  potevasi  da  gran  tempo  presumere  il  One  di  questa  negozia- 
zione ; s’ incamminava  ad  una  rottura. 

Verso  il  mese  di  marzo  1812  il  barone  d’  Engerstroem  , dietro 
Tofferta  di  mediazione  fatta  dall’Austria,  aveva  diretto  al  ministro  au- 
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A Costantinopoli  ugualmente  tutte  le  proposi- 
zioni della  Francia  avevano  un  cattivo  resultato  ; il 
generale  Andreossi , da  lungo  tempo  avvezzo  a ne- 
goziare, accorto  e facondo,  come  la  scuola  meridio- 
nale, avrebbe  potuto  farsi  intendere  dal  Divano  quan- 
do la  Porta  Ottomanna  era  tutta  piena  d’ inquietudine 
per  la  Russia  ; ma  oggi  il  potere  della  Francia  a Co- 
stantinopoli era  divenuto  nullo  ; non  era  più  il  tempo 
in  cui , sotto  Luigi  XIV  ed  anche  sotto  Luigi  XVI , 
la  Francia  sola  veniva  sul  Bosforo  ascoltata  ; la  Ri- 
voluzione francese  aveva  singolarmente  fatte  cam- 
biare le  antiche  tradizioni.  In  Oriente,  la  parola  data 
è cosa  santa,  inviolabile,  ed  in  quante  circostanze  non 
era  stata  tradita  la  giurata  fede  dai  Francesi?  testi- 
mone la  spedizione  d’  Egitto,  e le  stipulazioni  con- 


striaeo,  conte  di  Nieppert;,  una  noia  nella  quale  diceva;  a Che  cento 
bastimenti  svedesi  portati  via  , c I’  invasione  della  Pomerania  giustilì- 
cavano  qualunque  impegno  che  la  Svezia  avesse  potuto  prendere  coi 
nemici  della  Francia;  che,  repngnando  non  ostante  a decidersi  contro 
di  essa.  S>  M.  Svedese  aseolterebbc  tutte  le  proposizioni  conciliatorie; 
che  se  ella  venisse  convinta  che  gli  armamenti  d’Alessandro  eran  Tatti 
colla  mira  di  assoggettare  I’  Europa  , non  esiterebbe  un  momento  a 
combittere  per  frenare  tale  ambizione  , ma  che  se  la  Russia  non  ar- 
mava se  non  per  propria  difesa,  e non  obbediva  che  ad  on*im|)eriosa 
necessità  , la  Svezia  non  sarebbe  rimasta  dubbiosa  nei  prender  la  di- 
fesa degl'interessi  del  Nord;  che  una  guerra  intrapresa  per  riconqui- 
stare la  Finlandia  non  era  in  alcun  modo  negl'interessi  della  Svezia  e 
sarebbe  per  lei  occasione  di  spese  che  non  si  sentirebbe  in  grado  di 
sopportare  : che  neppure  la  buona  riuscita  ne  bilancerebbe  i rischi 
tanto  riguardo  all’  Inghilterra  . che  brucierebbe  i suoi  porli  , che  ri- 
guardo alla  Russia  che  presto  o tardi  si  vendicherebbe.  Se  dunque  la 
Francia  vuole  ammettere  la  neutralità  armata  della  Svezia,  e restituire 
la  Pomerania,  il  re  accetta  la  mediazione  delPAustria  e della  Russia. 
Persuasa  che  i preparativi  dell’imperatore  Alessandro  sono  puramente 
difensivi  c nell'unica  veduta  di  preparare  al  suo  impero  questa  stessa 
neutralità  armata,  S.  H.  desidera  stabilirla  dì  concerto  colla  Russia  ed 
obbligasi  a fare  ogni  sforzo  perchè  non  segua  una  rottura  prìmacbè 
siansi  potuti  riunire  i plenipotenziari  svedese , francese , austriaco  e 
russo,  per  terminare  le  dilTerenze  esistenti  tra  il  Nord  c la  Francia  ». 
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venute  da  Napoleone  a Tilsitt  e ad  Erfiirlh.  In  ogni 
circostanza  aveva  Napoleone  abbandonato  la  Porla  , 
e Andreossi  nulla  aveva  potuto  conoscere  delle  se- 
grete deliberazioni  in  seguito  delle  quali  erasi  fatta 
la  pace  tra  la  Russia  e il  Divano.  L’  ambasciatore 
non  ebbe  sentore  dell’  inevitabile  riconciliazione 
fra  le  due  corti  di  Costantinopoli  e Pietroburgo;  la 
sua  missione,  che  consisteva  tutta  in  dare  informa- 
zioni ed  indizi , eblie  mediocri  resultamenti  ; la  sua 
corrispondenza  col  ministero  degli  affari  esteri  prova 
che  egli  non  seppe  anzi,  se  non  tardi,  1’  andamento 
delle  negoziazioni  russe  ed  ottomanne  e la  prossima 
conchiusione  d’un  trattato  : annunzia  ò vero  una  tre- 
gua sfavorevole  alla  Russia  che  aveva  piuttosto  biso- 
gno di  finirla,  ma  la  pace  fu  per  la  legazione  francese 
e per  1’  ambasciatore  stesso  una  sorpresa  ; il  gene- 
rale Andreossi  s' illude  tuttora  sulla  possibilità  d’ un 
trattato  colla  Porta  , o forse  non  osa  dir  tutto  per 
timore  di  offendere  Napoleone  ed  irritarlo. 

Tale  è infatti  la  delwlezza  del  genio  che  con- 
duce i destini  della  Francia  : non  vuole  esser  con- 
trariato ; bisogna  rispondere  piuttosto  alle  sue  Idee 
che  dirgli  i fatti  ; egli  crede  esser  meglio  servilo 
da  chi  più  abbandonasi  ciecamente  nella  dire- 
zione presa  dal  suo  pensiero  ; ciò  ha  fatto  la  for- 
tuna di  Maret , il  mimo  delle  sue  idee  ; si  deve 
cercare  di  piacergli , se  bisogna  , anche  dicendogli 
delle  menzogne,  e questa  è la  ragione  per  cui  spesso 
i suoi  ambasciatori  son  ritenuti  dal  dire  la  verità  • 
tutti  non  amano  di  sfidare  1’  altrui  collera. 

Non  ostante  Napoleone  è sempre  padrone  di  due 
trattali , uno  colla  Prussia  , 1'  altro  coll’  Austria  , le 
due  |K)tenze  che  debbono  aiutare  la  campagna  : per 
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SUO  ordino  Maret  ne  affretta  l’ esecuzione  ; viene  im- 
pegnata una  corrispondenza  fra  Hardenberg  e Met- 
ternich  : i voleri  di  Napoleone  debbono  essere  pron- 
tamente eseguili,  perchè  il  tempo  stringe;  moltitu- 
dini di  truppe,  nutrite  ed  alloggiale  a spese  degli 
abitanti , passano  di  continuo  a traverso  la  Prussia , 
ed  i commissari  di  guerra  incettano  viveri  e ca- 
valli. Non  solo  i Francesi  s' impadroniscono  dei  punti 
fortiflcati , ma  occupano  anche  la  Prussia  ; il  ge- 
nerai Ducute  è il  comandante  militare  di  Berlino  ; 
in  piena  pace  la  capitale  è in  potere  dello  straniero; 
il  re  non  è più  a Potsdam,  si  è rifugiato  a Breslavia , 
per  involarsi  a questa  vergogna.  Vari  generali  prus- 
siani sonosi  separali  dal  Irallalo  umiliante  sotto- 
scritto colla  Francia;  Blùcher  e Gneiseneau  hanno 
piuttosto  spezzato  la  loro  spada  che  acconsentire 
a servir  io  straniero  ; vari  ufficiali  hanno  seguilo 
quest’  esempio  d'  onore  e di  patriottismo  di  cui  le 
società  segrete  hanno  dato  il  segnale  ; Federigo- 
Guglielmo  è considerato  da  loro  come  prigioniero. 
L’  umiliazione  è al  colmo , pure  gli  ordini  di  Na- 
poleone sono  eseguili  con  una  docilità  esemplare  ; 
Hardenberg  rinunzia  a sè  stesso  per  farsi  l’ inten- 
dente di  Napoleone  ; il  diplomatico  diventa  una 
specie  di  commissario  di  guerra  o di  fornitore  ; i 
generali  Kleist  e d’Yorck  sono  sottoposti  agli  ordini 
del  maresciallo  Macdonald  , nobile  e degno  capo, 
che  cerca  far  dimenticare  agli  ufficiali  prussiani  la 
loro  umiliante  posizione.  Il  re  ha  quasi  alidicalo  il 
potere  ; la  porzione  forte  dell’  esercito  s’  è ritirata 
nei  suoi  focolari  ; soltanto  gl’  incerti  rimangono 
sotto  le  armi. 
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A Vienna  pure  gli  ordini  sono  precisi  : il  corpo 
posto  in  piedi  ed  affidato  al  principe  di  Schwar- 
tzenberg  è una  vera  truppa  scelta,  con  una  formi- 
dabile artiglieria  ; l’Austria  nulla  vuol  rischiare  ; per 
questa  monarchia  feconda  di  mezzi  è un  nulla  met- 
tere insieme  un  esercito  ; con  ciò  ella  si  riserba 
aperta  una  via  in  qualunque  evento.  Mettemich  non 
dà  ai  principe  di  Schwartzenberg  che  35,000  uo- 
mini, ma  può  disporre  di  100,000  ai  primo  segnale  : 
situazione  benissimo  valutata  a Londra  e a Pietro- 
burgo ; non  si  crede  sincera  l’ alleanza  con  Napoleo- 
ne ; r esercito  è una  cosa  provvisoria  , un’  espetta- 
tiva,  di  pura  osservazione  ; che  venga  un  rovescio, 
c l’Austria  si  dichiarerà  potenza  neutrale  e media- 
trice armata.  A Pietroburgo  ragionate  opinioni  rap- 
presentano perfettamente  l’ avvenire  dell’  Austria  ; tale 
è il  parere  del  duca  di  Sierra-Capriola  , diplomatico 
napoletano  , il  quale  , senza  aver  attribuzioni  di- 
chiarate , esercita  in  Russia  la  più  alta  influenza: 
secondo  esso,  l’Austria  uscirà  dalla  sua  falsa  posi- 
zione in  brevissimo  tempo  ; la  sua  alleanza  colla 
Francia  non  è naturale  , e qualunque  gabinetto  in 
quella  situazione  se  ne  libererebbe  al  primo  incontro. 
Un  dispaccio  di  Vienna  a Londra  indica  l’ inevitabile 
risoluzione  che  verrà  un  giorno  abbracciata  dal  ga- 
binetto di  Mettemich  ; si  danno  fino  consigli  sulla  re- 
sistenza che  deve  opporre  la  Russia  all’  invasione  dei 
Francesi  ; secondo  questo  agente  , « chi  persisterà 
a combatter  Napoleone  deve  vincere , bisogna  re- 
sister molto  e di  rado  venire  ad  accomodamenti  ». 
Basta  dunque  conoscer  bene  1’  Europa  per  conclu- 
derne che  le  alleanze  dei  governi  debbono  sfuggire 
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a Napoleone  al  primo  rovescio  ; egli  cammina  sopra 
un  terreno  bollente,  e dà  di  cozzo  contro  i gabinetti 
e i popoli 

A Parigi,  i trattati  colla  Prussia  e l’ Austria  vengon 
comunicati  al  Senato  ; per  assicurare  l’ opinione  pub- 
blica, si  vuol  mostrare  che  tutta  l’ Europa  marcia  con 
Napoleone  contro  l’ impero  russo,  egli  non  si  avven- 
tura solo  ; è quella  una  crociata  nella  quale  le  due 
schiatte  franca  e germanica  vanno  unite  ad  assalire  gli 
Slavi  ; è per  Napoleone  come  l’ antica  guerra  di  Carlo- 

' Ecco  l’estratto  d’  un  dispaccio  del  commendator  RufTo  , che  mi 
sembra  pieno  di  molta  sagacia;  questo  giudica  gli  avvenimenti. 

« Par  certo  che  la  corte  di  Vienna,  non  rimarrà  semplice  spetta- 
trice degli  avvenimenti  che  si  preparano,  poiché  si  vedono  i suoi  sforzi 
per  estinguere  il  debito  nazionale;  così  qui  si  spera  che  ella  agirà  me- 
glio di  quel  che  abbia  fatto  fìnora  ; le  misure  prese  sono  ottime.  Il 
nuovo  ministro  ba  un’anima  di  ferro , cosa  quasi  miracolosa  in  que- 
sti tempi  di  universale  pusillanimità.  Se  riesce,  ed  il  Nord  agisce  con 
vigore  l’equilibrio  si  ristabilirà,  e l’Europa  può  di  nuovo  esser  salva, 
ma  se  si  viene  alle  mani  non  bisogna  operar  leggermente.  Il  nemico 
ha  preso  per  assioma  questa  massima  del  Machiavelli  : una  guerra 
breve  e forte:  bisogna  opporgliene  nna  lunga  ed  accorta,  piccoli  corpi, 
ma  io  gran  numero  , non  battaglie  ; molestare  le  sue  truppe , fargli 
consumare  tutto  il  suo  oro  e la  sua  pazienza.  Cosi  fanno  gli  Spagnoli, 
e i loro  affari  vanno  bene.  Ma  il  piano  di  campagna  fissato  e seguito 
con  fermezza  deve,  evitando  di  compromettersi,  aver  per  principale  og- 
getto di  tagliare  al  nemico  i suoi  viveri  ed  i suoi  convogli,  lutti  i suoi 
mezzi.  Bisogna  dunque  che  un  forte  esercito  principale  gli  opponga 
successivamente  rispettabili  posizioni  e sia  secondato  da  dei  corpi  di 
riserva  ; bisogna  stancare  il  nemico  , rovinarlo  alla  spicciolata  , porlo 
alla  disperazione,  tale  è qui  l’opinione  dei  militari  più  distìnti;  un  piano 
buono,  essi  dicono,  é facile  ad  eseguirsi,  e devesi  facilmente  trovare 
una  testa  ed  un  cuore  capaci  di  farlo  riuscire.  Quello  che  dura  cincerd. 
Tale  dev’essere  la  massima  di  ogni  sovrano  opposto  ad  un  avversario 
che  ha  sagacia,  e impiega  mezzi  superiori  alla  sua  vera  potenza.  Pen- 
sate che  Napoleone  leva  i suoi  soldati  oggi  di  Spagna  per  marciar  con- 
tro di  voi , e che  di  500,000  uomini  che  compongono  il  suo  esercito 
effettivo,  secondo  un  esatto  rapporto  dei  primi  del  marzo  decorso,  po- 
trebbe attaccarvi  con  400,000  uomini.  Pensatevi  seriamente  ; non  mi- 
minor  prudenza  che  fermezza,  perchè  avete  bisogno  d’un  successo  deci- 
samente favorevole  per  assicurarvi  un  gabinetto  che  desidera  e non  osa 
unirsi  con  voi. 
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magno  contro  i Sassoni , raccontata  dai  cronisti  de 
Falde  e Saint-Bertin.  Maret  espone  al  Senato  la  diplo- 
mazia francese  colle  solite  frasi  ; « certa  è la  vittoria, 
la  giustizia  è per  la  causa  di  Napoleone,  il  vindice  dei 
principj  ».  il  trattato  di  Utrecht  vien  dtato  da  Maret 
a sazietà:  eterna  ricordanza  che  maschera  il  pen- 
siero dell’  Imperatore  : in  queste  comunicazioni  non 
si  bada  più  a dimostrare  ai  Senato  la  verità  ; tutto 
si  risolve  in  un  linguaggio  di  convenzione  ; vi  si 
parla  della  libertà  dei  mari,  della  dignità  della  ban- 
diera , del  sistema  continentale , e per  effettuare 
queste  vaghe  idee  un  esercito  innumerevole  si  pone 
in  marcia,  e ben  presto  piomberà  sui  Niemen. 

Però  tutti  gli  animi  sono  tristi;  se  il  Senato 
adulatore  esagera  la  grandezza  di  disegno  , il  po- 
polo ne  ò inquieto  ; non  i sagrifizi  soltanto  che 
gl’ impone  l’Imperatore  eccitano  in  lui  quella  preoc- 
cupazione fatale  , è specialmente  1’  aspetto  della  spe- 
dizione in  sò  stessa  ; si  ricordava  Prussich-Ejiau , 
Essling  : la  vittoria  da  che  cosa  era  dipesa  ? ed  ora 
non  a sole  trecento  leghe  dalla  capitale  dell’ Impero 
verrebbe  scelto  il  campo  di  battaglia  ; assaiivasi  una 
nazione  che  aveva  i conGni  alle  mura  della  China. 
Potevano  farsi  caricature  per  schernire  lo  Czar,  i 
duri  e torpidi  soldati  russi,  la  polizia  poteva  farlo; 
ma  sapevasi  il  valore  di  questi  soldati , più  volte 
avevano  incrociato  la  spada  colla  guardia  a Prussich- 
Eylau , a Friedland  : come  mai  l’ Imperatore  impe- 
gnavasi  in  una  campagna  tanto  pericolosa  ? avreblie 
egli  mai  più  rivisto  la  sua  capitale  ? Rischiando  un 
gioco  tanto  grosso , egli  poteva  perdere  la  corona  ; 
poteva  dileguarsi  il  prestigio,  I partiti  appena  calmati 
avevano  rinunziato  ad  ogni  speranza?  Già  i giornali 


Digitized  by  Google 


Q li  1 N t 0 H7 

inglesi  pubblicavano  fatali  profezie  sulla  campagna  ; 
il  generai  I^iirislon  , ambasciatore  a Pietroburgo  ^ 
aveva  inviato  copia  d’  una  memoria  del  commenda- 
tore RuiTo  nella  quale  venivano  compendiati  tutti  i 
possibili  d una  spedizione  in  Russia;  ve  ne  erano  dei 
tristissimi.  Ognuno  prendeva  la  carta  di  questo  gi- 
gantesco impero;  si  osservavano  le  sue  strade,  città 
per  città , e tutti  sentivano  stringersi  il  cuore  da  un 
brivido. 

Ogni  volta  che  Napoleone  lasciava  Parigi , era 
sua  prima  cura  ordinare  1’  amministrazione  pubbli- 
ca , in  tal  modo  che  ninna  ruota  della  gran  mac- 
china trovasse  ostacolo  nel  suo  movimento  ; così 
aveva  fatto  all’  epoca  della  campagna  d' Italia  coro- 
nata da  Marengo;  nel  1805,  quando  partì  per  Auster- 
litz  ; nella  campagna  di  Prussia  , nel  1806  ; e nella 
sua  ultima  guerra  coll’Austria,  nel  1809  ; aveva  al- 
lora lasciato  pieni  poteri  per  il  governo  , ed  anche 
quest’ ultima  volta  aveva  corso  rischio  per  una  con- 
giura preparata  dagl’  intrighi  di  Fouché , di  Murat , 
e dello  spirito  repubblicano  del  Senato.  Quando  fu 
risoluta  la  spedizione  contro  la  Russia  , Fouché  non 
aveva  più  portafoglio  ; gli  era  stato  sostituito  un 
nomo  ciecamente  devoto  e sul  quale  l’ Imperatore 
poteva  contare  ; .Savary  non  avrebbe  mài  cospirato 
contro  il  suo  idolo;  egli  sarebbe  il  nemico  implaca- 
bile di  qualunque  congiura  contro  il  sUo  sòvrano  ; in 
qualunque  luogo  avesse  piantato  le  suè  aquilè,  Napo- 
leone avrebbe  saputo  Tutto;  sarebbe  stato  ogni  giorno 
informato,  per  mezzo  di  un  rapporto  disteso  da  Savary, 
dei  principali  latti  e dei  cambiamenti  dell’opinione; 
non  v era  da  temere  che  il  troppo  zelo  e devozione. 
In  questo  senso  parlò  Napoleone  a Savary  quando 

Ctnricne  Voi.  IX. 
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si  congedò  da  lui  : « Nessun  rigore  inutile  , fatevi 
piuttosto  amare  che  temere  ».  Questo  consiglio  era 
dilFicile  a seguirsi , perchè  bisognava  imprimere 
una  grad'  energia  all’  amministrazione  dell’  Impero. 
Il  generai  Clarke , ministro  della  guerra  , era  uomo 
ugualmente  sicuro  e fermo , e che  sapeva  ispirare 
un’estrema  flducia  nei  mezzi  del  governo;  l'Impe- 
ratore non  aveva  che  a lodarsi  di  lui  dacché  era 
ministro  ; si  era  fatto  molto  conto  della  sua  corri- 
spondenza. L’ interno  era  alTidato  a Montalivet , che 
doveva  intendersela  col  generai  Savary  per  1’  am- 
ministrazione dei  dipartimenti;  gli  altri  erano  mini- 
stri di  minore  importanza.  Capo  di  tutti  l’ Imperatore 
poneva  Cambacérès  ; sapevate  devoto  a lui,  tempera- 
to, capace  di  frenare  l’eccessivo  zelo  di  ministri  tali 
come  Clarke  e Savary;  in  tempo  di  calma,  Camba- 
cérès era  un  uomo  prezioso  ; in  epoche  di  turbo- 
lenza, nessuna  scelta  poteva  esser  peggiore.  Il  con- 
siglio dei  ministri  doveva  riunirsi  tutti  i giorni  sotto 
la  presidenza  dell’  arcicancelliere , che  riceveva  i 
suoi  ordini  direttamente  dell’Imperatore.  Maria-I.uisa, 
che  doveva  seguire  il  suo  glorioso  sposo  Qno  a Dre- 
sda, non  ebbe  alcun  potere  politico  ; l’ idea  di  reg- 
genza non  era  ancora  nata,  l’Impero  sentivasi  allora 
troppo  forte  ; Maria-Luisa  , compagna  premurosa  di 
Napoleone  nel  suo  viaggio  in  Alemagna  , doveva  ab- 
bellire la  corte  solenne  che  l’Imperatore  prepara  vasi 
a tenere  a Dresda  , dove  erano  stati  convocati  i so- 
vrani. 

Quando  tutto  fu  in  tal  modo  flssato , Napoleone 
presiedè  due  volte  il  consiglio  di  Stato  raccoman- 
dando ai  ministri  di  mantenere  sempre  acceso  l’en- 
tusiasmo negli  animi  a Parigi  : il  suo  linguaggio 
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pareva  prendesse  un  tuono  d' ispirazione  e di  solen- 
nità; non  parlava  più  che  per  sentenze:  « egli  an- 
dava a domare  Alessandro;  guadagnate  due  batta- 
glie, sarebbe  a Pietroburgo  e a Mosca;  là  detterebbe 
la  pace;  la  sua  assenza  non  oltrepasserebbe  tre  mesi, 
e la  guerra  sarebbe  finita  ».  Raccomandava  agl’ im- 
piegati il  loro  dovere:  « Non  si  tema  d’ Importu- 
narmi: lettere,  anche  tutti  i giorni,  se  occorre  ». 
A Clarke  ordinò  di  effettuare  le  leve  d'uomini,  di 
ordinare  le  coorti;  a Savary,  chiese  gazzettini  gior- 
nalieri sull’opinione  di  Parigi.  « Zelo,  mollo  zelo, 
signori,  e fra  tre  mesi  io  torno  colla  pace  ». 

Il  9 maggio,  alle  cinque  della  mattina,  un  ru- 
more di  carrozze  si  udì  nel  cortile  del  palazzo  di 
Saint-Cloud;  eranvi  grandi  bagagli,  lutto  il  servizio 
dell’Imperatore  e dell’ Imperatrice  partiva;  ufficiali 
d'ordinanza,  paggi,  prefetti  del  palazzo  tutti  con- 
fusi nelle  carrozze  della  corte;  e il  giorno  dopo  il 
Monitore  annunziò  che  le  LL.  MM.  l’ Imperatore  e 
r Imperatrice  Maria-Luisa  avevano  lascialo  Parigi 
per  fare  un  viaggio  in  Germania.  Così  faceva  Napo- 
leone ad  ogni  campagna;  non  si  sentirebbero  piò 
sue  nuove  che  alla  prima  vittoria! 
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SO('.GH)RNO  A DRESDA.  — NEGOZIAZIONI. 


Dresd.i.  — La  corle  solenne  del  re.  — Napoleone.  — Haria-Luisa.  — 
Francesco  II.  — L’ imperatrice  d’Austria.  — Il  re  di  Prussia.  — 
Carattere  ed  attività  di  Napoleone.  — Sue  relazioni  eoi  g.ibinetti.  — 
Preparativi  militari  a Dresda.  — OrdiBamcnIo  del  corpo  diploma- 
tico. — Ultima  proposizione  di  fiace.  — Prep-irativi  d’Alessandro. 

— Sue  relazioni  di  g.ibinctto  — Trattato  colla  Svezia  e Bernadotte. 

— Seguito  ed  eOetlo  delle  negoziazioni  coll’  Inghilterra.  Preli- 
minari firmati  colla  Turchia.  — Negoziazioni  colle  Cortes  spagnole 

— I.’ esercito  russo. 

( Maggio  e (iiugm  1812  ). 


Uresda.  la  Flora  d'Alemagna,  adoniavasi  coim* 
per  un  giorno  di  festa;  una  vivace  e gaia  agilazione 
vedovasi  sulle  rive  dell’  F.lba,  ove  .scherzano  semplice- 
mente gli  studenti  e le  giovani  dai  biondicci  capelli 
di  Wii.sdniiT  o FriedcriclistadL  Dalla  porta  di  Dolina 
lino  alla  verdeggiante  prateria  di  Osterwise,  dal 
sobborgo  di  Rima  fino  alle  Porte  nera  e bianca  di 
\eustadt,  tutto  accenna  un’  insolita  attività  ; il  liel 
palazzo  Marcollìni , coi  suoi  fioriti  giardini,  co!  suo 
superbo  parco,  colle  sue  vasche  nelle  quali  si  bagnano 
i cigni  colle  sue  gallerie  delle  scuole  italiana  e 


• Io  ho  veduto  Dresda,  e da  nessuna  città  dell’Alemagna  ho  rice- 
vuto una  maggiore  impressione  di  gioia  ; ho  visitato  tutte  le  porte 
dalle  quali  Napoleone  usci  a respingere  gli  eserciti  innumerevoli  degli 
Alleati  nel  1813.  È questo  uno  dei  suoi  maravigliosi  fatti  d'armi. 
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l(MÌesca  , aspettava  ospiti  potenti  ed  illustri , e fra 
questi,  il  protettore  della  Confederazione  del  Reno  . 
r Imperatore  dei  Francesi.  Intorno  ad  esso  colà 
doveva  riunirsi  un  regale  corteggio  ; Francesco  II , 
che  andava  a visitare  il  suo  genero , coll’  impera- 
trice, figlia  dell'arciduca  Ferdinando,  che  chiamavasi 
anch'essa  Maria-Luisa  come  la  giovine  sposa  di  Napo- 
leone Ignoravasi  ancora  se  il  re  di  Prussia  avrebbe 
lasciato  Breslavia  per  andare  a salutare  a Dresda 
r Imperatore  ; poco  se  ne  curavano  da  ambedue  le 
parli;  Napoleone,  nei  capricci  della  sua  onnipotenza, 
aveva  dichiarato  che  non  imporlavagli  di  vedere  il 
re  di  Prussia  , ed  il  pronipote  di  Federigo  II  senti- 
vasì  salire  il  rossore  alla  fronte  pensando  ai  tristi 
destini  della  patria  alemanna  ; vi  andò  non  ostante, 
dietro  le  istanze  dell'  imperatore  Francesco  II. 

li  re  di  Baviera  , di  Wurtemberg , i grandiichi 
della  Confederazione , Girolamo  che  regnava  in 
Westfalia  , principi , arciduchi , tutti  salutarono  in 
casa  del  re  di  Sassonia  il  capo  polente  ' della  lega 


* Francesco  II  crasi  ammogliato  la  terza  volta. 

’ Ecco  la  relazione  di  quest»  viaggio  fatto  da  Beaussel: 

« Le  LL.  MM.  partirono  da  Saint-Cloud  alle  cinque  e mezzo  di 
mattina  (il  9 maggio)  cd  andarono  a dormire  a ChSlons,  in  casa  del 
prefetto:  il  giorno  dopo  a Metz,  il  12  a Magonza,  nel  palazzo  impe- 
riale. Nella  sera  stessa  il  principe  primate  fu  ricevuto  dalle  LI..  MM., 
le  quali  l' iudomani,  13,  andaronu  a pranzo  da  lui  ad  AschaOembourg 
e a dormire  a Wurtzbourg  nel  palazzo  del  granduca  : avevano  attra- 
versato Franefurt  ove  gli  abitanti  e tutte  le  autoriti  lor  fecero  una  bril- 
lante accoglienza.  Nella  sera  stessa  in  cui  arrivò  a Wurtzbourg  ricevè 
Napoleone  la  visita  del  re  di  Wurtemberg  e del  granduca  di  Baden. 
Il  16  le  LL.  MM.  giunsero  alle  dieci  della  sera  a Dresda  dopo  aver 
trovato  a Freybcrg  il  re  di  Sassonia  che  era  andato  ad  incontrarle. 
Nel  giorno  17,  giunsero  l’ imperatore  e l’ imperatrice  d'Austria.  Nello 
stesso  giorno  la  regina  di  Westfalia  e il  granduca  di  Wiirlzbourg  si 
recarono  a Dresda.  Il  26  giunse  il  re  di  Prussia  . e il  27  il  . principe 
reale  di  Prussia.  [In  giorno  i principi  riuniti  desinavano  presso  rim- 


Digitized  by  GocJgle 


182 


C A P I T O I.  O 


<‘lie  formavasi  conino  la  Russia.  Il  lemfM)  ora  liello  . 
(.•orno  in  (lormania  al  finir»’  della  primavera  ; si  spe- 
rava di  poter  godere  l>elle  fesle  in  quel  delizioso 
palazzo  Marcollini , dal  re  di  Sassonia  tanto  nobil- 
mente abbellito  ; quanto  son  pittoreschi  i palazzi  di 
residenza  dei  principi  d’ Alemagna  a Wurlzburgo.  a 
Slultgard,  Carisruhe  e Monaco! 

Il  grande  Imperatore , partito  da  Saint-Cloud  , 
all'  aurora  del  9 maggio , nelle  sue  carrozze  di 
c»)rle  tirate  da  otto  cavalli,  con  tutta  la  pompa  impe- 
riale, aveva  in  quel  giorno  stesso  dormito  a Chàlons 
nel  palazzo  della  prefettura  , sontuosamente  prepa- 
rato per  ricevere  il  sovrano.  Il  10  era  a Metz , di 
cui  visitò  le  fortificazioni  ; il  prefetto  della  Mo- 
.sella  era  il  conte  di  Vaublanc , die  ricordava  la 
Legislativa  : Napoleone  si  degnò  trattenersi  a>n  lui 
dei  suoi  disegni , il  di  cui  orizzonte  era  il  mondo  ; 
r Impero  estendevasi  tanto  lontano , che  Metz  era 
divenuta  una  piazza  quasi  abbandonata  , una  fron- 
tiera di  second'ordine:  i confini  del  Reno  non  erano 
più  che  una  memoria  della  Repubblica  , parlavasi 
ora  dell’Elba,  dell’  Oder  , della  Vistola  , del  Niemen; 
il  gran  fiume  atl reversalo  da  Luigi  XIV  non  era 


pcratore,  un  ginmo  presso  il  re  dì  Sassonia.  L'imperatrice  M.iria-Luisa 
doveva  tener  la  stessa  corte  durante  il  soggiorno  che  era  per  Tare  a 
Praga.  Una  p:irte  del  hel  servìzio  in  vcrmeil.  che  la  città  di  Parigi  le 
aveva  regalalo  all’epoca  del  mairimonio,  era  slata  trasportala. 

« Tralascio  tutte  le  cerimonie  d'  etichetta  , che  son  le  medesime 
in  tutte  le  eorti;  gran  pranzi,  gran  circoli,  grandi  illuminazioni,  qual- 
che (>asseggiata  in  carrozza,  lunghe  stazioni  in  grandi  sale.  L'impera- 
tore e r imperatrice  d’Austria  pirtirono  il  29  per  Praga  , Napoleone 
nel  giorno  stesso  per  I'  esercito  . il  re  di  Prussia  e il  principe  reale 
erano  parliti  il  giorno  innanzi  per  tornare  a Berlino.  L’ imperatrice 
Maria-Liiisa  rimase  qualche  altro  giorno  a Oresda  per  dar  il  tempo 
necessario  a prcpar.ire  il  suo  ricevimento  a Praga  ». 
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più  die  un  punto  intermedio.  A Magonza  , Napo- 
leone e Maria-Luisa  andarono  ad  abitare  il  palazzo 
imperiale,  antica  residenza  arcivescovile;  Napoleone 
amava  Magonza  perchè  gli  rammentava  Carlomagno; 
era  quella  la  città  degl’imperatori  e degli  arcive- 
scovi; sul  Reno  cominciarono  le  visite  dei  principi 
d’Alemagna,  che  andavano  a congratularsi  col  loro 
protettore;  il  granduca  di  Wurzurgo  si  alTrcttò  a 
riceverlo  con  pubblico  omaggio  ; egli  era  fra  i 
devoti  di  Napoleone;  zio  di  Maria-Luisa,  le  baciò 
con  rispetto  la  mano  considerandosi  suo  vassallo. 
Fu  attraversato  Francfort  sotto  archi  trionfali,  senza 
fermarvisi;  Napoleone  non  amava  le  città  di  banca 
e di  commercio,  e sapeva  che  Francfort  soffriva  in 
conseguenza  del  sistema  continentale.  Nel  palazzo 
di  Wurzburgo,  residenza  del  granduca  , ricevè  Na- 
poleone il  re  di  Wurtemberg  ed  il  granduca  di 
Baden  '.  Il  vecchio  re  di  Sassonia  gli  andò  incontri) 
fino  a qualche  lega  lontano  da  Dresda  per  far  gli  onori 
del  suo  palazzo,  e appena  Napoleone  vi  fu  instal- 
lato, egli  solo  comandò  da  sovrano,  Federigo-Au- 
gusto  non  fu  più  che  il  suo  gran  ciamberlano,  il 
coppiere  o connestabile , secondo  il  dovere  feudale; 
come  trovasi  scritto  nelle  Assise  di  Gerusalemme. 

Colà  si  aprì  allora  una  corte  solenne  di  re  *; 
Francesco  II  e l’ imperatrice  d’Austria  furono  am- 


> Napoleone  gli  annunxiò  che  andava  a mettere  la  Polonia  a cavallo. 

' A Dresda  cominciò  la  corrispondenza  militare. 

Napoleone  al  Maggior  generale. 

Dresda.  21  maggio  1812. 

« Mio  CDgino.  fate  conoscere  al  duca  d'Elchingen  che  essendo  per 
entrare  la  stagione  adattata  alle  o|ierazioni . è necessario  che  spinga 
innanzi  la  testa  della  sua  infanteria  verso  Ovterodc  , c che  la  sua  ca- 
valleria si  avvicini  ugualmente  a questa  piazza,  perchè  è probabile  che 
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mussi  iiolle  inlimilà  di  famiglia;  \apoleoii»;  si  mo- 
strò veramcnU*  premuroso  di  bene  aocogli(.‘ro  il 


verso  il  di  1®  giugno  riceva  l’ordine  di  portare  il  suo  qiiarlicr  gene- 
rale a Osierode  », 

Al  medet/mo. 

Dresda,  21  maggio  1812. 

« Mio  cugino,  mandate  l’ordine  al  duca  di  Belluno  di  cambiare  a 
Spandau  i batUgliuni  di  marcia  che  vi  si  trovano  con  un  battaglione 
di  Wurtaburgo  e con  un  battaglione  francese  della  divisione  Partou- 
neaiix.  Egli  dari  a questo  reggimento  una  rocara  batteria  d’artiglieria 
di  quella  della  divisione  Parlouneaux,  di  modo  che  il  generai  Merle 
abbia  1,800  uomini  ed  una  mezza  batteria  per  assicurarsi  della  im- 
portante posizione  di  Spandau. 

« Il  duca  di  Belluno  dirìgerà  i diversi  batUglioni  di  marcia  a Ber- 
lino: ne  farà  la  rivista  egli  stesso,  e farà  incamminare  tutto  ciò  che 
appartiene  al  1.®  2.®  e 3.®  corpo  sopra  Mariennerder,  donde  ogni  di- 
staccamento raggiungerà  il  suo  reggimento.  Tutto  ciò  che  appartiene 
al  4.®  corpo  verrà  diretto  sopra  Plock.  Fate  conoscere  al  duca  di  Bel- 
luno esser  necessario  che  una  parte  dei  due  battaglioni  che  pongo  a 
Spandau  entri  nella  cittadella  jier  fare  il  servizio  , e che  .si  proceda 
aU’arraamento.  Bisogna  che. un  commissario  di  guerra  e un  ufficiale  di 
sanità  siano  mandati  in  questa  piazza  : fate  dare  gli  ordini  opportuni 
in  proposito.  Tutto  questo  deve  farsi  senza  parlare.  Se  vien  chiesta  la 
ragione  di  tale  armamento  devesi  rispondere  che  l’importanza  di  quella 
piazza  esige  che  sia  assicurata  da  qualunque  caso  e da  uno  sl>arco 
d’ Inglesi.  Raccomandate  al  generai  Merle  di  dar  pranzi  agli  ufficiali 
prussiani  e di  mostrarsi  molto  garbato  con  loro  ».  Napoleone. 

Berlhler  al  principe  di  Sehv>artze»berg. 

Dresda,  26  ma^io  1812. 

a .Signor  principe  di  Schwartzenberg  , S.  M.  vi  ordina  di  tenere 
una  pulizìa  segreta  per  conoscere  i movimenti  dell’esercito,  lo  vi  farò 
rimborsare  delle  ,*pese  che  sarete  nel  caso  di  fare  per  tale  oggetto , 
se  ve  ne  fossero  delle  straordinarie.  Frattanto,  S.  M.  ha  ordinato  che 
nello  stato  delle  spese  segrete  fossero  per  voi  destinati  12,000  franchi 
il  mese,  somma  destinata  pel  medesimo  oggetto  nei  diversi  corpi  del- 
l’esercito a.  Firmato,  Alessandìo. 

Al  medesimo. 

Dresda,  26  maggio  1812. 

« Signor  principe  di  Schwartzenberg,  S.  M.  ordina  che  annunziate 
a Lemlierg  l’arrivo  di  centomila  uomini  come  se  dovessero  riunirsi  al 
vostro  corpo  d’  esercito  per  entrare  in  Volinia  e formare  un  grosso 
esercito.  Prendete  delle  disposizioni  in  conseguenza  per  gli  alloggia- 
menti: date  degli  órdini  pei  viveri,  c fate  tutto  ciò  che  è d’oso  in  tal 
circostanza  per  farlo  credere  al  nemico  ».  Firmalo.  Alessandìo. 
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padre  di  Maria-Luisa , l’ imperatrice  d’ Austria  e gli 
arciduchi  che  gli  avevano  seguitati  a Dresda  ; ma 
col  suo  esperto  colpo  d’  occhio  si  avvide  subito  di 
un  sentimento  di  rassegnata  fierezza  che  quei  prin- 
cipi austriaci  avevano  in  cuore  e traspariva  nell’aspet- 
to ; abbassavano  essi  la  fronte , ma  non  l’ animo. 
Napoleone  ricolmava  di  gentilezze  l' imperatrice  d’ Au- 
stria , dalla  quale  sapeva  di  non  essere  benvoluto  ; 
se  questa  nobile  principessa  si  mostrò  cortese , gar- 
bata, pure  conservò  sempre  un  sentimento  di  dignità  ; 
seppe  mantenere  il  suo  posto  in  mezzo  agl’  inebrianti 
omaggi  che  tutti  umiliavano  al  Potente.  France- 

Al  medetimo. 

Presila,  26  maggio  1812- 

« Signor  principe  di  Schwartzenberg,  S.  M.  ordina  che  scriviate  al 
comandante  nella  Transilvania  che  faccia  correr  voce  dell'arrivo  di 
molte  truppe  collo  scopo  di  tagliare  l’esercito  russo  di  Moldavia  ». 

Firmato,  Alessanobo. 

Al  medetimo. 

« Signor  principe  di  Schwartzcnberg,  S.  M.  ha  ordinato  che  il 
vostro  corpo  d’esercito  prenda  il  nome  di  primo  corpo  d’esercito  del- 
l’Austria. Il  Tine  deli’ Imperatore  scegìiendo  tal  denominazione  è di  far 
presumere  al  nemico  che  vi  siano  vari  corpi  d’ esercito  austriaci , e 
che  quelli  della  Gallizia  e della  Transilvania  sian  destinati  a prender 
r offensiva,  fi  necessario  che  facciate  correr  voci  proprie  ad  accreditare 
quest’opinione  ».  Firmalo,  Alessandio. 

Circolare  ai  comandanti  dei  forpi  d’esercito. 

Dresda,  27  maggio  1812. 

L’Imperatore  ordina  che  prescriviate  ai  signori  generali  di  divi- 
sione di  fare  il  4 giugno  una  rivista  delle  loro  truppe.  Si  assicureranno 
ebe  le  armi  siano  in  buono  stato , che  ogni  soldato  sia  provvisto  di 
cinquanta  cartucce  e di  pietre  da  fucile.  I comandanti  d' esercito  visi- 
teranno i cassoni  e si  asdeureranno  che  non  vi  siano  munizioni  ava- 
riate. S.  M.  non  vuole  che  nei  corpi  d'esercito  si  stampi  alcun  ordine 
del  giorno  o proclama , ed  è sua  intenzione  che  si  tenga  sempre  un 
linguaggio  pacifico.  Nonostante  si  procurerì  di  non  far  passare  al  di 
U dei  posti  avanzati  alcuno  che  non  sia  munito  d'un  passaporto  del 
duca  di  Bassano:  ma  si  lasceranno  entrare  lutti  i viaggiatori  o corrieri 
che  si  presenteranno,  avendo  cura  d’ interrogarli,  e si  faranno  accom- 
p.ignare  al  qnartier  generale  di  S.  M.  ».  Firmato,  Airssabobo. 

Capivigoe  Voi.  IX.  24 
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SCO  11  concesse  qualche  cosa  al  suo  g;enero , l’ im- 
peratrice mai  ; Napoleone  fu  obbligalo  presso  di  lei  a 
scimmiottare  de  Narbonne,  come  poi  disse;  si  mostrì> 
galante  Gno  all'  alTettazione.  Io  osserverò  anche  una 
volta  che  in  questa  lunga  lotta  dell'  Europa  contro 
r Impero  francese , furono  specialmente  le  donne 
che  protestarono  più  energicamente  contro  l’avvili- 
mento del  loro  popolo  e della  loro  corona,  le  im- 
peratrici di  Russia  e d’Austria,  la  regina  Luisa  di 
Prussia  conservarono  la  loro  dignità  , quando  in- 
torno ad  esse  tutto  era  umiliazione.  Ciò  perchè  le 
donno  sentono  più  vivamente  gli  oltraggi  che  col- 
piscono la  delicatezza,  l’anima  ; hanno  esse  più  cuore. 

In  questa  conferenza  di  Dresda  , tutta  germa- 
nica , Maria-Liiisa  , la  giovine  sposa  di  Napoleone, 
la  madre  del  re  di  Roma , dimostrò  una  gioia 
quasi  infantile  in  ritrovarsi  in  quella  Germania,  la  di 
cui  rimembranza  malinconica  rimane  nel  cuore  a 
tulle  le  giovinette  come  gli  azzurri  fiori  dei  prati 
dell’Elba  e dcll’Esler;  sempre  vestita  secondo  Taffet- 
tata  moda  alla  corte  di  Francia,  Maria-Luisa,  espres- 
siva , carazzevole  con  tutti  , si  mostrò  specialmente 
piena  di  tenerezza  pel  padre  , il  quale  , secondo  i 
puri  costumi  della  schiatta  d' Absburgo,  è il  vero  pro- 
iettore della  famiglia  ; potè  parlare  la  patria  lingua;  in 
Francia  osava  dire  appena  qualche  parola  in  tede- 
sco per  timore  di  dispiacere  alla  nazione  o all’  Im- 
peratore ; ed  ella  pronunziava  il  francese  con  poca 
grazia  : parlarono  di  Vienna  , di  Schmnbriinn  , dei 
giorni  dell’  infanzia  , e della  dolce  e semplice  edu- 
cazione delle  giovinette.  Alemanne.  Maria  Luisa  do- 
veva seguire  i suoi  genitori  a Praga  , ove  dimore- 
rebbe, tenendo  il  grado  d’ Imperatrice  , secondo  il 
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(»stume  di  Francia  , nè  gli  arciduchi  la  lascereln 
bero.  Carlo  , sempre  ammiratore  di  Napoleone , 
andò  a salutarlo  come  il  genio  di  cui  fìno  dalle 
guerre  d’ Italia  seguiva  I’  audace  volo  ; era  I’  arci- 
duca ben  capace  di  apprezzare  l’ alla  tattica  del- 
r Imperatore.  Gli  altri  arciduchi  conservavano  più 
riguardo , dirò  anche  Oerezza  , nei  loro  rapporti 
con  Napoleone  ; si  mostravano  garbati  e rispettosi , 
ma  col  profondo  sentimento  dei  diritti  e dei  do- 
veri della  loro  casa  sovrana  ; non  credevano  essi 
che  tutto  dovesse  esser  perduto  per  l’Austria  ; il  vas- 
sallaggio non  conveniva  a Giovanni  e Ranieri,  di- 
scendenti di  coloro  dei  quali  tanto  grandi  cose 
sono  state  dette  dai  cronisti  del  XIII  secolo. 

Il  sovrano  che  ultimo  giunse  a Dresda  fu  il  re 
di  Prussia  , Federigo-Guglielmo , che  accompagnava 
il  principe  reale  ; qualche  cosa  di  tristo  e di  grave 
era  dipinto  sulla  sua  figura  ; portava  il  bruno  per 
Luisa  , la  prediletta  sposa  del  suo  cuore , un  lungo 
velo  pendeva  dal  suo  cappello , che  conservava  la 
forma  e la  moda  di  Federigo  il  Grande  ; dapprima 
Napoleone  fu  importunalo  dalla  presenza  del  re  di 
Prussia  , poi  vi  si  rassegnò  ben  presto.  Anche  il 
principe  reale  portava  il  bruno  per  una  madre  ado- 
rata; da  due  anni  era  morta  quella  nobile  donna, 
ma  aveva  lascialo  tracce  tanto  profonde  in  lutti  i 
cuori  alemanni  che  allora  il  bruno  era  come  un 
segno  di  resistenza  ; l’ intera  Alemagna  non  era  in 
pianto  ; non  era  vedova  della  sua  libertà  e della 
sua  indipendenza  nazionale?  Il  nero  vestito  dei  re 
di  Prussia  era  dunque  come  un  simbolo  vivente  dello 
stato  umile  della  patria. 
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Un  Irìslo  interesse  destava  il  re  di  Prussia  , gli 
veniva  stretta  segretamente  la  mano,  perchè  aveaa 
molto  solTerto  per  la  causa  comune  , per  la  nazio- 
nalità alemanna  ; circondavano  molti  il  principe  rea- 
le, giovine  di  fermo  e pronto  carattere,  che  doveva 
imparare  I’  arte  militare  in  grandi  battaglie  ; l’ im- 
peratrice d’  Austria  specialmente  gli  dimostrò  il  più 
vivo  interesse,  gii  parlò  di  Luisa,  ed  il  tìglio  piangeva 
a tal  rimembranza.  Nelle  immaginazioni  dell’  Ale- 
magna spesso  una  donna  simboleggia  le  idee  po- 
litiche ; si  prende  una  vergine  sfortunata,  una  casta 
sposa  perseguitata  come  T idealismo  del  soffrire  ; il 
duca  di  Brunswick-OEls  non  aveva  creatogli  Ussari 
della  Morte , colle  cotte  di  maglia  conteste  di  ossa 
sepolcrali?  Il  prolungato  bruno  del  re  di  Prussia  non 
rammentava  al  popolo  che  la  Germania  non  era  più? 

In  mezzo  a questa  solenne  corte  alla  quale  i 
re  si  recavano  per  far  omaggio  a Napoleone , egli 
inebriavasi  dell’  incenso  che  in  larghi  vortici  alza- 
vasi  intorno  a lui  : non  si  vedeva  a Dresda  che  la 
maestà  imperiale  e reale  sul  suo  trono  splendente 
d’ oro  ; nel  palazzo  Marcollini,  non  era  il  re  di  Sas- 
sonia che  riceveva  f Imperatore,  ma  questi  che  de- 
gnavasi  ammettere  Federigo-Augusto  alla  sua  ta- 
vola , ai  suoi  banchetti.  L’ Imperatore  spesso  usò 
strane  maniere  ; sarebbesi  detto  che  egli  compia- 
cevasi  d’ avvilire  quei  re , che  pure  abbastanza 
trascinavano  la  lor  fronte  nella  polvere  ; non 
eranvi  più  diademi , nè  scettri  : i monarchi  face- 
vano anticamera  davanti  al  glorioso , che  faceva 
sentire  a tutti  il  peso  del  suo  scettro.  Un  testi- 
mone oculare  racconta  che  un  giorno  V usciere  di 
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gabiiiello  annunziò  i re  di  Baviera  e di  Wurtem- 
berg , e Napoleone  disse  impazientito  : « Fateli 
aspettare  » , e quelli  intesero.  Questo  modo  sprez- 
zante di  trattare  le  teste  coronate  lasciò  forti  im- 
pressioni ; la  forza  vittoriosa  non  dà  il  diritto  di 
offendere  le  anime  dal  destino  mortificate.  Nel  cuore 
di  quei  re  rimasero  profondi  rancori  ; Napoleone  non 
osservava  bastantemente  le  convenienze  con  tutti , 
oltraggiava  troppo , e la  munificenza  dei  suoi  doni 
non  riparava  l’ ingiuria  che  aveva  fatta.  Molti  prin- 
cipi e diplomatici  gli  fecero  espiare  quelle  udienze 
dei  palazzo  Marcollini. 

Napoleone  , infaticabile  , passava  dai  divertimenti 
agli  affari  ; il  suo  soggiorno  a Dresda  non  aveva 
solamente  per  scopo  questa  solenne  corte  nella  quale 
riceveva , pienamente  soddisfacendo  ai  suo  amor 
proprio,  i sovrani  ed  i monarchi  come  vassalli.  Dalle 
folte  ombre , dai  kioschi  di  quel  palazzo , ai  ru- 
more delle  sue  mormoranti  cascate,  del  battimento 
delle  ali  de’ cigni,  regolava  Napoleone  il  movimento 
di  quella  gran  moltitudine  d’  uomini  che  si  slan- 
ciava sui  deserti  deli’  antica  Scizia.  Due  pensieri 
specialmente  l’occupavano  a Dresda;  se  faceva  aspet- 
tare i re  nella  sua  anticamera  , se  chiamavali  ai 
suoi  piedi  per* ricevere  i loro  omaggi,  il  suo  vasto 
pensiero  estendevasi  sopra  oggetti  più  gravi , sopra 
soddisfazioni  meno  puerili  ; quel  corpo  di  ferro  ba- 
stava a tutto.  Eccolo  all’  opera  : con  una  mano  or- 
dina il  suo  esercito,  regola  la  marcia  dei  suoi  ma- 
rescialli ; coir  altra  seguita  con  indicibile  alacrità 
negoziazioni  diplomatiche.  È uno  spettacolo  mara- 
viglioso  la  formazione  tanto  decisa  e pronta  dei 
diversi  corpi  che  debbon  comporre  l’esercito  di  spe- 
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dizione  diretto  contro  la  Russia  ! non  trattasi  più 
solamente  di  11^0  o 150,000  uomini , numero  che 
gli  eserciti  condotti  da  Napoleone  in  persona  sui 
più  vasti  campi  di  battaglia  non  avevano  mai  ea:e- 
dulo  : qui  l’ effettivo , regolato  secondo  uno  stato 
del  ministero  delia  guerra,  dà  un  totale  d’infanterìa 
di  più  di  390,000  baionette  con  una  cavallerìa 
di  750  squadroni  Con  quasi  500,000  uomini, 
117,000  cavalli , compresi  i bagagli  e 1’  artiglieria  , 
e 1,362  cannoni,  prepara  dunque  Napoleone  la  sua 
campagna. 

Devesi  osservare,  come  prova  di  quella  potenza 
di  mente  , di  quel  forte  ordinamento  che  distingue 
l’opera  delle  confederazioni  costituite  dall’  Imperato- 
re, che  la  massima  parte  delle  truppe  da  lui  condotte 
non  son  francesi;  mille  lingue  si  parlano  sui  campo: 
vi  sono  reggimenti  svìzzeri,  croati,  wurtemberghesi 
italiani , westfalici  , sassoni , badesi , bavaresi , au- 
striaci , prussiani  , napoletani , polacchi , e questi 

' Napoleone  coniiiiceva  seco  in  Russia  : 

^ 60.000  Polacchi. 

* 20,000  Sassoni, 

30,000  Aiislriaci. 

30.000  Bavaresi, 

22.000  Prussiani. 

20.000  Wesfalici, 

8.000  Wurlcmbcrghesi, 

8.000  Badesi, 

4.000  di  Darmstadt, 

2.000  di  Gnlha  e di  Weimar, 

5.000  di  Wurtr.burgo  e della  Franconia, 

5.000  di  Mecklemburgo,  Nassau  ed  altri  piccoli  principi, 

20.000  Italiani  e Napoletani, 

4.000  Spagnoli  e Portoghesi, 

10.000  Svizzeri. 

250.000  Francesi. 

498.000 
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mille  reggimneli  sotto  una  stessa  bandiera  si  riu- 
niscono , s’ intendono  fra  di  loro  con  unità , e cor- 
rispondono intimamente.  La  storia  deve  ugualmente 
rendare  omaggio  all’  attività  ed  alla  precisione  degli 
ordini  dati  dal  maresciallo  Berthier , capo  di  stalo 
maggiore  generale  ; egli  possiede  propriamente  la 
facoltà  ordinativa;  Berthier  intende  ed  eseguisce  a 
meraviglia  i pensieri  dell’  Imperatore,  che  di  nuovo 
lo  pone  alla  testa  dello  stato  maggiore  di  questa  gi- 
gantesca spedizione.  Bisogna  passargli  quel  ridicolo 
principesco  titolo  A' Alessandro , col  quale  tulli  gli  or- 
dini sono  firmati , poiché  tutti  son  divenuti  principi 
e gentiluomini. 

Il  primo  corpo  aflidalo  al  maresciallo  Davoust 
è un  esercito  intero  conta  più  di  68,000  uomini, 

• ' Quadro  di  marescialli  e generali  comandanti  i corpi  d’ esercito 
e le  dirisioni  dell’esercito  della  speditione  di  Russia. 

1.®  Corpo  f infanteria  comandato  dal  marttciallo  Damtut. 

1*  Divisione  generai  Horand.  — 2.*  General  Frianl.  — 3.*  General 
Gudin.  — 4.*  General  Dessaix. . — 5 * General  Campana. 

Si.®  Corpo  comandato  dal  generale  Oudinot. 

6. *  Divisione  generai  Legrand.  — 8.*  General  Verdier.  — 9.*  Ge- 
neral Merie. 

3. ®  Corpo  comandato  dal  maresciallo  Ney. 

10.*  Divisione  generai  Ledru.  — .11.*  General  Ratout.  — 2S.*  Ge- 
neral Marcband. 

4. ®  Corpo  comandato  dal  principe  Eugenio- 

Guardia  reale  italiana,  generai  L-ccbi. 

13.*  Divisione,  generai  Delzons.  — 14.*  General  firoussier.  — IS.*  Ge- 
neral Pino. 

5. ®  Corpo  comandato  dal  principe  Poniatotesii. 

16.*  Divisione,  generai  Zafonscbeck.  — 17.*  General  Dorobrowski. 
— 18.*  General  Kaminiecki. 

6®  Corpo  comandalo  dal  luogotenente  generale  Gouvion-Saisit-d^gr. 

19.*  Divisione,  generai  Deroy.  — 20.*  General  de  Wride. 

7. ®  Corpo  comandato  dal  luogotenente  generale  Reynier. 

21.*  Divisione,  generai  Lecoq.  — 22.*  General  Defunck.  — 32.*  Ge- 
neral Durutte. 
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riuniti  in  cinque  divisioni  sotto  gli  ordini  di  nomi 
celebri  nelle  vecfchie  campagne , Morand , Friant , 


8. “  Carpo  comandalo  dal  luogotenente  generale  Vandamme. 

23.*  Divisionf.  generai  Tharreau.  — 24.*  General  d’Ocha. 

9. *  Corpo  comandalo  dal  maretciallo  Victor. 

12.*  Divisione,  generai  Partouneaux.  — 26.*  General  Daendels. 

— 28.*  General  Girard. 

10. “  Corpo  comandato  dal  maretciallo  Macdonald. 

7.*  Divisione  generai  Grandjean.  — 27.*  General  Grawerl. 

— 34.*  Divisione  d' infanterìa  comandata  dal  generai  Loison,  che  non 
fece  parte’ d’iilcun  corpo  d’esercito. 

Corpo  auttriaco  comandato  dal  principe  di  ScAtrarlxenberg. 

Divisione  d’infanteria  dell’ala  diritta,  generai  Trautenbcrg.  — 
Divisione  d’infanteria  del  centro , generai  Bianchi.  — Divisione  d’in- 
fanteria dell’ala  sinistra,  generai  Siegenlhal. 

Cavalleria,  generai  Frimonl. 

Guardia  imperiale  sotto  gli  argini  immediati  di  Napoleone. 

Giovine  guardia  tolto  il  maresciallo  Morlier. 

1. *  Divisione  d’ infanteri.i,  generale  Dclaborde. 

2. *  Divisione  d’infanteria,  generai  Roguet. 

Fecfftia  guardia. 

3. *  Divisione,  maresciallo  Lefèbvrc. 

Cavalleria  della  guardia,  maresciallo  Bessières. 

Riserva  d’artiglierìa  della  guardia,  generai  Sorbier. 

Divisione  della  Vistola  (infanteria),  generai  Claparède.  (Riunita 
alla  giovine  guardia). 

Cavalleria  comandala  da  Murai. 

l.“  Corpodi  cavalleria  comandalo  dal  luogotenente  generale  Nansouly. 

1. *  Divisione  (cavalleria  leggiera),  generai  Briiyère.  — 1.*  Divisione 
(coraxzieri  ).  generai  Saìnt-Gerraain.  — 5.*  Divisione  (corazzieri),  ge- 
nerai Valence. 

2. °  Corpo  di  cavalleria  comandalo  dal  luogotenente  generale  Montbrun. 

2. *  Divisione  (cavalleria  leggiera),  generai  Sebastiani.  — 2.*  Divi- 
sione ( corazzieri  ).  generai  Wathier.  — 4.*  Divisione  ( corazzieri  ),  ge- 
nerai Defrance. 

3. "  Corpo  di  cavalleria  comandato  dal  luogolesunte  generale  Grnuehy. 

3. *  Divisione  (cavalleria  leggiera),  generai  Chastel.  — 3.*  Divisione 
(corazzieri),  generai  Doumerc.  — 6.*  Divisione  (dragoni),  generai 
I,ahousaye. 

4. “  Corpo  di  cavalleria  comandato  dal  luogotenente  generale  Latour- 
Uauhourg. 

4.*  Divisione  ( cavalleria  leggiera  ),  generai  Rosinski.  — 7.*  Divisione 
(dragoni),  generai  Lnrge. 
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GudÌD  , Dessaix  e Compans  : datavano  tutti  il  loro 
servizio  dall’  Italia  e dall’  Egitto.  Il  secondo  corpo, 
meno  considerevole , perchè  non  aveva  che  tre  di- 
visioni, contava  poco  più  di  3i,000  uomini , ed  era 
affidato  al  maresciallo  Oudinot , che  separavasi  così 
dai  vecchi  granatieri  scelti , coi  quali  aveva  diviso 
la  sua  gloria  , per  comandare  in  capite  un  corpo 
del  grand’  esercito.  Aveva  egli  sotto  i suoi  ordini 
una  divisione  straniera,  quattro  reggimenti  svizzeri 
ed  uno  di  croati , buoni  bersaglieri.  Il  maresciallo 
Ney  conduceva  pure  tre  divisioni,  di  cui  una  intera 
di  w'urtcml)erghesi:  confondevansi  le  nazioni  per  im- 
primere lo  spirito  uniforme  delle  evoluzioni  francesi 
nelle  truppe  della  Confederazione.  Eugenio , il  vi- 
ceré d’ Italia , guida  i sudditi  che  Napoleone  gli  ha 
affidati  ; la  guardia  reale  italiana  forma  una  divi- 
sione ; essa  ha  lasciato  Milano  ed  i suoi  grandi  quar- 
tieri della  cattedrale  ; se  nel  corpo  di  Ney  si  parla 
alemanno  , in  quello  d’  Eugenio  nelle  conversazioni 
serali  sotto  le  tende  domina  la  bella  lingua  italiana. 
Oudinot  ha  per  generali  di  divisione  i generali  delle 
antiche  campagne,  Legrand,  Verdier,  Merle;  Ney  ha 
Marchand , Ledru  e Razout  ; il  generai  Lecchi  co- 
manda la  guardia  reale  italiana  ; tre  brigate  sono  af- 
fidate a Broussier,  ed  una  magnifica  divisione  al  ge- 
nerai Pino,  uno  dei  notevoli  tattici  prodotti  dall’ Italia. 

Vengono  ora  i Polacchi;  essi  conservano  il  loro 
nobile  carattere  di  nazione  sotto  il  principe  Ponia- 
towski  ; r esercito  polacco  , solo , somma  quasi  a 
40,000  uomini.  Il  prode  e severo  Gouvion  Saint-Cyr 
conduce  i Bavaresi , riuniti  nel  6.°  corpo  sotto  i 
generali  Deroi  e de  Wrèda  Reynier  dell’  esercito 
Capefigor  Vol.  IX.  SS 
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d’ Egitto  guida . i Sassoni , e l’ inflessibile  Vandammo 
i Westfalici.  li  maresciallo  Victor  conduce  30,000  uo- 
mini, miscuglio  strano  di  Francesi,  Alemanni  e Po- 
lacchi. Curioso  insieme  è quello  del  corpo  di  Mac- 
donald  formalo  per  la  maggior  parte  di  Prussiani  e 
di  Alemanni;  sono  pure  nelle  sue  Ale  tre  reggimenti 
polacchi , due  legioni  di  portoghesi  e spagnoli.  Il 
corpo  austriaco  ed  i Polacchi  del  principe  Poniatowski 
conservavano  soli  la  loro  nazionalità  ; 1’  esercito  di 
Schwartzenberg,  formato  di  tre  divisioni  scelte,  mar- 
cia sotto  i luogotenenti  generali,  Traut  enberg , Bian- 
chi e Siegenlhal;  la  cavalleria  è comandata  dal  ge- 
nerai de  Frimont , poi  divenuto  celebre.  Napoleone 
riserbandosi  la  direzione  della  sua  nobile  guardia 
r aveva  resa  come  il  compend  io  di  quei  corpi  che 
marciavano  sul  Niemen.  Quando  entrò  in  campagna, 
la  guardia  , aumentata  di  varie  divisioni , sommava 
a 35,000  uomini,  già  divisi  in  vecchia,  media  e gio- 
vine guardia  : due  reggimenti  di  Polacchi , soldati 
esperti , i di  cui  .servigi  datavano  dai  giorni  della 
Repubblica  , vi  erano  incorporati , erano  alla  testa 
di  questo  corpo  i marescialli  Le  febvre , Bessières  e 
Duroc  ; Sorbier  comandava  l’ artiglieria  ; al  generai 
Claparède  era  affidata  la  divisione  polacca  riunita. 

Ecco  ora  spiegarsi  la  bella  e brillante  cavalleria  ! 
la  conduce  Murai  : immaginatevi  60,000  uomini  riu- 
niti sotto  gli  ordini  del  capitano  il  più  rischioso,  del 
guerriero  il  più  cavalleresco,  le  di  cui  piume  ondeg- 
giano al  vento,  come  quelle  d’  un  eroe  teatrale.  Que- 
sta immensa  cavalleria  è divisa  in  quattro  corpi  ; il 
primo  condotto  da  Nansouty,  conta  le  due  divisioni 
di  corazzieri  dai  rilucenti  caschi,  dai  flammeggianti 
pennini  ; Valencc  e Saint-Germain  sono  alla  loro 
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testa  ; salgono  tutti  l>ellissimi  cavalli  del  Mecklem- 
burgo  ; otto  reggimenti  di  cavalleria  leggiera,  com- 
posti di  giovani , che  salgono  cavalli  più  deboli , 
obbediscono  al  generai  Bruyère.  Il  secondo  corpo  di 
cavalleria  conta  alla  sua  testa  Montbrun  ; anche 
questi  son  corazzieri , colossi  di  brozo  , guidati  dai 
generali  Wathier  e Defrance;  sei  reggimenti  di  ca- 
valleria leggiera  marciano  sotto  gli  ordini  di  Se- 
ItasUani,  brillante  ufDciale , alla  testa  d' una  truppa 
altrettanto  brillante  , cacciatori,  ussari  , lancieri. 
Grouchy  conduce  i dragoni  di  Laboussaye , dalla 
bella  divisa  verde , colle  spallette  rosse , i coraz- 
zieri di  Doumerc  e gli  ussari  di  Chastel.  Finalmente 
l\  quarto  corpo  di  cavalleria  . di  Latour-Maubourg  , 
conta  otto  reggimenti  di  dragoni  del  generai  Lorge, 
e i lanceri  polacchi  di  Rosinski:  degno  e nobile 
Latour-Maubourg , il  tuo  nome  rimarrà  tanto  cele- 
bre quanto  la  memoria  delle  nostre  grandi  giornate  ! 

Tutte  queste  moltitudini  perfettamente  ordinate 
dall’  impulso  d’ un  sol  uomo  , sonosi  poste  in  moto 
al  segnale  che  ha  dato  a Dresda  Napoleone  ; l’ Impe- 
ratore conosce  tutti  i corpi , sa  apprezzare  tutti  i 
capi  ; nulla  viene  omesso  , artiglieria  , genio  , equi- 
paggi dei  ponti;  i suoi  ordini  sono  dappertutto  ese- 
guiti. I convogli  sono  ordinati  a battaglioni;  vi  sono 
truppe  di  operai,  di  lavoranti  ; lunghe  file  di  bovi 
trascinano  parchi , carrette  alla  comtoise  , leggiere 
e ben  montate  ; i fornai  sono  ordinati  in  divisioni  : 
i magazzini  dappertutto  stabiliti , molte  provvisioni 
raccolte  ; non  era  mai  stato  preso  maggior  numero 
di  precauzioni  per  1'  ordinamento  di  altri  corpi  di 
spedizione.  Un  sol  uomo  dirige  e conduce  queste 
inaravigliose  operazioni  col  potente  intelletto  che 
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lo  distingue  : son  sulla  sua  tavola  gli  stati  militari , 
le  carte , che  squaderna  di  continuo  ; nulla  sfugge 
a queir  attività  , ed  il  suo  gabinetto  appena  basta 
per  tradurre  e trasmettere  i suoi  ordini  nelle  diverse 
parti  deir  Alcmagna. 

È dunque  perduta  ogni  speranza  per  la  pace  ? 
£ egli  un  segreto  presentimento  dell'esito  di  questa 
campagna  che  gli  fa  desiderare  un  ultimo  accomoda- 
mento con  Alessandro  ? aveva  egli  un’  idea  della 
fatalità,  oppure  non  è questo  che  un  mezzo  per  pe- 
netrare il  gabinetto  russo  ? Decidesi  Napoleone  a far 
nuove  premure  presso  lo  Czar,  il  generai  I^uriston 
è sempre  a Pietroburgo,  come  il  principe  Kourakin 
a Parigi,  ma  Lauriston  non  può  più  nulla  ; non  ha 
poteri.  Napoleone  non  manda  più  Caulaincourt  presso 
Alessandro,  sa  esser  troppo  favorevole  alla  pace  ed 
al  sistema  russo  ; sceglie  per  questa  missione  Nar- 
bonne  ; son  due  anni  che  egli  si  è fortemente  in- 
namorato di  Narbonne  ; lo  cr^e  proprio  a tutto , a 
fare  una  campagna , a trattare  un  affare  diploma- 
tico ; Narbonne  1’  ha  sedotto , spera  che  un  uomo 
d' alta  aristocrazia  sarà  bene  accolto  a Wilna  fra 
gli  aiutanti  di  campo  dell’  imperatore  ; egli  potrà 
penetrare  i segreti  dello  Czar,  veder  tutto,  tutto 
ascoltare  ; nessuna  porta  sarà  per  lui  chiusa , a lui 
uomo  di  antica  chiatta,  perchè  Narbonne  può  com- 
petere colla  gran  nobiltà  di  Mosca. 

Questa  scelta  aveva  peraltro  grandi  inconve- 
nienti ; Narbonne  di  ‘ carattere  leggiero  , superQcia- 
le , epicureo,  allevato  nei  principj  dell’  antica  corte 
avrebbe  egli  potuto  bene  valutare  la  tendenza  ed  il 
vero  spirito  del  gabinetto  di  Pietroburgo  ? la  diplo- 
mazia non  aveva  fatto  parte  dell’  educazione  di  Nar- 
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bonne , spiritoso  cortigiano  , divenuto  invalido , che 
tutti  gli  affari  compendiava  nell' etichetta.  Pure,  con- 
vien  rendergli  questa  giustizia,  che  quantunque  non 
riuscisse  nelle  sue  proposizioni  per  la  pace,  seppe  va- 
lutare con  molta  giustezza  la  risoluzione  d’Alessandro; 
egli  fece  un  perfetto  riepilogo  delle  resistenze  passive 
che  incontrerebbe  una  campagna  in  Russia  ; aveva 
trovato  l’imperatore  Alessandro  nobilmente  rassegna- 
to, deciso  di  spingere  all’estremo  la  resistenza  contro 
qualunque  spedizione  militare  che  penetrasse  nell’  im- 
pero moscovita  , senza  iattanza  e senza  debolezza. 
Napoleone  crasi  fatto  una  falsa  idea  del  carattere 
russo , pensando  che  marciando  rapidamente  verso 
Mosca  e Pietroburgo  potrebbe  imporre  le  sue  con- 
dizioni all’  imperatore  Alessandro  : non  fu  questa 
r opinione  di  Narbonne  ; aveva  veduto  dappertutto 
r aspetto  d’ una  guerra  nazionale  e d’  una  rassegna- 
zione pronta  a qualunque  sagriQzio  ; la  sua  conver- 
sazione con  Napoleone  fu  specialmente  osservabile 
sotto  questo  punto  di  vista.  1 dispacci  del  gabinetto 
provano  non  aver  egli  esitato  un  momento  a dichia- 
rare r impossibilità  della  pace , nelle  condizioni  in 
cui  i due  imperi  erauo  respettivamente  posti. 

D'altra  parte  era  servire  alle  idee  di  Napoleone 
che  ardeva  d’incominciar  fortemente  la  lotta,  e finirla 
colle'  meraviglie  d’  una  campagna  concepita  in  fa- 
volose proporzioni  ; compiacèvasi  all’  aspetto  d’  una 
spedizione  gigantesca  come  quelle  d’  Alessandro  il 
macedone , di  Gengiskan  e di  Maometto  , vero  pen- 
siero orientale  , come  quelli  che  a lui  piacevano , a 
lui,  genio  di  vasti  studi.  L’ Imperatore  oompiacevasi 
a porre  in  movimento  i popoli,  ed  eserciti  più  grandi 
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che  i popoli,  egli  aveva  fallo  lullo  pel  mililare  ordi- 
namenlo  dell’Impero,  la  sua  infalicabile  allivilà  aveva 
prodollo  queir  amalgama  di  nazioni , di  bandiere  > 
quella  lega  di  venli  principi  diversi  relli  dal  suo 
scellro  ; re  dei  re  , come  Agamennone.  Ma  in  qual 
modo  sperare  di  poler  conservare  sollo  il  suo  im- 
pero , alia  prima  sconGlla  , quelle  -truppe  che  solo 
obbedivano  ai  presligi  delle  sue  villorie  ? Gli  Ale- 
manni andavano  forse  di  buon  grado  sollo  le  sue 
l)andierc , quando  sapevano  oppressa  la  loro  pairia  , 
slrappalo  il  oonladino  al  suo  aralro,  devaslali  i cam- 
pi , come  al  tempo  dei  barbari  ? Da  Berlino  a Item- 
bei^ , non  si  vedevano  che  bandiere  coll’  aquila  , le 
quali  geltavano  la  loro  ombra  sopra  cillà  sollomesse 
e campagne  desolate. 

Menlre  Napoleone  in  mezzo  alla  sua  gloria , 
circondalo  dai  suoi  prodigi , applicava  il  suo  genio 
ordinalore  all’  invasione  della  Russia  , lo  czar  Ales- 
sandro preparava  silenzioso  gli  elemenli  d’ una  ferma 
e nobile  resistenza.  Il  sistema  di  guerra  concepito  e 
fìssalo  nel  consiglio  di  Pielroburgo  era  rela  li  vo 
all’ esplicamenlo  delle  forze  mililari  dell’Impero  che 
ho  già  discusse,  forze  considerevoli  e benissimo  di- 
sciplinate, condolte  secondo  un  buon  piano  di  cam- 
pagna, che  verrebbe  affidato  ad  un  generale  capace 
e forte.  Lo  Czar , il  padre  comune  della  pairia  > 
doveva  invocare  lo  spirito  religioso , per  eccilare  i 
popoli  ad  una  lolla  conlro  i violatori  del  territorio 
degli  anlichi  Slavi  : all’  invasione  d’  un  potente  eser- 
cito bisognava  opporre  una  guerra  nazionale.  La 
scella  d’  Alessandro  , lungamente  ponderala  , cadde 
sul  conte  Barclay  de  Tolly  , ministro  della  guerra  , 


Digitized  by  Google 


SESTO  199 

il  tattico  più  abile  che  si  potesse  opporre  a Napo- 
leone ; Barclay  de  Tolly , per  la  sua  posizione  nel 
gabinetto , conosceva  tutti  i mezzi  dell’  esercito  * ; 
KutusoiT  rimarrebbe  in  riserva  , pel  momento  in  cui 
si  risveglierebbe  lo  spirito  russo  colle  sue  antiche  me- 
morie, mentre  l’esercito  di  Moldavia,  sotto  1’  ammira- 
glio Tschichakofl^  opererebbe  sili  fianchi  del  nemico. 

Il  vasto  impero  russo  ben  presto  si  scosse  per 
questa  patriottica  crociata  ; si  annunziò  la  guerra 
contro  i Francesi  con  tutto  l’ eroismo  della  patria  ; 
furon  presentati  i soldati  di  Napoleone  come  empi , 
increduli , irreligiosi.  Generale  fu  lo  slancio , furon 
fatti  spontanei  doni  ; alcuni  nobili  boiardi  offrirono 
interi  reggimenti , le  donne  stesse  armavano  e for- , 
nivano  grandi  compagnie ‘.  Dall’ estremità  delle  mura 


* Fori»  effettive  delfetereito  russo  in  eampoffna. 

lofaDleria 181.000  uomini 

Cavalleria  regolare  . . . 41,600  » 


222.600 

Truppe  irregolari  . . . 19,000 


Totale  pnerale  241.600 

Il  presidio  di  Riga,  quello  di  Dunabourg  e il  corpo  d’osservazione 
a Honr,  che  rafforiaroDO  l’esercito  russo  non  sono  compresi  in  questo 
quadro. 

* Ecco  un  esempio  della  devozione  delle  donne  russe. 

Lettera  detta  granduchessa  Caterina  Paulouma  {sorella  delFimpera- 
tare  Alessandro)  al  ministro  deir  interno. 

« Nel  momento  in  cui  ogni  suddito  russo  è spinto  dal  suo  amore 
per  la  patria  e dalla  sua  devozione  pel  monarca  a fare  con  zelo  i più 
grandi  sagri6ti:  nel  momento  in  cui,  per  respingere  il  nemico  ed  assi- 
curare la  salate  dello  Stato , è necessario  fare  i più  grandi  sforzi  di 
ogni  specie;  io  non  ho  potato  resistere  al  desiderio  ardente  di  prendere 
una  parte  attiva  nelle  misure  necessarie  per  aumentare  i nostri  mezzi 
militari. 

« Dopo  essermi  diretta  a S.  M.  1.,  il  mio  diletto  fratello  c signore, 
per  ottenere  il  suo  permesso  e la  sua  approvazione,  io  debbo  chiedere 
la  vostra  assistenza  per  pormi  in  grado  di  eseguire  il  disegno  ispiratomi 
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della  China  Ano  a VVilna , lutto  fu  in  movimento  ; 
le  orde  dei  Cosacchi  agitarono  le  loro  lance;  i Tar- 
tari , i Baskiri  lasciarono  le  loro  selvagge  steppe  per 
opporsi  all'  invasione  francese  : si  vide  qualche  cosa 
di  grande  e di  barbaro  insieme,  i lumi  della  civiltà 
e r energia  delle  popolazioni  primitive  ; le  imagini 
di  San  Sergio  furono  portate  a processione  nelle 
vaste  cattedrali  e le  grosse  campane  di  Mosca  e di 
Nowogorod  annunziarono  che  bisognava  impugnare 
la  spada  per  la  difesa  della  vecchia  Russia  ; fu  ec- 
citato r odio  contro-  i Francesi  a tal  punto  che  la 
persecuzione  si  estese  alle  case  di  educazione  e di 
commercio  stabilite  nell'  interno  della  Russia. 

In  tal  modo  manifestavasi  lo.  spirito  nazionale  ! 
11  gabinetto  di  Pictrobut^o  era  Troppo  accorto  per 
non  cercare  anche  i mezzi  di  resistenza  nella  diplo- 
mazia , alla  quale  era  particolarmente  inclinalo  ; i 
suoi  diplomatici  godevano  considerazione  in  Europa. 
Dalla  parte  dell’Asia  era  in  perfetta  pace  ; la  Persia, 
bastantemente  alTrenata,  non  dava  più  inquietudine; 
la  Russia  , come  aveva  detto  Pozzo  di  Borgo  , non 
aveva  più  quel  peso  sullo  stomaco  ; Alessandro 

dallo  zelo  che  mi  anima  per  l’onore  e la  prosperità  della  nostra  cara 
patria  e dalla  mia  illimitata  affezione  pel  suo  monarca. 

« In  conseguenza  è mio  desiderio  di  far  leva  sopra  i miei  beni 
ereditari  d'un  certo  numero  di  guerrieri,  ai  quali  io  darò  regolamenti 
separati , e che  armerò  c manterrò  a mie  spese.  (Qui  vengono  i re- 
golamenti da  osservarsi  per  far  leva  di  questo  corpo , che  consisterà 
in  1,200  uomini  e formerà  un  reggimento  separato). 

n lo  non  dubito  menomamente  che  dietro  le  istruzioni  che  ver- 
ranno da  voi  date,  questa  coscrizione  non  riesca  perfettamente,  e che 
quelli  che  verranno  in  tal  modo  scelti  per  difendere  la  loro  religione 
e il  loro  paese,  non  siano  ben  presto  in  grado  per  il  loro  zelo  di  ugua- 
gliare i più  vecchi  guerrieri. 

n Io  sono  sinceramente  ec.  ».  Katebin*. 

Riiposta  di  proprio  pugno  deW  Imperatore, 
a Accetto  quest’offerta  colla  più  vìva  riconoscenza  ». 
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rlirossc  naturai  mente  le  sue  mire  sull’ Inghilterra  , 
ptM'chè  |H*r  rompere  il  sistema  continentale  e ri- 
prendere il  commerciò  wn  lei  , la  Russia  aveva 
preso  le  armi  ; l’ Inghilterra  doveva  esserlene  grata 
e a)mpensarla  con  sussidi.  (^)ur  la  negoziazione  era 
semplice , naturale  ; la  Russia  veniva  in  aiuto  alla 
causa  britanna:  nulla  più  consi^guente  pel  gabinetto 
di  l-ondra  cIk;  olFrirle  sussidi,  sotto  formale  promessa 
di  non  accontodarsi  con  i\aj)oleone  che  di  concerto 
per  mezzo  d'  un  comune  trattatf».  Divenuta  (piesla 
clausola  la  bast?  di  ogni  ulteriore  transazione . si 
ne.goziò  molto  attivamente  sotto  l’ influsso  di  lord 
r.asllereagh  ; e la  firma  d(d  trattato  d’  alleanza  non 
fu  ritardata  che  |x>r  determinare  il  quantitativo  dei 
sussidi.  Prima  che  giimgess);  lord  t.'athcarlli  , am- 
iKJsciatoiv;  sa'llo  p(!r  Pietndnirgo.  furono  aperti  tutti 
i pcjrti  russi  alla  marina  inglese  e al  suo  commer- 
cio ; i due  .‘^lati  entrarono  nella  j)iù  intima  rela- 
zione ' ; si  comunicarono  scambic!Volmenl<<  i loro 


■ I traluti  drfìnitivi  v ralilicali  suno  dotati  due  mesi  piò  tardi,  ma 
U nc;;ozia7.ione  data  dal  cannaio  1812. 

Trattato  di  p tee  tra  la  Gran- Brettagna  t la  Russia. 

« 1."  Vi  sarà  fra  S.  M.  l'impiralorc  di  tulle  le  Russie  e S.  .M.  il 
re  dei  regni  uniti  della  Gran-Brettagna  e d'IrUnda.  loro  eredi  e sue-, 
cessori,  e fra  i loro  regni  c sudditi  respettivi,  una  pace  salda,  sincera  r 
inviulabile,  dimodoché  fìno  da  questo  punto  sarà  dimenticato  qualunque 
motivo  di  dissapore  che  possa  essere  antecedentemente  esistito  fra  loro. 

a 2."  Le  relazioni  d’amicizia  e di  commercio  fra  i due  paesi  ver- 
ranno rist.ibilite  fra  ambe  le  parti  sul  piede  delle  nazioni  le  più  favorile. 

« 3.°  Se,  in  conseguenza  del  ristabilimento  della  pace  c del  buon 
accordo  fra  i due  paesi,  accadesse  che  un  governo  qualunque  facesse 
la  guerra  a S.  M.  I.  e R.  u a S.  M.  B . le  due  alte  parti  contraenti 
si  obbligano  a sostenersi  mutuamente  per  I'  esistenza  e sicurezza  dei 
loro  respellivi  Siati. 

a i ” Le  due  alle  parli  contraenti  si  riserliano  il  polere  di  stabilire 
più  presto  che  saia  possibile  un  accomoda imnlu  cuiiveuieiiie  su  tulio 
ciò  clic  può  esser  relativo  ai  loro  futuri  interessi  commi  reiili  o jMililici. 
t'iPKFIIilK  Voi.  IX.  2(i 
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pensieri.  In  qualunque  crise  europea  la  Russia  e T In- 
ghilterra debbono  presto  o tardi  intendersi , perchè 
questi  gabinetti,  positivi  nei  loro  interessi  e nelle  loro 
stipulazioni,  si  temono  e si  scandagliano  l’un  l’altro  : 
voglion  piuttosto  riunirsi  per  dividersi  le  spedile,  che 
ingannarsi  per  poi  combattersi  e perdere  il  bottino. 

Come  pegno  della  sua  buona  amicizia,  l’ Inghil- 
terra subito  si  adoprò  per  porre  un  termine  alla 
guerra  che  separava  il  Divano  dalla  Russia  ; ho  detto 
che  il  generale  Andreossi  aveva  del  tutto  fallito  la  sua 
negoziazione;  la  Francia  aveva  perduto  ogni  credito 
presso  il  Sultano  ; troppo  spesso  erasi  fatta  gioco 
della  fede  promessa!  Tutto  a Costantinopoli  fu  rego- 
lato fra  la  Russia  e l’ Inghilterra  con  maravigliosa 
attività.  La  Francia  non  ispirava  più  alcuna  fiducia  . 
Napoleone  aveva  troppo  tergiversato  col  Divano  ; 
r antica  politica  dei  Borboni , tanto  fedele  alle  al- 
leanze, era  stata  abbandonata  fino  dal  1789  ; il  ge- 
nerale Andreossi  ignorò  fino  che  un  armistizio  aveva 
segretamente  ravvicinato  la  Russia  e la  Porta  per  la 
mediazione  dell’  Inghilterra,  e non  conobbe  che  molto 


0 S.°  Il  presente  trattalo  verri  ratificato  dalle  due  parli  contraenti, 
e le  ratiflebe  cambiate  fra  sei  settimane,  o più  presto  se  sari  possibile. 

« Fatto  a Orebro,  il  6 (18)  luglio  1812  ». 

Firmato,  Scchtelen, 

Piolo  babone  de  Eztebhìsi, 
Edoabdo  Trobnto!«. 

« Dopo  avere  sufficientemente  esaminato  gli  articoli  del  presente 
trattato  di  pace,  lo  abbiamo  approvato,  e lo  confermiamo  ora  e rati- 
flcblamo  nel  modo  il  più  solenne  colle  presenti,  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, promettendo,  per  noi  e pei  nostri  successori,  di  osservare  ed 
eseguire  inviolabilmente  lutto  ciò  che  è stato  espresso  e ripetuto  nel 
detto  trattato  di  pace.  In  fede  di  che  abbiamo  firmato  di  nostro  proprio 
pugno  questa  ratifica  imperiale  .evi  abbiamo  apposto  il  sigillo  del 
nostro  Impero. 

a Fatto  a Kamenroi-Ostrow,  il  1.”  agosto  1812  , e I'  anno  dodice- 
simo del  nostro  regno  ».  Alessanbo. 

Conte  di  Romanzoef 
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imperfetlamenle  ie  negoziazioni  che  dovevano  con- 
durre ad  un  trattalo  definitivo. 

Questo  trattato  fu  deliberalo  e concluso  appunto 
quando  Napoleone  preparava  a Dresda  i suoi  piani; 
la  data  è posteriore  di  due  mesi  ; ma  tutto  era  fi- 
nito prima  della  firma  officiale  e del  cambio  delie 
ratifiche.  Ai  buoni  offici  dell’  Inghilterra  dovè  attri- 
buirsi questa  pace  ; il  principio  conquistatore  , rap- 
presentato da  Napoleone , era  temuto  in  Europa  , 
ed  ecco  perchè  la  Russia  e l’ Inghilterra  si  ravvici- 
narono tanto  intimamente.  Ogni  volta  che  uno  Stato 
esce  dalle  forme  generali  delle  società  che  lo  cir- 
condano , condannasi  necessariamente  o a conqui- 
stare o a divenir  nullo:  è cosa  invero  da  osservarsi 
nella  storia  che  la  Russia  e l’ Inghilterra  quasi 
.sempre  vanno  d’ accordo  sulle  questioni  d’  Oriente  ; 
e perchè  ciò  ? perchè  hanno  un  bisogno  comune  di 
essere  arbitro  per  regolare  le  conquiste  che  1’  av- 
venire loro  riserba  ; e in  questa  negoziazione  lo  ri- 
peto , la  Francia  sollevatrice  e la  Francia  conqui- 
statrice doveva  essere  ugualmente  respinta.  Prima 
d’ essere  ammessi  a trattare , bisogna  ammettere  le 
condizioni  vitali  degli  altri  governi  ; la  diplomazia 
non  si  fa  con  chiacchiere  e propagande;  se  siete 
un  fuoco  divoratore , verrete  respinti  come  l’ in- 
cendio. Fu  un  gran  vantaggio  militare  per  la  Russia 
la  conclusione  d’  un  trattato  colla  Porta  ' ; rendeva 


'Debbo  fare  la  stessa  osservazione  sulla  data  di  questo  trattalo, 
ebe  è Grillato  quarantacinque  giorni  dopo  la  rottura  con  Napoleone , 
ma  veramente  è anteriore. 

Trattato  fra  la  Rustia  e la  Turchia, 
a 1.°  Vi  sarà  pace  ed  amicixia  fra  le  due  potenze,  e le  due  parti 
contraenti  faranno  luUi  i loro  sforzi  per  evitare  tutto  ciò  che  potesse 
dar  motivo  ad  ostilità  fra  i loro  sudditi. 
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(|iH‘sl(i  S(MKH)  uomini  di  Imono  Iriippf»  . 

elio  .poliolilMMo  piomitarc  sul  fianco  di  \a|H)leono 
tiH  liH  nio/zo  della  ^lUMra. 


« 2."  Sarà  acconiala  un'  amnislia  generale  cd  intera  ai  sudditi 
dille  due  parti  contraenti,  che  hanno  proso  parte  alle  operatiuni  della 
(guerra  contro  l’ interesse  dei  toro  respcttivi  sovrani. 

a 3.°  Tutti  i trattati  precedenti  saranno  eseguiti  ad  eccerione  degli 
articoli  che  verranno  combinati  dal  presente  trattato. 

a 4.”  Dal  primo  articolo  dei  preliminari  resta  convenuto  che  il 
Prulh  dal  suo  ingres.so  nella  Moldavia  finché  non  va  a gettarsi  nel 
Danubio,  e la  riva  sinistra  del  Danubio  da  questo  pun'o  fino  al  Kild. 
e di  là  al  mare,  formerà  i limiti  dei  due  imperi,  l'imboccatura  d' 
questo  fiume  essendo  comune  ai  due  Stati.  Le  isolette  che  prima  della 
guerra  erano  disabitate  e che  son  presso  alla  riva  sinistra  del  Danubio, 
seguiteranno  ad  essere  disabitate,  e nessuna  fortificazione  verià  inal- 
zata sulle  dette  isole. 

a Ddr altra  parte  la  Porla  Ottomanna  ahiiandona  alla  Russia  lutte 
le  provincie  , fortezze,  città  ec.  situate  sulla  riva  sinistra  del  Prulh, 
ed  il  mezzo  di  questo  fiume  sarà  il  limite  fra’ due  imperi.  I vascelli 
mercantili  delle  due  nazioni  potranno  navigare  sul  Danubio  in  tutto 
il  suo  corso;  ma  i vascelli  da  guerra  russi  non  potranno  navigare  al 
di  là  del  Pruth. 

a 5.°  S.  M.  I.  di  tutte  le  Russie  restituisce  alla  Porta  Ottomanna 
il  territorio  della  Moldavia  sulla  riva  destra  del  Prulh,  come  pure  la 
grande  e piccola  Vallacchia.  Gli  ahilanti  di  quesic  provincie  saranno 
esenti  da  ogni  specie  di  contribuzione  per  due  anni,  e queste  saranno 
fissale  in  proporzione  ileiralluale  territorio  della  Moldavia. 

« 6.®  I confini  dalla  parte  dcU'Asia  restano  i medesimi  che  erano 
innanzi  la  guerra. 

« 7."  Gli  abitanti  m.aoincttani  delle  provincie  cedute  alla  Russia, 
e i naturali  delle  altre  parti,  i quali,  in  conseguenza  della  guerra  son» 
ora  in  Russia,  potranno  ritornare  nello  spazio  di  diciatto  mesi  in  Turchia 
colle  loro  proprietà.  I cristiani  delle  provincie  cedute  alla  Turchia 
potranno  ritornare  in  Russia  nel  medesimo  spazio  di  tempo  senza 
molestia. 

« 8.°  La  Porta  Ottomanna  accorda  un  perdono  generale  ed  una 
amnistia  ai  Scrviani,  i quali  non  saranno  sotto  alcun  pretesto  e in 
alcuna  maniera  molestati  per  le  loro  azioni.  I,e  fortezze  nuovamente 
costruite  in  questa  provincia  verranno  demolite  come  inutili,  e la  su- 
blime Porta  porrà  prcsidj  nelle  antiche  piazze  fortificale.  Ma  affinchè 
questi  presidi  non  possano  infrangere  in  alcun  modo  i diritti  del  popolo 
serviano  , la  sublime  Porta  accorda  alla  nazione  serviana  gli  stessi 
vantaggi  che  ai  suoi  sudditi  delle  isole  del  l'Arcipelago  e degli  c'dtri  di- 
stretti, e per  far  dividere  alla  nazione  serviana  gli  effetti  della  sua 
magnanimità,  le  lascia  l'amministrazione  interna  dei  suoi  affari,  fissando 
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Lo  nejjoziazioni  colla  Svezia  pure  venivano  spinle 
con  grande  attività;  la  Russia  aveva  gravissimo  in- 
teresse d’assicurarsi  immediatamente  quest’allean- 
za ; I-  primi  alti  diplomatici  le  avevano  rivelalo  un 
fallo  per  lei  immenso  , cioè  , che  ogni  speranza  di 
riconciliazione  fra  Rernadolte  e Napoleone  era  per- 
duta. La  diplomazia  francese  aveva  parlalo  un  lin- 
guaggio altero,  offensivo  ad  una  nazione  fiera  e pro- 
de; Bernadotle  aveva  risposto  sullo  stesso  tuono.  Da 
questo  punto  fu  chiara  la  possibilità  della  conchiii- 
sione  d’  un  trattato  fra  I’  Inghilterra  , la  Russia  e 
la  Svezia  contro  Napoleone  ; le  dffìcoltà  sareblien) 
solo  relative  ai  sussidi  ed  alle  questioni  di  territorio,  le 
quali  presentavano  qualche  soggetto  di  dubbio  riguar- 
do alla  Svezia:  la  Rii.ssia  aveva  di  fresco  conquistalo 
la  Finlandia,  e questa  possessione  d’  un  l)el  territorio 
doveva  essere  soggetto  o d’  una  restituzione  o d’ un 
compenso , se  volevasi  guadagnare  Rernadolte  ; la 


ila  sé  stessa  le  contribuzioni  da  pagare,  le  quali  saranno  regolale, 
come  pure  tulli  gli  allei  affari,  di  concerto  colla  nazione. 

a 9°  Tutti  i prigionieri  di  guerra,  di  qualunque  sesso  siano,  ver- 
ranno restituiti  dalle  due  parti  senza  eccezione. 

n t0.°  Tulle  le  domande  e affari  dei  sudditi  delle  due  parti  ron- 
traeiiti,  che  sono  stati  sospesi  iii  conseguenza  della  guerra,  verranno,  dopo 
firmala  la  pace,  esaminati  nuovamenle  e giudicali  conforme  alle  leggi. 

« 11.'’  Le  truppe  sgombreranno  le  provincie,  fortezze  e città  resti- 
tuite nello  spazio  di  tre  mesi  a coniare  dal  giorno  dell'approvazione 
del  presente  trattato,  e fino  a quest'epoca  verranno  provvedute  delle 
rose  necessarie  come  per  lo  avanti. 

a 12.”  Le  due  parti  contraenti  si  obbligano  ad  eseguire  i trattati 
di  commercio  esistenti. 

a 13."  Li  Porta  Ottomaiina  si  obbliga  a proporre  la  sua  media- 
zione alla  Persia  per  ristabilire  la  pace  fra  quella  potenza  e la  Russia 
« 14."  Qualunque  atto  ostile  che  potesse  accadere  dopo  la  ratifira- 
lione  del  presente  trattato,  verrà  considerato  come  non  avvenuto  ». 

(Seguono  due  arliroli  di  protoeollo). 
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Svezia  non  poteva  concludere  nn  (raltato  colla  Rus- 
sia senza  esseri'  compensala  ; il  gabinello  di  Pie- 
troburgo le  suggerì  d’  impossessarsi  della  Norvegia , 
che  le  conveniva  a capello  ; questa  apparteneva  alla 
Danimarca  , interamente  sottomessa  alla  politica 
della  Francia  ; con  essa  non  vi  era  bisogno  di  ri- 
guardi : il  compenso  fu  accettalo  ; e mentre  Napo- 
leone riOutava  la  restituzione  della  Pomerania  sve- 
dese, la  Russia  si  obbligò  su  due  punti:  l.°  di  dare 
alla  Svezia  una  buona  colonia  ; 2."  di  assicurarle  il 
possesso  della  Norvegia.  A tal  condizione  un  trattato 
d’ alleanza  ofifensivo  e difensivo  venne  conchiuso  ; 
Bernadolte  entrava  negl'  interessi  russi  ; se  Napoleone 
gli  scriveva  parole  implacabili  ed  imprudenti , Ales- 
sandro al  contrario  scriveva  al  principe  reale  di  Sve- 
zia parole  affettuose  ; desiderava  vivamente  un  ab- 
l)occamenlo  anche  prima  della  guerra  in  una  città 
(»mune. 

Quantunque  Bernadotte  si  trovasse  in  situazione 
tanto  buona  coll'Europa,  pure  esitava  a rompersi  colla 
Francia,  e decise  di  scrivere  direttamente  a Buo- 
naparte  per  offrirgli  la  sua  mediazione  stessa  nella 
querela  sorta  fra  lui  e lo  Czar;  Bernadolte  parlava 
a Napoleone  del  nobii  sangue  che  era  per  esser 
versalo  in  una  spedizione  senza  scopo  : « perchè  non 
riconciliarsi  ? la  pace  generale  non  avrebbe  conso- 
lato i popoli  di  tante  guerre  ? » Lungi  dal  ricono- 
scere quel  che  poteva  aver  di  vantaggio  tale  offerta 
di  mediazione , Napoleone  non  vi  scorse  che  1’  au- 
dacia del  vassallo  che  parlava  il  linguaggio  d'  un 
uguale  a lui  Imperatore , e ne  fu  profondamente  of- 
feso: « Che!  Bernadolte  aveva  la  vanità  di  voleri; 
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entrare  mediatore  ! di  trattarlo  da  uguale , di  dar- 
gli avvisi , consigli  politici!  ciò  non  poteva  essere  ». 

L’ Imperatore  rispose  dunque  collo  sdegno  alle 
proposizioni  della  Svezia  ; Bemadotte  aveva  of- 
ferto la  pace  o la  sua  mediazione , e Buonaparte 
gridò  : « Miserabile  ! vuol  consigliarmi  ! darmi  legge! 
osa  propormi  un'  infamia  ! un  uomo  che  deve  tutto 
alia  mia  bontà  ! quale  ingratitudine  ! » Poi  cammi- 
nando a gran  passi,  lasciava  sfuggirsi  per  intervalli 
questi  parole  : « Doveva  aspettarmelo  ; egli  ha  sem- 
pre sagriGcato  tutto  ai  suoi  interessi  ! è quello  stesso 
che  durante  il  suo  corto  ministero  tentò  la  resur- 
rezione degl’  infami  giacobini  ! quando  non  sperava 
che  nel  disordine,  si  oppose  al  18  nebbioso  ! egli 
cospirò  nell’  Ovest  contro  il  ristabilimento  della  giu- 
stizia e della  religione  ! la  sua  invidiosa  e per- 
fida inazione  non  tradì  I’  esercito  francese  ad  Àuer- 
stadt  ? quante  volte  per  riguardo  a Giuseppe  gli  ho 
perdonato  i suoi  intrighi  e dissimulato  i suoi  errori! 
eppure  I’  ho  fatto  generalissimo  , maresciallo  , duca, 
principe,  e finalmente  re  ! ma  che  sono  per  un  in- 
grato tanti  l)enefizi,  ed  il  perdono  di  tante  ingiurie! 
Da  un  secolo  in  qua  se  la  Svezia  , mezzo  divorata 
dalla  Bussia,  esiste  tuttora  indipendente,  è in  grazia 
dell’  appoggio  della  Francia  ; ma  non  importa.  Ha 
bisogno  Bemadotte  del  l>attesimo  dell’antica  aristo- 
crazia ! un  battesimo  di  sangue  e di  sangue  fran- 
cese ! e vedrete  che  per  soddisfare  alla  sua  invidia 
ed  ambizione , egli  tradirà  ad  un  tempo  e la  sua 
antica  e la  sua  nuova  patria  ». 

Ciò  era  piuttosto  follia  che  politica  ; .Napoleo- 
ne allora  si  permetteva  tutto  : e questi  furori  decla- 
matori decisi'ro  affatto  il  principe  reale  di  Svezia 
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a liriuare  iniiiH^dialaiiieiile  il  trattato  d'  alleanza 
inlima  t*  difensiva  coll'  init)eraloro  Alessandro  . che 
gli  propose  di  ralilioar  tutto  in  breve  in  mi  abboc- 
camento politico  (.•  militare  ; lo  Czar  aveva  piacere 
(li  cotisnllare  Hernadotte  snilo  stalo  degli  animi  in 
Francia  , snila  composizione  dell’  esercito  di  Napo- 
leone e (jnindi  sopra  nn  piano  di  resistenza.  V ab- 
Ixxxamento  fìssalo  nella  città  d'  Aho  , fu  rimesso  al 
mese  di  giugno  ; frattanto  Ifernadolte  riceveva  i 
sussidi  del  gabinetto  britanno  , che  lo  ponevano  fra 
i collegati  : Inghilterra  , Svezia  e Ftnssia  , interven- 
nero simultaneamente  nella  causa  comune  ; se  dap- 
prima vi  fu  qualche  opposizione  ndalivamenle  alla 
Norvegia,  l' Inghilterra  era  allora  troppo  divisa  dalla 
Danimarca  |ier  far  lunghe  diflìcollà  sull'  acc.'eltazione 
, (li  tal  clausola  ; i Danesi  non  erano  che  vassalli 
dell’  impf?ro  di  Na|X)l(X)ne  ; facevasi  loro  pagare 
questa  fedeltà  colla  perdila  della  Norvegia  ; una 
clausola  segreta  ardeva  la  (ìnadahipa  come  nuovo 
compenso  alla  Svezia,  lutti  questi  trattati  non  furono 
pubblicali  che  posteriormente 


1 Trottato  di  pace  tra  /a  Svezia  e l' Inghitlcrra. 

« In  nome  <lella  sanlissim.i  c indivisibile  Trinila. 

« S.  M.  il  re  di  Svelia  e S M.  il  re  del  regno  unilu  della  Gran- 
Brettagna  c d' Irlanda,  ug  lalniente  animati  dal  desiderio  di  ristabilire 
le  antiche  relazioni  d' amicizia  ed  intelligcnz.i  fra  le  due  nazioni,  hanno 
nominalo  a quest' elTetIo,  ec. 

n l.°  Vi  sarà  Ira  il  re  di  Svezia  c il  re  del  regno  unito  della  Gran- 
Brettagna  e d' Irlanda , loro  eredi  e successori,  e fra  i loro  sudditi, 
regni  e stali  respcttivi.  una  pace  vera,  ferma  ed  inviolabile,  ed  una 
perfetta  unione  ed  amicizia;  di  maniera  che  da  tal  momento  ogni 
soggetto  di  mala  intelligenza  che  poss.i  essere  esistilo  fra  loro  è con- 
sideralo come  interamente  cessato  ni  anniill.ilo. 

« 2.”  Le  relazioni  d’ amicizia  e di  commercio  fra  i due  paesi  ver- 
ranno ristaliilite  sul  medesimo  pieile  in  cui  esislevano  il  primo  gen- 
naio I7UI;  c lutti  i trattali  c convenzioni  sussistenti  fra  i due  Stali  a 
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Un’  alleanza  produsse  più  vìva  impressione  sugli 
animi  ; Alessandro  riconobbe  le  Cortes  spagnole  ; 
dovè  comparire  strano  che  ad  una  distanza  tanto 
grande , dall’  estremità  delle  Colonne  d’ Ercole  a 
Pietroburgo , due  governi  potessero  in  tal  modo 
intendersi , riguardo  al  sistema  politico , che  poteva 
esservi  di  comune  fra  il  potere  assoluto  dello  Czar 
e le  Cortes , nate  dalla  sovranità  del  popolo , che 
Armarono  la  costituzione  del  1812?  Due  motivi  de- 
terminarono la  Russia  a concluder  questo  trattato  ; il 
principale  fu  la  necessità  di  moltiplicare  per  quanto 
era  possibile  gli  avversari  di  Napoleone  ; essendosi 
in  guerra , tutto  ciò  che  poteva  offendere  il  ne- 
mico doveva  esser  favorito  ; dappertutto  citavansi 
come  un  bell’  esempio  le  guerriglie  spagnole , la  re- 
sistenza delle  città , la  perseveranza  del  loro  pa- 
triottismo , modello  di  ogni  atto  nobile  e potente  ; 
la  Spagna  era  una  terra  gloriosa  di  cui  s’ invoca- 
vano gii  sforzi  e la  memoria  ; non  si  parlava  di  essa 
che  con  un  religioso  sentimento  ; dicevasi  dapper- 
tutto : « Ecco  un  popolo  degno  ed  altero  ; insegna 
a noi  come  si  fa  a scuotere  il  giogo  dei  Francesi!  » 


quell’epoca  sono  considerati  come  rinnovati  e confermati,  e sono  in- 
fatti rinnovati  e cofermati  dal  presente  trattato. 

« 3.°  Se  in  conseguenza  del  presente  pacificamento  e del  ristabili- 
mento della  buona  intelligenia  fra  i due  paesi,  qualche  potenza  fa  la 
guerra  alla  Svezia , S.  M.  il  re  del  regno  unito  della  Gran-Brettagna 
e d’ Irlanda  si  obbliga  a prender  delle  misure  di  concerto  col  re  di 
Svezia  per  la  sicuzza  e indipendenza  dei  suoi  Stati. 

4.°  Il  presente  trattato  verrà  ratificato  dalle  due  parti  contraenti , 
e le  ratifiche  cambiate  dietro  sei  settimane  o più  presto  se  si  può. 

« Fatto  a Orebro,  il  18  luglio  1812  ». 

Firmato,  Barone  d'Engerstieh. 

Barone  di  WErrERSTEOT. 

Eduardo  Tbornton. 

CAFEnouR  Voi.  IX.  27 
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Riconoscere  una  tale  nazione,  era  accennare  un  mo- 
dello ed  ina>raggiare  il  patriottismo  dell' Alemagna. 

Anche  una  molla  d’ interesse  politico  decise  la 
Russia  a ravvicinarsi  alla  Spagna  : lino  dai  XVIII  se- 
colo olla  crasi  molto  occupata  degl’  interessi  me- 
ridionali , sforzandosi  di  procurarsi  un'  importanza 
in  Francia  , nella  Penisola , pel  suo  commercio  e 
per  la  sua  diplomazia  ; ella  afferrò  premurosamente 
r occasione  d' un  trattato  colle  Cortes.  Un  con- 
sole da  più  anni  risiedeva  a Pietroburgo.  Zea  Ber- 
mudez  , accorto  , distinto  ; allora  giovine  , di  ca- 
rattere moderato , ^li  poteva  procurare  un  buon 
resultato  ad  una  negoziazione  diplomatica.  Dunque 
per  mezzo  di  Zea  fu  maneggiato  il  trattato  della 
Russia  cogl’  insorti  spagnoli  ; non  stipulavasi  che  il 
puro  e semplice  riconoscimento  delle  Cortes,  che  agi- 
vano in  nomo  di  Ferdinando  VII , presso  a poco  in 
quei  medesimi  termini  nei  quali  era  stata  compilata 
la  convenzione  firmata  dall'  Inghilterra  colla  reg- 
genza di  Siviglia  , fin  dal  principio  della  solleva- 
zione spagnola.  Questo  trattato  , per  quanto  potesse 
esser  ristretto , non  per  questo  conteneva  meno  uno 
dei  più  significanti  resultati  , a prova  della  defini- 
tiva rottura  con  Napoleone  : a Tilsitt  e ad  Erfurth  , 
l’ imperatore  Alessandro  aveva  riconosciuto  formal- 
mente Giuseppe  Ruonaparte  come  re  di  Spagna  ; 
ora  tutto  era  cambiato;  il  trattato  colle  Cortes  sup- 
poneva un’  alleanza  con  Ferdinando  VII,  prigioniero 
a Valengay.  Dappoiché  quest’  atto  è firmato  non  v’è 
più  mezzo  d'  accomodamento  colla  Francia  : le  basi 
son  troppo  opposte  ; non  si  tratta  più  di  Giuseppe 
Ruonaparte  , ma  di  Ferdinando  VII . re  di  Spagna. 
Alessandro  ritorna  nel  sistema  inglese  e dichiarasi 
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contro  quei  re  intrusi , dalla  politica  di  i\a()oleun(t 
seminati  sul  continente 

Quindi,  come  si  vede,  la  Russia  in  faccia  a quelle 
moltitudini  di  soldati  che  la  minacciano  , non  è in 
una  cattiva  posizione  ; se  viene  attaccata  sul  suo 
territorio , ella  potrà  disporre  di  tutte  le  sue  forze  : 
dopo  il  trattato  concluso  colla  Porta  , nulla  lia  più 
da  temere  in  Oriente , è pienamente  in  pace  colla 
Persia  ; V armistizio  concluso  sul  Danubio  , la  con- 
venzione , die  n’  ò conseguenza  , le  danno  anzi  fa- 
coltà di  disporre  di  tutti  i suoi  eserciti  del  Mez- 
zogiorno ; il  suo  trattalo  colla  Svezia  , le  assicura  , 
oltre  r aiuto  d'  un  valoroso  popolo , la  sicurezza 
delle  sue  frontiere  per  la  Finlandia  ; così  ella  può 
cingere  f ala  sinistra  e V ala  destra  di  Napoleone. 


< Alleanta  fra  la  Spagna  e la  Rustia. 

« S.  M.  Cattolica,  don  Ferdinando  VII  ec.  e S-  M.  I.  l' Imperatore 
di  tutte  le  Russie  ec. 

« Art.  1.°  Non  vi  sarà  solamente  amicizia,  ma  inoltre  un’alleanza 
ed  un’  unione  sincera  fra  S.  H.  C il  re  di  Spagna  e delle  Indie  e S.  H. 
r Imperatore  di  tutte  le  Russie , loro  eredi  e successori  e loro  monarchie. 

a 2.”  Le  due  alte  parti  contraenti,  in  conseguenza  di  questa  riso- 
luzione , s’ intenderanno  insieme  senza  alcun  indugio  sulle  condizioni 
di  quest’alleanza  , che  abbraccerà  tutto  ciò  che  può  aver  r,ipporto  coi 
loro  interessi  respettìvi  e colla  ferma  risoluzione  di  continuare  la  guerra 
con  vigore  contro  l’ Imperatore  dei  Francesi , loro  nemico  comune , e 
si  obbligheranno  fino  da  questo  ponto  a concorrere  sinceramente  in  tutto 
ciò  che  potrà  essere  vantaggioso  all’ una  o all’altra  parte. 

« 3.”  S.  M.  r Imperatore  di  tulle  le  Russie  riconoscerà  come  legit- 
time le  Cortes  generali  e straordinarie,  presentemente  riunite  a Cadice, 
come  pure  la  costituzione  che  esse  hanno  decretata  e ratificata.  . 

« 4.°  I.e  relazioni  commerciali  verranno  ristabilite  fino  da  questo 
momento,  e reciprocamente,  sul  piede  il  più  favorevole. 

n 5.°  Il  presente  trattato  verrà  ratificato  c le  ratifiche  verranno 
cambiate  nello  spazio  di  3 mesi,  a contare  dal  giorno  della  firma,  o 
più  presto  se  si  può. 

« Fatto  a Weliki-lxiuki . 8 (20)  luglio  1812  ». 

Virmntn,  FRas(:F.srn  ne  Zk»  BERMi  Dr/. 

Coste  Niccoiò  de  Romaszuff. 
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Finalmente  la  convenzione  colle  Cortes  è un  atto 
politico  d’ una  grande  accortezza , poiché  procura 
ad  Alessandro  le  simpatie  dell’  Europa  liberale  ; le 
società  segrete  d’  Alemagna  hanno  sentito  con  una 
indicibile  soddisfazione  che  lo  Czar  ponevasi  alla  testa 
dei  patriotti  e dei  resistenti  all’ oppressione,  sperano  di 
potere  ottenere  anch’  esse  in  seguito  un  trattato  ; per 
questo  non  hanno  bisogno  che  di  ordinarsi,  il  re  di 
Prussia  non  era  moralmente  prigioniero?  i lacci  che 
lo  tenevano  attaccato  alle  ruote  del  carro  di  Napo- 
leone non  sono  pesanti  quanto  le  braccia  delle  guar- 
die che  circondano  a Valen^ay^ Ferdinando  VII? 

A Pietroburgo  tutta  la  diplomazia  è in  movimento; 
siccome  si  sa  essere  inevitabile  la  guerra  ed  Immi- 
nente , si  consulta  ognuno  sui  piani  di  campagna  , 
si  meditano  tutti  : ne  vengono  d’ Inghilterra  , dal 
vecchio  Dumouriez  , che  consiglia  la  resistenza  e le 
guerriglie  russe  ; ne  vengono  da  Rernadotle  e dallo 
stesso  Moreau.  Dumouriez  è interamente  d’  accordo 
con  Moreau  sulla  guerra  che  è d’uopo  opporre  a Buo- 
naparte , ei  1’  ha  consigliata  a Lord  Wellington  in 
Spagna  : a Bisogna  resistere  lungamente , lasciar 
passare  le  prime  furie  di  Buonaparte;  persistere  è la 
parola  dell’  enimma  ; la  Russia  è un  paese  che  non 
differisce  considerabilmente  dalla  Spagna,  nè  la  Spa- 
gna dall’  Egitto , e devesi  osservare  che  in  questi 
paesi  Napoleone  ha  provato  dei  rovesci  : perchè 
ciò  ? perchè  1’  esercito  è stato  esposto  a delle  pri- 
vazioni , ed  il  nemico  ha  mostrato  costanza.  Re- 
sistere , ripete  Dumouriez , è la  chiave  di  tutto  II 
sistema  ; bisogna  lasciare  che  si  avanzi  1’  esercito 
invasore,  molestarlo  coi  Cosacchi,  come  avevano  fatto 
gli  arabi  del  deserto  e le  guerriglie  di  Spagna  ; poche 
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grandi  batlaglie  , e molli  piccoli  combattimenti  : 
quando  sarà  forza  accettare  una  battaglia  generale , 
scegliere  una  posizione  talmente  sicura , talmente 
formidabile  che  qualunque  attacco  debba  esser  re- 
spinto con  perdila,  e non  debba  abbandonarsi  il  ter- 
reno, se  non  coperto  dagli  avanzi  degl’  invasori  ». 

Questo  piano  che  rivela  le  cause  profonde  dei 
rovesci  sofferti  in  Russia , è forse  anche  maggior- 
mente spiegato  in  una  memoria  del  duca  di  Sierra- 
Capriola  ',  distinto  diplomatico  , senza  destino  dac- 
ché erano  caduti  i Borboni  di  Napoli.  È questo  un 
piano  alla  maniera  di  Pozzo  di  Borgo,  una  di  quelle 
memorie  segrete  che  illuminavano  le  corti  del  con- 
tinente sui  mezzi  di  resistere  a Napoleone.  « Bisogna 
specialmente , diceva  il  vecchio  diplomatico , non 
abbandonare  la  sorte  dell’  impero  russo  al  rischio 
d’  una  battaglia  ; bisogna  opporre  la  pazienza  alla 
foga  , evitare  gli  sbagli  commessi  ad  Auslerlilz  e a 
Friedland  ; fare  una  guerra  di  posizione  con  corpi 
numerosi  ben  provvisti  d’  artiglieria  , assicurarsi  di 
posto  in  posto  la  ritirata  , operazione  nella  quale 
numerose  truppe  ben  serrate  possono  essere  respinte , 
ma  non  mai  poste  in  rotta  ; inondare  il  paese  di  Co- 
sacchi per  essere  in  giorno  di  tutto , per  insultare 
i fianchi  del  nemico,  per  portargli  via  i suoi  distac- 
camenti e convogli , per  costringerlo  a concentrarsi 
sopra  un  terreno  rovinato  ; non  dividersi  mai  di- 
nanzi ad  un  avversario  prode  , attivo  , intrapren- 
dente ; formare  eserciti  di  riserva  , propri  o a se- 
condare r esercito  principale  , o a tagliare  la  linea 
delle  operazioni  militari  nemiche  ; far  in  tal  modo 


* Memoria  comunicata. 
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consumare  al  nemico  i quattro  o cinque  mesi  dell’esta- 
te , e aspettare  , per  operare  contro  di  lui , quelli 
d’ inverno,  nei  quali  la  lunghezza  delle  notti  facilita 
le  operazioni  delle  truppe  leggiere  e rende  la  cam- 
pagna penosa  per  soldati  avvezzi  a climi  temperati. 
Relazioni  amichevoli  colla  Svezia  , malcontenta  della 
Francia  , e , come  accessori , qualche  diversione  ma- 
rittima in  Italia  , in  Olanda  , nell’  Annover.  Ecco  i 
mezzi  che  dovete  porre  in  opera  », 

Con  questo  piano  il  duca  di  Sierra^Capriola  di- 
scuteva le  operazioni  militari  per  trarre  passo  passo 
il  nemico  nei  luoghi  ove  la  sua  perdita  diverrebbe 
inevitabile.  Calcolava  il  numero  delle  truppe  neces- 
sarie all’  esecuzione  di  questo  piano  di  guerra , pren- 
dendo per  base  non  quelle  che  credevasi  avere  , ma 
quelle  che  realmente  avevansi.  Un  supplemento  a 
questa  memoria  raccomandava  ugualmente  di  non 
porre  a rischio  per  uno  slancio  di  falsa  gloria  , lo 
scopo  essenziale  della  guerra  , che  non  bisognava 
mai  perder  di  vista.  In  politica  e in  strategia  è qual- 
che cosa  conoscere  il  debole  del  nemico  ; T Europa 
cominciava  a ben  conoscere  le  parti  deboli  dei  siste- 
ma di  Buonaparte  ; sapeva  le  cause  che  lo  avrebl)ero 
fatto  vivere  e quelle  che  lo  avrebbero  fatto  morire. 

TutU)  risuonava  dei  preparativi  militari  da  un 
punto  all’  altro  dell'  impero  moscovita  ; Alessandro 
divise  i suoi  numerosi  soldati  in  due  grandi  eser- 
citi che  presero  il  nome  di  primo  e secondo  eser- 
cito d’ Occidente , come  per  richiamare  le  epoche 
romane  e di  Bisanzio  il  primo  fu  afOdato  a Bar- 

' Generali  romindan/i  V etereUn  rutto. 

Il  generai  conte  Barclay  de  Tolly,  comandante  il  primo  esercito 
d’ Occidente. 
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clay  de  Tolly,  che  godeva  lulto  la  flducia  dello  Czar  ; 
il  secondo  a Bagralion  la  di  cui  lama  era  grande, 
anche  fra  i soldati  francesi.  Bennigsen  , invecchiato 

1. ®  corpo  composto  di  tre  divisioni  d’infanteria  ed  una  di  cavalleria 
leggiera,  comandato  dal  luogotenente  generale  conte  di  Wittgenstein. 

2. “  corpo  composto  di  due  divisioni  d'infanteria,  il  luogotenente 
generale  fogawout. 

3. ®  corpo  composto  di  due  divisioni  d'infanteria,  il  luogotenente 
generale  TutchkolT. 

4. ®  corpo  composto  di  due  divisioni  d’infanteria,  il  luogotenente 
generale  conte  Scbouwaloff. 

5. ®  corpo  (guardia  imperiale)  composto  di  tre  divisioni  d’infanteria 
e d’ un  corpo  di  cavalleria,  il  granduca  Costantino. 

6. ®  corpo  composto  di  due  divisioni  d’ infanteria,  luogotenente 
generale  DoctorofT. 

1. ®  corpo  di  cavalleria  ( corazzieri  ) il  luogotenente  generale 
Ouwaroff. 

2. ®  corpo  di  cavalleria  (dragoni)  il  generale  maggiore,  barone  KorfT. 

3. ®  corpo  di  cavalleria  (cavalleria  leggiera)  il  generai  maggiore 
conte  Pablen. 

Truppe  irregolari  (Cosacchi  e Baskiri). 

Il  generai  principe  Bagratiun , comandante  il  secondo  esercito 
d’Oceidente. 

7. °  corpo  d’infanteria  composto  di  due  divisioni,  il  luogotenente 
generale  Raiewski. 

8. ®  corpo  d’infanteria  conposto  di  due  divisioni,  il  luogotenente 
generale  Barisdin. 

Una  divisione  di  granatieri  riuniti , il  luogotenente  generale  conte 
Woronzoff. 

4 ® corpo  di  cavalleria  ( corazzieri  ) il  generai  maggiore  barone 
Knorring. 

5. ®  corpo  di  cavalleria  (dragoni)  il  generai  maggiore  Siewers. 

6. ®  corpo  di  cavalleria  ( cavallerìa  leggiera  ) il  generai  maggiore 
WassiltchikolT. 

Truppe  irregolari  (questo  corpo  era  composto  d’  una  brigata  di 
cacciatori  a piedi,  d’una  di  cavalleria  leggiera,  e di  11,600  Cosacchi, 
Tartari,  Baskiri)  il  generai  di  cavalleria  conte  Platoff. 

Il  generai  di  cavalleria  TormasolT,  comandante  l’ esercito  di  riserva. 

9. ®  corpo  composto  di  due  divisioni  d’ infanteria  ed  una  di  caval- 
leria leggiera,  il  luogotenente  generale  MarkolT. 

Una  divisione  d’infanteria  ed  una  grossa  di  cavalleria  sotto  il 
luogotenente  generale  Kamenskoi. 

Una  divisione  d’infanteria  ed  una  grossa  di  cavalleria  sotto  il  generai 
maggiore  I.amberl. 

Truppe  irregolari  (Cosacchi  c Baskiri). 
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ed  invalido  , rimaneva  in  riserva , e KutusofT , mo- 
menlaneamenle  lasciato,  in  disparte,  ben  presto  do- 
veva ricomparire  col  comando  generale.  Questo 
primo  ordinamento  dell’  esercito  russo  era  tutta  opera 
di  Alessandro  ; ben  presto  fu  modiGcato  dalle  circo- 
stanze. Nessun  timore  occupava  gli  animi  ; aveva- 
no i Russi  un  tal  sentimento  nazionale  da  colpire 
coloro  che  amavano  esaminare  dall’  alto  le  cause 
di  vittoria  e di  disfatta  : era  una  sicurezza  senza 
iattanza  , una  fermezza  senza  garriti  ; non  si  di- 
cevano rodomontate , non  si  facevano  folli  dimo- 
strazioni ; marciavasi  come  per  adempire  ad  un 
dovere  di  patriottismo  e d’  onore  ; tutti  imponevansi 
sagrifizi.  Avevano  anche  un  presentimento  che  la 
buona  causa  sarebbe  vittoriosa  : « No , la  santa 
Russia,  non  perirebbe , le  antiche  croci  greche  non 
verrebbero  infrante , gli  stranieri  non  macchiereb- 
l«ro  il  vecchio  ed  eroico  suolo  ; Iddio , per  impe- 
dirlo , armerebbe  le  braccia  di  tutti , solleverebbe 
vortici  di  neve,  e,  in  quelle  smisurate  steppe , l’ an- 
giolo protettore  dell’  antica  Moscovia  getterebbe  il 
suo  mantello  di  ghiaccio  su  quei  guerrieri  d’ Oc- 
cidente ». 
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I.A  POI.OMA,  — PRIMO  PKRIOUO  DEI.LA  CAMPAGNA 
DI  RUSSIA  FINO  A WITEPSK. 


Ilice  politiche  di  Napoleone  sulla  Polonia.  — Invio  di  de  Pradt.  — 
Bignon.  — Maret.  — Ordinamento  del  grandiic.ato  di  Varsavia.  — 
Spirito  dei  Polacchi.  — La  nobdià.  — Il  clero.  — La  cittadinanza. 
— Il  popolo.  — Alessandro  a Wilna.  — Girolamo  e gli  Alemanni 
a Varsavia.  — La  dieta.  — I generali  francesi  Vandamme  e Du- 
laillis.  — Passaggio  del  Niemen.  — Aspetto  del  paese.  — Ritirata 
dei  Russi. — Napoleone  a Wilna.  — Ordinamento  provvisorio  della 
Lituania.  — Tentativo  per  far  risorgere  la  Polonia.  — Sistema 
militare  dei  Russi.  — Seguito  di  comhattimenti.  — Strategia  lino  a 
Witepst. 


( Dal  (ìilu/no  al  Luglio  1812). 


1 piani  di  campagna  di  Napoleone  non  riposa- 
vano mai  esclusivamente  sopra  i principj  militari  ; 
aveva  I’  arte  di  unire  alle  combinazioni  strategiche 
aitivi  intrighi  dei  gabinetti  e,  se  era  d'  uopo,  solleva- 
zioni di  popolo , in  modo  da  sfiduciare  le  forze  che 
un  governo  nemico  potesse  opporre  all’  invasione  dei 
suoi  eserciti.  Erasi  veduto  seguire  questa  tattica  nelle 
sue  campagne  d’ Italia , di  Prussia  e d’  Austria  , ed 
all’  epoca  della  guerra  del  1809  aveva  provocato 
la  sollevazione  degli  Ungheresi  contro  la  casa  d’  Au- 
stria ; venivano  sparsi  proclami  da  agenti  segreti , 
rompravansi  i ministri,  si  separavano  i partiti,  e nes- 
suno |K)teva  obliare  il  progetto  che  aveva  per  un 

(^tPKFiurK  Voi.  I\.  28 
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momenlo  avuto  Napoleone  dì  porre  cioè  il  granduca 
di  Wurzburgo,  arciduca  d’  Austria,  sul  trono  che  oc- 
cupava Francesco  II 

Quando  dunque  l’ Imperatore  meditò  la  sua  cam- 
pagna contro  la  Russia  , cercò  gli  elementi  di 
vittoria  non  solo  nelle  sue  immense  forze , ma 
anche  in  un  tal  piano  di  condotta  pel  quale  potesse 
giungere  a separare  i popoli  dal  governo  russo  ; 
e r esecuzione  di  questo  piano  gli  appariva  tanto 
più  facile  inquantochè  la  Russia  aveva  fatto  prodi- 
giosi acquisti  dal  XVIII  secolo  in  poi  ; quel  vasto 
tutto  formava  un  amalgama  di  provincie  quasi  in- 
teramente composte  dai  popoli  c di  nazioni  diverse, 
unite  da  deboli  legami  ; tutti  eransì  aggiunti  all’  im- 
pero come  le  torbe  delle  alluvioni  ; a parlar  pro- 
priamente , la  razza  slava  non  era  che  il  nocciolo , 
intorno  al  quale  si  aggruppavano  popolazioni  di  ori- 
gine e carattere  diverse  ; Tartari , Greci , Polacchi 
e Gno  Mussulmani  ; compariva  quindi  facile,  con  un 
poco  d’ accortezza  , aiutare  le  sollevazioni  in  tutte 
quelle  provincie , in  modo  da  separarle  da  quel 
fascio  di  popoli  che  obbedivano  ad  Alessandro,  l’ im- 
peratore di  tutte  le  Russie. 

La  Polonia  dapprima  doveva  naturalmente  pre- 
sentarsi al  pensiero  politico  di  Napoleone  ' ; non  già 


' Vedasi  Tomo  Vili,  capitolo  li. 

* Erosi  diretto  ai  Polacchi  uo  proclama  per  eccitarli  a sollevarsi. 

a Polacchi,  voi  siete  sotto  le  bandiere  russe.  Vi  era  permesso  un 
tal  aerviiio  allorché  non  avevate  più  patria;  ma  oggi  tutto  è cambiato. 

« La  Polonia  è risuscitata;  pel  suo  intero  ristabilimento  trattasi  ora 
di  combattere;  per  obbligare  i Rossi  a riconoscere  diritti,  dei  quali  ci 
ha  spogliali  l’ ingiustisìa  e F usurpazione.  La  confederazione  generale 
della  Polonia  e della  Lituania  richiama  tutti  i polacchi  dal  servigio  della 
Russia.  Generali,  uiticiali,  soldati  Polacchi,  ascoltate  la  voce  della  pa- 
tria ; abbandonate  le  bandiere  dei  vostri  oppressori  ; accorrete  tulli 
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che  il  cuore  secco  o l’ anima  matematica  dell’  Im- 
peratore potesse  molto  commuoversi  considerando 
la  nobile  storia  di  quel  popolo  cavalleresco  ; l’ Im- 
peratore , prima  di  tutto  uomo  positivo , aveva 
veduto  le  cause  della  decadenza  della  Polonia , non 
credeva  nella  sua  resurrezione  ; secondo  esso , e 
forse  in  ciò  aveva  ragione , ogni  nazione  di  sen- 
* timenti  esaltali , di  pensieri  ardenti  non  ha  ele- 
menti di  forza  bastanti  a resistere  ai  suoi  vicini , e 
per  queste  regioni  stesse  è condannata  ad  esser  di- 
visa inevitabilmente  ; una  tal  nazione  turba , ed  in- 
quieta le  altre,  senza  poter  conquistare  e dominare; 
ecco  la  sua  condanna  di  morte. 

Se  r aquila  bianca  di  Polonia  poteva  ancora 
spiegare  il  maestoso  suo  volo  in  un  cielo  puro  e 
bello,  non  aveva  più  i polenti  artigli  dell’  epoca  dei 
Jagellon  e dei  Sobieski.  La  Polonia  era  divisa  in 
quattro  o cinque  parli  : una  frazione  era  composta 
dei  granducato  di  Varsavia  , sotto  il  governo  del 
re  di  Sassonia  formava  un’amministrazione  sepa- 

presso  di  noi.  per  schierarvi  sotto  l’aquila  dei  Jagellon,  de’Casitniri , 
de’Sobieski!  la  patria  ve  lo  chiede,  ve  l’ordinano  ugualmente  l’onore 
e la  religione  ». 

* L'  esercito  del  duca  di  Varsavia  era  composto  di  ; 

Diciassette  reggimenti  d' infanterìa  , dì  2.400  uomini  T uno  42300 
Sedici  reggimenti  di  cavalleria,  di  1.200  uomini  l’uno  . . 19,200 


G)mpimento  dei  reggimenti  della  Vistola 800 

Coscrìtti  per  la  formazione  dei  tre  battaglioni  del  treno  ■ . 1,200 

Pei  cavalleggieri  della  guardia  e l’ottavo  reggimento  dei 

lancieri 1,200 

Quarto  battaglione  del  S.° , 10.*  e 11.*  redìmento  d'infante- 
ria   2,000 

Per  gli  equipaggi  militari 2,300 

Due  reggimenti  d'  artiglieria  a cavallo 14KM) 

Genio  , pontonieri , zappatori , veterani 2,000 

Reclute  mandate  nel  corrente  dell'  estate  .......  S,000 

Divisione  Kosinski , impiegala  in  Volinia 8,000 


ToUle  85,700 
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rata  , colla  sua  capitalo . il  suo  osorcilo  , i suoi  mi- 
nistri, ora  un  annesso  della  Sassonia  , e la  Sassonia 
stessa  non  faceva  parte  della  Confederazione  del 
Reno , sotto  il  polente  protettorato  di  Napoleone  ? 

Le  altre  frazioni  della  Polonia  non  erano  che  avanzi 
caduti  in  mano  alle  grandi  potenze;  la  Prussia  le 
aveva  tolto  Danzica  , Thorn  ed  un  largo  territorio 
fino  a Konisberga;  l’Austria  le  aveva  preso  la  Gal-  * 
lizia  al  di  là  dei  monti  Carpazi  con  I>emberg  per 
capitale.  La  Russia  era  quella , fra  tutte  , che  aveva 
tratto  più  profitto  dalla  divisione;  aveva  la  Volinia, 
la  Lituania , la  Padella  , una  popolazione  di  più 
di  5,000,000  d'anime.  Oreste  riunioni  datavano  da 
epoche  più  o meno  lontane,  e sopra  queste  provincie 
polacche  Napoleone  gettò  primieramente  gli  occhi 
per  procurarsi  ausiliari  nella  sua  lontana  campagna. 

L’ Imperatore  de’  Francesi  faceva  dunque  entrare 
nelle  sue  previsioni  strategiche  la  sollevazione  po- 
lacca : la  Lituania  prenderebbe  le  armi  , i Polacchi 
alla  sua  voce  salirebliero  a cavallo  ; aveva  intorno 
a sè  un  esercito  intero  che  parlava  la  nobile  lingua 
dei  Sobieski  ; Poniatowski  od  un  altro  vassallo  po- 
trebl)e  porsi  sulla  testa  I’  antica  corona  della  Polo- 
nia '.  Questi  elementi  erano  potenti  contro  Ales- 


< Scriveva;^  d’  iiigliillerra  , maggio  tS12  ; 

a Buonaparle  ha  fatto  credere  al  principe  Poniatowskì  che  gli 
farebbe  sposare  la  figlia  dell’elettore  di  Sassonia,  e che  lo  farebbe  re 
di  Polonia.  Buonaparte  non  vi  pensa  nient’alTatlo.  ma  questo  principe 
Poniatowski  calcola  che  se  può  sostenersi  colla  proiezione  di  Buonaparte 
degradandosi  interamente  , vendendogli  il  sangue  e la  liberti  dei  Po- 
lacchi, Buonaparte  lo  fara  qualche  cosa  in  Polonia,  e che  alla  morte 
del  gran  Napoleone,  desiderata  da  questo  principe  Poniatowski  come 
da  tutti  gli  altri  da  Buonaparte  infamati  colla  sua  protezione  , morte 
che  egli  crede  dovere  accadere  presto  o tardi  in  modo  violento,  a lui 
Giuseppe  Poniatowski,  rimarci  una  gran  prepomleranza  in  Polonia.'!! 
Il  principe  Giuseppe  Poniatowski  calcola  molto  male  ; sarebbe  stato 
meglio  non  avvilirsi  al  punto  di  divenire  creatura  di  Buonaparte  ». 
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sancirò,  il  quale  poteva  in  tal  modo  trovarsi  circondato 
da  una  gran  catena  di  sollevazioni  : l’ esercito 
attivo  si  avanzereblx?  sopra  Mosca  e Pietroburgo  , 
mentre  gii  ausiliari  ricostituirebbero  la  nazionalità 
d' un  gran  popolo  ; così  ragionavano  i partigiani 
della  campagna  di  Russia.  Ecco  ora  qual’  era  la 
verità  : le  antiche  provincìe  polacche  erano  com- 
poste di  tre  classi  : nobiltà  , clero , popolo  o con- 
tadini. Iji  nobiltà  professava  sentimenti  generosi 
e liberali , e nel  suo  seno  sarebbesi  potuto  trovare 
il  germe  d’  una  sollevazione  nazionale  ; la  nobiltà 
salirebbe  a cavallo  al  primo  grido  di  patria,  all’aspetto 
dell'  antica  bandiera,  il  clero  pure  era  portato  a tali 
idee  , e la  sua  lotta  collo  scisma  greco  concorreva 
potentemente  ad  esaltare  i suoi  sentimenti  patriot- 
tici. Ma  la  classe  borghese  , i contadini  , i giudei , 
tanto  numerosi , erano  interamente  devoti  ai  Russi  ; 
il  governo  di  Pietroburgo,  protettore  del  commercio, 
aveva  emancipato  molti  servi  , aumentati  gli  ele- 
menti di  prosperità  ; il  popolo  era  più  felice  allora 
che  sotto  r impero  di  quelle  turbolenti  diete  che 
non  recavan  profitto  se  non  a pochi  nobili  attivi , 
ambiziosi.  La  Lituania,  benissimo  ordinata  sotto  l’Im- 
pero russo  , veniva  trattata  con  gran  riguardo  dal 
suo  governo,  le  provincie  appena  si  rammentavano 
della  loro  prima  situazione  ; Alessandro  le  guardava 
con  attenta  cura  , e Napoleone  si  esagerava  il  soc- 
corso che  potrebbe  ottenere  da  quei  governi  dell"  an- 
tica Polonia  , da  lungo  tempo  riuniti  alla  Russia  ed 
inerenti  alla  sua  amministrazione. 

Il  secondo  mezzo  che  crasi  proposto  per  giovare 
alla  sua  campagna,  era  la  sollevazione  dei  contadini 
russi  contro  i loro  padroni  ; risoluzione  violenta  che 
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piaceva  a Maret , perchè  se  il  ministro  degli  alTari 
esteri  passavasela  allora  da  gran  signore , aveva 
conservato  qualche  memoria  della  rivoluzione,  come 
la  maggior  parte  di  tutti  i nuovi  nobili  che  segui- 
tavano il  carro  di  Napoleone , specie  di  giacobini 
in  veste  d'  oro  ; la  rivolta  del  contadino  russo  era 
un'altra  di  quelle  illusioni  colle  quali  lusingavasi  Na- 
poleone; il  contadino  russo  è felice  secondo  le  sue  idee, 
sotto  la  legge  del  suo  padrone;  in  quelle  steppe  non 
sarobbesi  trovato  un  solo  Spartaco;  la  religione,  la 
patria,  l’ imperatore,  queste  imagini  bastavano  per 
mantenere  il  mougik  nell’obbedienza;  egli  non  avreb- 
be inteso  il  linguaggio  dei  proclami  ; la  sua  mente 
formata  su  certe  idee  non  avrebbe  potuto  intender 
altro  ; chi  di  loro  avrebbe  potuto  gustare  le  belle 
frasi  di  Maret  e del  gabinetto  dell’  Imperatore  ? Solo 
il  clero  greco  aveva  qualche  potere  morale  su  di 
essi  ; nessun  altro  aveva  forza  su  quei  contadini 
russi , educati  in  una  religione  d' obMienza  e di 
rispetto  pel  loro  padrona 

Questa  mania  di  propagare  la  sollevazione  era 
tanto  grande,  che  crasi  Uno  pensato  a far  insorgere 
i Tartari  ';  proclami  scritti  in  lingua  slava,  venivano 


' Ecco  lo  strano  proclama  che  fu  fatto  circolare  nell' esercito  : di 
rado  in  campagna  riescono  i tentativi  di  sollevazione. 

ÀpptUo  alla  nazione  tartara. 

« Nazione  tartara!  da  vari  secoli  vi  siete  distinta  per  la  vostra  affe- 
zione al  paese  che  vi  ha  adottato.  Allorché  questo  disgraziato  paese 
soccombè  sotto  la  superiorità  dei  sovrani  che  aveano  giurato  di  annul- 
lare il  nome  polacco , voi  coraggiosamente  versaste  il  vostro  sangue. 
Allorché  la  vostra  patria  rinasce  mostrerete  voi  minore  energia  dei 
vostri  antenati?  SagriQcarsi  per  il  bene  della  patria  è sempre  stato  un 
tratto  caratteristico  della  nazione  tartara.  Non  dubita  la  patria  che  voi 
non  vogliate  seguire  l'esempio  dei  vostri  maggiori.  Già  vari  di  voi  hanno 
dimostrato  il  desiderio  di  entrare  in  un  reggimento  composto  di  vostri 
fratelli.  Affrettatevi,  prodi  Tartari,  a riunirvi  sotto  le  aquile  polacche. 
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sparsi,  e speravasi  rivoltare  le  sleppe  colle  idee  dei 
clubs  di  Parigi,  col  linguaggio  sovvertitore  del  1793. 
Era  strano  questo  lavoro  di  Maret , ritornato  , per 
le  circostanze,  il  giornalista  della  Convenzione  na- 
zionale , quello  a cui  d’  André  fece  accordare  una 
tribuna  perchè  potesse  raccontare  le  discussioni 
dell’  assemblea  ne’  grandi  giorni  della  Rivoluzione 
francese. 

A Dresda  , il  gabinetto  di  Napoleone  preparava 
tutti  i mezzi  per  ordinare  la  sollevazione  polacca , 
senza  sapere  precisamente  quei  che  poi  avrebbe 
fatto  della  Polonia  indipendente  , colle  sue  diete  ed 
il  suo  re  elettivo  ; fu  culla  veduta  di  dare  una  di- 
rezione nazionale  a questo  movimento  che  l’ Impe- 
ratore scelse  de  Pradt,  arcivescovo  di  Maiines,  come 
ambasciatore  straordinario;  eravi  una  mira  in  questa 
scelta  : il  clero  cattolico  dichiaratissimo  per  l’ indi- 
pendenza  polacca,  poteva  esercitare  una  grande  in- 
fluenza sulle  moltitudini  in  un  movimento  contro  il 
dominio  russo  ; mandare  un  arcivescovo  a Varsavia 
era  indicare  il  carattere  religioso , che  lutto  avreb- 
be avuto.  De  Pradt  ' , parlatore  eminentemente  ar- 


te orde  tarlare  provino  non  essere  degenerate  dagli  eroi  del  tempo 
di  Subieski,  di  Korycker,  d’Aiulewieczer,  e di  tanti  altri  guerrieri  ce- 
lebri nella  storia,  i quali,  più  volte  hanno  portato  il  terrore  delle  loro 
armi  nei  paesi  nemici  della  Polonia,  La  patria  vi  chiama  ed  ha  fiducia 
che  voi  adempirete  ad  un  sacrifizio  tanto  sacro.  Per  ottenere  uno  scopo 
cosi  legiUimo  contiamo  che  voi  o i vostri  incaricati  faranno  conoscere 
alla  divisione  militare  le  vostre  intenzioni  ». 

Firmato , RoiioAi.n, 

Painopi  DI  GiEDBovras  . generale  di  divisione. 

* De-PradI  nella  sua  beH'opera  AtW ÀmbaMciata  di  Vartavia,  ci  ha 
fatto  conoscere  particolarmente  tulle  queste  circostanze  : 

X La  domenica  24  o 35  maggio  . l’ Imperatore  mi  fece  chiamare 
dopo  la  messa  , e dopo  avermi  parlalo  della  mia  salute , mi  comu- 
nicò i suoi  disegni  sopra  di  me;  ma  non  sì  spiegò  che  a mcuo.  perche 
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{^ulo  era  pieno  d’  idi*e  sopra  ogni  questione  poli- 
tica, c sapeva  dare  ad  ognuna  nn  aspetto  piccante 
e pittoresco , come  nella  sua  scrittura  tanto  rag- 
guardevole che  ha  per  titolo  : Anlidoln  al  congresso 
di  Rasladl;  quantunque  sistematico,  egli  |Md  solito 
vedeva  tene  e lontano  ; era  stato  gettato  in  un 
gran  vortice  d’  affari  , e non  era  atto  a tener  dietro 
all’  attività  armata  di  Napoleone  nei  rapidi  disegni 
della  sua  ambizione.  Dichiarato  ambasciatore  presso 
la  dieta , de  Pradt  dovè  esprimerle  il  pensiero  del 
suo  protettore  ; le  sue  istruzioni  scritte  da  Maret  si 
compendiavano  in  questa  frast;  poetica  e politica  : 
« mettere  la  nobiltà  polacca  a cavallo  ».  In  quanto 
a Napoleone,  egli  voleva  che  si  tirasse  dalla  Polonia 
quel  più  che  fosse  possibile  per  la  campagna  che 
preparavasi.  Fino  allora  era  stato  come  incaricalo 
d'affari  a Varsavia  Bignon  , diplomatico  favorito  di 
Marei , perfettamente  seco  d’  accordo  di  studi  , di 
rimembranze  e di  mire.  Tale  era  il  carattere  del 

.solamente  presso  il  duca  di  Bassanu  io  conobbi  la  natura  e il  titolo  della 
mia  missione....  Non  mi  parlò  che  di  mandarmi  in  Polonia;  « Andate, 
agite;  io  vi  provo.  Vi  figurerete  che  io  non  vi  mando  per  dir  la  messa.... 
Bisogna  che  vi  mettiate  in  grande  apparato....  Corteggiate  le  donne  , 
ciò  è essenxialc  in  quel  paese.  Dovete  conoscere  la  Polonia;  avete  letto 
Rbuliires....  In  quanto  a me.  io  vo  a sconfiggere  i Russi;  la  candela  è 
alla  fine.  Allo  spirar  di  settembre  bisogna  aver  finito  ; forse  s'  è per- 
duto già  del  tempo.  Io  qui  m’annoio;  sono  otto  giorni  che  sto  a fare 
il  galante  presso  l'imperatrice  d'Austria  ».  Poi  aggiunse:  » Io  vo  a 
Mosca,  con  una  battaglia  o due  è tutto  spicciato.  L’ imperatore  Ales- 
sandro si  metterà  in  ginocchioni;  io  brucerò  Thiila;  ecco  la  Russia  di. 
sarmata.  Se  l’ aspettano.  D'  altra  parte  farò  la  guerra  col  sangue  po- 
lacco. Lascerò  50,000  francesi  in  Polonia  : riduco  Danzica  una  Gibil- 
terra ; darò  SO  milioni  di  sussidi  l'anno  ai  Polacchi  , essi  non  hanno 
denari,  io  sono  ricco  abbastanza  per  far  questo.  Senza  la  Russia  il  si- 
stema continentale  è una  bestialità.  La  Spagna  mi  costa  mollo  cara  , 
senza  di  essa  io  sarei  (ladrone  deU'Eurupa.  Quando  ciò  sarà  rompiulo, 
mio  figlio  non  dovrà  che  roanlenervisi;  non  vi  vorrà  grand'abilità  (ler 
ciò ...  Passate  da  Marci  ». 
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gabioetto  dell’  Imperatore,  che  vi  si  viveva  d’illusio- 
ni ; quelli  che  più  ne  procuravano  erano  più  stimati, 
più  sicuri  di  avanzare.  Bignon  era  alquanto  di  questo 
carattere  ; i suoi  dispacci  il  più  delle  volle  son  giochi 
di  spirilo,  antitesi  in  lode  dell’  Imperatore  ; credeva 
fosse  questo  un  principale  oggetto  della  sua  mis- 
sione : piacere  era  servire. 

I)e-Pradt  partì  immediatamente  per  Varsavia,  ove 
sarebbe  cominciata  per  lui  una  parte  difficilissima. 
Il  granducato  era  il  centro,  il  punto  dominante  ove 
doveva  ordinarsi  la  sollevazione  polacca  ; riguarda-' 
vasi  come  un  centro  intorno  al  quale  dovevano  riu- 
nirsi tutte  le  altri  parti  della  vecchia  Polonia. 
Il  granducato  aveva  fatto  immensi  sagrifizi  per  Na- 
poleone suo  protettore;  più  di  ventisette  reggimenti 
di  ogni  specie  erano  al  servizio  della  Francia;  nelle 
gloriose  campagne  questi  eransi  visti  dappertutto  : 
i prodi  lancieri,  che  avevano  attraversalo  le  sierre 
a passo  di  corsa  , appartenevano  al  granducato  di 
Varsavia  ; quelle  anime  esaltate  erano  molto  incli- 
nate ad  amare  il  nome  di  Francia  ! le  bandiere  fran- 
cesi e polacche  si  erano  unite  molte  volte  ! il  loro 
sangue  era  stato  molte  volle  versato  per  la  libertà, 
per  la  gloria  , per  la  patria  , per  l’ Imperatore  ! Di- 
sgraziatamente tutti  i sagrifizi  della  Polonia  venivano 
duramente  pagati  colle  esigenze  d’  una  org(^liosa 
occupazione. 

Nulla  era  paragonabile  alla  brutalità  dei  mezzi 
impiegati  dai  capi  dell’  esercito  francese  nel  gran- 
ducato di  Varsavia  ; il  corpo  comandato  dal  re  di 
Westfalia  ivi  alloggiava;  85.000  soldati  d’ogni  specie, 
che  occupavano  le  principali  città  della  Polonia  ; il 
generale , padrone  del  palazzo  dei  re , viveva  colla 
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sua  solita  indolenza  in  mezzo  alle  dissipazioni  ed 
ai  piaceri  ; i suoi  disordini  erano  pubblici  ; era 
seco  Vandamme  , carattere  tanto  duro  , tanto  spie- 
tato ; il  generai  Dutaillis , governatore  di  Varsa- 
via , inflessibile  quanto  Vandamme , faceva  sollevar 
dappertutto  dei  lamenti:  le  contribuzioni  di  guerra 
e le  requisizioni  militari  erano  oppressive  ; le  truppe 
alemanne  che  formavano  la  maggior  parte  dell’ eser- 
cito d' occupazione , non  amavano  la  schiatta  po- 
lacca ; Vandamme  non  rispettava  nè  quella  caval- 
leresca nobiltà , nè  quelle  nobili  donne  dalla  bian- 
chissima carnagione  e dai  biondicci  capelli  ; bella 
schiatta  è quella  della  Polonia  ! Allorché  quei  ge- 
nerali giungevano  in  un’  abitazione  alquanto  ricca, 
impadronivansi  del  vino  delle  caline , e delle  mi- 
gliori provvisioni  : quanti  eccessi  in  questa  occupa- 
zione ! Vandamme,  secondo  che  racconta  de  Pradt  ' , 
aveva  dato  uno  schiaffo  al  gran  vicario  del  vescovo 
di  Cuiavia  perchè  non  aveva  potuto  dargli  del  vino 
di  Tokay,  che  Girolamo  aveva  già  fatto  prendere  per 
sè  ; il  generale  Dutaillis  faceva  trasportare  le  pietanze 
nel  più  bel  legno  della  contessa  Potocka  : generali 
ed  ufficiali  superiori  si  gettavano  .a  dormire  solda- 
tescamente,  senza  levarsi  gli  sproni,  nelle  belle  stanze 
di  Varsavia  , sopra  i tappeti  di  seta  e i mobili  di 
Persia.  Tuttociò  doveva  raffreddare  1’  affetto  per  la 
Francia.  Il  sistema  di  requisizione  posto  spietata- 
mente in  pratica,  eslendevasi  fino  ai  bestiami  ed  ai 
grani  ; la  miseria  era  tanto  grande  che  le  più  ricche 
famiglie  polacche  non  potevano  più  pagare  i loro 
domestici.  Napoleone  prometteva  la  libertà  nazio- 

* De-Pradl,  Amba$ciata  a Vanavia.  Spesso  inconlrasi  della  pas- 
sione in  quest’ opera,  ma  la  dixiune  è indicibilmente  incantevole. 
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nale alla  Polonia  , ma  frattanto  i suoi  generali  la 
spogliavano. 

L’ Imperatore  Alessandro,  allora  a Wilnia  , face- 
vasi  osservare  per  un  sistema  tutto  opposto  ; il  suo 
linguaggio  pieno  di  dolcezza  e di  mansuetudine  era 
messo  in  rapporto  colla  sua  politica  ; sapeva  il  fermen- 
to che  la  marcia  dei  Francesi  potrebbe  eccitare  nelle 
antiche  provincie  polacche  ; più  prevedeva  il  potente 
entusiasmo  che  la  parola  libertà  poteva  sollevare 
nella  Lituania  , più  adoprava  di  buone  maniere  e 
di  grazia  per  contenerla  nell’  obbedienza.  Alessandro 
non  aveva  fatto  in  quelle  provincie  che  una  leva 
d'  uomini  e di  cavalli,  ed  anche  limitatissima  ; l’ im- 
posizione era  nulla  , la  prosperità  luminosa  ; cer- 
cava cosi  far  dimenticare  l’avvilimento  della  na- 
zionalità. I cittadini  ed  i servi  non  desideravano , Io 
ripeto,  il  ritorno  dell’  antica  Polonia  ; avevano  gua- 
dagnato troppo  nella  loro  fusione  colla  Russia  ; i 
contadini  erano  stati  quasi  tutti  emancipati  da  una 
politica  abile  e generosa  ; le  diete  non  erano  di  pro- 
fitto che  ai  nobili  ed  al  clero  ; i cittadini , i mer- 
canti erano  oppressi  al  tempo  dei  gentiluomini  ; i 
Russi  opponevano  la  classe  media  alla  nobiltà.  Ales- 
sandro era  cortese,  afiettuoso,  manieroso  col  popolo, 
coi  negozianti,  senza  distinzione  ; la  Litania  aveva 
veduto  accrescersi  la  sua  popolazione  e la  sua  ric- 
chezza ; questo  era  un  fatto  di  statistica.  A Wiina 
r imperatore  Alessandro  ricevè  de  Narbonne  , latore 
delle  ultime  parole  di  Napoleone  : l’ ambasciatore 
lo  trovò  perfettamente  tranquillo  e preparato.  Le 
lagnanze  dello  Czar  erano  sempre  qu^te  : « L’ Im- 
peratore Napoleone  mi  assale  senza  motivo  ; perchè 
viene  ingiustamente  a cercarmi  al  di  là  delle  mie 
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frontiere  ? egli  non  sa  quel  che  fa  : sono  io  che  passo 
il  Niemen  ? non  è egli  che  viene  a rompere  il  mio 
Dio  Termine?  Fra  lui  e me  nulla  vi  è di  comune; 
fra  due  imperi  alle  due  estremità  , non  vi  è alcun 
contatto  possibile  : se  mi  cerca  , mi  troverà  ».  Tale 
era  1'  ultima  determinazione  d’ Alessandro  ; e pareva 
che  il  sentimento  del  suo  diritto  gl'  imprimesse  una 
nuova  e potente  energia. 

Frattanto  Napoleone  , impaziente  di  vittorie,  la- 
sciava Dresda  per  avanzarsi  e dare  il  segnale  delle 
battaglie.  La  sera  del  12  giugno  egli  era  a Koni- 
sberga  ' ; pertutto , lungo  il  cammino  , faceva  la 
rivista  dei  corpi , guardando  con  particolare  atten- 
zione ai  viveri  ; forse  presentiva  che  qui  consisteva 
il  pericolo  della  campagna  ? A Konisberga  si  fermo 
cinque  giorni;  lo  seguiva  passo  passo  la  sua' guardia, 
a piccole  giornate  ; nobili  Agli,  facevansi  scudo  al  pa- 
dre della  patria!  Costeggiò  la  Prégel,  le  di  cui  acque 
avevano  veduto  altre  bataglie , a Prussich-Eylau  e 
a Friedland.  A Wilkowìsky  , villaggio  all’  estremità 
della  Prussia,  Napoleone  per  la  prima  volta  ruppe 


1 Da  Konisberga  comincia  la  corrispondena  di  Napoleone  sopra  la 
marcia  dell’esercio. 

NapoUone  ai  maggior  generale. 

Konisberga,  13  giugno  1813. 

« Mio  cugino,  scrirele  al  duca  di  Belluno  per  fargli  apere  esser 
probabile  che  verso  il  33  o 31  giugno  siano  tirate  le  prime  fucilate. 

E dunque  probabile  che  verso  i primi  giorni  del  luglio,  ne  siano  co-  , 
nosciuti  i resultati  a Berlino.  È quindi  conveniente  che  al  ricever  di 
questa,  egli  si  porti  a Spandau  per  assicurarsi  che  questa  piaua  sia 
ben  armata,  ben  provvista,  e nel  caso  di  fare  una  buona  resistenza; 
che  vi  sia  la  quantità  di  polvere  e di  palle  necessaria  : che  a quell’  epoca 
la  divisione  Lagrange  sia  giunta  a Berlino,  e la  divisione  Partou- 
neaux  a Stettino;  che  è conveniente  che  tutte  le  truppe  che  sono  a 
Berlino  bon  alloggino  presso  gii  abitanti,  ma  siano  nelle  caserme  n 
attendale,  che  abbiano  qualche  cannone,  e che  lutto  si  trovi  in  situa- 
zione soddisfacente  ».  Napoleoisb. 
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il  silenzio  per  parlare  alle  sue  valorose  legioni  ; 
non  aveva  dimenticalo  I’  antica  maniera  dei  Cesari  ; 
e ricordava  ai  veterani  dei  suoi  eserciti  le  vittorie 
d’ Austerlitz  e di  Friedland.  A Tilsill  la  Russia  aveva 
giurato  odio  implacabile  all’  Inghilterra  , e violava 
ora  i suoi  giuramenti  : imperiosa , chiedeva  che 
r aquila  dei  Francesi  ripassasse  il  Reno  ; potevasi 
sopportare  una  tale  onta  ? Egli , Napoleone , che  il 
fato  era  per  colpire  tanto  tristamente , annunziava 
che  anche  la  Russia  veniva  trascinata  dalla  fatalità  ' ; 

> Proclama  di  Napoleone. 

a Soldati,  la  secondo  guerra  di  Polonia  è cominciata.  La  prima  fini 
a Friedland  e a Tilsilt.  A Tilsitt  la  Rnssia  ha  giurato  eterna  alleania 
alla  Francia  e guerra  all’ Inghilterra  : viola  oggi  i tuoi  giuramenti! 
Non  vuol  dare  alcuna  spiegazione  della  sua  strana  condotta  finché  le 
aquile  Trancesi  non  abbiano  ripassalo  il  Reno,  lasciando  cosi  i nostri  al- 
leati alla  sua  discretezu  ! La  Russia  è trascinata  dal  fato;  i suoi  destini 
debbono  compiersi.  Ci  crederebbe  forse  degenerati  ? Non  saremmo  dun- 
que noi  più  i soldati  d’Aiislerlitz?  Essa  ci  pone  fra  il  disonore  e la  guerra; 
la  scelta  non  potrebbe  esser  dubbiosa.  Avanziamo  dunque  ! Passiamo 
il  Niemen!  Portiamo  la  guerra  sul  suo  territorio!  La  seconda  guerra 
di  Polonia  sarà  gloriosa  per  le  armi  francesi  come  la  prima  ; ma  la  pace 
che  concluderemo  porterà  seco  la  sua  guarentigia,  e porrà  un  termine 
a queir  orgoglioso  influsso  che  la  Russia  esercita,  son  cinquant’anni, 
sugli  affari  d’Europa. 

a Dal  nostro  quartier  generale  di  Wìikowìsicy,  22  giugno  1812  ». 

NAKU.eo!K. 

Napoleone  al  maggior  generale. 

Wilkonisky,  22  giugno  1812. 

« Mio  cugino,  manderete.il  mio  proclama  all’esercito.  Date  ordine 
ai  marescialli  comandanti  il  l.°  2.°  3.”  corpo  della  guardia  e la  caval- 
leria, di  non  pubblicarlo  che  il  24,  al  far  del  giorno.  Scrivete  al  duca 
di  Taranto  che  faccia  conoscere  questo  proclama  il  2S  alla  7.*  divisione  ; 
e,  in  quanto  ai  corpi  prussiani,  a loro  non  lo  comunicherà,  ma  ne 
farà  ad  essi  uno  a suo  piacere,  nel  quale  dirà  loro  che  la  guerra  è oo- 
miaciata  e che  è la  Russia  che  la  vuole.  Scrivete  al  re  di  Westfalia  di 
farlo  conoscere  al  5.°  7.”  e 8.”  solamente  nel  giorno  26.  la  mattina. 
Mandate  il  proclama  al  principe  di  Scbwartzenberg,  e siccome  questo 
non  è adattalo  pei  suo  corpo  d’  esercito , incaricatelo  di  sostituirvi 
quello  che  crederà  conveniente,  facendo  soltanto  roiKiseere  che  la  guerra 
è cominciata  ; non  pubblicherà  questa  comunicazione  che  il  26.  Comuni- 
cate il  mio  proclama  al  viceré;  lo  farà  conoscere  al  suo  corpo  ed  ai 
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i suoi  destini  dovevano  compiersi.  Napoleone  aveva 
sempre  sotto  il  suo  nobile  comando  i vincitori  di 
tante  battaglie  ; la  Russia  li  poneva  fra  la  guerra  e 
il  disonore,  v’  era  da  esitare  ? Bisognava  valicare  il 
Niemen  , marciare  contro  le  capitali , ed  una  pace 
colà  terminerebbe  la  guerra. 

Questo  procalma  , sempre  sublime  nel  pensiero, 
pure  rivelava  un  tuono  tristo  e profetico.  Napoleone 
voleva  parlare  all’  immaginazione  di  tutti  ; quella 
guerra  non  era  popolare  ; i suoi  soldati  ricordavano 
le  fatali  impressioni  ricevute  dalle  campagne  di  Po- 
lonia , dalle  sue  steppe  sabbiose , dalle  sue  paludose 
maremme;  per  rianimarli,  doveva  parlare  da  ispiralo, 
annunziare  la  vittoria  e la  pace , e tale  era  il  po- 
tere dei  proclami  dell’  Imperatore , la  gioia  , la  spe- 
ranza, la  fierezza  dell’  esercito  ; che  venivano  aspet- 
tati come  la  parola  degli  oracoli  , la  guardia  spe- 
cialmente li  salutava  con  entusiasmo.  Una  guerra  , 
per  quei  vecchi  soldati,  ora  1’  onore  della  bandiera, 
ed  il . suo  fulgore  rifletteva  come  un  raggio  sulla 
loro  maschia  figura. 

L’ esercito  marciava  verso  il  Niemen  spiegan- 
dosi in  vasta  proporzione  ; all’  estremità  sinistra 
verso  il  nord , sulla  stretta  linea  che  si  stende  da 
Konisberga  a Memel , per  la  via  di  Mittau  e di 
Riga,  doveva  spiegarsi  il  corpo  del  maresciallo  Mac- 


Bivaresi  il  25.  I governi  di  Konisberga  e di  Danxica  lo  pubblicheranno 
il  27.  Speditelo  colla  staffetta  di  questo  giorno  ai  miei  ministri  a Ber- 
^ lino  e a Vienna.  Speditelo  ugualmente  al  mio  ministro  a Varsavia,  essi 
non  lo  faranno  pubblicare  che  il  26.  Cosi  questo  proclama  servirà  per 
tutto  r esereito,  eccettuati  gli  Austriaci  ed  i Prussiani,  ai  quali  i co- 
mandanti di  questi  corpi  faranno  proclami  particolari. 

« Frattanto,  ec.  s. 

Firmalo,  NiroLEOtra. 
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donald  coi  Prussiani,  che  obbedivano  alla  sua  leale 
e prode  spada.  Napoleone  colla  sua  guardia,  i corpi 
di  Davoust , d’  Oudinot  e di  Ney,  la  bella  cavalleria 
di  Nansouty  e di  Montbrun;  sotto  Murat,  seguivano 
la  Prégel , e da  Wilkowisky  si  avanzavano  verso 
Kowno  pel  Niemen  , era  il  flore  dell’  esercito  , che 
sommava  a più  di  120,000  uomini.  Eugenio  di  Beau- 
harnais  coi  suoi  Italiani  spiegava  la  sua  linea  alquanto 
a diritta , mantenendosi  sempre  in  comunicazione 
con  Napoleone;  costeggiava  il  Niemen  per  la  via  di 
Marienpol  verso  Pilony  ; Eugenio  dirigeva  i corpi  di 
Saint-Cyr,  di  Grouchy,  e quello  della  guardia  reale 
italiana,  e tutti  si  porgevano  la  mano  in  questo  mi- 
litare movimento.  Girolamo  lasciava  Varsavia  sulla 
diritta  di  Napoleone , e coi  corpi  di  Ponialowski , 
di  Reynier  e di  Vandamme  doveva  recarsi  a marce 
forzate  sopra  Grodno.  Finalmente  all’  estremità  de- 
stra, e quasi  senza  comunicazione  coll’ esercito  princi- 
pale, il  corpo  austriaco  del  principe  di  Schwartzen- 
berg  operava  al  di  là  della  Vistola,  di  Limberg  e di 
Lublino  per  penetrare  nei  mezzodì  della  Lituania. 
Così  questa  vasta  linea  di  battaglia  abbracciava  più 
di  cento  leghe , e tutti  quei  corpi  si  erano  dati  il 
convegno  nel  cuore  della  Russia. 

Nulla  può  paragonarsi  alla  magniflcenza  d’  un 
movimento  militare  ; quei  400,000  uomini  operava- 
no come  una  sola  testa  sotto  gli  occhi  del  loro  Im- 
peratore ; r infanteria  era  benissimo  vestita  , sana  , 
ammaestrata,  erasi  convenientemente  provveduto  alia 
sua  sussistenza  ; ma  la  cavalleria  mancava  di  fleno 
e di  vena  ; dovunque  passavano  quelle  moltitudini 
d’  uomini  non  restava  più  un  filo  d’  erba  ; il  grano 
ancor  verde , la  paglia  dei  granai , la  stoppia  che 
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copriva  le  capanne  tulio  veniva  divoralo  come  se 
miriadi  di  bruchi  avessero  ricoperto  il  grand'  albero 
della  Polonia  ; i contadini , disgraziali  servi , oon- 
ducevano  i loro  armenti  richiesti  dagli  eserciti.  0 
caldo  cominciava  a divenir  vivo  , erasi  ai  ^ giu- 
gno , ed  è questo  in  quelle  nordiche  contrade  il 
tempo  del  solstizio  d’  estate  , in  cui  il  sole  versa  i 
suoi  ardenti  raggi  sulla  terra  per  diciannove  ore  del 
giorno. 

Iji  sera  del  2.3  si  videro  per  la  prima  volta  le 
acque  del  .\iemen  , non  ha  guari  celebre  per  l’ ab- 
boccamento dei  due  Imperatori  ; apparve  il  flume 
in  tutta  la  sua  larghezza,  ed  i suoi  neri  fluiti  bril- 
lavano all’  argenteo  chiarore  della  luna  ; Napoleone 
pose  il  piede  a terra  in  cappotto  turchino  e ber- 
retto alla  polacca  ; e colla  sua  solila  attività  per- 
c'orrendo  la  riva  sinistra  del  Niemen  , fece  scanda- 
gliare le  acque , ed  i ponti  furono  terminati  con 
quella  prontezza  che  distingueva  il  genio  francese  ; 
Napoleone  , impaziente  di  cominciare  la  campagna  , 
credeva  di  trovare  qualche  resistenza  come  nel  1809 
sul  Danubio  : quale  stupore  per  l’ esercito  quando 
vede  che  il  nemico  gii  lasciò  costruire  tre  ponti  senza 
opporvisi  ! tendeva  forse  qualche  insidia  ? Alami 
plucks  di  Cosacchi  volteggiavano  intorno  al  flume , 
c ben  presto  non  si  vid  e più  orma  umana  , il  che 
gettò  la  tristezza  fra  i soldati.  Fu  un  bello  spetta- 
colo il  passaggio  del  Niemen  ; il  disegno  conserva- 
tone dal  genio  ne  dà  appena  un’idea;  sulla  riva  di- 
ritta era  stata  piantata  la  tenda  dell’  Imperatore  ^ 
sulla  sommità  d'un  piccolo  monlicello;  là  troyavansi 
alcune  sentinelle  della  vecchia  guardia  in  divisa  da 
gala  ; uflìciali  d'  ordinanza  , aiutanti  di  campo  sla- 
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vaiK>  aggruppati  all’  intorno , aspettando  silenziosi 
gli  ordini  ; al  di  là  della  riva  pianure  di  sabbia  rotte 
da  piccole  colline;  su  quelle  pianure,  che  naorivano 
abbassandosi  verso  il  Niemen,  tre  ponti  costruiti  dal 
genio  e gettati  sul  fiume:  moltitudini  d’  uomini,  ar- 
tiglieria , infanteria  , cavalleria  , die  dirigevano  la 
loro  marcia  verso  questi  ponti  e li  passavano  con 
precisione  e regolarità.  .Se  vi  fu  qualclie  disordine 
fu  per  colpa  dell’  impazienza  dei  reggimenti  di  pas- 
sare il  fiume  : facevano  a gara  per  toccare  i primi 
quel  suolo  di  Russia  che  doveva  divorare  la  potente 
generazione  militare. 

Mentre  quel  brillante  e nobile  esercito  francese 
sfilava  sotto  gli  occhi  del  suo  glorioso  Imperatore  , 
l'esercito  russo  spiega  vasi  aneli' esso  sopra  una  va- 
sta linea  dal  Baltico  fino  alla  Gallizia  : secondo  gli 
ordini  dati  dallo  czar  .\lessandro  ' , il  suo  esercito 


■ Tulio  ciò  che  viene  eiiunato  dallo  czar  Alessandro  ha  l' impronta 
(Tuna  grande  moderazione  unita  a fermezza. 

Ordini  generali  di  S.  .W.  /.  ai  tuo»  eserciti,  dati  a Wilna  il  13 
(25j  giugno  1812. 

« Da  lungo  tempo  avevamo  osservata  la  condotta  ostile  dell’Jmpe-' 
ralure  dei  Francesi  verso  la  Russia  ; ma  non  avevamo  rinunziato  alla 
speranu  di  prevenire  le  ostiliiò  eolie  misure  moderale  e pacifiche  che 
noi  avevano  opposto  alla  sua  condotta.  Finalmente,  malgrado  il  nostro 
ardente  e sincero  desiderio  di  conservare  la  pace,  siamo  stati  costretti 
da  alcuni  ripetuti  oltraggi  pubblici  di  ricorrere  alle  armi  e di  radunare 
le  nostre  troppe  ; e,  non  ostante,  ci  siamo  trattenuti  sulle  frontiere  del 
nostro  Stato,  Onebè  abbiamo  sperato  qualche  successo  dalle  vìe  conci- 
liatorie da  noi  poste  io  uso.  Conservando  la  pace  ci  siamo  preparati  a 
respìngere  un  attacco  indicato  dall’intera  condotta  del  nemico.  Le  mi- 
sure conciliatorie  non  hanno  potuto  procurarci  la  tranquillità  che  vole- 
vamo assicurare.  L*  Imperatore  dei  Francesi  ha  cominciato  la  guerra . 
attaccando  le  nostre  truppe  a Rowno,  non  ci  resta  dunque  altra  alter- 
nativa ; e dopo  avere  invocato  l’assistenza  del  Padrone  dell’  universo, 
dell’ Autore  e del  Difensore  della  verità,  abbiamo  opposto  i nostri  eser- 
citi a quelli  del  nemico.  È superfluo  rammentare  ai  nostri  generali . 
ai  nostri  ufficiali  e ai  nostri  soldati  i loro  doveri  ed  eccitare  il  loro 
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dividevasi  allora  in  ti'e  grandi  corpi,  sotto  i modesti 
nomi  di  primo  e secondo  esercito  dell’  Ovest  e di 
riserva;  il  primo  aveva  i suoi  alloggiamenti  a Wil- 
na  ; nelle  sue  file  brillava  la  guardia  imperiale 
russa,  sotto  il  granduca  Costantino;  ella  aveva  fatto 
di  sè  degna  mostra  ad  Austerlitz , ad  Eylau  e a 
Friedland  ; con  essa  erano  i corpi  di  Wittgenstein  , 
i granatieri  di  Doctoroff , d’  OuwarolT , potente  eser- 
cito , comandato  da  Barclay  de  Tolly , il  ragguarde- 
vole tattico  ; il  secondo  corpo , condotto  da  Bagra- 
tion,  era  riunito  a Wylkowiski,  in  faccia  a Grodno, 
pronto  a difendere  il  mezzodì  della  Lituania  ; final- 
mente , Tormassoff  occupava  la  Volinia  colla  ri- 
serva, che  doveva  appoggiarsi  sull’esercito  del  Danu- 
bio , che  il  trattato  di  pace  colla  Turchia  rendeva 
disponibile.  Questa  linea  era  troppo  estesa  per  tre 
soli  eserciti , ma  era  indispensabile  per  fermar 

valore.  Il  sangue  degli  Slavi,  che  ha  guadagnato  tante  vittorie,  scorre 
nelle  loro  vene.  Soldati,  tocca  a voi  a difendere  il  vostro  parse,  la  vo- 
stra religione,  la  vostra  indipendenza.  Io  son  con  voi.  Iddio  combatte 
per  noi  ».  Firm'ilo,  Alessandro. 

Proclama  delC  imperatore  di  Riueia- 
a Le  truppe  francesi  hanno  passato  le  frontiere  del  nostro  impero. 
Il  più  perBdo  attacco,  un  tradimento,  è il  premio  della  fedcltii  nostra 
nel  serbare  la  fede  giurata.  Io  ho  esauriti  tutti  i mezzi  compatibili 
coir  onore  del  trono  e col  vantaggio  del  mio  popolo  per  evitare  la 
guerra.  Tutti  i miei  sforzi  sono  stati  vani.  L'Imperatore  Napoleone  ha 
risoluto  la  rovina  della  Russia.  Le  più  moderate  proposizioni  son  ri- 
maste senza  risposta.  Questa  subitanea  sorpresa  ha  posto  in  piena  luce 
la  poca  sincerilà  delle  intenzioni  pacifiche,  anche  poco  fa  da  lui  an- 
nunziate. Non  mi  ha  lasciato  dunque  altra  alternativa  che  quella  di 
ricorrere  alle  armi,  e d’impiegare  tutti  i mezzi,  che  la  Provvidenza  mi 
ha  dati , per  respingere  la  forza  colla  forza.  Io  ho  piena  fiducia  nello 
zelo  del  mio  popolo  e nel  coraggio  delle  mie  truppe.  Minacciate  nelle 
loro  famiglie  , si  difenderanno  con  quel  valore  che  è distintivo  della 
nazione  russa.  Favorirà  la  Provvidenza  la  nostra  giusta  causa.  Per  di- 
fender la  patria,  per  mantenere  l’Indipendenza  della  Russia  e l'onore 
nazionale  ho  sguainato  la  spada  ; non  la  riporrò  nel  fodero  finché  ri- 
manga un  solo  straniero  sul  suolo  della  Russia  ».  Alessandro. 
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le  moltitudini  de  soldati  che  Napoleone  guidava 
sopra  confini  non  difesi  da  fortezze.  Ignorando  il 
punto  che  verrebbe  di  preferenza  assalito  dall’  eser- 
cito francese , il  piano  adottato  dall’  esercito  russo 
era  questo:  « distruggere  ritirandosi  tutti  i mezzi  di 
sussistenza:  combattere,  ma  in  leggiere  scaramucce, 
per  diminuire  sempre  più  le  forze  degl’  invasori , a 
misura  che  si  avanzassero  in  quel  territorio  stermi- 
nato ».  Alessandro  in  questo  momento  trova  vasi  lungi 
una  mezza  lega  da  Wilna  , in  uno  di  quei  castelli 
polacchi  da  Paolo  dato  in  feudo  a Bennigsen  , nei 
suoi  momenti  di  famigliarità  ; i Cosacchi  gli  reca- 
rono la  nuova  del  passaggio  del  Niemen,  ed  alcuni 
esemplari  del  proclama  da  Napoleone  diretto  al  suo 
esercito.  Alessandro  benissimo  conosceva  la  sua  po- 
sizione ; poteva  egli  contare  sulla  Lituania  ? le  sue 
graziose  maniere , i suoi  ukasi  favorevoli  ai  citta- 
dini , ai  servi , ai  contadini , farebbero  dimenticare 
alla  nobiltà  che  una  volta  faceva  parte  della  Polo- 
nia, fiera  ed  indipendente  ? 

Dal  Niemen  a Wilna  , non  è lunga  la  distanza  , 
gli  squadroni  di  cavalleria,  la  guardia,  i Polacchi  fa- 
cilmente superarono  quella  distanza.  L’ impazienza  di 
Napoleone  era  grande,  voleva  raggiungere  l’ esercito 
russo,  batterlo,  e specialmente  propagare  la  solleva- 
zione polacca , che  facilmente  poteva  far  pericolare 
le  opera  zioni  del  nemico.  L’ imperatore  Alessandro  , 
come  sorpreso  daU’improvvisa  irruzione  dei  France- 
si, ordinò  in  fretta  lo  sgombramene  di  Wilna  ; lasciò 
fino  la  festa  di  balio  data  dal  generai  Bennigsen . 
per  raggiungere  l’ esercito  di  Barclay  de  Tolly,  ed  in 
un  ultimo  addio  diretto  gli  abitanti  di  Wilna  , fece 
conoscere  , con  un  accento  di  ras.segnata  tristezza  . 
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le  inlPnzioni  del  suo  nemico  ed  il  suo  insaziabile 
bisogno  di  conquisle.  Il  proclama  d’Alessandro  mollo 
differisce , nell’  espressione  dalle  altiere  parole  che 
soleva  dirigere  ai  suoi  eserciti  Napoleone  ; regna  in 
queir  atto , datato  da  Wilna  il  25  giugno , alle  ore 
dieci  di  sera  , un  insieme  di  religiosa  rassegnazione 
c di  nazionale  giustizia  ; Alessandro  rammentava 
tuttociò  che  aveva  fatto  per  mantenere  la  pace  con 
Napoleone , sperando  allontanare  tutte  le  cause  di 
guerra  ; l’ ingiusta  aggressione  dell’  Imperatore  dei 
Francesi  obbligavalo  a difendersi  ; Napoleone  aveva 
il  primo  cominciato  la  guerra,  egli  aveva  deciso  di 
oppom»  gli  eserciti  russi  ai  nemici  ; il  sangue  slavo 
scorreva  nelle  loro  vene  : « Guerrieri  , diceva  lo 
Czar , voi  respingerete  l' ingiusta  aggressione  ; so- 
sterrete la  rplìgione,  la  patria;  io  son  con  voi, 
Dio  è contro  I’  aggressore  ! » Napoleone  parlava  ad 
una  riunione  di  soldati , Alessandro  ad  un  popolo. 

Il  conte  Barclay  de  Tolly  non  aveva  supposto  che 
una  massa  tanto  formidabile  avrebbe  potuto  operare 
con  quella  prontezza;  ei  non  aveva  misurato  in  tutta 
la  sua  estensione  il  genio  ordinatore  di  Napoleone  ; 
quelle  miriadi  d’  uomini  che  passavano  il  Niemen 
dapprima  lo  spaventarono  ; ma  frattanto , pieno  di 
patriottismo , Alessandro  non  manifestò  alcun  di- 
segno di  venire  ad  una  pace  umiliante,  si  rassegnò 
ai  decreti  della  Provvidenza  ; egli  confidava  nei  de- 
stini della  Russia.  Napoleone  aveva  fretta  di  pene- 
trare in  Wilna , città  di  grandi  mezzi  ; i soldati 
avrebbero  ivi  potuto  a pprov visionarsi  ; la  Lituania 
d’altra  parte  era  la  Polonia,  colle  sue  memorie,  colle 
sue  istituzioni  militari  : al  primo  appello  si  scaglie- 
rebbe essa  contro  i Russi,  suoi  antichi  nemici.  Far  ri- 
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vivere  la  Polonia  era  allora  il  s(^no  di  alcune  animo 
enlusiaste  ; nella  storia  dei  popoli  come  in  qudla 
dell'  umanità , è egli  possibile  far  rivivere  quei  che 
veramente  è morto  ? un  popolo  che  decade , poi 
scende  nella  tomba  , può  scuotersi  galvanicamente , 
ma  ncHi  rivivere  ; e chi  è stato  colpito  d’  apoples- 
sia, che  importa  che  sia  tagliato  a pezzi  e vada  in 
dissoluzione,  oppure  che  sia  reso  mummia  come  in 
Egitto?  quando  è nel  sepolcro  non  apparlien  più  che 
alla  storia.  E un  nobile  lato  del  carattere  francese , 
un’infermità  della  sua  politica  questa  di  farsi  cam- 
pione delle  nazioni  morte  ! gli  altri  gabinetti  , più 
accorti  , si  divìdono  il  cadavere  ; in  diplomazia 
r aquila  che  si  porla  vìa  la  preda  è solo  grande  e 
rispettata. 

Si  fece  dunque  un  nuovo  tentativo  per  risve- 
gliare le  memorie  della  Polonia.  De  Pradt  con  molto 
zelo  cercava  uno  scopo  politico  in  mezzo  ai  disor- 
dini d'  una  campagna  ; l’ infaticabile  arcivescovo  dì 
Malines  favorì  la  convocàzione  delle  diete;  la  corri- 
spondenza di  Maret  invitava  sempre  de  Pradt  a te- 
ner dietro  all’  effettuazione  dei  pensiero  generoso 
d’  una  costituzione  polacca  ; sì  fecero  riunioni , di- 
scorsi , si  videro  rinascere  i colori  della  Polonia  , 
l'aquila  bianca  ricomparve  sugli  stendardi  ' ; la  no- 

* Proclama  delta  ennftderatioHt  generale  di  Polonia. 

« Pulacefai,  allimamnite  vi  abbkoio  cfaiesto  sagrifìti  che  sarebbero 
sembrati  impossibili  a chianqoe  altro , fuorché  a roi.  Ma  per  quauto 
fossero  grandi  e gravosi  erano  calcolati  nella  supposìiione  che  le  armi 
vitioriose  dei  nostro  liberatore  avrebbero  ottenuto  un  costante  buon 
successo  ; ora  non  bastano.  Ha  voi  che  avete  giurato  di  morire  o di 
ricuperare  questo  regno  che  solamente  la  fona  e la  tirannia  ci  hanno 
tulio,  voi  smlite,  come  il  dovete,  che  Sntantocbè  una  goccia  di  sangue 
polacco  scurreré  nelle  vostre  vene,  non  abbiamo  fatto  lutto  dé  rbe  do- 
vevamo per  la  patria  : imprevisti  avveniaMnIi,  e le  consegurnze  della 
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hillà  fece  iiiaiidili  sagrifizi  d'  uomini  , di  cavalli  . di 
denaro;  diede  il  suo  sangue,  i suoi  tesori;  la  dieta 
spitrse  proclami  e lutto  ciò  che  poteva  risvegliarti 
lo  spirilo  nazionale  ; quante  speranze  pei  cuori  ge- 
nerosi ! Tutto  faceva  credere  che  l’ arrivo  di  Napo- 
leone a Wilna  sarebbe  l’ epoca  del  ristabilimento 
della  Polonia  ; era  questa  la  parte  poetica  della 
campagna. 

L'Imperatore  dei  Francesi  aveva  idee  troppo  ma- 
teriali per  accettare  nelle  sue  negoziazioni  diploma- 
tiche cose  tanto  vaghe;  le  memore  della  Polonia,  lo 
ripeto , nulla  dicevano  alla  sua  immaginazione  ; se 
egli  impiegava  il  coraggio  dei  Polacchi , se  amava 
quel  carattere  Aero  , prode  ed  intrepido , non  na- 
scondeva la  sua  repugnanza  profonda  per  quelle 
forme  rappresentative  e ciarliere  che  avevano  rovi- 
nato la  nazione;  un  trono  elettivo,  era  per  lui  un  di- 
sordine; le  deliberazioni  solenni,  un  tumulto;  la  dieta, 
un’  assemblea  di  turbolenti  ; queste  erano  le  cause 

guerra  presente , chiedono  da  noi  quest’  ultimo  sagrifìzio.  Il  pericolo 
della  patria,  l'onore  nazionale,  il  nostro  dovere,  i nostri  mutui  giura- 
menti imperiosaroenle  il  chiedono. 

« Cittadini,  alle  armi  ! è la  patria  che  >i  chiama  ; da  lei  dipende 
tutto  ciò  che  avete  di  più  caro  , cioè , questa  patria  che  si  vuole  ra- 
))irci , la  nostra  presente  esistenza  e la  sorte  della  nostra  posteritè. 
£ ora  che  quel  valore,  il  quale  vi  è tanto  naturale  . deve  divenire  il 
baluardo  delle  nostre  frontiere  , minacciate  da  un  iniquo  aggressore. 
Venite  per  un  momento  ad  unire  il  valor  vostro  con  quello  dei  prodi 
nostri  soldati  ; e che  la  vostra  costanza  li  ponga  in  grado  di  aspettar 
l'epoca  io  cui  il  liberatore  della  Polonia  ricomparirò  fra  noi  per  ripi- 
gliare alla  testa  d’un  nuovo  esercito  vittorioso,  i vantaggi  dei  quali  la 
stagione  lo  ha  privato. 

« Cittadini , alle  armi  ! questo  grido  non  può  giungervi  strano. 
1 vostri  antenati  I’  hanno  spe-so  sentito  , spesso  hanno  sagriBcato  per 
la  patria  la  loro  fortuna,  il  loro  sangue  e la  loro  vita:  secondo  i più 
antichi  usi.  conforme  alle  leggi  le  più  sante  voi  avete  formato  il  sacro 
legame  che  tulli  ci  unisce.  Ecco  il  momento  di  pagare  questo  debito, 
ebe  la  legge  vi  ha  fallo  contrarre  «. 
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sloriche  della  distruzione  di  questo  popolo  , e la  Po- 
lonia , secondo  esso , era  perita  giustamente.  Tali 
erano  le  idee  dell’  uomo  del  18  nebbioso;  la  solle- 
vazione della  Lituania  giovava  alla  sua  politica  sul 
principio  della  campagna  , perchè  quella  terra  co- 
raggiosa potrebbe  dargli  buoni  reggimenti  contro  la 
Russia,  mezzi  per  la  guerra,  denari  : egli  nuli’  altro 
vedeva  al  di  là. 

A Wilna  dovevasi  ordinare  la  Lituania  in  pro- 
vincie  , in  intendenze , con  sottoprefetli , come  in 
Prussia  ed  in  Alemagna  ‘ , ma  ben  presto  vien  do- 

* L'ordine  del  giorno  pel  regolomenlo  della  Lituania  è concepito  coti: 

« Vi  sarà  un  governo  provvisorio  della  Lituania  composto  di  sette 
membri  e d'un  segretario  generale.  La  commissione  del  governo  prov- 
visorio della  Lituania  verri  incaricala  deiramminiatrazione  delle  finanze, 
dei  viveri,  dell’ordinamento  delle  truppe  del  paese,  della  formazione 
delle  guardie  nazionali  e dei  giandarmi.  Risiederi  presso  la  commis- 
sione provvisoria  del  governo  della  Litnania  iin  commissario  imperiale. 

o Ciascun  governo  di  >¥1103  , Grodno  , Minsk  e Byalistock  , verrà 
amministrato  da  una  commissione  di  tre  membri , presieduta  da  un 
intendente.  Queste  commissioni  amministrative  saranno  sotto  gli  ordini 
della  commissione  provvisoria  del  governo  della  Lituania. 

« L’amministrazione  di  ciascun  distretto  verrà  affidata  ad  un  sotto- 
prefetto. 

o [.a  città  di  Wilna  avrà  un  maire,  quattro  aggiunti . ed  un  con- 
siglio municipale  composto  di  dodici  membri.  Quest’  amministrazione 
verrà  incaricata  dell’ amministrazione  dei  beni  della  città,  della  vigi- 
lanza sogli  stabilimenti  di  beneficenza,  e della  polizia  municipale. 

a Verrà  armata  a Wilna  una  guardia  nazionale,  composta  di  due 
battaglioni , ogni  battaglione  sarà  di  sei  compagnie  ; la  forza  dei  due 
battaglioni  sarà  di  1450  uomini. 

a Ciascun  governo  di  Wilna,  Grodno,  Minsk  e Byalistock  avrà  un 
corpo  di  giandarmi  comandati  da  un  colonnello.  Vi  sarà  una  compagnia 
di  giandarmi  per  distretto;  ogni  compagnia  sarà  composta  di  107  uomini. 

« Gli  ufiìciali , sotto-ufficiali  e volontari  giandarmi  saranno  presi 
fra  i possidenti  del  distretto;  nessuno  potrà  esentarsene. 

n I giandarmi  faranno  il  servizio  di  pulizia;  presteranno  man  forte 
all’autorità  pubblica,  arresteranno  i lardivi,  i predatori,  i disertori  di 
qualunque  corpo. 

Il  maggior  generale  nominerà  un  ufficiale  generale  n superiore  . 
francese  0 polacco , delle  truppe  di  linea  , |ier  comandare  ci.iscun  go- 
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mandalo  a Napoleone  di  riooslruire  la  Polonia  , di 
dire  una  parola  per  dare  I impulso,  ed  egli  vi  si  ri- 
fiuta ; si  vide  che  non  se  ne  curava.  Prende  per  pre- 
testo il  Umore  di  oflender  I’  Austria  ; ma  non  è . 
a dir  vero,  arbitro  della  questione  ? II  trattato  d’ al- 
leanza difensivo  col  nabinetto  di  Vienna  non  sti- 
pula che  egli  può  cambiar  la  Galizia  contro  l' llli- 
ria  ? r Austria  gli  rilascia  anche  questa  facoltà  , e 
perchè  esita  a proclamare  la  ricostituzione  della 
Polonia  ? Perchè  non  ama  quel  governo , quella  sua 
nazionalità  turbolenta  ; quella  storia  gli  repugna  ; 
giudica  la  Polonia  come  i Greci  ; gli  piacciono  i Ro- 
mani soli,  perchè  mirano  addirittura  al  dispotismo  e 
alla  conquista.  Se  va  con  riguardo  coi  Polacchi  è 
perchè  ne  ha  bisogno;  se  avesse  potuto  dir  loro  la 
verità,  avrebbe  lor  dello  sulla  faccia  : « Siete  periti 
per  vostra  colpa;  io  non  sono  il  cavaliere  errante 
delle  assemblee  rappresentative  ; quando  queste  uc- 
cidono un  popolo,  tanto  peggio  per  lui  ». 

Allorché  la  deputazione  di  Varsavia  giunse  a 
Wilna  per  chiedergli  l’ indiptnideuza  , la  ricostitu- 
zione dell’  antica  Polonia  , l’ Imperatore  ricevè  le 
esagerate  adulazioni  dei  deputali  con  una  freddezza 
ragionatrice  e dissertalrioe  ; il  senatore  Wihicky  è 
quello  che  gli  reca  gli  alti  della  Confederazione 
generale  : « La  Polonia  è per  rinascere  alla  sua 
voce  , basta  . una  parola  ; il  re  di  Sassonia  stesso 
aderisce  a tutto  ».  Wibìcky  fa  una  lunga  arringa  a 
Napoleone  in  frasi  solenni  : « dichiara  che  la  Po- 


verna  Avri  sotto  i suoi  ordini  la  guardia  nazionale,  i giandarmi  e le 
truppe  del  paese. 

« Dal  quarlier-grnerale-imperiale  di  Wilna,  il  1.°  luglio  I8I'2  ». 

Firmalo,  Nafolconb. 
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ionia,  indipendente  davanti  a Dio  e davanti  agli  uo- 
mini, è chiamata  a ricostituirsi  ; Napoleone  è come 
Iddio  della  Genesi  ; che  egli  dica  : a La  Polonia  è » 
e sarà  ; tutto  quei  popolo  obbedirà  al  capo  'della 
quarta  dinastia. 

A tutte  queste  frasi  di  sfrenata  adulazione , Na- 
poleone risponde  appena  con  qualche  volgare  ge- 
neralità * ; se  fosse  staio  polacco  avrebbe  fatto  come 


‘ Ecco  la  risposU  di  Napoleone  alla  deputaaione  del  granducato  di 
Varsavia  ; 

« Gentiluomini,  deputati  della  Confederaiione  di  Polonia,  ho  sentito 
con  interesse  quel  che  mi  avete  detto.  Se  io  fossi  polaecd  non  penserei 
nè  agirei  diversamente;  qvrei  dato  il  medesimo  voto  neH’assemblea  di 
'Varsavia.  L’  amore  del  proprio  paese  è il  primo  dovere  dell*  uomo 
civile. 

« Nella  mia  situazione  ho  molti  interessi  da  conciliare  e molti  do- 
veri da  adempiere.  Se  avessi  regnato  quando  fu  fatta  la  prima,  la  se- 
conda e la  terza  divisione  della  Polonia,  avrei  armalo  i miei  popoli  per 
impedirla.  Appenacbè  la  vittoria  mi  avesse  posto  in  grado  di  ristabilire 
le  vostre  antiche  leggi  nella  vostra  capitale  e io  una  parte  delle  vostre 
provincie  , 1’  avrei  fatto  , senza  cercare  di  prolungare  la  guerra  , che 
avrebbe  continuato  a spargere  il  sangue  dei  mici  sudditi. 

« Amo  la  vostra  nazione  ! Per  sedici  anni  ho  veduto  i vostri  sol- 
dati al  mio  fianco,  nei  campi  d’Italia  e in  quelli  di  Spagna.  Applaudo 
a ciò  che  avete  fatto:  approvo  gli  sfoni  che  volete  fare;  io  farò  tutto 
ciò  che  dipenderà  da  me  per  favorire  le  vostre  risoluzioni.  Se  unanimi 
saranno  i vastrì  sforzi,  potrete  sperare  di  ridurre  i vostri  nemici  a rico- 
noscere i vostri  diritti;  ma  in  contrade  tanto  lontane  e vaste,  solo  negli 
sforzi  della  popolazione  che  le  cuopre  , potete  trovare  la  speranza  di 
buona  riuscita. 

a Questo  stesso  linguaggio  tenni  con  voi  nel  mio  primo  ingresso  in 
Polonia.  Debbo  aggiungere  di  avere  assicurato  all’imperatore  d’Austria 
l’integrità  dei  suoi  domili],  e non  poter  quindi  sanzionare  alcuna  ope- 
razione o movimento,  tendente  a turbare  il  tranquillo  possesso  delle 
provinde  polacche  che  gli  rimangono. 

a Fate  che  la  Lituania,  la  Samogizia,  Witepsk,  Polotsh,  Uohjlcf, 
la  Volinia , T Ukrania  , la  Podolia  , siano  animate  dallo  stesso  spirilo 
die  ho  veduto  nella  gran  Polonia,  e la  Provvidenza  coronerà  la  vostra 
buona  causa  coi  trionfo,  lo  ricompenserò  la  devozione  delle  vostre  con- 
trade, che  vi  rende  tanto  interessanti  e vi  fa  guadagnare  tanti  titoli  alla 
mia  stima  ed  alla  mia  proiezione,  con  tutto  ciò  che  potrà  nelle  circo- 
stanze dipendere  da  me  ». 

CsFRriGDK  Voi.  IX.  3f 
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loro  ; la  nazionalità  è un  benefizio  troppo  grande  ! 
nella  sua  personale  posizione  aveva  molti  in- 
teressi da  conciliare  ; amava  la  Polonia  , farebbe 
tutti  i suoi  sforzi  per  riordinarla  ; prima  di  tutto 
bisognava  conquistare  e combattere  , e Napoleone  , 
formulando  anche  meglio  il  suo  pensiero , dichia- 
rava: « Aver  dei  trattati  coll’Austria,  e che  non  soffri- 
rebbe in  alcun  modo  dei  movimenti  in  Gallizia,  che 
potessero  dare  appiglio  per  violarli  ».  Tiittociò  era 
molto  freddo  e d’ accordo  collo  sterile  suolo  della 
Lituania  che  pareva  intiepidire  i pensieri  generosi 
di  tutti.  Ecco  la  verità.  « Rendendo  la  Gallizia  bi- 
sognava cedere  le  provincie  illiriche  all’  Austria , 
e l’Imperatore  non  ne  aveva  voglia;  Napoleone 
avrebbe  ricostituito  la  Polonia  con  una  sola  pa- 
rola , dicendo  di  volerlo  ; non  doveva  se  non  dire 
all’  Austria  : « Vi  cedo  l’ Illiria  » , e tutte  le  diffi- 
coltà eran  tolte  di  mezzo.  Ma,  lo  ripeto,  non  gli  pia- 
ceva punto  questa  ricostituzione  ; ciò  sarebbe  stato 
una  nuova  molestia  per  la  Francia  ; vi  sarebbero 
voluti  200,000  uomini  per  respingere  le  incessanti 
invasioni  della  Russia,  e nonostante  la  Polonia,  pri- 
ma o poi , avrebbe  di  nuovo  ceduto  sotto  i colpi 
dei  Germani  o degli  Slavi. 

A Wilna  , come  nel  ducato  di  Varsavia  , Napo- 
leone , 1’  uomo  specialmente  politico  , aveva  veduto 
che  eransi  formati  potenti  interessi  contrari  all’  antica 
Polonia  ; la  Russia  , torno  a dire  , aveva  favorito  i 
borghesi  e i contadini  tanto  vivamente  oppressi  al 
tempo  delle  diete  polacche  ; 1’  unione  colla  Russia 
erale  favorevole  per  gl’  interessi  della  sua  industria  ; 
la  Lituania , paese  granifero , trovava  i suoi  sbocchi 
per  Riga  e pel  mar  Baltico.  Queste  provincie  all’epoca 
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della  Polonia  erano  miserabili,  dovevasi  sagrificare 
questo  benessere  per  qualche  assemblea  ? D'  altra 
parte  cosa  aveva  d’  attraente  quel  passaggio  di  fran- 
cesi, tedeschi  e italiani  che  andavano  a proclama- 
re r indipendenza  della  Polonia  ? Quei  soldati , si- 
mili a torrenti , portavan  via  tutto  , saccheggiavano 
e devastavano  le  terre  ; i generali , gli  ufficiali  su- 
periori , non  rispettavano  nulla  ; i preti  cattolici  ve- 
nivano insultati  ; i tempi  servivano  da  alloggiamenti 
e da  scuderie  ; alcuni  nobili  reliquie  della  Polonia 
potevano  sognare  il  ristabilimento  dell'  indipendenza , 
ma  il  popolo  era  russo  per  interesse,  ed  è noto  che 
la  classe  media  non  si  decide  che  dietro  i vantaggi 
materiali.  Il  solo  scopo  dell’  Imperatore  era  raggiun- 
gere e battere  i Russi  ; ali’  ordinamento  della  Po- 
lonia si  penserebbe  dopo,  se  le  circostanze  fossero  a 
ciò  favorevoli  ; Napoleone  voleva  una  gran  battaglia, 
desideravala  immediata  per  Gnirla  con  questa  guerra, 
ed  il  suo  piano  era  concepito  in  maravigliose  pro- 
porzioni egli  da  Wilna  dirigevasi  a Witepsk  , in- 
contro a Barclay  de  Tolly  ; a diritta  distaccava  Da- 
voust,  che  si  poneva  dietro  a Bagration  ancora  nelle 
vicinanze  di  Grodno,  mentre  Girolamo  lo  incalzava 
fortemente  da  Varsavia,  in  modo  da  porlo  fra  i due 
fuochi  dividendolo  da  Barclay  de  Tolly.  Conforme  a 
tal  piano,  una  gran  colonna  lasciò  Wilna  sotto  gli 
ordini  di  Davoust,  per  raggiungere  la  retrc^uardia  di 
Barclay  de  Tolly. 

A Wilna  furono  di  nuovo , ma  invano , fatti 
alcuni  tentativi  di  pace  ; l’ aiutante  di  campo  Ba- 
chaloff  era  venuto  in  nome  d’  Alessandro  per  chie- 
dere la  spiegazione  di  quella  subitanea  invasione 
al  di  là  del  Niemen  : quali  erano  i motivi  per  cui 


Digilized  by  Googl 


Sii 


CAPITOLO 


Napoleone  aveva  impugnato  la  spada  ? e non  crasi 
{atto  di  tutto  per  mantenere  la  pace  ? In  qu^ta 
specie  d’  ambasciala  all'  uso  antico  ed  orientale,  Ba- 
cbaloll  veniva  ad  offrire  la  pace  o la  guerra  ; mini- 
stro di  polizia  in  Russia,  egli  sapeva  tutto  osservare, 
tutto  vedere  con  quell’  accortezza  che  è distintivo 
della  schiatta  slava.  Napoleone  1’  accolse  bene , ma 
trattò  Alessandro  e i suoi  generali  con  quella  fie- 
rezza, che  non  smentì  mai  un  istante  : a Alessandro, 
disse  Napoleone,  è un  generale  da  parata  ; KutusoiT 
un  vecchio  russo  non  amato  dallo  Czar  : Bennigsen 
è invalido  e pazzo  ; Barclay  de  Tolly  ha  le  qualità 
d’  un  generale  in  ritiro  : con  uomini  tanto  mediocri, 
come  farete  a resistermi  ? « Napoleone  allora  de- 
clamava contro  tutti,  fino  contro  il  tattico  Jomini 
si  direbbe  si  fosse  collocato  fra  gli  dei  ove  nessuno 
potesse  toccarlo;  egli  offende  sconsideratamente  tutti 
coloro  che  lo  circondano  ; insulta  Gaulainoourt  fino 


> Bacbaloff  recò  a Napoleone  le  parole  di  Alessandro  : a Vi  era 
ancor  tempo  di  trattare.  Una  guerra  che  il  suolo,  il  clima,  il  carattere 
rosso  renderebbero  interminabile  , era  cominciata  ; ma  non  era  dive- 
nuto impossibile  qualunque  rawicinameoto  , e dall’  nna  all’  altra  riva 
del  Niemen  potrebbero  ancora  intendersi  ».  Aggiunse  specialmente  : 
a Che  il  suo  sovrano  dichiarava  dinanii  all’Europa  non  esser  egli  l’ag- 
gressore, che  il  suo  ambasciatore  a Parigi,  chiedendo  i suoi  passaporti, 
non  aveva  inteso  romper  la  pace  ; che  quindi  i Francesi  si  trovavano 
in  Russia  senta  dichiarazione  di  guerra  n.  Del  resto  nessuna  nuova  pro- 
posizione, nè  in  scritto,  nè  a voce  fece  Bacbaloff.  Il  calore  della  con- 
versazione trasse  presto  Napoleone;  egli  eKlamò:  « Che  siete  venuto  a 
fare  a Wilna  ? Che  vuole  da  me  l’imperatore  delle  Russie.’  Pretende 
resistermi  ? Egli  non  è generale  che  alla  parata.  In  quanto  a me , il 
min  consiglio  è la  mia  testa,  lutto  si  parte  da  questa.  Ma  Alessandro 
chi  lo  consiglierè  ì Chi  mi  vorrà  opporre  T Non  ha  che  tre  generali  . 
Kutosoff,  da  lui  non  amato,  perchè  è rosso;  Benningsen,  troppo  vec- 
chio or  tono  sei  anni , oggi  rimbambito  ; e Barclaj  ; questi  agirà  , è 
prode,  sa  la  guerra,  ma  è uo  generale  in  ritiro  ».  E aggiunse:  « Cre- 
dete di  saper  latti  la  guerra,  perché  avete  letto  Jomini;  ma  se  la  sna 
opera  avesse  potuto  insegnarvela,  l’avrei  io  Usciata  pubblicare  ? » 
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al  piiDlo  di  dirgli  : « essere  egli  un  cieco  partigiano 
dei  Russi  »;  e Caulainoourt  offre  la  àua  dimissione, 
e vuoi  ritirarsi. 

L’eserdto  non  ha  più  quella  solita  sua  gaiezza;  i 
presagi  lo  tengono  inquieto;  al  minimo  rovescio  mille 
voci  sorgono  ad  accusare  Napoleone;  già  s’ incomin- 
cia a non  avere  in  lui  fiducia.  Poche  leghe  lontano 
dal  Niemen  un  intero  squadrone  polacco  delia  guar- 
dia rimane  ann^ato  nel  passare  un  braccio  di  fiume; 
tutti  gridano  : « Qual  cattivo  augurio  I » Il  tempo  era 
bello , sereno , era  il  caldo  soffogante  del  luglio  ; 
a un  tratto  il  cielo  si  cuopre  di  nubi,  scoppia  la  bur- 
rasca, e per  cinque  giorni  la  pioggia  inonda  il  cam- 
po; dappertutto  si  formano  paludi,  e in  una  sola  notte 
il  termometro  dissende  15  gradi;  10,000  cavalli  pe- 
riscono , pestilenti  malattie  si  spargono  fra  gli  am- 
mucchiati cadaveri;  non  vi  sono  spedali,  quali  mezzi 
per  vivere  troverà  quest’  esercito  di  400,000  uomini, 
che  si  avanza  in  un  paese , il  quale  non  aveva  po- 
tuto nutrire  i 24.000  svedesi  di  Carlo  XII  ‘ ? Che  im- 


• Le  derastnioni  commesse  dagli  eserciti  francesi  sono  prorale  dai 
rapporti  di  tolti  gli  ufficiali.  11  maresciallo  Hortier , Qno  da  Wilna , 
fe’sapcr  tatto  a Napoleone.  « Dal  Niemen  a Wilna  non  ho  veduto,  egli 
dice , che  case  devastate , carri  e cassoni  abbandonati  ; si  trovano  di- 
spersi sulle  vie  e pei  campi;  sono  rovesciati,  aperti,  e le  robe  gettate 
qua  e là  come  dopo  un  saccheggio.  Ho  creduto  di  tener  dietro  ad 
un  esercito  sconfitto.  Diecimila  cavalli  sono  stati  uccisi  dalle  fredde 
pioggie  della  gran  burrasca  , e dalle  segale  verdi , loro  nuovo  e solo 
nutrimento.  Giacciono  questi  lungo  la  via  e la  ìmbarazaano;  i loro  ca- 
daveri esalano  un  odore  mefitico,  insopportabile  a respirarsi;  è questi 
un  nuovo  flagello  che  molli  paragonano  alla  carestia  ; ma  questa  à 
mollo  più  terribile  ».  E Napoleone,  che  aveva  ascoltalo  con  calma,  in- 
terrompe bruscamente  il  mareMiallo , ed  esclama  : « È impossibile  I 
dove  sono  i loro  venti  giorni  di  viveri  ? i soldati  ben  comandati  non 
ronoiono  mai  di  fame.  Bisogna  ben  sopportare  la  perdita  dei  cavalli . 
di  qualche  equipaggio,  anche  quella  di  qualche  abìtasione;  è un  tor- 
rente che  pass.i;  è il  lato  cattivo  della  guerra;  un  male  per  un  bene; 
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porla  ai  gloriosi  Agli  delia  Francia  ? essi  marciano  , 
senza  volgersi  indietro,  verso  il  luogo  accennato  dal 
loro  Imperatore.  Murai , 1’  eroico  guerriero , dalla 
brillante  armatura  , dall’  ondeggiante  pennacchio  , 
comanda  la  cavalleria  della  vangu  ardia  ; egli  incalza 
i Russi  senza  posa  ; qualche  volta  raggiunge  la  loro 
retroguardia,  che  quasi  sempre  gli  sfugge  ; Oudinot 
la  spinge  verso  Dunahourg , la  linea  della  Dwina  è 
occupata  dalla  cavalleria  di  Monlbrun  e Nansouty. 
Troppo  lungi  son  trasportali  da  que  I bollente  ardire  ; 
si  trovano  di  fronte  a Wittgenstein,  allora  alla  testa 
d’ un  corpo  scelto  ; questi  attacca  e fa  prigione 

bisogna  far  la  sua  parte  alla  disgraaia  ; i miei  tesori , i miei  benefiti 
ripareranno  : un  resultata  imponente  farà  dimenticar  tutto  ; non  ho 
bisogno  che  d’ una  vittoria  ; se  mi  resta  tanto  da  guadagnarla , 
ciò  basta  »■ 

Otservaiioni  di  vari  genero/*  lituani  a vari  generali  francesi. 

Certamente  noi  non  mercanteggiammo  la  libertà,  ma  traviamo  effet- 
tivamente che  questa  non  si  offerisce  disinteressata.  Dappertutto  siete 
preceduti  dalla  fama  dei  vostri  disordini;  questi  nun  son  parziali,  perchè 
il  vostro  esercito  marcia  con  una  fronte  di  cinquanta  leghe.  A Wilna. 
malgrado  gli  ordini  moltiplicati  del  vostro  Imperatore,  i sobborghi  sono 
stati  saccheggiati  ; e diffidasi  d’una  libertà  che  porta  seco  la  licenza. 

a Che  aspettate  dunque  dal  nostro  zelo?  un  volto  sodisfatto,  grida 
di  gioia,  accenti  di  riconoscenza  , quando  ogni  giorno  ognuno  di  noi 
sente  che  i suoi  villaggi,  che  i suoi  granai  son  devastati?  giacché  ciò 
che  non  hanno  portalo  via  seco  i Russi,  è divorato  dalle  vostre  affa- 
mate colonne.  Nelle  loro  rapide  marcie  seminano  quelle  una  folla  di 
predatori  di  tutte  le  nazioni , dai  quali  bisogna  difendersi. 

« Che  esigete  di  più?  che  i nostri  compatrìotti  accorrano  sai  vostro 
passaegio,  recandovi  i loro  grani,  conducendovi  le  loro  mandre  ? che 
si  offrano  essi  stessi  belli  e armati  e pronti  a seguirvi?  E che  hanno 
da  offrirvi?  i vostri  saccheggiatori  prendono  tutto,  non  sono  a tempo 
a farvi  offerte.  Guardate  di  qui  l’ingresso  del  quartiere  imperiale  ; vedete 
voi  là  qaeH'uomo?  è quasi  nudo,  egli  geme  e vi  tende  supplichevole 
la  mano.  Ebbene,  quel  disgraziato  che  eccita  la  vostra  pietà,  è uno  di 
quei  nobili  dai  quali  ieri  aspettavate  i soccorsi:  egli  accorreva  incontro 
a voi  pieno  d'ardore,  colla  sua  figlia , i suoi  vassalli,  i suoi  beni;  ve- 
niva ad  offrirsi  al  vostro  Imperatore;  ma  ha  incontrato  dei  predatori 
vurtcmberghesi , ed  è stato  spogliato;  egli  non  è più  padre  , appena  è 
uomo  ». 
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un’  intera  brigata  della  divisione  dei  generai  Seba- 
stiani ; soddisfatto  di  questo  vantaggio , egli  subito 
s’invola  alla  battaglia  con  una  rapida  ritirata. 

Davoust  è più  felice  nella  sua  marcia  avanzata: 
egli  ha  inteso  il  piano  di  Napoleone , e l’ es^isce 
colla  consueta  sua  fermezza  ; l’ Imperatore  ha  giudi- 
cato che  la  linea  russa  era  troppo  estesa  per  non  es- 
sere alquanto  debole  ; un  passaggio  che  nel  centro 
di  questa  potesse  aprirsi,  avrebbe  separato  i corpi 
nemici  : fiagration  , tuttora  sul  Niemen  , è superato 
alla  sua  sinistra  per  più  di  cinquanta  leghe  ; DoctorofT 
ha  perduto  la  sua  linea  di  battaglia,  e le  sue  erranti 
divisioni  possono  esser  facilmente  tagliate  fuori. 
Questo  bel  pensiero  dell’  Imperatore  non  viene  ese- 
guito con  uguale  perfezione  ; Girolamo  opera  molle- 
mente.  DoctorofT  aiutati  dalie  vaste  pianure  che  cuo- 
prono  la  Russia  sfugge.  Bimane  Bagration  ; si  può 
tagliario  fuori,  distruggerlo  ; quali  strade  gli  riman- 
gono aperte?  può  per  la  via  di  Minsk  o Mohilow  giun- 
gere a Witepsk  ; Napoleone  manda  subito  Davoust 
verso  Minsk  per  dividerlo  interamente  dall’  altro  eser- 
cito; anche  Girolamo  deve  colla  sua  gran  massa  di 
truppe  stringere  il  generale  russo,  incalzarlo  contro 
Davoust  che  lo  riceverà  sulla  punta  delle  sue  baio- 
nette , e frattanto  l’ Imperatore  frapponendosi  ai  due 
eserciti  russi  gli  sconfiggerebbe  uno  dopo  l’ altro. 

Questo  mirabile  piano  tracciato  a Wilna  come 
viene  posto  ad  effetto?  Girolamo,  incaricato  dell’ese- 
cuzione più  attiva  , deve  attraversare , vaste  pianure 
qua  e là  tagliate  da  paludi  e da  piccole  alture  ; 
non  è permesso  alcun  ritardo  ; Girolamo  dispone  di 
80,000  uomini  ; deve  operare  in  grande.  Bagration 
s’ impadronisce  dei  passi  stretti  e gli  difende  col  suo 
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solilo  valore , degno  del  prode  guerriero  d’  Eylau  e 
di  Friedland  ; Girolamo  tenta  due  scontri  a passo 
di  corsa  , il  primo  rimane  incerto  ; nel  secondo  La- 
tour  Maubourg  balte  i Russi  ; Bagration  ritirasi , e 
Davoust  seguendo  il  piano  di  Napoleone , si  pone 
alle  sue  spalle  a Minsk  : il  nemico  deve  attraversare 
la  Beresina , che  fu  poi  di  funesta  memoria , paludi 
infeste  nella  estate , gelalo  fiume  nella  rigida  sta- 
gione. Davoust  s’ impadronisce  di  Minsk  ; egli  credesi 
padrone  di  Bagration  senza  dubbio  respinto  dall' eser- 
cito di  Girolamo  ; ma  il  generale  russo  benissimo 
informato  si  avvede  dell’  occupazione  di  Minsk  , ri- 
piegasi verso  il  mezzogiorno , e i suoi  40,000  scelti 
soldati  si  riparano  nelle  paludi  delia  Beresina. 

Non  vuoisi  più  che  attività  ed  energia  per  circon- 
dare quel  valoroso  corpo;  Davoust  spedisce  aiutanti 
di  campo  e staQelte  a Girolamo , ma  accade  che  il 
fratello  dell’  Imperatore  , per  gelosie  di  corte  , non 
eseguisce  il  suo  movimento  ; egli  è re , Davoust 
semplice  maresciallo  , quindi  ricusa  obbedire.  Giro- 
lamo lascia  fino  il  suo  esercito  per  la  sua  capitale; 
Bagration  profitta  di  queste  incertezze  ; sente  di  non 
esser  più  inseguito  dall’  esercito  westfalico  ; eccolo 
dunque  che  opera  la  sua  ritirata  verso  il  mezzo- 
giorno ; 40,000  uomini  cercano  con  lui  un  passag- 
gio e lo  troveranno  ; colla  sua  bella  riserva  potrà 
sempre  aprirselo  ; invano  Davoust  si  frappone  per 
tagliargli  la  ritirata;  Bragration  non  è un  generale 
volgare  : piomba  sopra  Davoust , gli  la  improwisa- 
mense  prigioniero  un  reggimento  di  cavalleria  e lo 
costringe  a porsi  sulle  difese;  Girolamo  ha  rovinato 
r operazione  , Davoust  deve  ri^Mirare  1’  errore  , e lo 
fa  per  quanto  gli  è concesso.  Bagration  passa  al- 
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lora  libcranicnlu  la  Beresina  per  riunirsi  al  grosso 
dell’ esercito  russo. 

Napoleone  montò  sulle  furie  contro  tutti  sentendo 
che  la  sua  bella  combinazione  era  andata  fallita;  di 
nuovo  era  un  amor  proprio  di  famiglia  che  aveva 
fatto  fallire  le  sue  speranze  ; perchè  ha  egli  gettato 
la  porpora  su  quella  gente?  L’Imperatore  , sempre  a 
Wilna  , precipita  l’ordinamento  dei  reggimenti  litua- 
ni *;  rimane  là  venti  giorni  senza  dirigere  egli  stesso 

' La  corrispunilenza  dell’  Imperatore  a Wllna  è peraltro  aUlviKsiroa. 

JVapoltone  ut  maggior-gmerale. 

Wllna  , 0 luglio  1812. 

■ Mio  cugino,  rispondete  al  principe  PonlalowskI  che  avete  sollo- 
posto  la  sua  lettera  all' Im|>eratore;  che  S.  M.  è rlroa.sla  scoiilentissima 
sentendo  che  egli  parla  di  soldo,  di  pane,  quando  Iratlasi  d' Inseguire 
il  neinicu  ; che  S.  M.  è rimasta  tanto  |iiù  sorpresa  in  quanlochè  egli  è 
solo  dalla  sua  parie  con  pochi  soldati , mentre  le  guardie  dell'  Impera- 
tore le  quali  sonosl  recale  a Wilna  a marce  forzale  da  Parigi , invece 
ili  avere  mezza  razione,  mancan  di  pane,  non  hanno  che  carne,  ep- 
pure non  mormorano;  che  l’ Imperatore  non  ha  potuto  vedere  .se  non 
con  dolore  I Polacchi  eA.ser  tanto  callivi  soldati  ed  aver  lanlo  callivo  ca- 
rattere da  far  caso  di  simili  privazioni  ; c che  S.  M.  spera  che  non  sen- 
tirà più  itarlare  di  ciò.  Frattanto  ec.  »,  Napoleokk. 

JVapoleune  al  magginr-generale. 

Wllna,  Il  luglio  1812. 

« Mio  cugino  , si  faranno  partire  I prigionieri  appena  saranno  i,200, 
o non  prima  del  13.  Il  di  13  si  faranno  partire  gli  uOlclall  e sollo-ulllclall, 
fuorché  dodici  sotlo-ulllclali,  che  si  riterranno  perchè  tengano  I registri, 
questi  prigionieri  saranno  divisi  in  dodici  compagnie,  di  cento  uomini , 
con  un  sutto-ufliciale  alla  loro  lesta  per  tenere  I registri.  Saranno  coman- 
dai i da  un  capo  di  bsllagllone  francese  e scortali  da  una  compagnia  di 
BulIcii  di  celilo  uomini,  da  quaranta  prussiani  a cavallo  e da  una  brigala 
(li  Kiandarmeria  di  cinque  uomini;  I prigionieri  anderanno dentro  quattro 
giorni  a Kowno , e tulle  le  sere  verranno  rinchiusi  In  nna  chiesa. 

« Porteranno  da  Wllna  del  pane  per  quattro  giorni  a razione  Intera. 
Gli  ufliciall  di  glandarmeria  e I comandanti  lungo  II  cammino  verranno 
lirovcnull  del  passaggio  di  questi  prigionieri , ed  I comandanti  delle  co- 
lonne mobili  riceveranno  l'ordine  di  farli  scortare  con  forti  distacearaenll. 
Tulli  quelli  che  venissero  trovali  fuori  di  llla , cercando  di  disertare, 
verranno  fucilali  ; ne  sarà  falla  la  dlehiarailone  ad  ogni  compagnia 
priina  di  parliro.  SI  fermeranno  una  gloniala  a Kowno,  e verranno 
ugualmente  posti  in  una  chiesa.  Lascerele  all’ arbitrio  del  comandante 
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aUivameoto  l’ esercito;  si  dice  cbe  è malato,  la  sua 
cera  è plumbea  , il  suo  ventre  ingrossa  ogni  di  più , 
mormorasi  all’ orecchio  essere  egli  idropico;  fa  un 
uso  smoderato  dei  bagni , passa  le  sue  notti , i suoi 
giorni  ad  esaminare  gli  affari  dell’  Impero  ; se  i suoi 
concetti  son  grandi,  l'esecuzione  é lenta.  Venti  giorni 
a Wilna,  era  troppo;  però  si  risveglia  ! le  informa- 
zioni portano  che  i Russi  aspettano  la  battaglia  nelle 
trincee  di  Drissa,  opera  alzata  da  Alessandro  per 
porre  l’ impero  al  coperto  da  un’  invasione,  specie  di 
muraglia  delia  China  fra  la  Russia  e la  Polonia  ; si 
erano  copiate  le  linee  di  Wellington  a Torres-Ve- 
dras.  il  campo  trincerato  di  Drissa , al  quale  lavo- 
ravasi  da  più  d’un  anno,  credevasi  un  ostacolo  alla 
marcia  dei  Francesi  ; bisognava  conoscer  male  la 
strategia  per  pensarlo;  cos’è  un  campo  trincerato 
quando  mille  vie  diverse  danno  facilità  di  girarlo? 
A Torres-Vedras  la  linea  formidabile  era  gettata  fra 
il  Tago  ed  il  mare  sopra  scoscese  roccie;  qui  non 
era  nè  mare  nè  un  fiume  grande  abbastanza  per 


ili  Kownu  d' imbarearll  sopra  I bastimenti  ohe  sono  venati  carlohl  di 
viveri , e otic  (nrnerebbern  a vuolo  a Tllsitt  : se  paò  tarsi  senza  Inrnn- 
venieiile,  al  procurerà  che  siano  posti  nella  stiva,  e ben  gaardalf.  So 
la  navigaztune  fosse  ditHeile , e H tragitto  fosse  piò  tango  per  aequa  che 
per  lerrn,  ai  foranno  andare  per  terra.  Prenderanno  pane  per  qnallm 
giorni  e seguiranno  la  riva  stnisira  del  Nieroen.  Verranno  trasportali  per 
acqua  a Konlsberga,  d'onde  v«ranno  diretti  a Ptllau  «ve  verranno  chinai 
III  noa  prigione.  Oli  nlDclali  e »ollo-« (Belali  verranno  diretti  a Danzica. 

I prigionieri  verranno  caslodlli  a Pillaa  Ano  a nuov’ ordine.  Non  po- 
tranno peraltn)  rimanerne  a Pillau  più  di  1,000.  Il  capo  di  battaglione 
che  condurrà  questi  1,200  pNglonieri,  gli  accompagnerà  (Ino  a Pitl.io  ; 
prenderà  nna  ricevuta  dal  comandante , e regolerà  i suoi  conti  collo 
stalo  maggiore  generale.  Inviter^e  II  governalnre  di  Danzlca  a prepa- 
rare nella  piar»  vasti  locali  ebe  contengano  io, 000  prigionieri.  A Tborai 
farete  preparare  locali  per  1.000  altri.  Il  miglialo  che  verrà  mandato 
a Oamica  a’  imbarcherà  sul  FrJacb-BalT . e di  M verrà  diretto  per  la  via 
pM  corta  d'  EIMrtg  a Oanatea.  Vradianio , ee.  NàrotgoNB. 
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ftìrmare  l’ impeto  d’ una  marcia  ; che  cosa  valgono 
trincee  circondate  di  pianure? 

Napoleone  spera  che  Barclay  de  Tolly  l' aspetterà 
in  questo  campo  trincerato  ; ei  tenterà  una  battaglia 
prima  di  lasciare  Witepsk  in  balla  del  nemico,  per- 
chè Witepsk  é come  la  porta  della  Russia  ; gli  si 
lascerebbe  toccare  Witepsk  e Smolenski  la  santa? 
ciò  non  si  crede  nei  campo  imperiale.  Attività  ed 
unità , ecco  quel  che  allora  faceva  d’ uopo  all’eser- 
cito francese  ; disgraziatamente  il  suo  capo  non  ha 
più  quella  forza  flsica  che  gli  fa  sfidare  qualunque 
temperatura  e le  privazioni  di  ogni  specie.  Non  v’è 
unità  che  sotto  il  comando  di  Napoleone  ; i generali 
vogliono  essere  indipendenti  l’ uno  dall’  altro , e non 
riconoscono  altro  superiore  che  l’Imperatore. 

Fino  al  25  loglio  non  si  videro  nemici,  silen- 
ziose campagne,  nere  foreste , poveri  villaggi , l’eco 
dei  campi , pianure  e sempre  pianure.  A un  tratto  si 
sentono  alcune  cannonate,  Eugenio  di  Beauharnais, 
dicesi , ha  raggiunto  la  retroguardia  di  Barclay  de 
ToHy.  Alle  armi  ! alle  armi  ! La  battaglia  tanto  de- 
siderata sfugge  di  nuovo , la  vittoria  che  sperasi 
s’ invola  come  un'  ombra  ; Doctoroff  taglia  i ponti  e 
continua  la  sua  ritirata  verso  Witepsk.  Invano  Murat 
si  precipita  dietro  a lui  alla  testa  di  tutta  la  sua 
cavalleria  ; segue  qua  e là  qualche  scontro  parzia- 
le ; gli  ussari  dell’  8."  comandati  dai  prodi  Domon , 
Coetlosquet  e Carignano  impegnano  un  combatti- 
mento corpo  a corpo  colla  cavalleria  della  guàrdia 
russa  ; seguono  prodigi  di  destrezza  e di  valore  ; 
Murat  assale  alla  testa  dei  lancieri  polacchi  come 
un  sotto  luogotenente  ; e chi  ignora  la  storia  di  quei 
dugento  volteggiatori , figli  di  Parigi , che  tutti  me- 
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filarono  la  decorazione  incrociando  la  baionetta  con- 
tro interi  reggimenti  della  guardia  russa?  le  arti 
hanno  perpetualo  questa  memoria  ; Napoleone  gl'  in- 
coraggia col  suo  sguardo , a cinquecento  leghe  dalla 
sua  capitale  egli  dice  ai  Parigini  lusinghiere  parole  ; 
non  vuole  esser  posto  in  oblio. 

Il  campo  di  Drissa  verrà  difeso  ‘ ? si  spera  ; come 
mai  i Russi  avrebbero  speso  tanti  denari  e sudori 
per  poi  abbandonare  quell’  opera  ? Napoleone  desi- 
derava una  battaglia,  come  prima  d’Àusterlitz  : « Do- 
mani sarà  un  bel  sole  » , queste  furono  allora  lo 
sue  parole,  ed  erasi  sul  mezzo  del  giorno;  invano 
Murai  disse  all’  Imperatore  ; « Ma,  Sire,  non  ci  aspet- 
teranno; avanti!  avanti»!  Il  sovrano  risponde  sem- 
pre. c(  Domani!  » parole  che  denotavano  come  la  sua 
attività  erasi  perduta;  la  fortuna  forse  l’ aveva  reso 
più  tardo  , e la  debolezza  del  corpo  influiva  sulla 
mollezza  delle  risoluzioni.  Console,  Imperatore,  non 
aveva  mai  rimesso  casa  alcuna  al  giorno  dopo  ; sa- 
peva che  la  vittoria  infedele  batte  le  liete  sue  ali 
un  giorno , e , trascurato  quel  volo , capricciosa  , 
sen  fugge. 

Il  giorno  dipoi  tutto  era  sparito , la  battaglia 
tanto  desiata  un’  altra  volta  svaniva  ; bisognò  riporsi 


' Un  ukasi  (l'Aless.-indro  è lialato  da  qoeato  campo  di  Driasa. 

« L' invasione  che  il  nemico  fa  in  Russia , e ia  guerra  , che  mal- 
gr.iilo  lulic  ic  nostre  cure,  noi  non  abbiamo  potuto  evitare,  ci  obbtt- 
gano  il  ricorrere  a mezzi  argenti  per  impedire  al  nemico  di  venire 
avanii  e porre  io  Russia  intera  a ferro  esangue.  Le  circostanze  neces- 
sitano nssotutnmente  l' numenlo  dette  nostre  forze  mitttari  ; perciò  or- 
iltiiiamn  clic  sia  (alla  dentro  un  mese  una  nuova  leva  di  reclute  nel 
due  governi  delia  Russia  bianca  e in  quelli  della  Podolia , Volinia  , l.l- 
vonla  ed  Kslonla , e di  prendere  5 uomini  ogni  SOO. 

« Dal  quarlier  generale  di  Drissa  , t.°  (Ili)  luglio  1812  ». 

ALKssASDan. 
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in  via  sotto  un  ardente  sole  ; per  dissetarsi  non  oravi 
che  acqua  fangosa  e malsana  ; nel  cammino  non  in- 
contravansi  che  pianure  sabbiose,  profonde  foreste 
di  neri  abeti  e villaggi  inceneriti.  Dopo  inaudite  pene 
e fatiche  l’esercito  alfine  salutò  Witepsk  : Witef^k  . 
antica  capitale , che  pareva  offrire  una  speranza  di 
sollievo  all’esercito  ^ Troverebbesi  colà  qualche  in- 
dizio di  vita  umana  7 Witepsk  era  tacita  come  il  de- 
serto , il  popolo  era  fuggito  ; alcuni  poveri  giudei 
soltanto  vi  erano  rimasti  ; non  si  vide  qua  e là  che 
qualche  chiesa  coi  suoi  svelti  campanili  e grandi  nao- 
numenti  in  rovina  ; quel  che  desiderava  l’ esercito 
non  erasi  trovato.  V’è  qualche  cosa  di  tristissimo 
nella  solitudine  d’ una  città  senza  popolo  ! questa 
ispira  più  malinconia  d’ona  campagna  desolata  : una 
città  senza  abitanti  pare  una  necropoli  d’  Egitto  ; si 
direbbe  che  i suoi  figli  fossero  giacenti  sotto  i lar- 
ghi marmi  delle  tombe,  e che  la  loro  misteriosa 
voce  escisse  dal  sepolcro  come  per  dirvi  che  questo 
silenzio  è quello  della  disperazione  e delia  morte  ! 

' Napoleone  corrisponde  sempre  con  Bertbler  per  regolare  H mo- 
vimento degli  eserciti. 

ffnpoUotte  al  maggior  geaeroM. 

« Mio  cugino,  mandale  un  offlcl.ale  al  Principe  Schwartzenbei  g per 
fargli  conoocere  che  lo  pongo  sotto  I suoi  ordini  II  7.°  corpo  : che  egli 
lo  riunisca  e marci  cnntro'  TormaseolT  e Kamenskol , e ior  dia  batta- 
glia , e tenga  Ior  dietro  Oncbé  non  ne  sia  venuto  a capo.  Fate  sapere 
al  generai  Rcgnier  che  io  ho  dato  al  generale  Schwartzenberg  II  ro- 
m-iodo  superiore  sopra  I due  corpi  riuniti. 

Fraltanlo,  ec.  NavoLiona. 
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RKSlStSNZA  DSLLA  NAZIONE  BUSSA. 

SECONDO  PBBIODO  DELLA  CAMPA6NA  FINO  A SMOLENSKI. 


SplrUn  <Ie(U  rtltlnniliu  rima.  — Il  partito  alattanno-cailandete.  — Il  parlilo 
nuMCOTlU  — NecimlU  d'nn  appallo  all’  antica  nailonalttà.  — Vlagitin 
d’Aleaaandro  — VlalU  a Moaca  — A Nofogorod.  — Il  melrupolllano  Pia- 
tone. — Reliquie  e proccMlonl  aaiitn.  I ooblU  maal.  — KutuMir.  — Be- 
popnanza  per  Barclay  de  Tolly.  — Trionfo  delle  opinioni  noacoTite.  — 
Nooto  carattere  della  realatenza.  — Deserto  e Incendi.  — Vita  e Carat. 
lere  del  conte  Fedoro  Roalepchln.—  Proclama  al  Pranoeal  ed  apll  Ale- 
manni. — Aleiaandro  e Bemadutte  ad  Abo.  — Prumesae  deirabbocca- 
mento.  — Ralldehe  del  trattati  pulitici  coll’InghllInTa,  la  Sreiia,  la 
Porta  e le  Cortes  spapnole.  - Strategia  del  Francesi  da  Wltepsh  tino  a 
Smulentkl.  — Bella  reslstenu  del  Russi. 


(Dal  Luglio  aW Agosto  1812 ) 


Dopo  r energico  impulso  dato  da  Pietro  I all’  in* 
civilimenlo  rasso , erano  sorti  due  partiti  nel  vasto 
impero  degli  Czar!  ; essendo  stato  obbligato  Pietro  il 
Grande  a copiare  le  istituzioni  straniere  per  prepa- 
rare i destini  del  suo  popolo,  erasi  naturalmente  for- 
mato contro  la  famiglia  dei  RomanoiT  un  partito  di 
resistenza  del  quale  erano  capi  i boiardi,  nobili  fa- 
miglie slave;  l’intelletto  tanto  operoso  e culto  dei 
RomanoiT  aveva  conosciuto  che  per  assicurare  i de- 
stini della  Russia , bisognava  dotarla  di  qualcheduna 
delle  arti , delle  idee  o degli  usi  della  civiltà  este- 
ra ; di  qui  quella  tendenza  per  gli  usi  e i costumi 
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(itili' Aiomagna  , dolla  Francia,  dell  Italia.  Special- 
mente Caterina  11  aveva  saputo  trarre  a se  gl’  in- 
telletti di  ogni  paese  che  potevano  servire  ai  suoi 
grandi  disegni  : eranvi  a Pietroburgo  nei  gradi  su- 
periori deir amminislrauone  e dell’esercito,  Fran- 
cesi ed  Alemanni , e lo  Czar  qualche  volta  preferiva 
questi,  perchè  coniava  di  più  sulla  loro  fedeltà 
Questa  predilezione  era  semplice,  naturale  iii 
tempi  ordinari  ; era  spiegata  dai  bisogno  di  accre- 
scere  l’ incivilimento  delia  vecchia  Russia;  d’altra 
l>arte  l’impero  aveva  riunito  molte  nuove  (>opola- 
zioni  , la  Polonia , la  Curlandia , e di  fresco  la  Fin- 
landia ; non  era  d’uopo  amicarsi  le  grandi  famìglie 
dando  ai  loro  membri,  più  capaci , convenienti  impie- 
ghi ? Ma  questa  politica  accorta  , ragionata  poteva 
adoprarsi  nel  pericolo  della  patria?  Non  bisognava 
ricorrere  alio  spirilo  nazionale  e nooscovita?  Un 
popolo  non  si  salva  per  mezzo  degli  stranieri , ha 
bisogno  di  ritrovare  io  sé  stesso  l’energia  nazio- 
nale. La  Spagna  aveva  fatto  cosi , ed  a ciò  doveva 
queir  eroica  nazione  i suoi  Irionfl.  Ho  già  dipinto 
il  carattere  dei  diversi  generalissimi  ai  quali  erano 
affidali  gli  eserciti.  Barclay  de  Tolly , originario 
di  Livonìa,  generale  esperto  nell’alta  strategia,  po- 
teva dirigere  una  campagna  ; ministro  della  guerra  , 
egli  aveva  conosciuto  tutta  l’ importanza  del  piano 
che  il  duca  di  Sierra -Capriola  aveva  traccialo  con 
un  talento  tanto  superiore  ; ma  Barclay  de  Tolly 
non  era  amato  dalla  vecchia  Moscovia;  ’era  conside- 


' Aoctie  la  (ondiHhine  ili  Plciruburan  fu  ountideraU  ciMite  aiiUiiio- 
(cuvlla.  Manca  ha  connurvalu  il  «uii  ciirallen:  naziimalo. 
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rato  come  forestiero  ; provava  lo  stesso  disfavore 
nell’opinione  che  aveva  provato  Wittgenstein  tino  dal 
principio  della  sua  carriera  militare;  Bagration  pareva 
maggiormente  amato,  perchè  era  russo  d'origine  e di 
sangue.  L'uomo  popolare,  il  solo  generale  salutato  dai 
Russi,  era  KulusoCf,  allora  lasciato  in  disparte,  e che 
aveva  Ormato  il  trattato  di  Bucharest.  KutusolTera  pei 
Russi  quel  che  era  stato  Suwarow  nelle  epoche  delle 
grandi  guerre,  quel  che  era  Bliicher  per  la  Prussia: 
opponevasi  al  piano  militare  di  Barclay  de  Tolly,  che 
era  nonostante  benissimo  combinalo , che  quel  si- 
mulato ritirarsi  non  faceva  se  non  trarre  i Francesi 
nel  cuore  della  Russia.  Da  ogni  parte  dunque  i vecchi 
Russi  si  adoperavano  per  far  sostituire  a Barclay  de 
Tolly,  Kiitusoir,  l’idolo  della  nazionalità  slava  '. 

Dopo  l’abbandono  del  campo  trincerato  di  Drissa, 
Alessandro  e il  granduca  Costantino  avevano  lasciato 
ambedue  r esercito  per  recarsi  nelle  città  principali 
della  vecchia  Russia  a proclamare  la  guerra  nazio- 
nale; Alessandro  rimandò  il  granduca  a Pietroburgo 
incaricandolo  di  ricevere  l’esercito  di  Finlandia  ; egli 
stesso , quantunque  dolci  ed  affettuosi  legami  e un 
amore  cavalleresco  gli  facessero  desiderare  di  rive- 
dere la  sua  capitale , si  recò  in  gran  fretta  a Mosca 
la  Santa,  la  città  dei  miracoli  la  città  protetta  dalla 

' Nola  ilirella  ad  Uardenlicrg. 

' Ceco  tulli  I parlicolari  del  soggioroo  d’Alessandro  nella  santa  cilli 
di  Mosca. 

Mosca,  27  luglio  IHI2. 

(I  Oueslu  gioruo  aggiungerà  un  nuovo  splendore  al  nostri  .innali, 
ne  passerà  la  memoria  alla  più  lontana  posterità , lesllmonlo  eterno 
di  palrlolllsnio , di  fedeltà  e di  airello  pel  nostro  imperatore , mo- 
slralo  dalla  nostra  lllusire  nobillà  e da  tulle  le  altre  classi.  Ilieln> 
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Vergine  e dalle  reliquie  della  patria.  Mosca  di  rado 
veniva  visitala  dai  suoi  Czari  , i quali  ne  lemevam» 

un:i  notificazione  pubblicala  la  vigilia , il  corpo  della  nobiltà  c quello 
dei  mercanti  si  riunirono  alle  otto  mattutine  nelle  sale  del  palazzo  della 
Clobode  ad  aspettar  I’  arrivo  del  nostro  grazioso  sovrano.  Quantunque 
lo  scopo  di  tal  riunione  non  fosse  stato  annunziato  innanzi,  non  ostante 
ognuno  vi  si  recò  pieno  dei  sentimenti  ispiratigli  nel  cuore  dall’  ap 
pelle  fatto  dal  padre  della  patria  a’  suoi  figli  della  prima  capitale.  Il 
silenzio  che  regnava  in  un’  assemblea  tanto  numerosa  chiaramente  an- 
nunziava r unione  e la  dis|iosizione  a tutti  ì sacrifizi.  Appena  fu  letto  in 
presenza  del  governatore  generale  di  M<)sca  il  manifesto  di  S.  M I.  che 
chiama  tutti  in  generale  e ciascuno  in  particolare  alla  difesa  della  patria 
contro  un  nemico,  che  coll'  astuzia  nel  cuore  c la  seduzione  sulle  lah- 
hra,  reca  ferri  ed  eterne  c.itcnc  alta  Russia,  l’ illustre  posterità  dei 
Pojarsky,  animata  dal  più  ardente  zelo,  dimostrò  la  sua  illimitata  sol- 
lecitudine a fare  il  sacrifizio  dei  suoi  beni,  ed  anche  della  sua  vita; 
per  provarlo  risolvè  di  far  leva  nel  governo  di  Mosca,  per  formare  un 
corpo  armato  intero,  di  10  uomini  ogni  100;  di  armarli,  come  meglio 
s.arel)be  stato  possibile,  c di  mantenerli  di  vestito  e vitto.  Dopo  di  che  il 
manifesto  fu  ugualmente  letto  nell’assemblea  de’ mercanti}  questo  cor|>o, 
animato  dallo  zelo  generale,  decise  che  venisse  prelevata  da  eiaseuno 
dei  suoi  membri  una  somma  proporzionala  al  capitale  di  ciascuno  di  essi, 
per  sovvenire  alle  spese  deH’armamento  interno.  Non  contenti  di  ciò  la 
maggior  parte  della  medesima  corporazione  mostrò  subito  il  desiderio 
di  fare  anche  dei  sderifizi  particolari,  e chiese  il  permesso  di  aprire  a 
tal  cOetlo  lina  suscrizione  volontaria  prima  di  separarsi.  Vi  fu  proceduto 
senza  indugio,  e in  meno  d’ un’ ora  la  somma  sottoscrilia  passò  un 
milione  e mezzo  di  rubli. 

Tale  era  la  disposizione  delle  due  corporazioni  quando  S.  M.  do|io 
avere  assistilo  al  servizio  divino  nella  chiesa  del  palazzo,  si  redi  fra’no- 
bili  radunati.  L'imperatore  in  una  breve  arringa  disse  loro.-  « che 
riguardava  lo  zelo  della  nobiltà  come  il  più  fermo  sostegno  del  trono; 
che  ella  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  occasione  crasi  dimo^t^ata  guardia 
c scudo  fedele  dell’integrità  e della  gloria  della  rara  patria  ».  Quindi 
si  degnò  d.ir  loro  un’  idea  dello  stalo  delle  circostanze  roililari.  circo- 
stanze che  esigev.ino  straordinarie  misure  di  difesa.  Avendo  saputo  che 
r a.sscmblea  dei  due  corpi  aveva  promesso  di  vestire  ed  armare  a sue 
spese  80,000  uomini  nel  governo  di  Mosca,  l’ imperatore  accolse  questa 
nuova  prova  di  devozione  alla  sua  persona  e di  amore  per  la  patria, 
coi  sentimenti  d’  un  padre,  che  ama  ì suoi  figli  e va  superbo  del  loro 
coraggio. 

« Di  là  la  M.  S.  si  recò  nella  sala  ove  era  radunato  il  corpo  dei 
mercanti.  Lo  spettacolo  di  questa  mattina  chiederebbe  la  penna  d’un 
nuovo  Tacilo  e il  pennello  d' un  sccuodo  Aprile  : spi  llarolo  che  offriva 
rACKKIOrE  Voi.  I\.  Xi 
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il  carattere  ; viveva  colà , in  merlati  castelli , la  no- 
biltà più  altiera  , più  devota  allo  spirito  russo  , le 
famiglie  che  Ano  da  antiche  generazioni  non  avevan 
lasciato  mai  il  sacro  suolo , circondate  dai  loro  servi , 
dai  loro  contadini  ; come  i patrizi  dell’  antica  Roma 
nelle  campagne  della  Campania , in  mezzo  ai  loro 
schiavi  ed  ai  loro  liberti.  Mosca  , la  santa  , contava 
più  di  cinquecento  chiese  dalla  dorata  cupola  ; il 
clero  era  onnipotente , e celebrava  i sagriflzi  di- 
nanzi ad  una  popolazione  inginocchiata. 

Questo  clero  tanto  veneralo , questi  archiman- 
driti , questi  papassi  avevano  alla  loro  testa  un  ve- 
glio di  centun’  anno , il  metropolitano  Platone , il  di 
cui  nome  era  famoso  in  tutto  l’impero.  Nella  religione 
russa  r imperatore  è il  capo  del  cullo  nazionale , e 
perciò  ha  il  titolo  d’  autocrate , vero  simbolo  della 
sua  forza  e della  sua  onnipotenza;  qual  potere  ma- 
raviglioso  non  doveva  esercitare  quel  veglio  più  che 
centenario,  il  quale  aveva  veduto  la  fine  del  regno 
di  Pietro  I?  quando  compariva  nelle  vie  di  Mosca  , 
tutta  la  popolazione  inginocchiata  aspettava  la  be- 
nedizione del  metropolitano , che  stendeva  su  quel 
popolo  le  sue  mani  deboli  e fiacche  per  l'età. 

Platone , oppresso  dagli  anni , si  rivestì  dei  suoi 
abiti  sacerdotali  per  celebrare  il  santo  mistero  , ma 
la  sua  gran  vecchiezza  non  gli  permise  di  ricevere  io 


per  quadro  il  monarca,  il  padre  della  patria  raggiante  dì  bontà,  che 
riceveva  da  suoi  figli  stretti  intorno  a lui,  i sagrifici  che  essi  facevano 
sull*  altare  della  patria. 

« Possa  tuttociò  esser  riferito  al  nostro  nemico  ! a quest’  uomo  or- 
goglioso ebe  si  fa  giuoco  della  sorte  dei  suoi  sudditi:  possa  egli  saperlo, 
e fremere!  Noi  marciamo  tutti  contro  di  lui;  siamo  guidati  dalla  re- 
ligione, da  un  amore  fedele  pel  sovrano  e per  la  patria.  O periremo 
tulli  insieme  o saremo  vittoriosi.  (Gazzetta  di  Mosca) 
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€zar  in  Mosca;  la  pia  lettera  che  egli  scrisse  all’ im- 
peratore ebbe  grand’  eco  nel  popolo , e ciò  faceva 
bene  per  secondare  lo  spirito  nazionale.  « La 
nuova  metropoli,  diceva  in  quella  il  venerabile  Pla- 
tone , r antica  Gerusalemme  che  cantava  osanna , 
sperava  un  bello  e nobile  avvenire  ; l’ insolente  Golia 
invano  si  avanzava  dalle  frontiere  di  Francia;  dalla 
fionda  di  David  verrebbe  colpito  in  mezzo  alla  su- 
perba fronte.  Se  le  infermità  del  vecchio  arcivescovo 
non  gli  permettevano  di  piegar  le  ginocchia  dinanzi 
all’  unto  del  Signore  , gl’  inviava  l’ imagine  di  San 
Sergio,  il  protettore  di  Mosca , il  patrono  delle  chie- 
se ; il  veglio  benediva  Alessandro , invocando  sulla 
sua  testa  le  grandezze  della  vita  eterna  ».  Lo  Czar 
conoscendo  la  potenza  morale  di  Platone  sulla  vec- 
chia Russia  si  affrettò  a rispondere  al  pio  vecchio  ; 
« lo  ringraziava  dei  suoi  voti  ; quell’  imagine  di  San 
Sergio , il  protettore  dell’  esercito  russo  , lo  Czar  la 
darebbe  alla  milizia  di  Mosca,  egli  prostravasi  appiè 
del  soglio  celeste  per  chieder  la  benedizione  del  Dio 
della  patria  ». 

Queste  pietose  cerimonie  si  rinnovarono  nella 
città  di  Mosca,  e in  tutte  le  città  da  Alessandro  vi- 
sitate , particolarmente  a Novogorod , anche  più 
santa  di  Mosca  negli  annali  della  nazione  slava  ; le 
chiese  di  Novogorod  non  sono  meno  ricche  nè  meno 
antiche  delle  metropoli  di  Costantinopoli  e della  Gre- 
cia, coi  loro  reliquiari  d’  oro  e le  loro  larghe  croci 
poste  sempre  dalla  chiesa  greca  sul  comignolo  degli 
edifizi.  Tornato  a Mosca  eccitò  lo  Czar  dappertutto 
un  vivo  e profondo  entusiasmo;  al)itò  il  Krcmlino , 
ove  tutti  i mercanti  del  gran  bazzarro  andarono  a 
fargli  omaggio  ; Alessandro  là  parlò  chiaramente  dei 
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|M‘i‘icolì  della  Hussia  e dei  sagriGzi  comandali  dalla 
mligione  e dall’  amor  della  pairia  ' ; "li  fu  risposto 
con  molliplici  doni  di  denaro  , cd  il  solo  governo  di 
Mosci»  fece  una  leva  di  80,000  uomini.  Una  specie 
di  religioso  entusiasmo  circondava  allora  Alessan- 
dro; era  corso  voce  che  Napoleone  volesse  farlo  ra- 
pire e pugnalara  Venivano  sparsi  questi  rumori  per 
(«citare  sempre  più  la  devozione  verso  la  sua  sacra 
(Kìrsona 


' Alhruzione  d’  Ale$tandro  il  6 luglio  agli  abitarUi  di  Motta. 

a II  nemico  è entrato  con  grandi  ferie  sul  territorio  della  Russia, 
egli  viene  a devastare  la  nostra  rara  patria  ; quantunque  I’  esercito  russo 
Ixillente  di  coraggio  sia  pronto  ad  opporsi  ai  mali  disegni  del  temerario, 
la  nostra  sollecitudine  e le  nostre  cure  pei  nostri  fedeli  sudditi  non  ri 
permctiono  di  lasciarli  nell’  inrcrtezia  sul  pericolo  che  gli  minaccia. 
Risoluto  di  riunire  nell’ interno  nuove  forze  per  assicurare  la  nostra 
difesa,  ci  dirigiamo  prima  di  tutto  a Mosca,  antica  residenza  dei  nostri 
antenati  : ella  fu  sempre  la  prima  città  della  Russia,  e sempre  dal  suo 
seno  uscirono  gli  eserciti  che  atterrarono  i nemici.  I bisogni  non  fu- 
rono mai  più  urgenti.  I rischi  della  religione,  del  trono,  dello  stato, 
esigono  qualunque  s.^crifizio  ....  Possa  la  distruzione  minacciataci  dal 
nemico  ripiombare  sul  suo  capo,  e l'Europa  liberata  esaltare  il  nome 
della  Russia  ! » 

’ TjtUera  di  S-  E.  il  metropolitano  di  Motta,  Platont,  del  27  Lu- 
glio 1812.  a S.  M.  C imperatore  Alettandro. 

« Graziosissimo  signore  e imperatore, 

« Mosca,  l'antica  metropoli,  questa  nuova  Gerusalemme,  accoglie 
come  un.1  madre  I’  unto  del  signore  fra  i suoi  figli,  e travedendo  nell’av- 
venirc,  di  mezzo  alle  nubi  che  sonosi  alzate,  la  gloria  futura  della 
monarchia,  canta  in  un  trasporto  di  gioia.  Osanna.  Sia  laudato  colui 
che  viene  in  nome  del  Signore.  Che  1'  insolente  Golia  si  sloghi  in  mi- 
nacce, c rechi  il  terrore  della  morte  dalle  frontiere  della  Francia  nelle 
provincic  della  Rusda;  la  fede  santa,  questa  fionda  di  David,  colpirà 
improvvisa  la  fronte  del  superbo,  ebrio  di  sangue,  lo  presento  alla  M. 
V.  l'imagine  di  San  Sergio,  quell’ antico  campione  della  nostra  pa- 
tria. Sono  invero  dispiacente  che  il  ciimolo  delle  mie  infermità  m’im- 
pedisca di  godere  della  presenza  diletta  della  M.  V.  Inalzo  le  mie  pre- 
ghiere al  cielo  perchè  voglia  rOnnipoteiite  nella  sua  grazia,  proteggere 
il  suo  amato  popolo,  e compiere  i voli  di  V.  M. 

n Della  M.  V.,  graziosissimo  signore.  I'  umilissimo  intercessore  ». 

Pl-ATOSIE, 

Miirnpolilano  di  Mosca. 
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(Juosl’  impulso  dolo  agli  anliclii  costumi  della 
Kussiu  , questi  omaggi  resi  al  culto  nazionale , que- 
ste processioni  di  reliquie  in  mezzo  a nuvoli  d'  in- 
c<;nso  avevano  dappertutto  risvegliato  l’ardore  della 
n;sistenza;  la  nobiltà  russa  non  aveva  mai  fatto  mag- 
giori sagriGzi  ; si  eseguivano  con  un  entusiasmo  in- 
dicibile gli  ukasi  per  le  leve  di  soldati  ; l' invasione 
dei  Francesi  appariva  ingiusta,  empia  ; la  religione , 
la  patria  comandavano  di  prender  le  armi , e niente 
pareva  duro  a quei  popoli  eccitati  da  tutte  le  molle 
del  patriottismo.  \on  inoontravansi  nelle  antiche 
città  della  Russia  che  lunghe  file  di  sacerdoti  che 
(H)rtavano  1'  imagine  dei  santi , e dinanzi  a questi 
papassi,  coperti  delle  larghe  e sontuose  vesti  greche, 
il  popolo  e le  milizie  giuravano  difendere  la  Russia 
ed  il  loro  Czar.  Ogni  governo  aveva  le  sue  milizie  , 
ogni  città  i suoi  soldati , poco  disciplinati  e senza 
lattica,  ma  pronti  a sagrificare  la  loro  esistenza  pei 
grandi  interessi  dell’  eterna  vita  ; le  prediche  sulle 
pubbliche  piazze  in  mezzo  ai  misteri  della  chiesa 
greca  armavano  migliaia  di  braccia,  la  guerra  ora- 
mai nazionale  doveva  prendere  quel  carattere  di 
sagriflzio  che  solo  costituisce  la  vera  resistenza  pa- 
triottica. Ora  quei  boiardi  che  davano  i loro  con- 


RUpotla  dtll'  ImptrcUore  ÀltMandro. 
a Ilo  ricevuto  la  vostra  lettera  coll’  imagine  di  San  Sergio.  Ho  ri- 
cevuto la  prima  con  piacere,  perchè  viene  da  un  pastore  della  chiesa 
che  io  rispetto,  e I’  ultima  con  venerazione.  Ho  ordinato  che  venga 
data  agli  abitanti  di  Mosca  che  si  preparano  a difendere  la  loro  patria, 
la  benedetta  imagine  del  sento  protettore  degli  eserciti  russi.  Possa 
egli  ottenerci  culle  sue  preghiere  presso  il  trono  di  Dio  la  continua- 
zione dell.i  SU.1  protezione .'  c possano  pure  le  sue  preci  prulung.ire  i 
rostri  giorni  che  sono  accompagnati  dall’  onore  e dalla  fama. 

« Raccomandandomi  alle  vostre  preghiere,  sono  con  .ilTetto  » 

AiRS.SATSoao. 
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ladini , le  loro  proprietà,  i loro  rubli,  questo  popolo 
che  gettava  la  sua  vita  ai  piedi  del  suo  Czar , de- 
siderava marciare  sotto  un  capo  devoto  alla  na- 
zionalità moscovita.  Barclay  de  Tolly  non  ispirava 
fiducia  ; tutti  indicavano  KutusofT  come  il  solo , il 
degno  moscovita  capace  di  condurre  i soldati  e le 
milizie  alla  vittoria;  bisognava  difendersi  e respin- 
gere gli  stranieri  ; Kiitusofl  era  il  successore  del 
vecchio  Suwarow,  la  di  cui  memoria  durava  eterna. 
Un  grido  unanime  fu  inteso  ; la  Russia  chiese  Ku- 
tusolT  per  condurre  le  sue  legioni  alia  difesa  del 
territorio  ; 1’  imperatrice  madre , aneli’  essa  tanto 
nazionale,  e la  Czarina  , la  mesta  sposa  d’  Alessan- 
dro, fortemente  si  dichiararono  pel  vecchio  generale 
adorato  dal  popolo  '. 

Appena  venne  recata  la  guerra  sul  sacro  terreno 
della  patria  fu  adottato  un  sistema  di  resistenza  con- 
forme alle  idee  ed  ai  costumi  moscoviti  ; lo  scopo 

* Alessandro  dirigevasi  con  queste  parole  al  suo  esercito. 

« Guerrieri  Russi , 

« Avete  lìnalmente  raggiunto  lo  .scopo  verso  il  quale  eran  volti  i 
vostri  sguardi.  Allorché  il  nemico  osò  trapassare  i limiti  del  vostro 
impero,  voi  eravate  sulle  frontiere  dispospi  a difenderle;  ma  Rnchè 
non  fosse  effettuata  l' inticr.-i  riunione  delle  nostre  truppe  bisognò  fre- 
nare r intrepido  vostro  coraggio,  e ritirarsi  in  questa  positione.  Siamo 
venuti  qui  per  raccogliere  e concentrare  le  nostre  forre.  I nostri  calcoli 
sono  stati  felici.  La  totalità  del  primo  esercito  trovasi  in  questo  luogo. 

« Soldati!  è aperto  il  campo  al  vostro  valore,  tanto  nobilmente 
docile  al  freno,  tanto  ardente  in  mantenere  la  reputazione  che  il  vostro 
nome  ha  acquistato.  Voi  andate  a cogliere  allori  degni  di  voi  stessi  e 
dei  vostri  antenati.  La  memoria  del  loro  valore,  lo  splendore  della  loro 
fama,  v’  impegnino  a sorpassare  l'una  e l’altro  colla  gloria  delle  vostre 
azioni:  i nemici  del  nostro  paese  già  conoscono  il  valore  del  vostro 
braccio.  Andate  dunque  collo  spirito  dei  vostri  padri , ed  annichilate 
il  nemico  che  osa  attaccare  la  vostra  religione  ed  il  vostro  onore  fino 
nei  vostri  focolari,  in  mezzo  alle  vostre  mogli  ed  ai  figli  vostri. 

a Iddio,  testimone  della  giustizia  della  vostra  causa,  santificherà  le 
vostre  braccia  colla  divina  benedizione.  AtESSasmao. 
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d’  (^ni  sforzo  doveva  essere  la  distruzione  del  nemico 
comune,  come  in  Spagna;  i sagriQzi  nulla  dovevano 
costare  per  ottenere  questo  terribile  resultato  : « op- 
primere sotto  le  rovine  i Francesi  che  venivano  a 
macchiare  il  suolo  della  patria , quegli  uomini  senza 
fede , senza  religione  » ; questo  doveva  essere  lo 
scopo  della  guerra.  I patriotti  russi  dovevano  sagri- 
Gcar  tutto  a questo  sistema  di  resistenza  ; fu  ordi- 
nato che  si  facesse  un  deserto  intorno  all’  esercito 
nemico  : i palazzi  dorati , le  ricche  manifatture  , le 
belle  abitazioni , tutto  doveva  esser  sagriOcato  ; i 
Francesi  non  dovevano  trovare  intorno  a loro  che 
incendio  e devastazione  ; queste  furono  le  due  parole 
d’  ordine  dei  fieri  slavi  ; nobile  sagrifizio  , energica 
devozione  di  quei  popoli  primitivi , per  cui  venne 
formata  intorno  agl’  invasori  una  spaventosa  solitu- 
dine ! Kutusoff  frattanto  comandava  le  legioni  mo- 
scovite ; dappertutto  era  alzata  la  santa  b^ndiera  , 
dappertutto  scorgevasi  l’ oriflamma  di  San  Sergio  alia 
testa  dei  soldati.  I metropolitani , gli  arcivescovi , i 
sacerdoti,  tutti,  dalle  cattedre  di  verità  , infiammarono 
i popoli  con  fiere  imagini  di  religione  e di  patria. 

Forse  Alessandro  accettò  con  rammarico  una 
guerra  a tali  condizioni,  che  ricordavano  i tempi  di 
barbarie  ai  quali  i RomanolT  avevano  strappato  il 
popolo  ; doveva  temere  una  violenla  reazione  con- 
tro gl’  immensi  sforzi  tentati  fin  da  Pietro  I per  in- 
civilirlo. Non  invano  popolo  e nobiltà  facevano  quelle 
concessioni  ; ritornerebbe  1’  antica  società  colle  sue 
esigenze.  Il  movimento  rus^  inalzava  Kutusoff,  che 
aveva  quasi  incorso  la  disgrazia  dell’  Imperatore  ; 
lo  Czar  non  era  il  padrone . quell'  energia)  spi- 
rilo di  nazionalità  riconduceva  1 impero  ai  tempi 
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dei  boiardi  e degli  slerlilz  ; polevasi  evitare  di  ri- 
temprarsi cosi  n»?lla  storia  se  volevasi  eflìcacemeiile 
resistere  a NapoleoiKì?  Alessandro  aveva  imp(idito  pt‘r 
quanto  aveva  potuto  questo  ritorno  verso  il  dominio 
della  nobiltà  ; ma  poicbè  ella  sola  poteva  far  vitto- 
rioso r esercito , ella  sola  sollevare  le  popolazioni 
contro  i Francesi  , accettò  le  condizioni  dei  boiardi, 
ben  presto  ea'olo  costretto  a sagrificare  Barclay  de 
Tolly,  scelto  dalla  sua  politica  e di  sua  fiducia  , per 
adottare  KulusofT,  uomo  nazionale  da  lui  non  ama- 
lo ; non  è una  cospirazione  che  1’  obbliga  a questo 
cambiamento,  ma  un  potere  irn;sistibile,  la  necessità; 
bisogna  respingere  il  nemico  : i Moscoviti  si  formano 
io  legioni , il  patriottismo  gli  anima  ; non  vi  è più 
da  esitare.  .Alessandro  si'giie  f impulso  di  questa 
guerra,  non  lo  dirige  ; generosamente  si  dà  in  bidìa. 
corpo  ed  anima,  a quel  popolo  , che  tutto  sagrilica , 
possessioni  , tesori , la  vita  stessa  , per  difendere  i 
suoi  focolari , il  suo  culto  , le  sue  chiese  e le  sue 
leggi. 

Fra  i nobili  che  si  decisero  per  questo  sistema  di 
eroiche  devastazioni  Irovavasi  il  conte  Federo  Ro- 
stopchin  , uno  dei  caratteri  più  notevoli  della  ci- 
viltà slava.  Datava  la  sua  fortuna  da  Paolo  I, 
quell’  imperatore  veramente  moscovita  ; era  piaciuto 
al  principe  per  quell’  impronta  nazionale  che  era  in 
lui  dominale  ; i tratti  d’  origine  slava  molto  piace- 
vano a Paolo  1.  Bostopchin  era  di  statura  al  di  so- 
pra della  media,  di  presenza  mollo  bella  , di  tratti 
tartari,  col  naso  piatto , la  fronte  alta  , con  tutti  i 
caratteri  d’  un  intelletto  attivo  e intraprendente: 
Paolo  avevaio  parlic-olarmente  pri'so  di  mira  |m*ì  suoi 
giochi  di  parole,  pi'i  suoi  frizzi,  coi  quali  rallegrava  le 
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lunghe  sere  del  palazzo  Mikaéloff,  Koslopcliin  era 
un  miscuglio  d’ energia  e di  leggerezza  ‘ , gran  de- 
risore degli  usi  effeminati , suscitava  1’  allegria  ru- 
morosa dappertutto,  anche  in  mezzo  ai  perigli  ; aveva 
qualche  cosa  di  quei  rozzo  ridere  dei  tartari , che 
vedesi  brillare  su  quelle  figure  di  Baskiri  che  si 
scaldano  a bivacco;  sapeva  gli  annali  del  suo  paese  , 
le  croniche,  le  leggende;  sapevate  raccontare  a me- 
raviglia , ed  i suoi  discorsi  brillavano  di  bei  motti. 
Il  conte  Rostopchin  crasi  fatto  osservare  nel  governo 
di  Mosca  per  una  volontà  ferma  ed  un  carattere 
molto  prevenuto  contro  gli  stranieri  ,*  oggi  motteg- 
giatore , domani  crudele , spietato  come  un  Baskiro , 
poi  grazioso  ed  arguto  come  un  Francese , era  uno 
di  quei  miscugli  indefinibili  che  solo  una  civiltà  pri- 
maticcia può  creare  , come  un  frutto  venuto  nelle 
stufe’  aspro  e maturo  ad  un  tempo.  La  parte  po- 
tente , elevata  , energica  di  quel  carattere  di  Ro- 
stopchin , quella  per  cui  ottiene  un  largo  posto  nella 
storia  ; fu  la  sua  devozione  alla  patria  , la  sua  ri- 
nunzia alle  grandezze  , alle  ricchezze  , agli  onori , 


• Il  conte  Federo  Roslnpchln.  discendeva  da  un’.inlica  famiglia 
di  Russia,  la  quale  peraltro  non  aveva  mai  occupalo  prima  di  lui 
alcun  posto  distinto.  Suo  padre  viveva  ancora  riiiralo  nelle  sue  terre, 
all'eli  d’Sl  anno  all’epoca  della  guerra  del  18l‘2.  Rostopchin,  si  de- 
cise di  buon'ora  per  la  carriera  delle  armi,  e di  2t  anno  era  luogo- 
tenente  nella  gnardia  imperiale.  Lasciò  allora  la  Russia  per  viaggiare, 
e si  trattenne  qualche  tempo  a Berlino,  sotto  il  regno  di  Paolo  I;  il 
suo  avanzamento  non  fu  meno  rapido  che  brillante',  venne  decorato 
del  grand’ordine  di  Russia,  e fatto  conte  insieme  con  suo  padre;  ma 
ben  presto  caddero  ambedue  in  disgrazia  per  ragioni  ignote,  ed  ebbero 
ordine  di  ritirarsi  nelle  loro  terre,  ove  vissero  come  semplici  coltivatori. 
La  morte  di  Paolo  I li  trasse  fuori  dal  ritiro  ; il  conte  Rostopchin  ri- 
tornò in  grazia  sotto  Alessandro,  fu  nominato  luogotenente-generale 
d’infanteria,  e pochi  mesi  prima  della  spedizione  di  Russia,  governa- 
tore di  Mosca. 

CiPEncuB  Voi.  IX.  34 
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purché  la  Russia  fosse  salvala,  e cacciati  i suoi  ne- 
niici.  Egli  si  tnoslrò  pronto  a bruciare  i suoi  ca- 
stelli , i suoi  possessi , le  cupole  dorate  dei  suoi  pa- 
lazzi, per  respingere  l’ ingiusta  aggressione  dei  Fran- 
cesi. Assiso  sulle  rovine  di  Mosca , il  suo  carattere 
satirico  avrebbe  sempre  saputo  trovare  qualche  friz- 
zo , qualche  molto  contro  i poltroni,  contro  i giudei 

0 i ricchi  mercanti  dei  bazarri , inquieti  pei  loro 
beni  ; o contro  i poveri  Francesi  già  dal  pubblico 
perseguitali  nell’antica  Mosca.  Per  Rostopchin  e Ku- 
lusofT  non  eravi  che  una  sola  specie  di  guerra  : 
battersi  Qno  all’  ultima  estremità,  difendere  palmo  a 
palmo  il  territorio , eppoi  far  dei  deserti  acciocché 

1 Francesi  fossero  solo  circondali  da  foreste  profonde, 
da  pestilenziali  paludi,  da  città  incenerite,  aspettando 
così  i geli  dell’inverno  che  divorerebbero  gli  ultimi 
avanzi  di  quell’  esercito  miserando.  Per  quanto  sia 
stato  dello  eravi  perfetta  intelli^nza  fra  Rostopchin 
e KutusolT  ; 1’  uno  si  riserbò  la  devastazione  delle 
città  , r altro  la  battaglia  sanguinosa  e l’ intrepida 
resistenza  ai  Francesi,  che  si  avanzavano  attraverso 
al  sacro  terreno  della  Russia. 

Mentre  si  congiurava  contro  di  lui , Barclay  de 
Tolly  riliravasi  ordinatamente  dinanzi  all’esercito  di 
Napoleone  ',  che  stendeva  le  sue  grandi  braccia  a di- 


■ Ecco  i singolari  proclami  spirai  nei  campi  dei  Francesi  e degli 
Alemanni; 

« Soldati  francesi  ! siete  costretti  a marciare  ad  una  nnova  guerra  : 
li  voglion  persuadere  ciò  essere  perdiò  ì Russi  non  voglion  render  giu- 
stizia al  rostro  valore:  no,  camerati,  essi  lo  valutano,  lo  vedrete  in 
un  giorno  di  battaglia.  Pensate  che  nn  esercito,  se  è d'uopo,  succe- 
derà all'altro  c che  siete  400  leghe  lungi  dai  vostri  rinfbnn.  Non  ri 
lasciate  trarre  in  inganno  dai  nastri  primi  movimenti,  troppo  voi  co- 
noscete i Russi  per  credere  che  essi  fuggano  dinanzi  a voi;  essi  accet- 
teranno il  combittimento  a la  vostra  ritirata  sarà  diffìcile.  Vi  dicono  ora 
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ritta  e a manca.  La  strategia  di  Barclay , benissimo 
eseguita  , lasciava  pochi  prigionieri  ; quando  veniva 

da  baoni  camerali:  tornale  alle  vostre  case;  non  credele  a quelle  per- 
fide parole  che  voi  combattete  per  la  pace  ; no,  voi  combattete  per 
l'insaziabile  ambizione  d'un  sovrano,  che  non  vuol  la  pace  (senza  di 
che  l’avrebbe  da  gran  tempo)  e che  si  fa  giuoco  del  sangue  dei  suoi 
prodi.  Ritornate  alle  vostre  case;  o se.  frattanto,  volete  un  asilo  in 
Russia,  vi  dìmentiehereto  i nomi  di  coscrizione,  di  leva,  di  bando, 
d'ultimo  bando,  e tutta  questa  tirannia  militare  che  non  vi  lascia 
uscire  un  istante  di  sotto  il  giogo  ». 

Il  ginertdmimo  russo  agli  AUmanni. 
a Alemanni  perchè  fate  voi  la  guerra  alla  Russia?  perchè  trapas- 
sate le  sue  frontiere,  e trattale  da  nemico  il  popolo  che  da  più  secoli 
.vi  ha  traUati  da  amici,  che  ha  ricevuto  net  suo  seno  migliaia  dei  vostri 
compatriotti.  ed  ha  impiegato  la  loro  industria  ? Che  cosa  mai  vi  può 
trarre  a questa  ingiusta  aggressione?  Siete  i disgraziati  strumenti 
dell’ ambizione  d’nno  straniero,  che  non  aspira  se  non  a soggiogare 
l’infelice  Europa.  Alemanni,  miseri  strumenti  di  questo  straniero  che 
vi  disprezza,  sorgete,  ricordatevi  che  per  dei  secoli  siete  stati  un 
gran  popolo,  rinomato  nelle  arti  di  guerra  e in  quelle  della  pace! 
imparate  dagli  Spagnoli  e dai  Portoghesi  che  la  volontà  ferma  e per- 
severante d’una  nazione  basta  per  resistere  alle  aggressioni  ed  alle 
perfidie  d’ un  potere  straniero.  Siete  oppressi,  ma  non  siete  ancora 
degradati  e arninllati.  Quantunque  motti  de’ vostri  nobili  dimentichino 
ciò  che  debbono  alla  patria,  la  nazione  alemanna  è rimasta  leale, 
prode;  è stanca  del  giogo  dello  straniero;  è rimasta  fedele  a Dio  cd 
alla  patria.  Alemanni,  che  il  devast.itore  dell’Alemagna  ha  trascinati 
sulle  frontiere  della  Russia,  abbandonate  le  bandiere  della  schiavitù, 
e rannodatevi  sotto  quelle  della  vostra  patria,  della  libertà,  dell’ onore 
nazionale,  che  è unito  a quello  della  Russia,  sotto  la  protezione  di 
S.  M.  r Imperatore,  mio  illustre  Sovrano. 

a Egli  vi  promette  I’  assistenza  della  valorosa  nazione  russa,  d’ una 
popolazione  di  SO  milioni  di  sudditi,  decisi  a far  la  guerra  fino  all’ultimo 
respiro  per  mantenere  l'indipendenza  e l’onore  della  Russia.  S.  M. 
l’Imperatore  Alessandro  mi  ba  incaricalo d’ offrire  a tutti  i prodi  ufficiali 
e soldati  che  emigreranno  dei  posti  nella  legione  alemanna,  saranno 
comandati  da  uno  dei  principi  alemanni  che  ha  dato  prove  della  sua 
affezione  alla  causa  dell’Alemagna  con  atti  e sagrifizi  a voi  noli;  la 
conquista  della  libertà  germanica  è l'oggetto  della  loro  riunione. 

« Se  questo  grande  scopo  nazionale  è raggiunto,  la  patria  ricono- 
scente gloriosamente  ricompenserà  dei  figli  pel  di  cui  eroismo  e fedeltà 
è stata  liberata  e salvata  dalla  rovina.  Se  questa  nobile  intrapresa  non 
riesce,  il  mio  imperatore  assicura  a tutti  quei  prodi  un  asilo  nelle 
belle  contrade  meridionali  della  Russia. 
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alia  prova  delle  armi,  si  difendeva  in  posizioni  bene 
scelle  ; non  mai  una  ballaglia  , conlinue  sorprese  ; 
nulla  di  decisivo  davanti  ad  un  esercito  che  aveva 
allora  il  doppio  di  forza  del  suo.  Tutti  i mezzi  per  re- 
sistere erano  per  lui  buoni  ; era  corsa  voce  in  Russia 
che  grandi  malcontenti  si  fossero  manifestali  nell'eser- 
cito francese,  e che  nel  campo  vi  fosse  una  viva  e pro- 
fonda opposizione;  Barclay  de  Tolly  si  diede  a credere 
di  poter  rovesciare  il  polente  ordinamento  militare  di 
Napoleone , e cedè  in  trista  maniera  a questo  pen- 
siero spargendo  in  mezzo  ai  reggimenti  francesi  ed 
Alemanni  dei  proclami  per  invitarli  a disertare  dal- 
l’aquila gloriosa  di  Napoleone;  mezzo  già  tentato  in 
Spagna  dalle  Cortes  e dagl’  insorti , e certamente 
consigliato  da  Dumouriez. 

Come  supporre  che  soldati  beo  disciplinali , en- 
tusiasti del  loro  Imperatore , abbandonerebbero  in 
tal  modo  1’  aquila  nel  momento  in  cui  era  per  spic- 
care il  suo  nobile  volo?  Troppo  potente  era  fra  loro 
lo  spirilo  di  devozione  e di  obbedienza.  Tali  tenta- 
tivi quasi  sempre  vanno  fallili;  strane  illusioni  alcuni 
si  fanno  sulla  possibilità  di  trarre  il  soldato  ad 
abbandonare  la  sua  bandiera  ; lo  credono  possibile 
i partiti  perchè  si  accecano  ; siccome  son  nati  spesso 
dalla  corruzione  d’  un  principio , s’ immaginano  di 
spargere  e gettare  quella  corruzione  intorno  ad  essi  : 

n AIrmanni,  scegliete!  ascollale  la  voce  della  patria  e dell'onore 
e mrritcrele  le  ricompense  dovute  al  coraggio;  o curvatevi  anche  di  più 
sotto  il  giogo  che  vi  è stalo  iroposlo,  e cadrete  nell*  obbrobrio,  nel 
disprezzo  delle  nazioni,  ed  incorrerete  nella  maledizione  della  posterità. 

a Per  ordine  di  S.  M-  l'Imperatore  di  Russia, 

« Il  generalissimo  dell' esercito  russo  » 

BsiasT  DE  Tollv. 
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Barclay  de  Jolly,  con  accento  profetico,  annunziava 
ai  Francesi  tutte  le  diflicoltà  d’  una  ritirata  inevita- 
bile : « I.a  morte  minacciavali  da  ogni  parte  ».  Il 
generale  declamando  contro  1’  ambizione  di  Buona- 
parte,  offriva  ai  soldati  un  ritiro  comodo  in  Russia  e 
al  sicuro  dalla  coscrizione  e da  quei  senatus-consulti 
che  divoravano  la  generazione  giovine  ed  adolescen- 
te : non  v’  è bisogno  di  dire  che  quelle  offerte  non 
produssero  una  sola  diserzione  nelle  file  dell’  esercito. 

Meglio  inteso  doveva  essere  il  proclama  di  Bar- 
clay de  Jolly  dagli  Alemanni.  Essendo  di  Livonia,  egli 
poteva  dirsi  di  schiatta  alemanna  : i Germani  non 
erano  sudditi  di  Napoleone  ; perchè  assalivano  la 
Russia,  quell’  impero  pieno  di  lavoranti  e di  contadini 
delle  sponde  del  Reno  e del  Danubio  ? « Sorgete , 
diceva  Barclay  de  Jolly,  popoli  delle  rive  dell’  Oder 
e dell’  Elba,  sfortunati  strumenti  di  quest’  uomo  che 
vi  spregia  ».  E loro  accennando  la  Spagna  come  il 
simlx)io  e r esempio  d’ ogni  eroismo  , rammentava 
che  la  nazione  alemanna  era  rimasta  lealmente  unita 
alla  patria  comune  ; compressa  sotto  una  mano  di 
ferro,  aspettava  il  segnale  della  liberazione;  Barclay 
de  Jolly  offriva  la  protezione  dello  Czar  a tutti  coloro 
che  abbandonerebbero  l’esercito  di  Napoleone;  ver- 
rebbero loro  date  alcune  terre  nella  Russia  meridio- 
nale. Questi  appelli  alle  nazioni  erano  diventati  uno 
dei  grandi  mezzi  di  guerra  contro  la  dittatura  europea; 
cominciavasi  a separare  Napoleone  dai  popoli , e a 
rappresentare  la  sua  causa  come  un  pensiero  di  di- 
voratrice ambizione,  che  i popoli  non  dovevano  più 
sostenere. 

Qui  Barclay  de  Jolly  eseguiva  il  piano  politico 
tracciato  da  Bernadotte;  il  principe  reale  di  Svezia  , 
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affatto  dichiarato  contro  Napoleone , decidevasi  pel 
sistema  russo:  da  due  mesi  un’attiva  corrispondenza 
conlinuavasi  nei  termini  di  grande  intimità , ed 
Alessandro  manifestò  il  desiderio  di  avere  un  collo- 
quio col  principe  reale  per  convenire  di  certi  grandi 
fatti  della  campagna  ‘ ; lo  Czar  andrebbe  fra  poco  a 
visitare  i suoi  nuovi  Stati  di  Finlandia  e 1’  esercito 
che  colà  si  era  riunito  ; egli  aveva  premura  di  rag- 
giungere Bernadotte  per  combinare  ogni  mezzo  di  re- 
sistenza contro  un’invasione  manifestamente  ingiusta. 
Bisogna  osservare  che,  una  volta  assicurata  l’alleanza 
fra  Bernadotte  ed  Alessandro , I’  esercito  russo  della 
Finlandia  diveniva  disponibile  e poteva  opm’are  sul 


‘ Lettera  di  Bernadotte  all’Imperatore  Alessandro,  degli  11  ago- 
sto 1812. 

n Appena  dal  conte  di  Lowenhjelm  mi  fu  fatto  conoscere  il  desi- 
derio deila  M.  V.  1.  d'avere  nna  conferenza  meco,  ne  resi  conio  al 
re  che  si  affrettò  ad  acconsentirvi.  Non  a.spetto  che  il  ritorno  del 
corriere  per  pormi  in  viaggio.  Tutto  mi  fa  presumere  che  già  sarà  se- 
guita una  gran  battaglia  fra  Orsa  e Muhilow  ; ma.  se  non  è sucemsa, 
le  truppe  di  V.  M.  di  certo  già  occupano  Smolenski,  c vi  aspettano  il 
nemico  con  intenzione  di  battersi  validamente.  Quiunque  possano 
enerne  i resultati,  la  M.  V.  non  deve  esserne  Hllarmata  : i suoi  corpi 
di  riserva  ripareranno  le  sue  perdite,  mentre  l'esercito  dell’ imperatore 
Napoleone,  indebolendosi  ogni  giorno  per  le  malattie  cd  i combatti- 
menti, deve,  fra  non  molto,  trovarsi  ridotto  ad  nn  numero  molto  in- 
feriore di  quello  della  M.  V.  È impossibile  che  egli  guadagni  la  prima, 
la  seconda  e la  terza  battaglia  : la  quarta  sarà  indecisa  come  quella 
d’  Eyiau,  e se  la  M.  V.  persevera,  è indubitabile  che  guadagnerà  la 
quinta. 

n A tutte  le  leve  che  la  U.  V.  ha  ottenute,  credo  che  avrà  ag- 
giunto quell'esercito  valoroso  ed  agguerrito  che  ha  fallo  tremare  la 
mezzaluna.  Crederei  che  la  M.  V.  dovrebbe  farlo  venire  per  le  poste 
e dirigerlo  sulla  capitale  della  Lituania.  Questa  marcia  mi  parrebbe 
che  dovesse  intimidire  tanto  più  l' imperatore  Napoleone,  inquantochè, 
qnand’  anche  restasse  vincitore  a Smolenski,  niuno  dei  suoi  rinforzi 
potrebbe  più  pervenirgli;  e se,  al  contrario,  la  battaglia  è stata  inde- 
cisa, questo  movimento  ardilo  lo  costringerà  o a ripassare  il  Niemen, 
o a distaccare  un  grosso  corpo  per  mandarlo  incontro  a quei  prodi, 
ed  allora  la  H.  V.  pnò  riprendere  l’offensiva  u. 
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fiaoco  sìdìsIto  di  Napoleone.  Nelle  sue  lettere  mostra 
sempre  lo  Czar  ammirazione  per  Bernadette:  « aveva 
desideralo  vederlo  e consultarlo  come  gran  maestro 
deir  arte  della  guerra  ».  Bernadette  risponde  che 
accetta  senza  esitazione  la  conferenza  ; vien  fissata 
ad  Abo;  vi  verrà  invitato  lord  Cathcart,  l’ambasciatore 
britanno.  I consigli  che  dà  nelle  sue  lettere  sono 
osservabili  per  la  loro  misura  e ponderazione  : 
« bisogna  dare  poche  battaglie  decisive  e sempre 
ritirarsi;  se  Buonaparte  guadagnasse  tre  grandi  gior- 
nate , la  quarta  sarebbe  come  quella  d’  Eylau , e la 
quinta  sarebbe  indubitabilmente  tutta  in  favore  dei 
Russi  ; a misura  che  ritirasi , Alessandro  si  avvicina 
ai  suoi  rinforzi , e Napoleone  se  ne  allontana.  Fidu- 
cia dunque  e perseveranza  ».  In  seguito  dunque  di 
quest’  intima  corrispondenza  fu  definitivamente  fis- 
sata la  conferenza  di  Abo,  per  intendersela  sui  mezzi 
di  resistenza  capaci  di  arrestare  1’  ardilo  genio  delle 
battaglie. 

Abo,  situata  sulla  costa  estrema  della  Finlandia, 
era  il  punto  intermedio  quasi  a ugual  distanza  fra 
Pietroburgo  e Stockolm  ; da  ambe  le  parti  vi  si  po- 
teva giungere  dopo  una  navigazione  di  due  o tre 
giorni  attraverso  il  golfo  di  Botnia  e di  Finlandia  ; 
Abo , la  città  scandinava  dei  tempi  di  Odino  e dei 
Tborn , vide  dunque  la  solenne  conferenza  dello 
Czar , di  Bernadotle  e di  lord  Cathcart , una  delle 
cause  attive  della  caduta  di  Napoleone;  colà  si  die- 
dero essi  i più  alti  contrassegni  di  stima  e di  amicizia*. 

' Ecco  come  i giornali  inglesi  annunziarono  qnesla  conTerenza: 

« Il  principe  ereditario  di  Svezia  ha  lasciato  Storkolm  per  Abo, 
ove  deve  avere  un  colloquio  coll*  imperatore  di  Russia.  Credesi  che  lord 
Cathcart,  nostro  ambasciatore  a Pietroburgo,  si  troverà  a questa  con- 
ferenza ». 
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Tulio  fu  agilalo  in  lunghe  conversazioni , ed  il  ge- 
loso orgoglio  di  Bernadolte  dovè  provar  soddisfazione 
di  avere  anch’  esso  le  sue  conferenze  di  Tilsitl  e di 
Erfurlb.  Alessandro  vivamente  si  lamentò  dell’  ag- 
gressione dei  Francesi;  in  nulla  egli  aveva  offeso  Na- 
poleone ; era  ingiusta  quell’  irruzione  ; ma  oggi  non 
era  più  tempo  di  deliberare,  bisognava  agire.  Berna- 
dotle  non  variò  un  momento  il  suo  modo  di  vedere: 
egli  conosceva  Buonaparte  ed  i suoi  folli  ardimenti; 
una  volta  in  pericolo  fuori  del  suo  Stalo  , verrebbe 
da  un  movimento  interno  rovesciato;  là  erano  i suoi 
veri  nemici.  « Voi  non  conoscete  la  Francia , sire , 
disse  egli  all’  Imperatore  di  Russia  , Buonaparte  ha 
per  lutto  oppositori  » , e gli  fece  conoscere  le  op- 
posizioni del  Senato  e deli’  esercito  ; insistè  perchè 
si  chiamassero  i generali  patriolti , e s’ invitasse  Mo- 
reau  a passare  sul  continente:  « Bisogna  opporre  la 
Repubblica  all’  Impero,  il  vecchio  esercito  caduto  in 
disgrazia  del  Console  a quello  dell’  Imperatore , la 
bandiera  tricolore  all’  aquila  ».  Indicò  poi  i mare- 
scialli malcontenti , Massena  , Brune  , Jourdan  , Au- 
gereau  stesso;  non  mancavano  dunque  elementi  di 
resistenza  ; e alla  prima  disfatta  , tutti  si  riunireb- 
bero contro  Buonaparte  ». 

Alessandro  ascoltò  questi  fatti  colla  più  viva  at- 
tenzione ; moslrossi  accortissimo  con  Bernadolte , 
approvò  tulli  i suoi  pareri  ; gli  fece  travedere  le 
speranze  che  potrebbe  avere  di  ottenere  egli , prin- 
cipe reale  di  Svezia , la  corona  di  Francia , op- 
pure un  potere  supremo  sulla  Repubblica.  Fu  di- 
scussa specialmente  la  questione  militare , tanto 
incalzante , perchè  il  Niemen  era  ornai  varcato  , e 
Napoleone  Irovavasi  al  di  là  di  Wilepsk;  Bernadolte 
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Stabilì  che  lutto  riposava  più  sul  tempo  che  sareb-  ' 
besegli  opposto  che  sulle  forze.  « Nessuna  conces- 
sione I fermezza,  e la  vittoria  sarà  vostra,  siatene  si- 
curo, Sire  ». 

Venne  poi  la  questione  puramente  svedese.  Col 
trattato  speciale  concluso  fra  la  Russia  e la  Svezia, 
il  gabinetto  di  Stokolm  aveva  acconsentito  alla 
cessione  della  Finlandia , ricevendo  in  compenso  la 
Norvegia  ; questo  trattato  fu  ratiQcato  puramente  e 
semplicemente,  il  re  lo  sottopose  agli  stati.  Secondo 
un  articolo  segreto , 35,000  russi  dovevansi  unire 
all’  esercito  svedese  per  sottomettere  la  Norvegia  ; que- 
sto contingente  militare  stava  di  presidio  nelle  città 
del  golfo  della  Botola  sotto  gli  ordini  di  Bernadotta 
11  principe  reale  dichiarò  a che  lo  restituiva  momen- 
taneamente allo  Czar,  perchè  potesse  difendere  i suoi 
propri  dominj  invasi;  la  Norvegia  verrebbe  sotto- 
messa più  tardi  ; frattanto  lo  Czar  potrebbe  unire 
quei  soldati  al  corpo  di  Wittgenstein  , il  quale  solo 
difendeva  Pietroburgo  contro  Macdonald  , Oudinot  e 
i Prussiani  ».  — « Ma,  riprese  Alessandro  , voi  sa- 
pete, principe , che  queste  truppe  son  destinale  ad 
assicurarvi  la  conquista  della  Norvegia  dietro  un  ac- 
cordo fatto  fra  voi  e me,  e la  mia  parola  è un  alto  ». 
— « Che  imporla  ? disse  Bernadolle  ',  io  vi  sciolgo; 


< L’altimo  giorno  delle  conferenze,  il  principe  reale  disse  all' Im- 
peratore ; 

« Io  ho  ceduto  le  truppe  che  mi  destinate;  son  buone  e belle,  sono 
il  flore  del  vostro  esercito  ; ma  il  momento  scelto  per  porle  sotto  il 
mio  comando  non  è opportuno;  ne  avete  voi  stesso  un  bisogno  più  ur- 
gente. Wittgenstein  si  difende  come  un  bone  sulla  Owina:  ma  va  in- 
debolendosi, e non  gli  rimangono  che  poco  più  di  14,000  uomini,  io 
so.  È impossibile  che  Macdonald  c Oudinot  non  fìniscano  coll'andara 
Piitroburgo  passando  di  sopra  al  suo  corpo.  Speditegli  subito  questi 
35,000  uomini.  — Niente  è più  nobile  di  questa  vostra  azione,  disse 
Cspgrieoe  Voi.  IX.  35 
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bisogna  badare  a quel  che  più  stringe,  e salvare  ad 
ogni  costo  Pietroburgo , percbè  trattasi  della  causa 
europea  ; se  Napoleone  trionfa  , tutte  le  corone  sa- 
ranno serve  , e , sappiatelo  , è meglio  lavorar  la 
terra  sui  Pirenei  che  esser  re  sotto  la  pesante  mano 
di  Napoleone  ».  E il  rossore  dello  sdegno  inflammò 
le  guance  di  Bernadette.  « La  vostra  azione  è molto 
nobile  , principe , riprese  Alessandro  ; io  èd  i miei 
successori  non  la  dimenticheremo  mai , siatene  si- 
curo »;  e gli  strinse  energicamente  la  mano. 

Finalmente  si  continuò  a parlare  sui  mezzi  mi- 
litari : c(  Bisogna  lasciare  che  Buonaparte  si  consumi 
da  sè , questo  dev’  essere  il  nostro  solo  pensiero  » , 
aggiunse  bernadotte  ; e dimostrò  benissimo  Y im- 
possibilità in  cui  si  troverebbe  Napoleone , prima 
o poi,  di  mantenere  la  sua  linea  a misura  che  an- 
drebbe di  più  avanzandosi  : « Vedrete , sire , che 
prima  d’  un  mese  costui  verrà  isolato  dai  suoi  rin- 
forzi ; è impossibile  che  Macdonald  prenda  1’  offen- 
siva contro  Pietroburgo  appenachè  Wittgenstein  sarà 
rinforzato  dai  35,000  uomini  scelti  venuti  dalla  Finlan- 
dia. Fino  a Wilepsk , Napoleone  è sulla  linea  ; a Smo- 
lenski  la  perde , e a Mosca  è più  in  pericolo  che 
a Wilna  ; perchè  l’ esercito  di  Wittgenstein  al  nord, 
e r esercito  del  Danubio  al  mezzogiorno  lo  sopravan- 
zano  ugualmente.  Con  un  poco  d’  audacia  , quando 
Bonaparte  sarà  o Mosca  , Tormassoff  può  recarsi  a 


r imperatore.  Ma  io  non  posso  accettare  la  vostra  offerta:  perchè  corno 
conquisterete  voi  la  Norvegia?  — Questo  è molto  meno  urgente,  re- 
plicò il  principe.  Se  voi  vincete,  l’avrò  sempre,  voi  manterrete  le  vo- 
stre promesse;  ma  se  voi  soccombete,  l’ Europa  sarò  schiava,  ogni  scettro 
dovrà  umiliarsi,  non  si  potrà  portare  che  a modo  di  Napoleone,  e sa- 
rebbe meglio  arare  i campi  che  regnare  a tal  condiiione  >. 
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marce  forzate  sopra  Varsavia  ; Sdiwartzenberg  Io  re- 
spingerà malamente , ei  non  si  batterà  ; cd  allora 
che  divengono  le  comunicazioni  di  Napoleone  coll’ Ale- 
magna e Parigi  ? Lasciatelo  andare  avanti , ad  ogni 
battaglia  egli  gioca  le  sue  carte  ; ne  troverà  una 
cattiva  ; allora  per  lui  tutto  è perduto  ; i suoi  ser- 
vitori sono  solamente  devoti  alla  sua  fortuna  ; una 
disfatta,  ed  il  Senato  farà  il  resto  ! » e Bernadotte 
mostrò  allo  Czar  lettere  segrete  di  Parigi , che  an- 
nunziavano vicinissimo  un  movimento  contro  l’ Im- 
pero. Non  possono  ridirsi  le  parole  di  riconoscenza 
da  Alessandro  prodigate  al  principe  reale  per  i suoi 
troppo  generosi  consigli  ; Bernadotte , forte  dell’  as- 
senso della  dieta  allora  apertasi  a Stokolm  , aveva 
spiegato  molto  apertamente  e decisamente  le  sue  idee 
di  resistenza  a Napoleone , non  aveva  da  temere 
un’  opposizione  nel  popolo  svedese  , avido  di  ripren- 
dere le  sue  relazioni  cogl’  Inglesi.  D’ altra  parte  il 
commercio  aveva  ritrovalo  lutto  il  suo  splendore , 
ed  i sussidi  accordatigli  da  Londra  avevano  dato  pos- 
sibilità al  governo  svedese  di  render  la  vita  ad  una 
gran  moltitudine  di  popolo  senza  lavoro  e senza 
mezzi.  La  Svezia  si  occupò  della  sua  flotta  e dei 
suoi  eserciti  '. 

< Le  relazioni  diplomatiche  colla  Russia  furooo  sottomesse  dal  re  di 
Svezia  a;(li  stati. 

n Nubili,  onorevoli,  degni,  dotti  deputati  svcdcsi. 

« Io  vi  ho  riunito  con  fiducia  per  consultarvi  sopra  affari  della  più 
alta  importanza  per  la  nostra  patria  ; e chiudo  le  vostre  sedute  colla 
speranza  d'  un  avvenire  felice.  Voi  avete  seguito  il  parere  del  vostro 
re  , che  è stalo  trovato  conforme  ai  voti  che  formavate  voi  pel  bene 
e la  prosperità  della  vostra  terra  natale.  Animati  da  uno  spirito  d’unio- 
ne, non  avete  consultato  che  l’interesse  pubblico,  cd  avete  riunito  per 
la  difesa  della  Svezia  i poteri  che  senza  questa  savia  determinazione 
r avrebbero  esposta  alla  degradazione  ed  alla  rovina.  Avete  insegnato 
ai  popoli  che  un  re  il  quale  abbia  rette  intenzioni  e candore , non 
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Alessandro,  soddisfatto  della  conferenza  d’Abo,  ri- 
cuperò alquanto  di  forza  morale  in  mezzo  all’  energia 
del  suo  popolo;  aveva  ricevuto  le  deGnitive  ratiGcbe 
dei  trattati  che  aveva  conchiusi  colla  Turchìa  , 
coll’  Inghilterra  e le  Cortes  spagnole.  Il  Baltico  ri- 
prendeva tutta  la  sua  vita  commerciale , i porti  del 


deve  tenere  anche  in  circostanze  di  granie  importanza  di  riposarsi  sni 
deputali  del  suo  populu.  Avete  loro  insegnalo  che  niuna  straniera  po- 
tenza può  indebolire  o rompere  i legami  che  uniscono  I'  erede  del 
trono  di  Svezia  agli  Svedesi. 

« Dacché  vi  ho  radunalo  , la  guerra  è scoppiata  sopra  alire  parti 
del  conlineiite,  e le  calamità  che  l’accompagnano  si  fanno  sentire.  Con- 
vinto della  verità  della  massima  , dall’  esperienza  confermata  , che  il 
miglior  mezzo  per  assicurare  la  pace  è prepararsi  alla  guerra,  ho  pen- 
salo che  rcsercito  chiedeva  l’attenzione  particolare  dello  Slato.  Il  mio 
caratlere  e quello  del  mio  fìglio  hanno  dovuto  esservi  mallevadori  che 
l’esercito  non  verrà  mai  impiegalo  se  non  a difendere  l’onore  della 
nazione  e gl’  interessi  della  patria.  L’  indipendenza  della  Svezia  sarà 
sempre  l’oggetto  dei  vostri  voti  c dei  vostri  sforzi  come  dei  miei.  L’u- 
nione della  nazione  svedese,  il  valore  dei  suoi  fìgli  in  stalo  di  portar 
le  armi,  la  spada  formidabile  di  min  figlio,  e I’  amore  che  ho  per  la 
nostra  patria,  assicurano  l’ indipendenza  della  Svezia. 

« Non  ho  creduto  necessario  informarvi  più  presto  che  io  ho  a 
tale  eOcUo  cnnchiuso  il  18  del  mese  scorso  un  trattato  di  p.ace  col  re 
del  regno  unito  della  Gran-Brettagna  e d'Irlanda;  le  ratiGcbe  di. que- 
sto trattato  sono  st.ile  cambiate  ieri  I’  altro. 

a Svedesi  , continuale  ad  essere  quelli  che  siete  stati , quelli  ebe 
siete;  coiilinuate  ad  esser  fedeli  alla  memoria  d|i  vostri  avi,  ai  vostri 
doveri  ed  agl’  interessi  della  vostra  patria. 

a Venerabile  clero,  animato  dai  principj  veri  della  dottrina  da  voi 
insegnata,  nessun  sagrifìzio  per  la  vostra  patria  vi  sarà  grave:  l’anione, 
l’obbedienza  alle  leggi  saranno  il  frutto  del  vostro  zelo. 

tt  Cilladini , il  governa  sarà  sempre  disposto  a favorire  la  vostra 
industria. 

a Campagnoli,  riposale  sempre  sull’aGetio  del  vostro  re,  conservate 
per  lui  quei  sentimenti  che  da  tanti  secoli  vi  distinguono.  Uno  zelo 
illuminalo  pel  mantenimento  dei  vostri  privilegi  vi  conv  incerà  esser 
cosa  sagg  a il  rispettare  quelli  delle  altre  classi.  Non  dimenticate  mai 
che  la  vera  libertà  è fondata  sull’ordine  e la  pace,  che  ingiuste  pre- 
tensioni non  producono  se  non  divisioni  intestine  , le  quali  presto  o 
tardi  cagionano  la  distruzione  e di  quelli  che  per  un'illusione  momen- 
tanea sonosi  smarriti,  e di  quelli  che  essi  hanno  voluto  opprimere  ». 
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Mar  Nero  si  empivano  di  vascelli , e le  dogane  re- 
sero in  Ire  mesi  più  che  durante  i tre  anni  del  si- 
stema continentale.  Furono  pubblicati  tutti  i trattati, 
come  mezzi  d’  azione  e speranze  di  buon  successo , 
mentre  i doni  volontari  accrescevano  i mezzi  dell’era- 
rio ; Mosca  sola  diede  80,000  soldati  e più  di  cinque 
milioni  di  rubli  ; nobili , donne  , boiardi , mercanti, 
fino  i contadini  della  corona,  tutti  si  affrettarono  ad 
aiutare  la  patria  minacciata  ; Kutusoff  non  ponevasi 
alla  testa  dell’  esercito  nazionale?  Si  vedevano  giun- 
gere dalle  steppe  le  più  deserte  quei  plucks  di  Co- 
sacchi , di  Baskiri , di  Tartari , dai  tratti  fortemente 
marcati  della  schiatta  asiatica  ; giungevano  come 
nuvoli  di  corvi  che  battono  le  ali  al  minacciare  della 
burrasca  ; furono  meno  i governatori  che  i popoli  che 
si  adoprarono  per  far  leva  di  reggimenti , coll’ima- 
gine  di  San  Sergio,  di  San  Niccolò,  i patroni  della 
Russia  ; ogni  giorno  lo  Czar  dirigeva  degli  ukasi  per 
chiamare  la  nazione  alle  armi  ; i governatori  delle 
città  parlavano  un  linguaggio  ardente  « perchè 
ninno  rimanesse  nella  sua  casa  allorché  il  nemico 
di  Cristo  avvicinarsi  alle  città  »;  questi  ordini  ve- 
nivano eseguiti  con  un  cupo  entusiasmo;  si  bruciava 
e poi  si  fuggiva  su  quella  terra,  simile  ad  un  vasto 
deserto  o a campi  divorati  dall’incendio;  di  tempo  in 
tempo  appariva  qualche  banda  di  Cosacchi  ; come 
gli  Arabi  del  deserto  essi  correvano  a briglia  sciolta 
sui  convogli  isolati  ; le  cavalle  dei  loro  hetmans  sol- 
levavano la  spessa  polvere  sotto  il  sole  di  luglio. 

Tale  era  il  movimento  della  Russia  mentre 
Napoleone  continuava  a spiegare  il  suo  piano  di 
campagna  : raggiungere  il  nemico  e dare  una  gran 
battaglia,  era  il  piano  stabilito  nelle  lunghe  gior- 
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nate  di  Wilna.  Tutti  gli  ordini  venivano  dati  in 
questo  senso  ; per  qual  fatalità  l' esercito  nemico 
sfuggiva  sempre  ? Ecco  Napoleone  a Witepsk,  quasi 
ai  confini  dell’  antica  Russia  e quell’  esercito  da  lui 
cercato  sparisce  come  ombra  ; gli  pare  di  vederlo 
da  lontano  colle  sue  innumerevoli  schiere , egli  ha 
sete  di  combatterlo  , e , simile  al  luccicante  ingan- 
nevole specchio  del  deserto , giunto  colà , non 
trova  da  dissetarsi  ; non  incontra  che  la  solitudine 
di  profonde  foreste.  Si  fermerà  a Witepsk  ? questa 
pos  zione  è buona  ? porrà  il  suo  campo  d’ inverno 
in  questa  città  in  cenere  ? Dappertutto  gli  giungono 
- consigli  : Murat,  Berlhier  gli  fanno  travedere  la  ne- 
cessità di  porre  gli  alloggiamenti  ed  aspettare  la 
primavera  : « la  stagione  è già  avanzata  , siamo  al 
mese  d’  Agosto,  e fra  sessanta  giorni  giungerà  l’ in- 
verno coperto  di  ghiaccio;  Varsavia  è lungi,  cento- 
cinquanta leghe  è distante  la  Vistola  e sessanta  Wilna. 
Verrà  intanto  ordinala  la  Polonia,  e la  Lituania  darà 
i viveri  e i formaggi  dei  quali  l’ esercito  ha  tanto  bi- 
sogno. Questo  piano  era  stalo  seguilo  nell’  ultima 
campagna  di  Polonia  , Napoleone  non  aveva  passato 
un  inverno  a Varsavia  fino  al  terribile  risvegliarsi  di 
Prussich-Eylau  ? Witepsk  può  esser  fortificata  e di- 
venire un  campo  trinceralo  ; chi  lo  sa  ? forse  anche 
potrebbero  esser  fatte  proposizioni  di  pace  ed  il 
sangue  esser  risparmiato  ! » Napoleone  ascolta  un 
istante  tali  consigli  ; questa  campagna  in  mezzo  a 
paesi  tanto  tristi  non  ha  per  lui  grandi  attrattive  ; 
è tentalo  di  passare  1’  inverno  a Witepsk  ; vi  farà 
venire  dei  comici  da  Parigi , come  ad  Erfurth  ; a 
primavera  si  porrà  in  marcia  per  Mosca  o per  Pie- 
troburgo, poiché  le  due  strade  di  Witepsk  ugual- 
mente vi  conducono. 
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Questo  piano , che  dapprima  gli  piace , non  può 
per  lui  reggere  ad  alcun  esame  ; il  genio  superbo 
deir  Imperatore  riflette  sulle  conseguenze  d’  una  tale 
risoluzione  : « Si , potrebbesi  rimanere  e Witepsk , 
stabilirvi  il  campo  d’ inverno,  se  fossero  stati  battuti 
gli  eserciti  russi,  annichilato  Barclay  de  Tolly  o Ba- 
gration  , se  il  piano  rapidamente  concepito  dal  suo 
genio  , fosse  stalo  eseguito  , se  fossero  stati  divisi , 
messi  in  rotta  quegli  eserciti , dopo  Wilna , come 
veniva  indicato  negli  ordini  dati  a Girolamo  e a Da- 
vousl  ; ma  questo  gran  risultamento  non  era  stato 
ottenuto , Barclay  de  Tolly  riunito  al  corpo  di  Ba- 
gration  può  disporre  di  120,000  uomini  ; queste 
truppe  son  avvezze  al  clima  d’ inverno , e quelle 
strade  gelate , quei  fiumi , duri  ostacoli  pei  suoi 
prodi  guerrieri , servirebbero  a fare  delle  sorprese 
e preparerebbero  dei  disastri  ».  Come  far  sussistere 
tanti  soldati  quando  il  nemico  stabilisse  i suoi  campi 
poche  leghe  lontano  da  Witepsk  ? 1’  esercito  ha  bi- 
sogno d’  un  paese  nuovo  , d’  una  vasta  capitale  , di 
Mosca  ; Mosca  è il  paese  dei  sogni  dorati , la  sede 
d’  un  gran  commercio  : colà  1’  esercito  potrà  stabilire 
i suoi  alloggiamenti  invernali. 

D’  altra  parte  , fermandosi  sei  mesi  a Witepsk  , 
non  si  rianimerebbe  il  coraggio  dei  Russi  e non  si 
raddoppierebbero  i loro  mezzi  ? Qual  efletto  morale 
non  avrebbe  ciò  prodotto  in  Francia  sulle  opinioni  e 
sui  partiti  ? Può  egli  starsene  sicuro  sulla  Prussia  e 
sull’  Austria,  allorché  specialmente  , divenuta  nazio- 
nale la  guerra  di  Russia,  da  tutti  i governi  del  mez- 
zogiorno e del  nord  di  questo  grande  impero,  potreb- 
bero porsi  insieme  5 o 600,000  uomini  ? Napoleone 
non  ignora  più  nulla,  sa  Bernadotte  esser  pronto  a 
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dichiararsi  per  Alessandro  ; a Costantinopoli  tutto 
esser  flnilo , come  avevaio  annunzialo  Andreossi , e 
dall’  esercito  del  Danubio  poter  essere  assalito  sui 
fianchi.  Ha  bisogno  dunque  d una  vittoria  strepitosa; 
ha  bisogno  di  Mosca  per  abbagliare  l’opinione  pub- 
blica , deve  datare  da  quella  capitale  i suoi  decre- 
ti ; a qualunque  costo  è divenuta  indispensabile  una 
gran  giornata  ; soltanto  questa  può  assicurargli  quella 
potenza  morale  che  è nelle  campagne  la  guarentigia 
di  successi  decisivi. 

L’  esercito  francese  si  avanza  in  vari  corpi , le 
di  cui  operazioni  strategiche  son  tutte  distinte; 
all’  estremità  sinistra  il  maresciallo  Macdonald  si  è 
rapidamente  recalo  dal  Niemen  alla  Dwina  , che  ha 
sulle  sue  sponde  Riga  , la  città  mercantile  ; per  la 
via  di  Dunabourg  deve  porsi  in  comunicazione  con 
Wilepsk  , centro  del  grand’  esercito  ; il  maresciallo 
Oudinot  è incaricalo  di  sostenere  questo  movimento 
di  sinistra  a diritta.  Di  fronte  a questi  due  mare- 
scialli , uno  abile  per  la  scienza  e 1’  uso  dei  campi 
di  battaglia,  celebre  1’  altro  per  la  sua  intrepidezza, 
trovasi  il  corpo  di  ^^’iltgenslein , truppe  scelte , ma 
che  non  avevano  ancora  raggiunto  1’  esercito  di  Fin- 
landia, destinalo  a proteggere  Pietroburgo  ; Wiltgen- 
sleiu  deve  difendersi  contro  truppe  superiori  e ado- 
prarsi  per  isolarle  ; mentre  fa  invigilare  Macdonald 
da  alcuni  corpi  di  cavalleggieri  ; va  incontro  ad 
Oudinot  che  si  avanza  lungo  la  Drissa.  Colà  con 
uguale  intrepidezza  si  danno  combattimenti  ; i Russi 
costringono  un  momento  Oudi.not  a ritirarsi  ; poi , 
tratto  dalla  speranza  d’ima  rapida  vittoria,  Wittgen- 
stein manda  un  corpo  di  12,000  uomini  il  quale 
passa  la  Drissa  e marcia  contro  Oudinot  ; il  mare- 
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sciallo  vede  lo  .sbaglio  e l’ imprudenza  del  nemico  : 
« £ nostro  ! egli  grida  ; » e subito  lo  fa  attaccare 
di  fronte  e dai  fianchi;  il  generai  KoulvielT,  che 
comanda  i Russi , viene  ucciso  da  una  cannonala  ; 
i Francesi  ripassano  la  Drissa  , e guadagnano  per 
trofeo  l’artiglieria  di  KonlvielT  Colà  il  maresciallo 
si  arresta  per  timore  di  non  trovarsi  addosso  un  ne- 
mico superiore. 

£ d’  uopo  nonostante  forzare  Wittgenstein  ; Na- 
poleone riunisce  Saint-Cyr  a Oudinot , nuove  pugne 
s’ impegnano  , ma  sono  mollemente  dirette  , e re- 
stano senza  vantaggi  decisi.  A Polotsk  il  terreno  fu 
disputato  più  a lungo  ; artiglieria  , cavalleria  , tutto 
prese  parte  alla  pugna  ; Saint-Cyr  fu  maraviglioso  ; 
costrinse  i Russi  a lasciare  il  campo  dell’  onore  ; 
questa  era  peraltro  la  loro  tattica  ; battersi  con  ac- 
canimento, prender  sempre  posizioni  indietro,  ripre- 
sentarsi per  di  nuovo  ritirarsi , e cosi  indebolire  e 
battere  il  nemico.  La  marcia  d’Oudinot  e di  Saint-Cyr 
ottenne  d’ impedire  a Wittgenstein  di  recarsi  al  di  là 
del  punto  centrale  ove  Napoleone  operava  ; la  Drissa 
non  era  lontana  da  Witepsk  ; venti  leghe  appena  se- 
paravano gli  eserciti  d’operazione. 


* Il  1.”  agosto  il  nemico  ha  commesso  la  stoltezza  di  pis-arc  la 
Drissa  , e di  schierarsi  in  battaglia  dinanzi  al  secondo  corpo.  Il  duca 
di  Reggio  (Oudinot)  ha  lasciato  passare  il  fiume  alla  metà  del  corpo 
nemico;  e quando  ha  veduto  circa,  15,000  uomini  e 14  cannoni  oramai 
al  di  là  del  fiume  , ha  scoperta  una  batteria  di  quaranta  cannoni  i 
quali  hanno  tirato  per  una  mezz'ora  a portata  di  melraglia.  Nel  tempo 
stesso  le  divisioni  Legrand  e Verdier  hanno  marciato  a passo  di  casica, 
colla  baionetta  innanzi,  ed  hanno  gettato  i 15.000  russi  nel  fiume.  Tutti 
i cannoni  e cassoni  presi,  3,000  prigionieri,  fra  i quali  vari  ufiiciali, 
3,500  uccisi  o annegati  . sono  il  resultato  di  quest*  aflare  a. 

(Estratto  dell'  11.”  bulleltmo  di  Napoleone). 

CAFzriscz  Voi.  IX.  36 
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Se  verso  la  sinistra  Oudinot  e Saint-Cyr  impedi- 
vano Wittgenstein  di  porsi  sui  Ganchi  del  grande 
esercito  , all’  estremità  destra  un  movimento  paral- 
lelo veniva  operato  con  intrepidezza  non  minore  dalla 
costanza  del  principe  di  Schwartzenberg.  Potevasi 
allora  cominciare  a conoscere  il  piano  di  campagna 
dei  Russi  ; Napoleone  che  spingeva  temerariamente 
il  suo  centro  da  Wilua  a Witepsk  , veniva  lasciato 
internarsi  Gno  agli  estremi  della  provincia  di  Smo- 
Icnski  ; ma  a diritta  ed  a sinistra  veniva  sopravanza- 
to; gli  eserciti  del  Danubio  e della  Finlandia,  sten- 
dendo innanzi  le  loro  grandi  ali , lo  accerchiavano 
simultaneamente  ; ora  se  a Wittgenstein  veniva  da 
Oudinot  impedito  di  porre  ad  cQetto  questa  strategia , 
cosa  accadeva  dì  TormassoiT  sull’estremità  della  di- 
ritta dell’ esercito  francese?  t Russi  avevano  di  contro 
la  divisione  Reynier  e gli  Austriaci  sotto  il  principe 
di  Schwartzenberg  ; TormassoiT , spiegando  il  suo 
centro  sul  conGne  della  Polonia  , minacciò  Varsavia; 
essendo  quasi  cento  leghe  dietro  le  spalle  di  Napo- 
leone , poneva  in  pericolo  in  tal  modo  la  marcia 
del  grand’  esercito  e poteva  tagliargli  le  sue  comu- 
nicazioni. La  Polonia  era  inquieta , Varsavia  ti- 
morosa , TormassoiT  poteva  inoltrarsi  ed  assalire  la 
capitale  sprovvista  di  truppe  ; dietro  a lui  per  aiu- 
tarlo , veniva  1’  esercito  del  Danubio , reso  disponi- 
bile dalla  pace  colla  Turchia  , il  quale  avanzavasi 
rapidamente.  Tanto  fu  offensiva  la  prima  mossa  dei 
Russi  che  fecero  prigioniera  una  brigata  sassone  ; 
Reynier  battè  in  ritirata  sugli  Austriaci,  Secondo  il 
suo  piano  d’alleanza,  l’Austria  doveva  adoprarsi  va- 
lidamente alla  difesa  della  Polonia  ; T Imperatore 
avevaie  assegnata  quella  posizione  a quest’  oggetto  , 
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I Austria  non  poteva  mancarvi  senza  rompere  le  sue 
promesse , e bisogna  dire  a lode  del  principe  di 
Schwartzenberg , che  senza  troppo  rischiare  le  sue 
truppe  ed  il  suo  gabinetto , arrestò  i Russi  ; riunito 
a Reynier  contava  più  di  40,000  uomini,  e Tormas- 
solT  fu  a sua  volta  obbligato  a ritirarsi  ; il  che  fece 
in  buon  ordine.  Allorché  gli  eserciti  russi  rìtiravansi , 
andavano  incontro  ai  loro  rinforzi,  al  mezzodì  Tor- 
massoff  raggiungeva  l’esercito  del  Danubio;  al  nord 
Wittgenstein  aspettava  l’esercito  di  Finlandia,  e nel 
centro  Bragration  ripiegavasi  sulle  nuove  leve  , sopra 
Barclay  de  Tolly  e la  riserva  di  Miloradowitch. 

Così  stavano  le  operazioni  militari  quando  Na- 
poleone ordinò  di  avanzare  da  Witepsk  sopra  Smo- 
lenski  : la  distanza  fra  le  due  città  è appena  di  venti 
leghe  ; il  paese  è bello , coperto  di  villaggi , ed  il 
sole  d’  estate  permetteva  ancora  lunghe  marce  per 
attraversare  quelle  campagne;  le  strade  erano  asso- 
date, come  sogliono  essere  in  Russia  prima  dell’  au- 
tunno, le  paludi  secche.  L’ Imperatore  aveva  chiamalo 
verso  il  suo  centro  tutte  le  colonne  sparse  a destra 
e a sinistra  per  maggior  sicurezza  della  sua  marcia. 

II  13  agosto  le  trombe  della  guardia  annunziarono 
che  Napoleone  lasciava  Witepsk  ; vi  era  dimorato 
quindici  lunghi  giorni  I le  sue  marce  in  questa  cam- 
pagna non  son  rapide  come  nelle  precedenti  spedi- 
zioni; sarebbesi  detto  che  fosse  divenuto  infingardo: 
a Dresda  ha  fatto  Tlmperatore;  a Konisberga,  a Wilna 
s’ è riposalo  più  di  venti  giorni  ; a Witepsk  si  è 
fermato  per  quindici;  si  vede  che  esita;  ei  non  ha  più 
tanta  fiducia  in  quei  colpi  di  fortuna  che  decidono 
con  una  sola  battaglia  , aspetta  sempre  ; qui  per 
proposizioni  di  pace,  là  per  studiare  il  nemico;  e la 
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pace  e il  nemico  gli  sfuggono  ugualmente!  i Russi 
sono  come  gli  Sciti  di  cui  parlano  gli  storici  di  Roma, 
scagliano  la  freccia  e si  danno  alla  fuga. 

L’ordine  è dato;  le  colonne  si  muovono  e l’eser- 
cito esce  da  Witepsk  : in  questo  mezzo  Sebastiani 
riceve  uno  scacco  doloroso  ; 10,000  cavalli  russi 
son  piombali  sopra  lui,  e la  sua  divisione  viene  sba- 
ragliata ; questo  non  è che  un  accidente.  Quando 
r esercito  sfllò  da  Witepsk , si  potevano  contare 
185,000  baionette  ; quelle  colonne  rilucenti  d’ ac- 
ciaio lasciano  la  Dwina  pel  Dnièper , l’ isterico 
Qume  del  Boristene  dalle  legioni  di  Roma  salutato 
con  spavento.  Il  piano  della  marcia  di  Napoleone 
ha  sempre  l’ impronta  della  sua  solita  superiorità  ; 
a Wilna  aveva  tracciato  i mezzi  di  separare  l’eser- 
cito di  Bagration  dal  corpo  di  Barclay  de  Tolly 
con  una  marcia  di  centro  ; qui , recandosi  sopra 
Smolenskt  vuoi  tagliare  l’ esercito  principale  dal 
corpo  che  opera  al  mezzogiorno , e batter  1’  uno 
dopo  1’  altro.  A questo  effetto  è ordinalo  un  movi- 
mento di  concentrazione  ; tutte  le  divisioni  si  spie- 
gano sotto  gli  occhi  del  loro  Imperatore  ; seguesi 
la  riva  diritta  del  Dnièper , l’ esercito  marcia  in  co- 
lonne serrate.  Se  la  campagna  è bella,  tanti  uomini 
e tanti  cavalli  riuniti  in  uno  stesso  punto  la  deva- 
stano a due  leghe  di  distanza  da  ambe  le  parti  : 
il  torrente  passa  e seco  trasporla  con  spielata  rapi- 
dità le  messi , le  mandre , i bovi.  I Francesi  sono 
sul  Boristene  da  dove  i barbari  si  movevano  contro 
le  mura  di  Costantinopoli;  una  mente  storica  come 
quella  di  Napoleone,  quali  confronti  non  avrà  fatto? 
Questa  campagna  aveva  il  carattere  di  quelle  dei 
consoli  e degl’  imperatori  romani  ; vedeva  le  acque 
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di  quel  Qume , che  scorre  ancora  maestosamente 
come  al  tempo  delle  legioni  di  Roma  ; nulla  cambia, 
il  mormorio  è lo  stesso , le  onde  incalzano  le  onde; 
qua  e là  vedevansi  errare  alcuni  cosacchi  la  di  cui 
Gsonomia  tartara  poteva  rammentare  quelle  popola- 
zioni del  Nord,  che  fecero  gemere  sotto  i loro  ferri 
Tavvilito  impero  di  Costantino  i loro  cavalli  cal- 
pestarono il  Campidoglio  e i vasti  ippodromi  di  Bi- 
sanzio ; un  di  i loro  terribili  passi  dovevano  farsi 
sentire  appiè  della  colonna  inalzata  dal  nuovo  Im- 
peratore col  bronzo  delle  battaglie. 

Il  15  agosto,  giorno  della  festa  di  Napoleone,  men- 
tre il  cannone  rimbombava  in  tutto  l’Impero,  l’esercito 
salutò  Krasnoè,  piccola  città  di  4,000  abitanti  : alcune 
chiese  colie  loro  cupole  dorate  denotavano  peraltro 
che  Krasnoè  possedeva  ricchezze  e commercio  ; un 
solo  reggimento  russo  vi  si  difese  valorosamente , i 
ponti  erano  tagliati.  Murat  passa  il  Dnièper , ed  as- 
sale i Cosacchi  sostenuti  da  una  bella  divisione  russa 
che  si  ordina  in  battaglioni  quadrati  ; ei  rinnuovò 
più  volte  l’assalto  colla  sua  indicibile  intrepidezza;  i 
Russi  appena  appena  vennero  rotti,  la  divisione  lasciò 
morti  e feriti;  perirono  molti  francesi  perchè  l’impeto 
di  Murat  non  lasciò  il  tempo  di  sbaragliare  il  nemico 
coH’artiglieria.  La  cavalleria  si  diportò  a meraviglia  ; 
potè  offrire  all’  Imperatore  pel  suo  onomastico  una 
bella  prova  di  valore  ; la  divisione  russa  si  ritirò 
in  buon  ordine  sopra  Smolensko.  Nessuna  battaglia 
completa  I sempre  combattimenti  parziali , mischie 
nelle  quali  brillava  una  momentanea  vittoria  ; molte 
perdite , nulla  di  deciso  ; i Russi  potevano  sempre 
ritirarsi  tranquillamente  verso  i loro  rinforzi. 

> Quest’ imprritione  di  trislena  riTcIni  Ano  nei  gmeltini. 
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Da  Krasnoè  a Smolensko  non  v’  era  molta  di- 
stanza ; Barclay  de  Tolly  e Bagration  non  potevano 
a tempo  proteggere  la  gran  città  russa  ; la  ra- 
pida marcia  di  Napoleone  gli  aveva  sopravanzati; 
erano  tuttora  qualche  lega  distanti  da  Smolenski  ; 
e già  la  vanguardia  di  Murat  ed  il  corpo  del 
maresciallo  Ney  comparivano  dinanzi  alle  merlate 
sue  mura.  Dall’  alto  dei  piccoli  monti  selvosi  e 
delle  verdeggianti  colline , l’ esercito  francese  potè 
vedere  1’  aspetto  di  Smolenski , tante  volte  dai  Po- 
lacchi assediata  , città  molto  estesa  , ben  forti6cata  , 
Gancheggiata  di  torri , come  vedonsi  ancora  nelle 
città  del  medio  evo  della  Grecia  ; le  mura  erano 
grosse  ed  alte  ; si  vedevano  brillare  al  disopra  dei 
fabbricati  delia  città  , cupole  dorate  , inargentate  , 
minaretti  e tetti  splendenti  di  latta  , e dappertutto 
migliaia  di  croci  scintillanti  ai  raggi  del  sole  attesta- 
vano la  fede  russa  per  le  sante  imagini  della  patria. 

Air  aspetto  di  Smolenski,  il  maresciallo  Ney  preci- 
pitasi colla  sua  ordinaria  impazienza  intorno  alle 
mura  ; manda  un  battaglione  contro  la  cittadella , ma 
quei  valorosi  vengono  arrestati  da  una  grandine  di 
palle  ; Ney  ne  riceve  una  nella  propria  corvatta  ; ma 
che  importa  ? bisogna  impadronirsi  della  città  ; il 
maresciallo  corre  al  flanco  di  Napoleone , ambedue  si 
collocano  sopra  un’  altura  e da  lungi  vedono  immensi 
nuvoli  di  polvere,  un  brillare  di  baionette  sull’  oriz- 
zonte. È quello  r intero  esercito  di  Bagration  e 
di  Barclay  de  Tolly  che  attraversa  il  Dnièpcr  in 
buon  ordine  ; Napoleone  aveva  creduto  dividerli , 
e i generali  russi , prevenuti  a tempo , si  ponevano 
in  salvo  dietro  Smolenski.  Alla  vista  dell’  eser- 
cito russo,  l’Imperatore  non  regge  più  dalia  gioia; 
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egli  vuole  la  baltaglia  , ne  ha  bisogno  ; per  rag- 
giungere queir  esercito  deve  impadronirsi  di  Smo- 
lenski.  « Smolenski  ! Smolenski  ! egli  grida  , signori, 
ho  bisogno  di  questa  città  ! » 1’  ordine  della  batta- 
glia è già  Gasato , ogni  maresciallo  trovasi  al  suo 
posto  ; è dunque  suo  quest’  esercito  russo  che  da  un 
mese  gli  fugge;  120,000  uomini  non  possono  sempre 
ritirarsi  ! Disperazione  , desolazione  sempre  ! quelle 
lunghe  colonne  passano  i ponti  prima  della  presa  di 
Smolensko  : un  largo  Gume  le  divide  da  Napoleone. 
Se  la  città  avesse  ceduto  la  vigilia  , la  battaglia  pei 
Bussi  era  inevitabile. 

Quando  sorse  il  sole  del  17  , non  vedovasi  più 
traccia  del  nemico.  Allora  tutta  1’  attenzione  dell'Im- 
peratore si  rivolge  sopra  Smolensko  ; questa  città 
gli  è indispensabile  come  punto  d’appoggio  pei  suoi 
movimenti  : le  batterie  fanno  rimbombare  una  for- 
midabile artiglieria  ; da  ogni  parte  viene  ordinato 
r assalto  , è necessaria  una  breccia  ; 1’  artiglieria 
della  guardia  che  batte  la  città  , non  ha  che  can- 
noni da  12,  e le  palle  muoiono  appiè  di  quelle 
mura  della  spessezza  di  dieci  piedi.  Da  ambe  le 
parti  si  battono  accanitamente,  il  fuoco  divìen  più 
vivo,  r esercito  intero  è in  moto  sotto  le  mura  di 
Smolenski  ; anche  qui  da  5 a 6,000  uomini  peri- 
vano senza  prò,  per  una  di  quelle  impazienze  troppo 
frequenti  in  Ney  e Napoleone  '.  Si  fecero  gettare 

‘ Estrailo  d'  una  lettera  <f  un  ufficiale. 

« Ad  un'ora  dopo  mcttanoUe  furono  abbandonate  le  rovioe  di  Smo- 
lenski.  I nostri  primi  granatieri  alle  due  della  mattina  (18  agosto)  si 
disponevano  i salire  all’  assalto  ; .'illorchè  con  loro  grave  sorpresa  , si 
poterono  avvicinare  senu  resistenu  , e riconobbero  che  la  piazza  era 
sgombrata.  Ne  prendemmo  possesso  e trovammo  sulle  mura  vari  can- 
noni che  il  nemico  non  aveva  potuto  condor  seco. 

« Voi  non  potreste  mai  rappresentarvi  l' orribile  devastazione 
deU’intemo  della  cittk.  Il  mìo  ingresso  in  essa  farà  epoca  nella  m>a 
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migliaia  di  obizzi  sulla  città  ; spesse  coloune  di  fumo 
usciron  di  tutte  le  strade  di  Smoleuski  ; uno  spa- 
ventevole incendio  solcò  il  cielo  infuocato.  Chi  aveva 
cagionato  questo  disastro  ? gli  obizzi  qua  e là  get- 
tati dall’  artiglieria  ? oppure  i Russi  avevano  sparso 
r incendio  in  mezzo  alle  ammassate  abitazioni  ? 
Smolenski  fu  preda  delle  fiamme  ; non  rimasero  in 
piede  che  le  sue  grosse  muraglie. 

Napoleone  erasi  posto  fuori  della  sua  tenda  a 
contemplare  1’  orrendo  spettacolo  ; stavasene  a ca- 
valcioni d’  una  seggiola  , secondo  il  suo  costume  , 
colla  testa  appoggiata  sulle  mani  ; la  luce  dell’  in- 
cendio rifletteva  sui  suoi  tratti  pallidi  e cadaverici. 
Nel  campo  non  si  dormì , 1’  esercito  non  depose  le 
armi  ; mille  incendi  facevano  brillare  le  baionette 
d'  un  sinistro  splendore  I tutto  ciò  formava  un  fune- 
bre e fantastico  spettacolo.  Era  sempre  notte  quando 
una  divisione  polacca  potè  entrare  la  prima  in  Smo- 
lensko  : tutto  era  silenzio  ; neppur  un  soldato , nep- 
pure un  cittadino,  erano  fuggiti  tutti.  Ecco  un’  altra 
necropoli , una  nuova  città  di  morti  ; e quando 
r esercito  al  suono  d’  una  numerosa  musica  attra- 
versò le  vie  di  Smolensko , non  trovò  che  cadaveri 
e rovine  ; neppure  un  essere  vivente  ! Un’  indicibile 
tristezza  s’ impossessò  del  cuore  di  tutti,  e traspariva 
dalle  fisonomie  ; in  niuna  campagna  l’ esercito  aveva 
mai  provato  quella  costernazione  il  giorno  in  cui 
piantava  le  sue  aquile  sopra  una  capitale  conquistata! 

«ila.  Figuralevi  le  case  incendiale  , (atte  le  strade  , tolte  le  piane 
ingombre  di  Russi  morti  o spiranti,  mentre  qualche  desolata  famiglia 
sfidava  tutti  i pericoli  per  strappare  gli  avansi  della  sua  fortuna  al  fu- 
rore delle  fìarome  che  illuminavano  questo  spaventoso  quadro  ». 

«»0<0>0ee 
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TERZO  PERIODO  DELLA  CAMPAGNA  DI  RUSSIA. 
DA  SMOLEN'SKI  ALLE  MURA  DI  MOSCA. 


Napoleone  a Smolenski.  — Cumbaitimenlo  di  Valulina-Gura.  — E^pli- 
camento  della  marcia  militare.  — Speranza  d’una  luttaglia.  — Mo- 
vimento di  concentrazione.  >-  Gli  eserciti  distaccati.  — Situazione 
strategica.  — Arrivo  di  KutusofT.  — Rassegnazione  di  Barclay  de 
Jolly.  — Disordine,  dell’  esercito  francese.  — Campo  di  battaglia 
scelto  dai  Russi  a Borodino.  — Disposizioni  nei  due  campi.  — Sen- 
timenti dei  soldati.  — Pietà  dei  Russi.  — Motteggi  dei  Francesi. 
— Assalto  di  Ney.  — Bagration.  — Battaglia  di  Borodino.  — Ku- 
tusoff  e Napoleone.  — Presentimento  morale  dell’  Imperatore.  — 
Rifiuto  d’ ing.iggiarc  la  guardia  nella  battaglia.  — Accampamento 
dei  Russi.  — Loro  ritirala.  — Spirito  delle  popolazioni.  — Sagrifi- 
zio  di  Mosca.  — Assemblea  dei  nobili,  dei  mercanti  e dei  servi.  — 
Eroismo  del  conte  Fedoro  Rostopchin.  — Ordinamento  dell'  incen- 
dio. — Marcia  dei  Francesi  sopra  Moj.iisk.  — Aspetto  delle  mura 
di  Mosca. 

( Dal  19  Luglio  al  l i Sellembre  1812  ). 

Il  sole  d’ agosto  continuava  a vibrare  la  sua 
sferza  sull’  esercito .-  è tale  I'  attività  del  caldo  in 
queste  contrade  nel  solstizio  d’  estate , che  gli  stessi 
Italiani , i Napoletani , avvezzi  alle  tepide  acque 
d’ Ischia  , soffrivano  assaissimo  per  quei  vortici  di 
polvere  ardente  come  la  sabbia  d’Egitto;  le  fatiche 
degli  uomini,  i cadaveri  dei  cavalli  generavano  nelle 
file  malattie  contagiose;  moltitudini  di  feriti  rimane- 
vano senza  cura,  T aria  era  infetta  di  miasmi  putridi. 
A più  leghe  da  Smolenski  si  facevano  nuovi  funerali 
militari,  e ciò  che  più  di  tutto  rattristava,  era  il  non 

UArFFiurr  Voi.  IX.  37 
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ottenere  alcun  resultalo  nelle  guerre  d’ Alemagna, 
d’Italia,  cadevano  in  potere  del  nemico  moltitudini  di 
prigionieri  ; polcvasi  annunziare  che  migliaia  d’  uo- 
mini deponevano  le  armi , ma  qui  non  si  prendeva 
che  qualche  ferito  ; i Russi  si  facevano  uccidere  ed 
i loro  battaglioni  non  chiedevano  quartiere  ; dimo- 
doché , riformali  il  giorno  dopo  , sempre  bisognava 
inseguirli  e combatterli. 

A Smolenski  la  battaglia  non  era  stala  che  una 
fatale  carneQcina  ; per  dissimulare  il  numero  dei 
morti  si  ebbe  cura  di  sotterrare  i cadaveri  dei  fran- 
cesi e di  non  lasciare  scoperti  che  i soldati  mosco- 
viti; si  vedevano  questi  là  distesi,  ed  i loro  muscoli 
potenti , la  loro  faccia  dai  tratti  tartari  facilmente 
faoevasi  distinguere  sulla  polvere.  A Valutina-Gora 
bisognò  di  nuovo  combattere  ; mai  una  vittoria  : su- 
dori , cameScine  , morti , larghe  e orrende  ferite  ; 
tale  era  il  destino  di  questa  campagna  in  lontane 
contrade  ; non  eranvi  nè  vincitori  nè  vinti,  ma  sol- 
dati che  fra  loro  si  scannavano  colla  baionetta.  In 
quelle  mischie  successero  prodigi  di  valore  , alcuni 
reggimenti  francesi  si  coprirono  di  gloria  in  faccia 
ai  loro  intrepidi  avversari , e la  storia  deve  conser- 
vare la  memoria  di  quelle  splendide  azioni  ; la  di- 
visione Gudin  specialmente  si  distinse,  e vi  perdè  il 
suo  prode  capitano , un  altro  veterano  delle  cam- 
pagne d’ Italia  ; la  maggior  parte  dei  suoi  ulBciali 
furono  feriti  dalla  metraglia,  e Napoleone  gli  ricom- 
pensò tutti  colla  sua  maestà  e grandezza  solita  ; fu 
prodigo  di  decorazioni  e di  titoli. 


' Tutti  ì testimoni  oculari  son  concordi  sulle  fatiche  di  questa 
marcia. 
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Da  qualche  tempo  l’ Imperatore  scorgevasi  tristo 
e pensiert^;  attribuivano  alcuni  questo  malinconico 
stato  dell’anima  alla  malattia  che  solTriva  fino  dalla 
sua  infanzia , altri  all’  aspetto  di  quella  sterile  spe- 
dizione , ed  altri  al  cambiamento  di  temperatura  , 
giunto  subitaneo  come  un  fulmine  ; in  quelle  con- 
trade tutto  è estremo , rapido  è il  passaggio  dal 
, caldo  al  freddo  ; per  quanto  Napoleone  fosse  indu- 
rito , non  contemplava  senza  qualche  commozione 
le  stragi  che  la  morte  faceva  nelle  sue  file  ; forse 
anche  da  lungi  prevedeva  i resultati  della  sua  fatale 
campagna  ; la  storia  di  Carlo  XII  tornava  alla  sua 
mente  storica  per  eccellenza , e neppure  1’  aspetto 
del  Boristene  era  capace  di  divertirlo  da  sì  neri  pen- 
sieri. Altronde  in  ogni  anima  esiste  qualche  cosa  che 
annunzia  i futuri  infortuni  ; non  è un  culto  supersti- 
zioso quel  presentimento  che  faceva  rabbrividire  Na- 
poleone se  pensava  al  rischio  d’  un  destino  lasciato 
in  balìa  interamente  della  sorte;  tutto  era  allora  per 
lui  presagio,  il  sole  che  oscuravasi,  ed  i nuvoli  d’au- 
gelli da  preda  che  battevano  le  ali  intorno  alle  sue 
tende.  Il  genio  di  Napoleone  poteva  colla  sua  solita 
grandezza  prevedere  innanzi  il  cattivo  stato  della 
campagna  ' ; era  entralo  in  Russia  con  più  di 


' la  eorritpondenxa  militare  del  qiiartier  generale  è nonostante 
estremamente  attiva. 

Il  maggior  generale  al  mareteiaUo  Nty. 

Smolenski.  19  agosto  alle  otto  della  mattina. 

«I  Signor  duca , io  ricevo  il  vostro  rapporto  di  questa  mattina  alle 
ore  6:  l’esercito  nemico  avrà  potuto  prendere  due  partiti:  l.”  od  ese- 
guire la  sua  ritirata  con  una  forte  retroguardia,  per  fare  ogni  giorno 
le  marce  che  gli  converranno  : ed  allora  bisogna  seguitare  la  strada 
battuta  da  questa  retroguardia;  2.°  od  il  nemico  può  aver  fatto  la  sua 
ritirata  su  tutte  le  vie,  come  fece  lasciando  Witepsk,  ed  allora  bisogna 
preferire  di  sostenersi  sulla  strada  di  Stabna,  punto  iT  interaecamento 
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450,000  uomini  ; i corpi  distaccali,  a diritta  e a si- 
nisO-a  dal  mar  Baltico  fino  alla  Vistola,  senza  dubbio 
ne  avevano  scemato  il  numero;  ma  la  gran  colonna 
che  conduceva  egli  stesso  contava  più  di  240,000  uo- 
mini quando  passò  il  Niemen.  A Smolenski  fu  (x>sa 
spaventevole;  alla  rivista  e secondo  gli  stati  dell’eser- 
cito non  erano  rimasti  più  di  157,000  uomini  sotto  le 


delle  strade  di  Wiiepsk  e di  Dukbowszina  , inviaodo  dei  forti  dislac- 
camenti  per  assicurarsi  che  la  strada  di  Rudnia  sia  libera  ; bisogna 
ugualmente  mandare  furti  distaccamenti  sulla  via  di  norogobai,  strada 
di  Mosca.  L'  Imperatore  ha  prescritto  alla  divisione  Bruyère  di  obbe- 
dire ai  vostri  ordini , c S M.  ò rimasta  maravigliata  di  sentire  che 
voi  credete  di  non  aver  bisogno.  S.  M.  al  contrario  pensa  che  non 
solo  vi  sarà  necessaria  la  divisione  Bruyère,  ma  che  bisognerebbe  an- 
che aggiungervi  due  divisioni  di  corazzieri  ; bisogna  in  questo  paese 
marciare  con  20,000  uomini  di  cavalleria,  il  ebe  fa  il  vantaggio  grande 
di  quello  che  inseguc  su  quello  che  ritira  : quello  che  inscguc  deve 
tenere  la  sua  cavalleria  pronta,  mentre  quello  che  si  ritira  incontrando 
delle  strette  è nel  caso  di  trovarsene  impicciato.  L'Imperatore  ha  fatto 
rinnovare  questa  mattina  l'ordine  al  generai  Bruyère  di  raggiungervi. 
Mandate  ad  incontrarlo;  S.  M.  pensa  che  senza  di  ciò  voi  non  potete 
far  nulla  ».  Alessìsduo, 

Napoleone  al  maggior-generaìe. 

« Mio  cugino,  troverete  qui  unito  un  buono  sull’intendente  per  dare 
al  principe  di  Schwartzenherg  un  secondo  anticipato  di  500,000  fr.  ; 
fate  conoscere  al  principe  la  mia  soddisfazione  della  vittoria  che  ha 
riportata;  che  domani  marcio  contro  il  nemico,  che  pare  voglia  accam- 
parsi a venti  leghe  di  distanza  sulla  via  di  Mosca,  che  io  desidero  che 
egli  faccia  in  modo  che  le  truppe  che  il  nemico  ha  in  Volinia  non 
vengano  contro  di  me  , che  io  gli  raccomando  di  tenerle  occupate. 
Scrivete  al  generai  Reynìer  nello  stesso  senso.  Farete  conoscere  al  prin- 
cipe di  Schwartzenherg  che  io  ho  chiesto  aU’imperatore  d’Austria  che 
tutti  gli  avanzamenti  si  facciano  nel  suo  corpo , e che  gli  siano  ac- 
cordate delle  ricompense  ; che  io  mi  riserbo  dal  canto  mio , di  accor- 
darne altre  dietro  il  rapporto  che  egli  mi  farà.  Scrivete  al  duca  di 
Taranto  per  fargli  conosi-ere  quel  che  è accaduto,  e che  io  mi  pongo 
in  marcia.  Scrivete  pure  al  generai  Saint-Cyr,  fategli  sapere  che  aspetto 
le  sue  proposizioni  per  accordare  delle  ricompense  al  suo  corpo  d’  e - 
sercito  ; die  resulta  dai  gazzettini  russi  che  Wittgenstein  ha  sole  due 
divisioni , formate  di  battaglioni  di  riserva  , i quali  non  sono  com- 
posti che  di  reclute. 

« Frattanto  ec.  » .N'apoleonf. 
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armi;  così  quasi  100,000  uomini  erano  stati  divorati 
dalla  guerra  ; forse  per  qualcuna  di  quelle  grandi 
battaglie  che  decidono  della  sorte  degl’  imperi  e 
preparano  la  pace  ? non  ne  era  stata  data  alcuna  ; 
appena  20,000  uomini  erano  periti  sul  campo  del- 
l’onore, e frattanto  questi  erano  meno  della  quinta 
parte  dei  mancanti  alla  chiama;  cosa  ne  era  stato?  e 
qui  i rapporti  tristamente  rispondevano  : le  malattie, 
la  fatica  aver  prodotto  tali  stragi , I’  epidemia  non 
era  la  meno  micidiale  fra  le  cause  che  avevano 
decimato  le  file  di  quell’  esercito. 

Ora  qual  partito  rimaneva  ! perchè  più  si  avan- 
zava In  quelle  lontane  rontrade,  più  i Russi  si  raffor- 
zavano colle  loro  milizie  e le  loro  leve  in  massa  , 
mentre  i soldati  di  Napoleone  vedevano  diradarsi  le 
loro  file  : parlavasi  è vero  di  rinforzi  che  venivano 
ad  aiutare  i reggimenti  in  marcia  nel  fondo  della  Rus- 
sia ; formavansi  in  gran  fretta  legioni  lituane  sulla 
Vistola  e sul  Niemen;  il  corpo  del  maresciallo  Victor 
riceveva  l’ordine  di  sollecitare  il  suo  movimento  sopra 
Smolenski,  ma  questi  rinforzi  a stento  riempivano  i 
vuoti  lasciati  dalie  diserzioni,  dalle  malattie  e dalla 
morte.  A misura  che  più  avanti  penetravasi  in  quelle 
contrade  , i patimenti  divenivano  più  grandi , i ma- 
gazzini mancavano , il  disordine  era  dappertutto , 
e come  potevano  le  truppe  ausiliarie  secondare  Na- 
poleone in  paesi  talmente  devastati  ? Più  sarebbe 
grande  il  numero  de’  combattenti , più  crudele  sa- 
rebbe la  carestia  ; tornava  in  mente  a molti  quella 
profezia  : « come  far  vivere  150,000  uomini  in  un 
paese  che  non  potè  nutrire  neppure  i 24,000  sol- 
dati di  Carlo  XII?  » 
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Napoleone  si  mostra  perciò  sollecito  di  conser- 
varsi la  sua  guardia  ; non  impegna  mai  questo  bel 
corpo  di  riserva  ; la  guardia  ha  una  disciplina  più 
forte , riceve  una  distribuzione  meglio  isolata  ; 
mentre  l’ esercito  di  linea  si  dà  a predare  pei  campi 
e per  le  strade , la  guardia  non  lascia  le  sue  file , 
rimane  tutta  aggruppata  intorno  alla  tenda  di  Na- 
poleone , come  se  ella  fosse  mallevadrice  della  di 
lui  gloria.  L’ Imperatore  1’  accarezza  , la  mantiene 
nelle  sue  nobili  disposizioni  ; sembra  che  nel  pre- 
sentimento di  quella  ritirata , che  già  apparisce  ai 
suoi  occhi  spaventosa  , voglia  riserbarsi  un  corpo 
scelto,  una  schiera  d’  uomini  provati  che  facciano 
intorno  ad  esso  come  un  battaglione  sacro:  è questa 
la  decima  legione  di  Cesare  ; colla  guardia  egli 
sempre  potrà  aprirsi  un  varco , non  sarà  obbligato 
ad  arrendersi  prigioniero  a Bender.  « Se  fosse  stato 
agli  estremi  del  mondo  colla  sua  guardia , diceva 
egli,  sarebbe  potuto  tornarne  indietro  ' ». 


' Ecco  qual'era  la  situazione  dell’esercito  il  SS  agosto. 


Vecchia  guardia 

. . 6.R19 

Giovine  guardia 

. . 19,995 

Cavalleria  della  guardia  . . . 

4,908 

Artiglieria  della  guardia  . . . 

. . 9,500 

1,000 

1.®  corpo 

. . 40.699 

3.®  corpo 

. . 16.053 

4.®  corpo 

. . 32,893 

5.®  corpo 

. . 11,857 

8.®  corpo 

. . 19,686 

1.®  corpo  di  cavalleria  . . . 

5,700 

9.®  corpo 

3.859 

3.®  corpo 

4,930 

4.®  corpo . 

4,000 

136978  93.697 
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Napoleone  sarebbe  già  alla  disperazione  ? gli 
rimangono  aperte  nobili  e belle  vie  ; gli  rimane  a 
sperare  una  gran  battaglia,  della  quale  ha  bisogno 
per  rianimare  l’ esercito  ed  umiliare  la  iattanza  dei 
Russi,  distruggendo  i loro  ultimi  mezzi.  Mosca  non 
è oramai  più  lontana  di  80  leghe  ; è d’  uopo  fra 
quindici  giorni  entrarvi  trionfalmente , i boiardi 
inginocchiati  gli  presenteranno  le  chiavi  della  città 
santa.  Mosca  è una  città  non  meno  polente  di  Parigi  ; 
vi  circola  a ribocco  la  ricchezza  dell’  Europa  e 
dell’  Asia  ; potrebbonsi  colà  porre  gli  alloggiamenti 
invernali  assicurandoli  con  invincibili  trincee.  Vi  si 
godrebbe  dell’abbondanza  come  a Vienna,  a Berlino, 
nelle  grandi  capitali  dell’  Europa  ! qual  fatto  per 
1’  esercito  ! qual  gloria  per  lui  ! E d’  altra  parte  è 
(^li  presumibile  che , caduta  Mosca  nelle  mani  di 
Napoleone , 1’  imperatore  Alessandro  non  chieda 
di  trattare  col  suo  amico  di  Tilsilt  e d’ Erfurlh  ? 
Non  ha  dettato  da  Berlino  la  legge  al  re  di 
Prussia  ? non  ha  preparato  a Vienna  il  trattato 
tanto  oneroso  per  ì’Austria,  e fatto  passare  sotto  le 
Forche-Caudine  la  casa  d’  Absburgo  ? Ebbene  ! dal 
Kremlino,  palazzo  degli  antichi  Czar,  egli  forzerebbe 
Alessandro  a firmare  la  pace:  ristabilirebbe  il  sistema 
continentale  per  riafferrare  quella  dittatura  che 
sembra  volergli  sfuggire  ; l’ Inghilterra  verrà  ridotta 
ad  umiliarsi  dinanzi  al  suo  imperiale  pensiero. 

Tali  ragionamenti  supponevano  un’  ignoranza 
completa  del  carattere  eroico  e potente  che  aveva 
preso  al  resistenza  dei  Russi  ; Alessandro  non  era 
più  queirelegante  sovrano,  quel  monarca  entusiasta 
d'  una  nobile  amicizia  , che  aveva  stretto  la  mano' 
di  Napoleone  a Tilsitt  e ad  Erfurth  ; il  capo  della 
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casa  dei  KomanolT,  ritempralo  nel  sangue  moscovita, 
era  divenuto  come  il  primo  dei  suoi  boiadi,  il  degno 
successore  dcgl'I vani;  non  governava  che  per  mezzo 
di  essi  e per  essi  ; santa  era  la  guerra  pel  principe, 
pei  nobili,  pel  popolo,  per  chiunque  sentivasi  un'anima 
alla  e liera.  KutiisolT,  il  moscovita,  veniva  anteposto 
ai  generali  di  Curlandia  o di  Livonia  che  riuniti 
intorno  ad  Alessandro  godevano  tutta  la  sua  fiducia  ; 
Kulusoir,  l’eroe  della  nazione  slava,  come  Suwarow, 
bel  vegliardo  di  sessantasetle  anni  , offriva  i suoi 
canuti  capelli  per  guarentigia  dei  suoi  servigi  e 
dell’esito  della  battaglia.  Quando  visitò  Mosca,  andò 
a piegar  le  ginocchia  dinanzi  al  metropolitano  Pla- 
tone , e fu  visto  il  vincitore  dei  Turchi  ricevere 
come  Alessandro  l' imagine  di  San  Sergio,  il  patrono 
della  patria  , dalle  deboli  mani  del  pontefice  cente- 
nario ; Kulusoll  fu  benedetto  e proclamato  1’  eletto 
della  Russia  ; le  campane  di  Mosca  suonarono  a 
doppio  ; le  chiese  d’ Uspenskoe,  di  San  Michele» 
splenderono  per  mille  fiaccole,  come  la  porta  santa 
dinanzi  alla  quale  ogni  moscovita  si  scuopre  il  capo. 
La  guerra  diventava  nazionale  c veniva  proclamata  , 
come  al  tempo  dello  crociate,  dall'  allo  delle  cattedre 
dai  papassi  e dagli  archimandriti  ; le  milizie  si  eser- 
citavano dappertutto  come  se  allora  avessero  dovuto 
marciare  alla  vittoria. 

Quando  comparve  sul  campo  Kulusoff,  ì reggi- 
menti pieni  d’  entusiasmo  chiesero  di  combattere  i 
Francesi  orgogliosi  che  venivano  ad  opprimere  la 
patria  ; non  vi  fu  un  solo  che  si  opponesse  alla 
guerra.  Alessandro  rimancvasene  lontano  dall’  eser- 
cito perchè  Kulusoll  solo  voleva  dirigerlo  alle  con- 
dizioni del  suo  selvaggio  patriottismo  ; lo  stesso 


Digitized  by  Google 


NONO 


297 


Barclay  de  Tolly  si  pose  modestamente  sotto  gli  ordini 
deir  eletto  del  popolo  ; ed  obliando  di  aver  diretto 
in  capile  T esercito  per  non  ricordarsi  più  se  non 
r obbedienza  militare , accettò  il  comando  d' un 
corpo;  KutusoiT  fu  salutato  da  quei  reggimenti  dalla 
Ssonomia  tartara  e abbronzata  ; fu  celebrato  il  santo 
sagriflzio,  secondo  il  rito  greco,  sopra  altari  inalzali 
all’aria  aperta;  furono  condotte  in  giro  le  bandiere 
per  le  Gle , e sparsi  proclami  in  lingua  slava , fra 
le  tende  occupate  dall’ esercito  russo,  per  annunziare 
la  battaglia.  KutusoiT  non  parlava  quel  linguaggio 
Gero  ed  antico  che  Napoleone  soleva  dirigere  ai  suoi 
soldati,  e che  prendeva  ad  imprestilo  dalle  memorie  di 
Roma,  delle  sue  legioni  e dei  suoi  veterani  ; trattava 
i soldati  russi  da  fratelli  e commilitoni,  nella  lingua 
mistica  e religiosa  che  sola  poteva  eccitare  quelle  mol- 
titudini ',  specie  di  preghiera  contro  il  tiranno  stranie- 

‘ Proclama  di  Kututoff. 

Fratelli  e coropagni  d’arme. 

« Voi  vi  vedete  dinanzi,  in  quest’imagine  oggetto  della  vostra  pietà, 
un  appello  diretto  al  Ciclo  perchè  si  unisca  agli  uomini  contro  il  tiranno 
che  turba  runiverso;  non  contento  di  distruggere  milioni  di  creature, 
imagini  di  Dio , quest’  arciribelle  a tutte  le  leggi  divine  ed  umane 
penetra  a mano  armata  nei  vostri  santuari  , gli  marchia  di  sangue , 
rovescia  gli  altari  , ed  espone  I’  arca  stessa  del  .Signore , consacrala 
in  questa  santa  imagine  della  nostra  chiesa  , alle  profanazioni  degli 
accidenti,  degli  elementi  e delle  roani  sacrileghe.  Non  temete  dunque 
che  quel  Dio,  i di  cui  altari  sono  stati  in  tal  modo  insultati  da  questo 
vermicrìblo  , che  la  sua  onnipotenza  ha  tratto  dalla  polvere  , non  sia 
con  voi;  non  temete  che  egli  ricusi  di  stendere  il  suo  scudo  sopra  le 
vostre  file,  e di  combattere  il  suo  nemico  colla  spada  di  San  Michele. 

a Con  questa  fede  voglio  combattere  vincere  e morire  . certo  che 
i miei  occhi  moribondi  vedranno  la  vittoria.  Saldati,  adempite  al  vostro 
dovere,  pensate  al  sagriOzio  delle  vostre  città  bruciate  e ai  vostri  figli, 
che  implorano  la  vostra  protezione  ; pensate  al  vostro  imperatore  , al 
vostro  signore',  che  vi  considera  come  il  nervo  del  suo  impero  , e 
domani  , prima  che  il  sole  sia  disparso , avrete  scritto  la  vostra  fede 
e la  vostra  fedeltà  sul  suolo  della  vostra  patria  col  sangue  dell’gggres- 
sore  e dei  suoi  guerrieri  ». 

CsPBnocR  Voi.  IX.  38 
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ro,  l arci-ribolle  al  Signore,  che  ardiva  penetrare  nel 
santuario.  Kutusoff  provociiva  dunque  V eroismo  dei 
Hussi  contro  quel  vermiciattolo  dall’  onnipotenza  di 
Cristo  tratto  dalla  polvere,  « Son  pronto  a morire  , 
diceva  egli,  ma  sono  almeno  sicuro  che  i miei 
occhi  moribondi  vedranno  la  vittoria  ». 

Queste  parole  recitate  ai  soldati  produssero  un 
vivo  entusiasmo  ; tutti  stringevano  le  mani  callose 
di  Kutusoff,  le  cuoprivano  di  baci,  come  se  Iddio  lo 
avesse  dato  per  rialzare  i destini  della  Russia.  Bar- 
clay de  Tolly  , Bagration  , Bennigseu  , si  sotlo|K)- 
sero  spontaneamente  ai  suoi  ordini  ; fu  obliato  lo 
Czar,  il  granduca  Costantino,  per  non  pensar  più  che 
a Kutusoff;  e subito  il  veglio,  simbolo  della  nazio- 
nalità moscovita  , cambiò  tutte  le  disposizioni  del 
piano  di  campagna  : dichiarò  esser  giunto  il  mo- 
mento di  dar  la  battaglia  : « Come  esitare  ? Napo- 
leone aveva  marciato  molto  addentro,  trovavasi  nel 
cuore  della  Russia  ; dovevasi  arrestarlo  ; se  veniva 
scondito  , non  avrebbe  potuto  eseguire  la  sua  riti- 
rata in  mezzo  a tanti  pericoli;  se  fosse  rimasto  vit- 
torioso , si  sareblK!  sempre  avanzato  ed  allora  gli 
avrebbe  offerto  due  o tre  altre  battaglie  per  spossar- 
lo ».  Kutusoff,  col  suo  oc'chio  esercitato,  aveva  cono- 
sciuto il  carattere  dell'esercito  russo;  se  vi  erano  prodi 
reggimenti , intrepidi  sotto  la  metraglia  , conlavasi 
pure  un  gran  numero  di  reclute  , che  non  avevano 
mai  veduto  le  palle  balzare  sul  terreno,  nò  udito  stri- 
derle fra  le  baionette.  Bisognava  dunque  forliticare 
con  formidabili  batterie  un’ infanteria  che  nella  pu- 
gna poteva  piegare;  la  devozione  alla  patria  suppliva 
per  molli  all’  uso  delle  battaglie  ; non  era  più  pos- 
sibile ritardare  lo  scontro  ; I’  esercito  russo  Io  de- 
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siderava  con  tutte  le  sue  forze  ; poteva  egli  sempre 
ritirarsi  dinanzi  allo  straniero  , far  dei  deserti  senza 
combattere  ? Mosca  la  santa  doveva  esser  salvata 
con  un  vittorioso  sforzo. 

Nel  campo  dei  Francesi  si  deridevano  tutti  quei 
religiosi  sentimenti  ; 1’  esercito  di  Napoleone  , figlio 
della  Rivoluzione  e dell’  Impero  , non  comprendeva 
queir  energica  risoluzione  d'  un  popolo  che  marcia 
sotto  le  bandiere  dei  suoi  santi  nazionali  ; il  carat- 
tere sensuale  e motteggiatore  del  XVIII  secolo  do- 
minava nei  campi  ove  brillava  l’ aquila  ; potevasi 
anche  dire  che  il  patriottismo,  preso  nel  senso  asso- 
luto della  parola,  era  andato  considerabilmente  sce- 
mando in  quelle  guerre , intraprese  a qualche  cen- 
tinaio di  leghe  dalle  frontiere;  quegli  uomini  IkjIIì- 
cosi,  avidi  di  gloria  e di  fortuna,  facevano  la  guerra 
per  mestiere;  se  avevano  un  culto,  era  quello  dell’ Im- 
peratore; la  religione  per  Cesare  era  entrata  in  luogo 
deH’antica  fede;  spesso  sorgevano  mormorii  fra  gene- 
rali ed  ufliciali,  spesso  qualche  lagnanza  giungeva  fino 
agli  orecchi  dell’Imperatore;  ma  appena  Napoleone 
compariva  e percorreva  la  linea  sul  suo  anelante 
cavallo,  mille  acclamazioni  in  un  subito  sorgevano 
dalle  file;  l’Imperatore  aveva  i suoi  altari  nel  cuore 
dei  soldati , fanatismo  tanto  potente  quanto  quello 
religioso. 

Napoleone  erasi  recalo  sulla  via  di  Mojaisk; 
r aspetto  di  Smolensko  in  cenere,  delle  sue  rovine , 
aveva  prodotto  su  di  esso  una  lugubre  impressione  ; 
vi  rimase  pochi  giorni,  ed  il  suo  quarlier  generale 
fu  posto  a poche  leghe  di  distanza  , sulla  via  di 
Mosca.  Colà  considerando  e giudicando  le  operazioni 
militari  con  impazienza  , vide  che  i Russi  di  nuovo 
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gli  sfuggivano , i suoi  gazzettini  spesso  erano  la 
riproduzione  della  sua  collera,  o della  sua  gelosia 
distribuiva  il  biasimo  o le  lodi  a misura  che  i suoi 
piani  venivano  più  o meno  sventati,  non  aveva  ri- 
guardo neppure  per  i suoi  più  devoti  amici  : in 
uno  di  questi  gazzettini  accusò  Junot  di  mancanza 
d’  attività , imputazione  che  la  povera  testa  del  ge- 
nerale soffrì  a gran  pena.  Napoleone  era  convinto , 
come  il  soldato , di  aver  bisogno  d’  una  battaglia 
pronta,  decisiva,  poi  dei  quartieri  d’ inverno  in  una 
città  come  Mosca  ; ve  n’  era  bisogno  per  uscire  da 
quel  deserto,  da  quel  continuo  inseguire  senza  scopo, 
con  che  sempre  credevasi  di  raggiungere  l’esercito 
russo,  che  sempre  sfuggiva  come  un’  ombra  dinanzi 
alle  dimostrazioni  dei  Francesi. 

Alfine  anche  i Moscoviti  divennero  tanto  impa- 
zienti d’  una  battaglia  quanto  poteva  esserlo  Napo- 
leone ; r influsso  di  Barclay  de  Tolly  era  affatto 
cancellato,  ed  al  suo  piano  di  ritirata  , che  lasciava 
i Francesi  avanzarsi  nel  cuor  della  Russia,  era  suc- 
cesso il  progetto  più  ardito  tracciato  dalla  spada  di 
Kutusoff:  « dar  battaglia  sotto  la  protezione  dei  santi 
della  patria  ».  1 Russi  avevano  fatto  troppi  sagri- 
fizi;  le  popolazioni  mostravansi  troppo  ardenti,  per 
non  invocare  con  tutti  i loro  voti  una  battaglia! . . . . 
Allorché  un  popolo  sorge  in  massa  per  dar  tutto,  il 
suo  corpo,  i suoi  beni  al  sovrano  ed  alla  patria,  non 
lo  fa  per  fuggir  sempre;  egli  ha  un  bisogno  istin- 

' Napoleone  non  risparmiava  neppur  Berthier.  Ecco  quel  che  gli 
scrisse  : 

a Mio  cugino  , voi  avete  ricevuto  il  mio  ordine  del  giorno  pei 
bagagli  ; Tate  in  modo  che  i primi  bagagli  che  io  farò  bruciare  non 
siano  quelli  dello  stato  maggiore  generale  (quelli  di  Berthier)  ». 

Firmalo  , NiPOtEostR. 
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tivo  di  andare  incontro  al  nemico  ; sentesi  capace 
di  alti  destini.  Appena  Kutusoff  ebbe  preso  il  co- 
mando deir  esercito,  si  potè  prevedere  che  una  bat- 
taglia era  inevitabile  ; nei  due  campi  era  desiderata 
con  uguale  ardore,  trattavasi  soltanto  di  scegliere 
una  buona  posizione.  KutusofT  poteva  contare  sull’  ar- 
dere e la  fermezza  dei  suoi  vecchi  soldati,  sulla  viva 
impazienza  delle  reclute  e sul  loro  disprezzo  della 
morte  ; era  stato  raggiunto  dal  corpo  di  Milorado- 
witcb  e dalla  milizia  di  Moscovia.  Le  relazioni  che 
i contadini  facevano  dell’  empietà  dei  Francesi , che 
spregiavano  le  chiese  greche  ed  insultavano  i pa- 
passi eccitavano  in  ogni  cuore  un  vivo  e profondo 
sdegno.  Si  alzò  da  ogni  schiera  il  grido  di  battaglia. 

KutusoiT  aveva  scelto  la  sua  posizione  fra  Smo- 
lensko  e .Mosca  , a sole'  ventisette  leghe  di  distanza 
dall’  antica  capitale  ; il  villaggio  di  borodino  , gran 
borgo,  allora  ignoto  nella  storia  , formò  la  sinistra 
della  posizione  russa  ; sopra  un’  altura  vedovasi  sor- 
gere il  vasto  monastero  di  Koltcskoy , la  vigilia 
abbandonato  processionalmente  dai  religiosi.  I.a  Mo- 
skowa  scorreva  lungi  una  lega  dal  campo  di  bat- 
taglia ; un  piccolo  rivo , la  Kaloctha , andava  a 
gettarsi  nel  suo  confluente;  boschi  di  abeti,  l’antica 
via  maestra  tra  Smolensko  e .Mosca  per  Mojai'sk , 
le  piccole  allure  che  qua  e là  sorgevano,  come  per 
rompere  la  monotonia  del  terreno , facevano  di  tal 
posizione  un  buon  campo  di  battaglia  : piano,  Ik)sco, 
monte,  ruscello,  non  vi  si  trovavano  riunite  tutte  le 
condizioni  d’  un  campo  strategico  per  una  gran  gior- 
nata ? Kutusoff  avevaio  scelto  pel  suo  esercito , 
studiando  tutto  lo  spazio  compreso  tra  .Smolensko 
e la  Moskova  ; il  villaggio  di  liorodino , sul  davanti 
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della  linea  , era  occupato  da  una  forte  schiera  di 
soldati,  e comunicava  coi  gran  fortino  che  difendeva 
la  parte  più  debole  del  campo  di  battaglia  ; un 
monticello  fortiflcato  dominava  il  bosco , protetto 
anch’  esso  dal  fortino.  Le  disposizioni  di  KutusotT 
erano  piene  di  metodo  ed  in  armonia  col  carattere 
del  soldato  russo  ; avvezzo  alla  guerra  contro  i 
Turchi , aveva  studiato  I’  arte  dei  trinceramenti  e 
fortificazioni  ; sapeva  che  se  grande  ora  l’ impeto  dei 
Francesi , una  volta  arrestato  quell'  ardore , facile 
diveniva  lo  sconfiggerli.  Ai  granatieri  del  principe 
Cario  di  Mecklemburgo  toccò  la  difesa  di  Borodino; 
r infanteria  fu  posta  nel  villaggio  e nei  boschi , la 
cavalleria  nella  pianura  , e Bagration  in  riserva. 
Tutte  quelle  moltitudini  di  soldati  aspettarono  piene 
d’  ardore  il  primo  segnale  della  battaglia  ; anche  le 
milizie  di  Mosca  ardevano  di  venire  alle  mani;  sol- 
dati da  pochi  giorni,  non  chiedevano  che  di  morire 
per  la  patria. 

Napoleone  dal  canto  suo  avanza  vasi  a marce 
forzate  per  raggiungere  i Russi  di  KutusotT,  sperando 
sempre  la  battaglia.  In  questo  rapido  avanzamento 
si  era  manifestato  qualche  disordine  nell’  esercito 
francese  ; la  disciplina  non  veniva  più  osservata , 
si  attraversavano  villaggi  incendiati , senza  viveri , 
senza  pane , senz’  altro  mezzo  per  sostenersi  che  il 
predare.  Nulla  veniva  risparmiato  , nè  la  capanna , 
ne  il  palazzo  , nè  la  chiesa  ; T esercito  era  mole- 
stato da  pluks  di  Cosacchi , i contadini  stessi  già  si 
armavano.  Per  T artiglieria  e T infanteria  già  co- 
minciavano a mancare  le  munizioni  da  guerra  ' ; gli 

' L’ Imperatore  aveva  preso  le  più  severe  misure  , ma  sempre 
impotenti , per  la  distribuzione  dei  viveri. 
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ordini  deli’  Imperatore  dati  per  evitare  l’ ingombro 
dei  cariaggi  non  venivano  eseguiti;  questa  voce  tanto 
potente  appena  veniva  ascoltata  ; si  correva  per  rag- 
giungere le  truppe  di  KutusolT.  Il  5 di  settembre , 
quando  la  sua  cavalleria  era  stata  aumentata  del  bel 
corpo  di  Latour-Maubourg  , Napoleone  lasciò  scop- 
piare tutta  la  sua  gioia  scorgendo  il  nemico  nelle 
magniliche  posizioni  di  Borodino  , la  sua  allegria  fu 
tanto  viva  quanto  se  già  avesse  ottenuto  la  vittoria. 
Eccoli  dunque  questi  Russi  che  da  tanto  tempo  egli 
cercava  ! eccoli  che  coronavano  le  alture,  e 1’  aspet- 
tavano a piè  fermo  , come  se  fossero  protetti  dalla 
mano  di  Dio  ! 

La  battaglia!  la  battaglia!  fu  il  grido  generale. 
Era  un’  ora  pomeridiana  , il  sole  al  suo  colmo  , e , 
senza  porre  un  istante  di  mezzo,  Napoleone  ordina 
venga  preso  d’  assalto  a diritta  il  primo  fortino  e 
r altura  fortificata  sulla  strada  di  Kalouga  , sotto  la 
guardia  dei  granatieri  del  principe  Carlo  di  Mecklem- 
burgo.  Era  questo  come  il  preludio  della  battaglia  ; 
Napoleone  disse  ai  Polacchi  : » Ecco  là  i Russi , è 
caccia  riservata  per  voi  »,  e i Polacchi  vanno  all’  as- 
salto a fronte  alla  ; Poniatowski  gli  dirige  ; essi 
hanno  a fronte  il  loro  antico  nemico  ; lo  assalgono 
coperti  dal  rossore  della  collera  ; Murat  colla  sua  ca- 
valleria gli  sostiene.  Tre  divisioni  di  Davoust  si  avan- 
zano in  stretta  schiera;  ma  a Compans  tocca  l’onore 
della  presa  del  fortino  ; Friant  lo  gira  seguito  dalla 
divisione  Morand.  Erano  da  vedersi  i reggimenti  di 
Compans  avanzarsi  in  colonne  serrate,  e salire  all'as- 
salto  coll'arme  in  braccio  , come  ad  una  festa  , sotto 
al  fulminare  della  metraglia  ! Il  fortino  è preso;  ma 
i Russi  si  rannodano,  e ben  presto  la  loro  bandiera 
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ricomparisce  sulla  sua  sommità;  due  volle  vien  preso 
e ripreso  ; quel  terribile  fortino  vede  ancora  la  ban- 
diera russa  ! un  quarto  assalto  lo  dà  alQne  ai  Francesi. 
Era  questo  un  preludio  della  gran  giornata,  un  passo 
d armi  della  vigilia,  come  nei  romanzi  della  caval- 
leria. In  questo  primo  scontro  tanto  furioso , furono 
dati  e restituiti  i colpi  coi  più  grande  accanimento; 
il  terreno  era  coperto  di  morti.  Il  fortino  a caro 
prezzo  compralo , metteva  Napoleone  in  grado  di 
disegnare  con  ogni  libertà  il  suo  piano  di  battaglia 
pel  domani.  La  posizione  di  KutusolT  non  era  più 
tanto  buona  ; padroni  del  fortino , i Francesi  po- 
tevano più  facilmente  spiegarsi  sui  Qanchi  dei  Russi. 
Kutusoir  -sarebbesi  di  nuovo  ritiralo  dopo  un  primo 
scacco  ? s’ involerebbe  nella  notte , come  Barclay  de 
Tolly?  Napoleone  inquietissimo,  era  già  in  piedi 
alle  4 della  mattina:  « Dov’è  l’esercito  russo?  » chiese 
subito.  No  , KutusolT  non  crasi  ritirato  , era  giunto 
per  lui  il  momento  della  resistenza  , non  ricusava 
la  battaglia  ; polevasi  vederlo  sul  vasto  terreno  ove 
era  schierato  il  suo  esercito 

Appena  giorno , Napoleone  vestilo  del  suo  cap- 
potto bigio , salito  sul  suo  cavallo  , andò  di  ga- 
loppo a riconoscere  il  terreno  fino  ai  posti  avanzali 
russi  ; potè  avvedersi  che  quell’  esercito  opporrebbe 
un’  eroica  resistenza  ai  Francesi  ; non  fogge  più , 
s’  è fermato  ; T Imperatore  vede  esser  tempo  di  pren- 
dere un  partito.  Son  le  dieci  del  di  6 di  settembre; 
ritiralo  sotto  la  sua  tenda  , detta  ordini , traccia  i 
movimenti  dei  corpi  ; ciascun  maresciallo  deve  ese- 
guirli nella  notte,  perchè  si  possano  modificare  fino 

‘ Qui  ho  bisogno  di  far  sapere  che  i gazzettini  sono  falsati  , esa- 
gerati e spesso  millantatori. 
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al  momento  stesso  della  battaglia  ; egli  consulta,  egli 
medita  ; fa  venire  Davoust , Ney  , Junot , Eugenio  ; 
è là  in  mezzo  ad  un  quadrato  formato  dall’  infan- 
teria della  vecchia  guardia , impaziente  inquieto, 
agitato.  La  Notte  del  6 al  7 settembre  il  sonno  fu 
breve  ; alle  due  l’ Imperatore  era  ia  piedi  ; le  sue 
parole  furono  queste  : « Che  tempo  fa  ? » — « Il 
cielo  è sereno  »,  rispose  una  sentinella  della  guar- 
dia, vecchio  granatiere,  che  era  alla  porla  della  sua 
tenda.  Allora  Napoleone  ripetè  la  sua  solita  frase:  i 
« Farà  lo  stesso  tempo  d’  Auslerlitz  ».  Lo  squa- 
drone di  servizio  è a cavallo  e Io  circonda  ; egli 
sale  sul  suo  ardente  destriero,  e ripete  sempre  : « È 
il  tempo  d’  Austerlitz  ».  Austerlitz  era  la  sua  predi- 
lezione  strategica  , la  sua  battagiia  dalle  vaste  evo- 
luzioni ; di  più  erasi  per  combattere  contro  i Russi, 
e ad  Auslerlitz  pure  erasi  combattuto  contro  i Russi! 
KutusoIT  comanda  a Rorodino  , come  dirigeva  le 
colonne  russe  nella  Moravia  ; gli  piacciono  sempre 
nella  sua  vita  militare  questi  confronti  ! Napoleone 
andò  dapprima  a visitare  il  fortino  conquistalo  l’an- 
tivigilia ; questo  era  occupato  dalla  vecchia  e dalla 
giovine  guardia  , ogni  volta  che  traltavasi  d’ una 
gran  bataglia  , la  guardia  mettevasi  in  gran  gala  , 
era  la  sua  festa  ; bisognava  fare  onore  alla  vitto- 
ria, questa  loro  prediletta  ; erale  riserbato  un  ban- 
chetto d’  onore  con  fantastiche  coppe  piene  di  sangue 
nemico  ! Fu  passato  il  rimanente  della  notte  a costruir 
ponti  sulla  Kolotcha,  il  piccolo  fiume  ; s’ alzarono  for- 
tificazioni, si  accrebbero  le  batterie.  La  chiama  del 
maltimo  dava  il  seguente  resultalo:  undici  corpi  com- 
ponevano r esercito  imperiale  ; otto  intorno  al  for- 
tino dovevano  precipitarsi  come  un  torrente  sui 
Capeficpi!  Vol.  IX-  39 
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rimase  nelle  tenebre  ; passarono  la  notte  in  piedi 
sopra  un  terreno  già  freddo  ed  umido  come  suol’  es- 
sere nelle  notti  d’ autunno.  Al  far  del  giorno,  l’ Im- 
peratore percorse  tutte  le  file  ; fu  osseryato  da  tutti , 
perchè  qual  era  il  soldato  che  non  portasse  impresso 
nel  proprio  cuore  il  suo  volto?  Napoleone  era  giunto 
da  pochi  giorni  al  suo  quarantesimoterzo  anno,  biso- 
gnava salutare  il  suo  anniversario  con  una  vittoria; 
tutti  poterono  contemplare  la  sua  piccola  statura  , 
le  sue  spalle  alte , la  sua  grassezza , la  sua  pesante 
andatura.  I suoi  sguardi  penetranti  seguivano  atten- 
tamente tutte  le  mosse  delle  linee  militari  ; la  gioia 
e la  collera  pingevansi  volta  a volta  sulla  sua  faccia, 
mentre  parlava  a tutti  in  modo  rotto  e conciso  ; 
portava  un  cappello  tanto  basso  che  da  tutte  le  file 
potcvasi  riconoscerlo  per  la  bizzarra  sua  forma , 
imitata  dagli  uflìciali  dell’antico  regno. 

L’ordine  della  battaglia,  tracciato  in  quella  lunga 
notte , oompendiavasi  nelle  seguenti  disposizioni  ; 
un  violento  fuoco  d’ artiglieria , diretto  sul  gran 
fortino , doveva  salutare  il  nascer  dei  sole  coi  suoi 
mille  raddoppiati  colpi;  allora  Poniatowski,  coi  suoi 
Polacchi , doveva  girarlo  di  dietro  per  i boschi , e 
Davuust  che  faceva  le  sue  evoluzioni  verso  la  sinistra 
sul  corpo  di  Ney  e dei  Westfalici  doveva  sostenerlo 
in  tal  movimento.  Nell’intervallo  fra  Ney  ed  Eugenio, 
grandi  masse  di  cavalleria  : Montbrun,  Latour-Mau- 
bourg  e Nansouty;  la  cavalleria  doveva  seguire  i di- 
versi corpi.  Eugenio , colle  divisioni  Morand  , Brous- 
sier  e Gérard  attaccherebbe  di  fronte  il  gran  fortino, 
mentre  la  guardia  rimarrebbe  a disposizione  dell’  Im- 
peratore per  agire  quando  vi  fossero  pericoli.  Questo 
mirabile  piano  di  battaglia  aveva  per  scopo  di  spin- 
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gere  l’ esercito  di  KutusofT  nell’angolo  formato  dalla 
Kalotcha  e dalla  Moskowa , e così  costringerlo  ad 
abbassare  le  armi  ; magniflco  piano , che  inevita- 
bilmente sarebbe  riuscito  con  truppe  meno  tenaci , 
meno  fiere  dei  Russi  condotti  da  KutusofT.  Alle 
cinque  della  mattina  si  udì  un  rullo  di  tamburi  nel 
campo  francese;  i reggimenti  si  formarono  a squa- 
droni, ogni  capitano  alla  testa  della  sua  compagnia, 
lesse  un  breve  e forte  proclama  dettato  da  Na- 
poleone: « Finalmente,  ecco  questa  battaglia  tanto 
desiderata!  diceva  l'Imperatore  ai  suoi  soldati  ». 
vittoria  dipendeva  da  loro , era  essa  necessaria , 
perchè  darebbe  l’abbondanza  e buoni  quartieri  d’in- 
verno. Finiva  con  quest’  apostrofe  : « Soldati , i 
posteri  diranno  di  voi:  egli  trovavasi  a quella  gran 
battaglia,  sotto  le  mura  di  Mosca  ' ». 

Queste  parole  rispondevano  a tutti  i sentimenti 
dell’  esercito,  a’  suoi  lamenti , ai  suoi  desiderj  ; Na- 
poleone confessava  la  necessità  imperiosa  d’ una 
vittoria  ; ai  soldati  mancanti  di  tutto , prometteva 
r abbondanza  ; temevasi  l’ inverno  colle  sue  brine 
gelate , ed  egli  annunziava  buoni  alloggiamenti  in 
un’  opulenta  città  ; erano  lontani  dalla  patria  e fa- 
cevasi  loro  travedere  un  pronto  ritorno.  Su  tutta  la 
linea  non  si  udirono  più  che  le  grida  di  : Viva  f Im- 
peratore! Queir  esercito  coniava  ancora  sotto  le 


‘ Proclama  di  Napoleone. 

« Soldati  ! ceco  la  baltaslia  che  tanto  avete  desiderata  ! ormai  da 
voi  d'pendc  la  vittoria  ; qircsla  ci  è necessaria,  ci  darà  l'abbundanM  . 
buoni  allo)t|;iamenli  invernali,  e un  pronto  ritorno  in  patria!  Diporta- 
tevi come  ad  Anstcrlilz,  a Friedland,  a Witepsk,  a Smonlenski,  c che 
la  più  remota  posterità  citi  la  vostra  condotta  in  questa  giornata:  che 
di  voi  sia  detto:  egli  era  alla  gran  battaglia  sotto  le  mura  di  Mosca  », 

Firmalo  , Nàpouonk. 
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armi , la  mattina  del  dì  7 , 120,000  uomini  ; fino 
dall’  aurora  vedevansi  fare  le  loro  evoluzioni  ; l’ in- 
fanteria era  salda  , la  grossa  cavalleria  d’  una  forza 
e d’  una  energia  invincibili  ; cinquecenlottantaselte 
cannoni  potevano  recarsi  a diritta  e a sinistra  in 
faccia  ai  Russi,  che  non  coniavano  se  non  85,000  uo- 
mini di  truppe  regolari , 10,000  di  milizie,  e 30,000 
circa  di  cavalleria  irregolare  e malo  ordinala  ; quan- 
tunque fosse  presso  a poco  uguale,  l’ esercito  di  Na- 
poleone aveva  un’incontrastabile  superiorità  militare 
ed  una  più  grande  scienza  ; avevano  quei  soldati 
attraversalo  1’  Europa  , e salutalo  tulle  le  capitali. 
KutusolT  aveva  per  sè  l’amore  della  patria  e l’ener- 
gia dei  principi  religiosi  e nazionali. 

Air  improvviso  , alle  sei  mattutine  , una  scarica 
di  centoventi  cannoni  annunzia  il  principiare  della 
battaglia;  i Russi  risposero  con  scariche  non  meno 
formidabili.  Trema  la  terra  a due  leghe  di  distanza, 
saltano  i cavalli  nelle  Ale  , e non  si  ode  una  sola 
parola  ! Napoleone  contempla  tutta  la  linea  , ed  in- 
cominciano a spiegarsi  i movimenti  dell’  esercito 
francese:  Davoust  ingaggia  la  battaglia  colle  divi- 
sioni Compans  e Dessaix  , sostenute  da  un  fuoco  vi- 
vissimo di  moschelleria.  Colà  si  combatte  una  prima 
battaglia  ; il  KMì."  reggimento  si  avanza  a passo  di 
carica  per  impadronirsi  del  ponte  di  Semenskoé , 
le  baionette  di  Ragralion  lo  fanno  indietreggiare  ; 
vien  fuori  un  nuvolo  di  corazzieri  , e la  brigala  di 
Nansouly  va  loro  incontro  ; bella  è la  mischia  , co- 
razzieri contro  corazzieri  ! I Francesi  guadagnano 
terreno  a destra;  la  resistenza  è vivace  e profonda, 
il  piano  di  Napoleone  si  eseguisce , ma  lentamente. 
Eugenio , piena  la  mente  delle  grandi  parole  di 
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SUO  padre  e del  suo  imperatore , eseguisce  il  suo 
nwvimenlo  a sinistra  sopra  il  villaggio  di  Borodiuo  ; 
laggiù  sentivasi  lo  strepito  delle  spade  dei  corazzieri 
e delle  armature  che  si  schiacciavano  nello  scontro  ; 
qui  s’incrociavano  le  baionette  fra  le  due  guardie  ita- 
liana e russa.  Gli  abitanti  delle  contrade  del  mezzo- 
giorno, ove  crescono  le  uve  dorate,  i fichi,  gli  olivi. 
Veneziani,  Milanesi,  Genovesi,  Modenesi,  incrociano 
il  loro  ferro  a oltranza  coi  maschi  figli  delle  foreste 
di  abeti  c del  polo,  eoi  figli  dei  boiardi  di  Mosca,  di 
Smolenski  e di  Novogorod.  Eugenio  sostiene  le  sue 
divisioni  combattenti  e rimane  padrone  di  Borodino, 
come  Davoust  prende  d’  assalto  la  posizione  di  Se- 
menskoé  ' I 


■ Ecro  due  documenti  di  motta  importanza  sulla  battaglia  della 
Moskowa  o di  Borodino;  il  primo  è il  gazzettino  russo,  il  secondo  il 
dispaccio  deH'arabasciatore  inglese  a Pietroburgo;  possono  servire  per 
discutere  il  gazzettino  di  Napoleone. 

Borodino,  6 settembre  1812. 

« Dopo  il  mio  umile  rapporto  alla  V.  M.  I.,  nel  quale  annunziava 
che  mi  aspettava  di  essere  assalilo  nel  campo  di  Borodino.  il  S set- 
tembre il  nemico  ha  .spedito  forze  considerevoli  contro  la  nostra  sinistra 
comandala  dal  principe  Bagration.  Osservando  I’  impeto  col  quale  la 
Principal  forza  del  nemico  scagliavasì  su  questo  ponto,  giudicai  neces- 
sario per  fissare  il  suo  attacco  di  dirigerla  contro  le  allure  che  erano 
state  fortificate.  La  zuffa  i stala  ostinata  ed  ha  durato  dalle  ore  due 
fino  ad  un’ora  molto  avanzata.  Le  truppe  della  M.  V.  hanno  spiegalo 
lo  stesso  coraggio  che  io  ho  osservato  darcnè  ho  raggiunto  l’esercito. 
La  seconda  divisione  di  corazzieri  che  ha  assalilo  una  seconda  volta  , 
quando  era  gii  fatto  notte,  si  è specialmente  distinta.  In  generale  tutte 
le  truppe,  lungi  dal  perdere  un  pollice  di  terreno,  hanno  in  ogni  luogo 
respinto  il  nemico,  e gli  hanno  fatto  provare  una  perdita  molto  più 
considerevole  della  nostra.  Abbiamo  preso  otto  cannoni  ; ne  abbiamo 
lasciati  tre  sul  campo  di  battaglia  che  non  erano  più  servibili  d. 

Aumero  2. 

Dal  villaggio  di  Borodino  , 8 settembre  1812. 

« Dopo  il  mio  rapporto  suH'assalto  fatto  dal  nemico  il  5 settembre 
sul  fianco  sinistro  del  nostro  esercito,  nulla  d’importante  è più  acca- 
duto fino  ad  ieri  mattina  al  far  del  giorno:  alle  quattro  mattutine,  il 
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Sul  principiare  della  battaglia  Poniatowski  aveva 
eseguito  il  suo  movimento  da  diritta  a sinistra,  come 


nemico,  faTorilo  da  una  foltissima  nebbia,  diresse  di  duoto  la  più  gran 
parte  delle  sue  forze  contro  la  nostra  sinistra. 

« La  battaglia  divenne  generale  , e durò  Onn  a notte.  Li  perdita 
da  ambe  le  parti  è considerevole;  quella  del  nemico  a giudicarne  dai 
terribili  assalti  da  esso  dati  ai  nostri  posti  furtifìcati  dev*  essere  stata 
più  considerevole  della  nostra.  I>e  truppe  della  M.  V.  sonosi  battute 
con  un  coraggio  indicibile.  Le  batterie  sono  state  prese  e riprese  da 
.imbe  le  parli,  ed  il  resultato  è stato  che  il  nemico  malgrado  la  supe- 
riorità delle  sue  forze  non  ha  guadagnato  un  sol  pollice  di  terreno. 
Appena  avrò  reclutalo  le  mie  truppe  , rinnuovaie  le  provvisioni  alla 
mia  artiglieria  ed  aumentalo  l’esercito  coi  rinforzi  di  Mosca  . vedrò  . 
fidato  suirOnnipolenle  c sul  valore  incredibile  deU’cscrcilo,  quel  che 
posso  intraprendere  contro  il  nemico. 

« Il  principe  Bagration  con  nostro  gran  dispiacere  è stalo  ferito 
in  un  piede.  I luogotenenti  generali  ToutechkolT,  principe  KortschakolT, 
i maggiori  generali  fiacbmstiefT,  conte  Worunzoff  e KrelolT,  sono  stati 
feriti.  Noi  abbiamo  fatto  qualche  prigioniero,  preso  qualche  cannone, 
ed  nn  generale  di  brigata.  È sempre  notte,  e non  mi  son  potuto  pro- 
curare altre  particolarità  »■ 

A lord  Ca$tlereagh. 

Pietroburgo,  Ì2  settembre  1813. 

a Milord,  io  mi  stimo  fortunato  di  cominciare  la  mia  corrispon- 
denza di  Pietroburgo  , annunziandovi  ebe  le  truppe  di  S.  M.  I.  sono 
stale  vittoriose  in  una  battaglia  ostinata  e generale  che  è accaduta,  il 
7 settembre,  al  Villaggio  di  Borodino  , fra  MojaVsh  e Tjate  , solla  via 
maestra  da  Smolenski  a Mosca. 

a Si  vede  che  Buonaparle  aveva  riconcentrato  le  sue  truppe  dopo 
il  fatto  di  Smolenski. 

« Il  principe  Ktitusoff  dal  canto  suo  aveva  .scelta  una  posizione  e 
postato  il  suo  esercito  nelle  vicinanze. 

« Il  4 settembre  il  nemico  numeroso  volle  provarsi,  e fu  respinto 
con  perdita. 

« Il  5,  i Francesi  attaccarono  l’ala  sinistra,  e furono  respinti  con 
una  considerebile  strage  , tanto  nell’  azione  che  nella  ritirala  . e per- 
dettero sette  o otto  cannoni. 

« Il  6 , nulla  accadde  d’importante  : ma  il  principe  Kutnsoff  fece 
avanzare  le  sue  riserve . completò  le  sue  disposizioni  , ed  aggiunse 
varie  trincicre  e batterie  sulla  sua  ala  sinistra- 

« Il  7,  i Francesi  col  favore  d’una  folla  nebbia,  di  nuovo  assali- 
rono r ala  sinistra  con  grand’impeto  , e riunendo  tutti  i loro  mezzi  , 
e facendo  successivamente  assalire  da  truppe  fresche  che  hanno  sempre 
impiegate  facendo  i più  grandi  sforzi. 


Digitized  by  Google 


312 


CAPITOLO 


prescrìveva  Napoleone  ; egli  aveva  spiegato  i suoi 
Polacchi , scagliandosi  furiosamente  sulla  diritta 
dei  Russi  ; ma  erasi  inoltrato  in  luogo  paludoso  , 
sicché  la  più  gran  confusione  entrò  nelle  sue  file. 


« Furono  ricevuti  dalle  divisioni  dei  granatieri  appartenenti  all'ala 
sinistra,  sotto  gli  ordini  del  principe  Bagralion;  ed  il  centro  della  linea 
russa  avendo  a sua  volta  assalito  i reggimenti  spediti  contro  l’ala  si- 
nistra, la  ruffa  diventò  generale. 

n II  principe  Kuliisoffilata  i suoi  dispacci  dal  campo  di  battaglia. 

« Secondo  i rapporti  il  nemico  ha  fatto  proteggere  la  sua  ritirata 
dairinfantoria  di  Wurlemhcrg  e da  un  grosso  corpo  di  cavalleria. 

a Ma  il  generai  Plaloff  cui  suoi  Cosacchi  si  è posto  ad  inseguirlo 
c gli  ha  ucciso  o preso  un  gran  numero  di  soldati. 

c(  Il  nemico  si  ritirò  lungi  più  di  trenta  trerite.  lo  ho  ritenuto  questa 
lettera  due  giorni  in  aspettativa  di  nuovi  avvenimenti  e nella  speranza 
di  ricevere  relazioni  più  circostanziate  : ma  siccome  sonosi  ricevute 
lettere  d.ill’  esercito  II  9 settembre  , ho  giudicato  a proposito  di  tra- 
smettere come  è il  rapporto  d’  una  battaglia  che  deve  per  sempre 
illustrare  gli  annali  militari  di  quest’impero  , la  quale  , senz’  essere 
forse  decisiva  , deve  formare  un’  epoca  distinta  nella  storia  di  questa 
guerra. 

R Ho  veduto  qualche  lettera  di  distinti  ufficiali  che  hanno  molta 
esperienza;  riguardano  essi  questa  hattaglia  come  una  delle  più  terri- 
bili e micidiali  che  siansè  mai  vedute,  e sorp.issa  indnitamente  quella 
di  Prussich-Eylau. 

n Vari  ufficiali-generali  sono  stali  feriti  oltre  quelli  registrati  nei 
rapporti  ; c la  perdita  in  ufficiati  di  grado  inferiore  è rappresentata 
come  proporzionata  a quella  dei  snidati.  Nessuno  ho  sentito  che  stimasse 
la  perdila  dei  Russi  minore  di  25.000  uomini. 

R La  perdila  dei  Francesi,  dev’essere  stata  infinitamente  superiore, 
a cagiouo  deH’essere  stali  inseguiti , c perchè  il  fuoco  della  loro  arti- 
glieria tacque  presto  mentre  quello  dei  Russi  continuò  finché  il  nemico 
fu  a tiro. 

R Le  truppe  della  nuova  leva  di  Mosca  eransi  già  riunite,  e appa- 
risce che  siano  state  mollo  proprie  al  servizio.  Quelle  che  hanno  com- 
liatliilo  sonosi  dimostrate  valorose.  L’ala  sinistra  non  ha  avuto  da  far 
mollo  , e un  solo  battaglione  delle  guardie  , secondo  i rapporti  , ha 
provalo  qualche  perdita. 

R Si  è saputo  dai  rapporti  che  la  testa  delle  colonne  dell’esercito 
di  M(ddavia  aveva  raggiunto  il  corpo  del  generai  Tormassoff,  il  che 
con  un  altro  corpo  composto  di  varie  divisioni,  il  quale  pure  ha  rag- 
giunto quest’ufficiale,  forma  un  esercito  di  80,000  uomini  delle  migliori 
truppe  ». 

« Io  ho  r onore  di  essere  ec.  ».  Firmato , Catbcakd. 
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Kutusofl  osserva  che  quel  troppo  estendersi  dell’eser- 
cito francese  lascia  d^l’  intervalli  e dei  punti  che  si 
possono  rompere.  L’ intrepido  Bagration  è incaricato 
di  respingere  Davoust  e rovesciare  Ney , che  rauo- 
vesi  per  girare  il  fortino  principale  ; furioso  è 1’  assal- 
to dei  Russi  ed  interi  reggimenti  vengono  respinti; 
ad  ogni  scarica  cade  qualche  ufficiale-generale , 
la  metraglia  dirada  le  file.  Ney  comincia  ad  accor- 
gersi di  non  poter  più  resistere  , ed  invia  un  aiu- 
tante di  campo  dietro  I’  altro  chiedendo  soccorso  : 
« Soccorso,  a qualunque  costo  ! » Napoleone  passeg- 
giava a piedi  col  maggior  generale  Berthier  presso 
il  fortino  preso  l’ antivigilia  ed  occupato  dalia  giovine 
e vecchia  guardia , conversava  con  una  grande 
indiOcrcnza  e con  un’apparente  insensibilità,  quando 
giunge  di  galoppo  un  ufficiale  d’ordinanza  del  mare- 
sciallo Ney  : « Che  v’  è dunque  ? » disse  l’Impera- 
tore, come  se  fosse  stato  importunato  ? « Sire , Ba- 
gration ha  ripreso  l’ offensiva , il  maresciallo  Ney 
non  può  più  reggere,  Junot  è stato  mandato  in  soc- 
corso di  Poniatowski  ; è tempo  di  soccorrere  il  ma- 
resciallo, se  non  volete  che  sia  sconfitto  e respinto 
fin  qui  ».  Napoleone  seguitava  a passeggiare  senza 

dir  motto  come  assorto  nei  suoi  pensieri  ; poi  vol- 

tandosi verso  Berthier , gli  disse  ; « Chi  si  può 
mandar  là  ? » — « Sire  , risponde  Berthier  , una 
divisione  disponibile  della  giovine  guardia,  il  generai 
Claparède , per  esempio  ».  — • « Si , avete  ragione  ; 
dite  a Claparède  di  muoversi  ».  Poi  richiama  l’aiu- 
tante di  campo  : « No,  no,  di  di  Claparède  n’  ho  bi- 
sogno io  ; dite  a Friant  che  vada  a soccorrer  Ney  ». 

Questo  colloquio  era  durato  una  mezz’  ora  : era 
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troppo  in  perigli  tanto  pressanti  ; ogni  minuto  era 
contato , vi  voleva  una  decisione  pronta.  Le  truppe 
di  Ney  correvano  qua  e là  smarrite.  Allora  Latour- 
Maubourg  non  consultando  che  la  necessità  e il  suo 
coraggio , si  scaglia  in  mezzo  con  una  divisione 
di  corazzieri  sassoni  perchè  è d’  uopo  arrestare  il 
nemico  ad  ogni  costo  ; Friant  rende  più  effettiva  que- 
sta mossa  , e le  truppe  del  maresciallo  riprendono 
r offensiva.  Erano  le  neve,  e questo  era  il  solo  van- 
taggio che  erasi  riportato  su  quel  punto  ; le  truppe 
erano  talmente  spossate  che  seguì  una  specie  di  so- 
spensione d’  armi. 

Se  Ney  sfuggiva  al  pericolo  in  grazia  dell’ as- 
salto dato  dalla  grossa  cavalleria  , Poniatowski  già 
piegava  , quando  giunse  Junot  per  soccorrerlo , ed 
anche  su  quel  punto  fu  ripresa  l’ offensiva  come 
sulla  linea  di  Ney.  L’  accanimento  del  nemico , che 
impiegava  il  Core  delle  sue  truppe,  non  permetteva 
che  il  piano  di  Napoleone  venisse  eseguito  con  re- 
golarità ; con  uomini  come  i Russi  non  si  facevano 
prigionieri.  Poiché  Eugenio  si  vide  padrone  di  Bo- 
rodino  cercò  di  spingersi  oltre  questo  villaggio , e 
si  videro  le  divisioni  italiane  ordinarsi  con  somma 
regolarità  dugento  tese  al  di  sopra  di  esso  ; affor- 
zato dalle  divisioni  Morand  , Gérard  , Broussier  e 
Grouchy , Eugenio  si  preparò  subito  ad  assalire  di 
fronte  la  gran  batteria , centro  della  battaglia  ; da 
quel  punto  dipendeva  la  vittoria,  un  reggimento  vi 
si  scaglia  colla  baionetta , corre  sulla  terribile  bat- 
teria , vi  penetra  disperatamente  : alla  sua  nobile 
bandiera  si  riconosce  pel  24."  ; l’ esercito  lo  saluta 
colle  sue  acclamazioni , circondato  dai  Russi , ab- 
bandonato dalla  divisione  Morand,  vivamente  assalita 
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anch’  essa  , quel  reggimento  rimane  fra  le  canno- 
niere ; oramai  non  si  può  contar  più  che  fra  i morti , 
ed  i suoi  bruni  granatieri  non  passeranno  altra  rivi- 
sta che  quella  delle  grandi  ombre  dinanzi  all’ ombra 
più  maestosa  del  loro  Imperatore.  Kutusoff  profltta  di 
questa  esitazione,  e spedisce  la  divisione  Ostermann 
sul  flanco  d’  Eugenio  ; questa  rovescia  ed  abbatte 
una  brigata  della  cavalleria  leggiera;  gl’ Italiani  son 
posti  in  rotta  da  quell’  urto  terribile , ed  obbligati 
a passare  sulla  riva  sinistra  delia  Kalotcha  per  rista- 
bilire le  loro  disordinate  Ale.  Protetto  dalla  guardia 
italiana  e dalle  batterie  di  riserva  Eugenio  riprende 
r offensiva  ; marcia  colla  baionetta  in  canna  e per- 
viene a ripassare  quel  ruscello. 

Frattanto  la  gran  batteria  rimaneva  intatta  e sba- 
ragliava r esercito  colle  sue  micidiali  scariche  : fin- 
ché rimane  sotto  la  bandiera  russa  , la  battaglia  è in 
loro  favore;  Napoleone  accenna  che  gli  è d’ uopo 
impadronirsene  ; ne  ha  bisogno  ad  ogni  costo.  Allora 
si  muove  una  divisione  di  corazzieri  che  slanciasi  a 
briglia  sciolta  contro  l’ altura  coronata  dalla  batterie 
russe  ; Montbrun  la  conduce,  sempre  fiero  sotto  quella 
pioggia  di  palle  come  in  una  rivista  sul  Campo  di 
Marte,  o sul  Carrousel.  Questo  primo  assalto  spira 
appiè  delle  trincere  ; Montbrun  rimane  fra  quelle  tra- 
passato il  petto  da  una  palla.  In  fretta  vien  recata 
la  nuova  del  disastro  a Napoleone  , egli  riflette  un 
momento,  poi  dice  al  generale  Augusto  di  Caulain- 
court,  il  fratello  del  grrande  scudiere  ; « Andiamo , 
Caulaincourt,  al  fortino,  voi  sapete  che  bisogna  farlo 
nostro  ». 

Ecco  dunque  questi  corazzieri  dai  pesanti  ca- 
valli che  assalgono  a fronte  alta  i granatieri  russi 
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e gli  respingono  fino  sull’  ultime  batterie  ; vi  entra- 
rono per  una  breccia , seminando  il  terreno  di  ca- 
daveri ; i Russi  rovesciati  si  fecero  uccidere  sopra  i 
loro  cannoni  senza  abbandonare  il  posto.  Eugenio, 
protetto  dai  corazzieri , potè  allora  penetrare  nel 
fortino  ; Caulaincourt  venne  ucciso  nel  momento  in 
cui  la  trombetta  delle  vittorie  annunziava  la  presa 
della  gran  batteria.  Un  aiutante  di  campo  recò  a 
Napoleone  la  nuova  di  questo  bel  fatto  d’ armi  com- 
prato assai  caro  ; due  generali  di  divisione  e la 
metà  dei  corazzieri  erano  rimasti  fra  le  rovine  ; 
r Imperatore  ascoltò  i prodigi  della  sua  cavalleria  , 
sempre  passeggiando,  senza  dare  ordini  per  la  con- 
tinuazione della  battaglia  , e come  assorto  nei  suoi 
pensieri.  Non  era  questa  una  di  quelle  giornate  at- 
tive , come  Austerlilz  o Jena  : in  quei  tempi  egli 
non  esitava  a coronare  un  bel  fatto. 

Sotto  la  tenda  di  KutusolT,  fu  annunziato  la 
presa  del  fortino  come  un  avvenimento  costato  ben 
caro  ai  Francesi  ; il  vecchio  generale  non  si  scon- 
certò punto  ; mentre  tutti  gli  sforzi  eran  diretti  verso 
quel  punto,  aveva  osservato  una  parte  ben  debole 
del  campo  di  battaglia,  occupata  soltanto  da  alcune 
divisioni  di  cavalleria  ; il  suo  piano  fu  subito  com- 
binato, e presa  la  sua  risoluzione;  se  poteva  aprire 
una  gran  breccia  nel  centro  dell’  esercito  francese , 
avrebbe  cambialo  la  faccia  del  combattimento,  sba- 
ragliando le  deboli  divisioni  riunite.  Tutta  la  riserva, 
la  guardia  imperiale  , i corazzieri , i granatieri  si 
avanzarono,  sotto  i suoi  ordini,  contro  il  centro  in- 
debolito. Erano  30,000  soldati  scelti  riuniti  sopra  un 
sol  punto,  che  marciavano  in  colonne  serrate , ful- 
minando la  morte  a diritta  e a sinistra  ! 
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Il  momento  era  decisivo  , la  guardia  di  Napo- 
leone era  intatta  , che  si  doveva  fare  ? circondare 
la  colonna  di  KutusoiT  con  numerose  schiere  , ed 
ottenere  così  un’  immensa  vittoria  come  ad  Auster- 
litz  ? L’ Imperatore  persistè  nella  sua  risoluzione  di 
risparmiare  la  guardia  ; e 1’  esercito  dovè  all’  ispira- 
zione d’un  uomo  ragguardevole,  a Sorbier,  la  facoltà 
di  riprendere  1’  offensiva.  Sorbier  comandava  l’  arti- 
glieria della  guardia  ; non  consultando  che  il  suo 
coraggio , riunì  in  batteria  ventiquattro  cannoni  da 
dodici , e scaricò  a metraglia  sulla  riserva  russa  ; 
Murat , meraviglioso  sul  campo  di  battaglia  , lo  se- 
condò; ^li  fa  riunire  in  batteria  sessanta  capnoni. 
A tal  vista  la  cavalleria  russa  assale  ai  gridi  d’hour- 
ra!  hourra!  vari  cannoni  cadono  in  suo  potere. 
« Avanti,  avanti  ! » risponde  Murat , e i corazzieri 
e i dragoni  affrontano  flerameote  la  guardia  russa  ; 
la  gran  colonna,  dapprima  arrestata,  poi  rotta,  dovè 
battere  la  ritirata,  il  che  eseguì  con  ordine.  II  ge- 
nio di  Napoleone  come  mai  non  si  avvide  cbe  colia 
guardia  intatta , egli  poteva  terminare  il  combatti- 
mento e compiere  il  suo  piano,  cioè  stringere  i Russi 
nell’  angolo  della  Moskowa  e della  Kalotcha  ? Eb- 
bene ! la  guardia  rimase  immobile , quei  vecchi 
granatieri , in  gran  gala  , assistettero  impazienti  e 
coll’  arme  in  braccio  a tutte  le  fasi  della  battaglia  ; 
se  fossero  stati  lanciati  contro  l’ esercito  di  KutusoiT, 
chi  sa  quel  torrente  che  cosa  non  avrebbe  atterrato? 
la  giovine  guardia  , impaziete  , marcava  il  passo 
come  per  distrarsi , i cacciatori , i dragoni , i co- 
razzieri, quei  bei  granatieri  a cavallo  mormoravano 
di  tanta  mollezza  ; Napoleone  rimase  muto  : a che 
pensava  ? Si  dovrà  egli  ripetere  avere  il  segreto 
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presentimento  dei  servigi  che  potreblKj  prestargli  la 
guardia  tanto  lontano  dalle  sue  frontiere  ? il  pen- 
siero del  ritorno  tenerlo  già  occupato  ? La  guardia 
era  la  sua  vita,  il  suo  braccio,  il  suo  cuore,  e non 
voleva  rischiarla. 

La  sera  da  ambe  le  parti  non  si  contarono  che 
pochi  prigionieri;  il  combattimento  era  durato  ac- 
canito dalle  sei  della  mattina  Ano  alla  notte  ; il 
campo  di  battaglia  era  coperto  di  morti  ; si  conta- 
rono 70,000  uomini  posti  fuori  del  combattimento  ' ; 
qual  massacro!  Come  ad  Eylau,  fu  una  carneficina, 
furono  funerali  senza  trionfo  ; bivaccarono  i due 
esercii  1’  uno  in  faccia  all’  altro  senza  osare  di  ri- 
cominciare la  pugna  il  giorno  dopo.  In  questa  gior- 
nata Napoleone  non  osò  tutto  quel  che  poteva  ; tanto 
lontano  dai  suoi  rinforzi , fu  timido  ; il  pensiero  di 
risparmiare  la  guardia  gli  fece  lasciar  divorare  il 
corpo  di  Ney,  che  fu  rovinato  dalla  metraglia  ; i 
corpi  d’  Eugenio  , di  Poniatowski,  e i corazzieri  sof- 
frirono molto.  Kutusoff  dal  canto  suo  dovè  rimpro- 
verarsi i difetti  della  sua  età  avanzata  ; egli  operò 
a Borodino  lentamente.  Nessuna  battaglia  vide  mai 
tanti  generali  posti  fuori  del  combattimento  ; venti- 
sette nell’  esercito  francese , e fra  i morti  Montbrun 


f In  quest,!  hattagli.!  furono  tirate  centoventimila  cannonate  ; la 
perdita  dei  Russi  sommò  a 30,000  fra  uccisi,  feriti,  o prigionieri;  quella 
dei  Francesi  a 20,000  uomini  fuori  di  combattimento;  due  generali  di 
divisione , sei  generali  di  brigata  furono  uccisi , i generali  Corapans  . 
Nansouty  , Groiichy  , Lalour-Maulmurg , Rapp,  Morand  , Friand,  La- 
houssaye  . Dessaix  , Plausonne  e Huard  , furono  feriti  più  o meno 
gravemente.  L’  esercito  russo  contava  oltre  la  perdita  del  principe 
■igration  , quella  di  cinquanta  ulTlciali-gencrali  uccisi  o feriti , fra  i 
K*ni'  Mecklembourg,  i generali  Tutschkoff,  Rajesski, 

Hocl*'^”l'ff  ’ Kitnovitzen , GregofT,  Woronzoll,  Krapowitski , e 
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e Augusto  de  Caulaincoiirl;  i Russi  pure  perdettero 
degli  ullìciali  superiori  d’  un  brillante  valore,  e fra 
questi  il  principe  Bagralion  ; ferito  in  un  piede,  morì 
pochi  giorni  dopo  ; era  uno  de’  più  capaci  generali 
dell’  esercito  russo. 

Nessun  resultato  politico  fu  ollennlo  dalla  bat- 
taglia di  Rorodino  : a dir  vero  , indelmlì  Napoleone 
più  di  quello  che  scoraggiasse  i Russi  ; KutusolT , 
nell’ operare  la  sua  ritirata,  trovava  i suoi  rinforzi, 
e un  popolo  dietro  l’ esercito.  Napoleone  , al  contra- 
rio , allontanavasi  dai  suoi  ausiliari  e marciava  in 
un  paese  sconosciuto  e fra  popolazioni  ostili.  Alla 
chiama  della  mattina  del  dì  8 settembre,  90,000  uo- 
mini soli  risposero  a’  loro  ufficiali  ; la  vigilia  era- 
no 120,000  sotto  le  armi.  I vuoti  furono  spaventosi  ; 
potevasi  allora  Napoleone  risolversi  ad  una  ritirata  ? 
Era  possibile  ? qual  effetto  morale  ciò  avrebbe  pro- 
dotto sui  Prussiani,  su  Schwartzenberg , sulla  Frau- 
da stessa  ? r ardire  non  aveva  avuto  la  sua  gran 
parte  in  tutti  i buoni  successi  di  Napoleone,  comin- 
dando  dal  18  nebbioso?  Bisognava  sorprendere  gli 
animi , trarli  di  meraviglia  in  meraviglia.  Dopo  il 
Te  Deum  della  Moskowa  , bisognava  che  si  sapesse 
a Parigi  che  l’esercito  e il  sqp  Imperatore  salutavano 
Mosca;  bisognava  che  a Nostra-Donna  si  potessero 
cantare  inni  per  celebrare  quest’  immensa  campagna. 
D’altra  parte  a M(»ca  si  troverebbero  mille  mezzi; 
non  eravi  alle  spalle  che  un  paese  devastato,  e ven- 
tisette leghe  più  innanzi  una  ricca  capitale  : vi  era 
da  esitare?  Potevasi  dare  l’esempio  al  mondo  d’una 
ritirata  dopo  una  vittoria?  Mosca  fu  dunque  la  pa- 
rola d’ordine  dell’esercito,  per  consolarlo  d’  una  glo- 
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riosa  ma  funebre  giornata.  A Mosca!  a Mosca  dunque 
nobile  esercito  di  Francia  ! 

La  sera  del  7 settembre  , nel  campo  russo , of- 
fri vasi  agli  sguardi  uno  spettacolo  non  meno  impo- 
nente. KutusofT , dai  canuti  capelli , facevasi  dire  gli 
stati  di  tutti  i reggimenti,  contando  sulle  scarne  sue 
dita  i vuoti  che  vi  aveva  lasciati  la  morte,  e i pa- 
passi recitavano  preghiere.  KutusofT  aveva  intenzione 
di  dare  il  giorno  dopo  una  nuova  battaglia,  perchè 
non  pensava  di  essere  stato  vinto  ; fino  alla  mezza 
notte  si  occupò  a tracciare  un  nuovo  formidabile  ac- 
campamento per  offrire  un’  altra  terribile  giornata 
agl’  invasori  ; ma  esaminando  gii  stati  dei  reggi- 
menti, si  avvide  che  erano  troppo  numerosi  gli  uf- 
flciali  generali  uccisi  per  poter  rischiare  , con  pro- 
babilità di  buona  riuscita  una  battaglia  tanto  grande 
Quantunque  diviso  sul  piano  delle  operazioni  da 
Barclay  de  Tolly,  lo  ammesse  alla  sua  presenza  per 
discutere  la  primitiva  idea  della  campagna  tracciata 
dal  duca  di  Sierra-Capriola  in  questi  termini:  « riti- 
rarsi dinanzi  al  nemico,  fino  al  momento  in  cui  sa- 
rebbesi  potuto  circondare  per  mezzo  dei  due  eserciti 
di  lò'nlandia  e del  Danubio,  i quali  simili  a due  tanaglie 
di  scorpione,  da rdeggerebbero  sulle  spalle  e sui  fian- 
chi l’esercito  francese  »;  Indietreggiando  verso  Mosca 
r esercito  russo  andava  a trovare  rinforzi , truppe 
fresche,  una  generale  sollevazione  come  in  Spagna  ; 
non  eravi  la  certezza  che  1’  Austria  e la  Prussia  si 
sarebbero  unite  ad  esso  per  la  liberazione  europea? 
Kutusoff  si  arrese  a tali  ragioni  e nella  notte  fu  dato 
l'ordine  della  ritirata,  senza  che  Napoleone  osasse 
trar  partito  da  questa  vittoria  tanto  disputata  e quasi 
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senza  prigionieri.  Barclay  de  Tolly  aveva  ben  giudi- 
cato. La  resistenza  della  Russia.  Manifestavasi  in  ca- 
ratteri sempre  più  cupi  e patriottici  ; Alessandro  non 
aveva  mai  disperato  della  salute  del  suo  popolo  ; non 
fece  alcun  passo , alcuna  proposizione  a Buonaparte , 
e mentre  V Imperatore  Napoleone  dirigeva  il  suo  bol- 
lettino della  Moskova  concepito  in  termini  pomposi 
al  Senato  ed  alla  Francia  , le  vecchie  cattedrali  di 
Mosca,  al  suono  della  campana  grossa  cantavano 
un  Te  Deum  per  celebrare  il  buon  successo  ottenuto 
da  KutusoiT'  alla  battaglia  di  Borodino. 

Nella  minacciata  Mosca  , fu  presto  abbracciata 
r orribile  ma  patriottica  determinazione  del  conte 
Federo  Kostopchin.  Ho  parlato  della  fortuna  del 
conte  Federo  Rostopchin  , della  sua  origine  miste- 
riosa ed  antica , della  sua  devozione  al  vecchio  par- 
tito russo  che  voleva  ad  ogni  costo  salvare  la  pa- 
tria ' : cosa  sarebbe  stata  Mosca  senza  la  nazionalità 


‘ Alessandro  voleva  sempre  più  far  manifesti  i servigi  del  mare- 
sciallo Kutusoff,  opprimendolo  di  doni. 

« S.  M.  I.  volendo  riconoscere  i servigi  distinti  del  generale  d’in- 
fanteria Rutosoff,  r ha  nominato  feld-maresciallo-gcneralc,  e gli  ha 
accordato  centomila  rubli  ; ha  pure  accordato  cinque  rubli  ad  ogni 
soldato  che  ha  avuto  parte  alla  memorabile  battaglia  di  Borodino  ». 

' DUeorto  pronunziato  dal  conte  Rnttopchin  all'auemblea  dei  nobili, 
a Prudi  Moscoviti,  il  nostro  nemico  si  avanza,  e già  udite  il  ro- 
moreggiare  della  sua  folgore  non  lungi  dai  nostri  sobborghi.  Lo  scel- 
lerato vuol  rovesciare  un  Irono  il  di  cui  splendore  offusca  il  suo. 
Noi  abbiamo  ceduto  il  terreno,  ma  non  siamo  stati  vinti.  Voi  lo  sa- 
pete, il  nostro  impero,  ad  imitazione  dei  nostri  antenati,  risiede  nel 
nostro  campo.  I nostri  eserciti  son  quasi  intatti,  ed  ogni  giorno  ven- 
gono afforzati  da  nuove  leve  ; quelli  del  pcrGdo,  al  contrario,  giungono 
spossati,  annichilali.  Nel  tempo  che  egli  si  avanza  verso  di  noi,  Tschi- 
chakoff  e Wittgenstein  fanno  le  loro  evoluzioni  alle  sue  spalle  con 
centomila  uomini  di  vecchie  truppe.  L' insensato  ! credeva  che  la  sua 
aquila  vittoriosa,  dopo  avere  errato  dalle  rive  del  Tago  Gno  alle  sor- 
genti del  Volga,  avrebbe  potuto  distruggere  quella  ebe  nutrita  in  seno 
del  Kremlino,  spiccò  il  suo  rapido  volo,  e,  librata  sulle  nostre  teste, 
CAPirieoB  Voi.  IX.  41 
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slava , senza  le  sue  chiese , senza  la  croce  di  San- 
t’ Ivano  ? Non  sono  gli  ediGzi  che  fanno  la  forza  e 
la  storia  d'  un  popolo , non  sono  le  città  che  fanno 
la  sua  grandezza  ( qualche  fabbricato  di  più  o di 
meno  che  imporla  ? ) ma  l’ intimo  sentimento  del  suo 
onore  e della  sua  libertà.  Questo  nobile  pensiero  fu 
spinto  all’  eroismo  dall’  aristocrazia  moscovita  , e bi- 
sogna riconoscerlo. 

È impossibile  credere  che  il  progetto  d’ incen- 
diare Mosca  fosse  esclusivamente  del  conte  Roslop- 
chin  ; ci  non  ne  fu  che  l’esecutore , la  mano  di  ferro 
che  compì  1’  energico  pensiero  ; quest’  atto  di  sagri- 
fizio  appartiene  interamente  alla  nobiltà,  al  popolo, 
in  cui  fortemente  era  impresso  il  carattere  primitiva 
Mosca  lutto  aveva  dato  per  la  resistenza  , aveva 
mandato  i suoi  figli  alla  battaglia  di  Borodino  ; ora , 


stende  un'  ala  Ano  a]  polo,  e l' altra  al  di  li  del  Bosforo.  Siano  per- 
severanti, ed  oso  assicurarvi  che  la  patria  uscirà  pih  grande,  più  mae- 
stosa di  meno  alle  sue  rovine.  Per  giungere  ad  un  resultato  cosi  per- 
fetto, pensate,  amici,  che  bisogna  fare  grandi  sagriAti,  e rinuntiarc 
alle  sue  più  grandi  aAezioni.  Provale  oggi  di  essere  i degni  emuli 
dei  Pojarski,  dei  Palitsire  e dei  Minine,  i quali  nei  tempi  più  sfortu- 
nati, a forra  di  coraggio,  stabilirono  la  credenza  che  il  Kremlino  era 
sacro:  mantenete  questa  pia  tradizione,  e,  per  sostenerla,  armi  ognuno 
di  voi  il  suo  braccio  contro  il  pericoloso  nemico  che  vuole  annientare 
il  nostro  impero  e rovesciare  i nostri  altari.  Per  ottenere  la  vittoria 
sagriAcate  tutto,  poiché  senza  di  essa  voi  perdete  il  vostro  onore,  la 
vostra  fortuna,  l’indipendenza  vostra.  Ha  se  per  l'eAello  della  collera 
celeste,  iddio  vuole  per  un  istante  far  trionfare  il  delitto,  rammenta- 
tevi che  il  vostro  più  sacro  dovere  sarà  di  fuggire  nei  deserti,  e di 
abbandonare  una  patria  che  non  sarà  più  la  vostra,  appena  ebe  dalla 
presenza  dei  vostri  oppressori  sarà  stata  macchiata.  Gli  abitanti  di 
Saragozza  tenendo  sempre  nella  mente  Asso  il  coraggio  immortale  dei 
loro  avi,  i quali,  per  evitare  il  giogo  degli  stranieri,  fecero  un  rogo 
nel  quale  seppellirono  le  loro  ricchezze,  le  loro  famiglie  e se  stessi, 
hanno  preferito  di  morire  sotto  le  rovine  della  loro  patria  piuttoslocbè 
piegare  la  testa  sotto  l' ingiustizia.  Oggi  quella  stessa  tirannia  minaccia 
di  opprimerci.  Ebbene,  provate  all’  universo  che  il  memorando  esempio 
della  Spagna  non  è andato  per  la  Russia  perduto  ! u 
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allorché  vede  fallite  le  sue  speraoze  ; quando  non 
potè  più  evitare  la  presenza  dell’  odioso  straniero , 
non  restò  a Mosca  da  far  che  una  sola  cosa,  distrug- 
gersi. Questa  casta  città  fece  su  i suoi  edifizi  quei 
che  fecero  le  donne  romane  per  salvare  il  loro  ono- 
re ; il  fuoco  purifica  ; mortalmente  non  fu  che  più 
bella.  Sonosi  fatte  su  tal  punto  delle  questioni  sto- 
riche ; quando  fu  presa  questa  gloriosa  ma  dispe- 
rata risoluzione  ? fu  effetto  d’ un  ordine  espresso  dello 
czar  ? devesi  al  caso  o ai  malfattori  ? Fino  alla  bat- 
taglia di  Borodino  è chiaro  che  nulla  fu  deciso  ; 
allora  spera  vasi  dar  battaglia  e protegger  Mosca  ; 
quando  non  fu  più  possibile  preservarla,  si  dovè  of- 
frirla in  olocausto  alla  patria.  « Mirabile  fenice  , dice 
il  poeta  alemanno  Koerner , le  di  cui  ceneri  hanno 
rigenerato  l’Europa  libera  e grande  ».  Ninno  ordinò 
particolarmente  l' incendio,  fu  una  di  quella  pronte 
determinazioni  che  nascono  negli  animi,  superbi  per 
la  loro  natura  primitiva  ; per  quanta  fermezza  si  sup- 
ponesse in  Alessandro , è certo  che  egli  non  ordinò 
nulla,  lasciò  fare  ; in  tal  momento  egli  non  era  pa- 
drone del  suo  governo,  la  resistenza  sfuggita  dalle 
sue  mani  era  passata  in  quella  dei  boiardi  e dei  preti 
greci  : ora,  non  vi  sono  che  tre  classi  le  quali  pos- 
sano rassegnarsi  ai  sagrifizi  : la  nobiltà  , il  clero  e 
il  basso  popolo  ; esse  sole  hanno  fede. 

Bisognava  vedere  l’ attività  di  Rostopchin  quando 
sentì  che  Napoleone  era  a Mojaìsk  : egli  percorre  le 
vie  di  Mosca  ; arringa  al  Kremlino  i mercanti  ; il  suo 
linguaggio  è mordente  e motteggiatore  ’ pei  Fran- 

‘ Proclama  di  Rostopehin. 

« S.  A.  il  principe  KutusofT,  per  riunirsi  pià  pretto  alle  truppe  che 
andettano  a raggiungerlo,  ha  lascialo  Mujalsk  per  andare  ad  occupare 
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cesi  ; dice  al  popolo  le  sue  emozioni  ; per  essere  in- 
teso paria  la  sua  lingua  triviale  e sollazzevole  ; tutti 
i suoi  proclami  respirano  qualche  cosa  di  barbaro  e 
di  beffardo  ; non  si  può  dire  che  egli  sagrifichi  la 
città  per  salvare  se  stesso;  Rostopchin  ha  bei  parchi, 
un  magnifico  castello  con  sontuosa  mobilia  a poche 
leghe  da  Mosca  , egli  preparasi  ad  incendiar  lutto. 
Nei  suoi  atti  d’  eroismo  è grande  e giocoso  , sel- 
vaggio e buffone  come  i personaggi  dei  drammi  di 
Shakespeare , si  fa  gioco  della  distruzione  ; invoca 
r eroismo  di  Palafox  a Saragozza  ; ma  mentre  questi, 
serio  come  le  guerriglie  d’ Aragona  e di  Castiglia,  fa 
guerre  di  coltellate  , egli , come  i Tartari , prepara 
r incendio , sparge  rovine  intorno  ai  suoi  nemici , e 
su  quelle  rovine  scaglia  facezie  e ride , come  rideva 
più  lardi  alle  arguzie  di  Brune!  e di  Polier 

Il  conte  Rostopchin  fa  radunare  lutti  i Francesi 
di  Mosca,  e li  molleggia  sul  loro  Imperatore;  prepa- 
rava loro  un  bagno,  ma  sarà  caldo;  gl' imbarca  lutti, 
professori , comici , ballerini , maestri  di  scherma  > 
sopra  un  piroscafo  delia  Moskowa  da  lui  destinato 

un  punto  fortificato,  dove  è probabile  ebe  il  nemico  non  si  prrsenteri 
tanto  per  fretta.  Si  spediscono  al  principe  quarantotto  cannoni  c mu- 
niiioni.  Egli  dice  che  difenderà  Mosca  fino  all'ultima  goccia  del  suo 
sangue,  e ebe  è pronto  a battersi  anche  per  le  vie  della  nostra  città. 
Sonosi  cbiiisi  i tribunali:  ma  che  questa  cosa  non  vi  dia  inquietudine, 
amici  miei,  bisogna  accomodare  gli  alfarì.  Non  abbiamo  bisogno  di 
tribunali  per  fare  il  processo  allo  scellerato;  se  però  ne  avessi  bisogno 
prenderci  dei  giovani  delle  città  e della  campagna.  Fra  dne  o tre  giorni 
io  darò  il  segnale.  .Armatevi  bene  di  asce  c di  picche,  e se  volete  far 
meglio  prendete  delle  forche  a tre  denti.  Il  francese  non  pesa  piò  d’  un 
covon  di  paglia.  Drmani  onderò  a visitare  i feriti  nello  spedale  di 
Santa  Caterina:  vi  farò  dire  una  messa,  e benedir  V acqua  per  la  loro 
pronta  gnarig'onc.  Io  sto  bene  ; aveva  male  a un  occhio,  ma  ora  ci 
vedo  benissimo  da  tutti  c due  ». 

‘ Il  conte  Riistopchin  è morto  a Parigi;  era  uno  degli  assidui  al 
teatro  delle  Varietà. 
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pel  fondo  dell’  Asia , gli  opprime  di  lazzi , di  buffo- 
nerie mentre  va  preparando  il  terribile  incendio: 
vengon  tolte  dalla  città  tutte  le  trombe , 1’  acqua 
della  Moskowa  non  deve  servire  ad  estinguere  le 
fiamme  divoratrici;  nelle  stufe  fa  mettere  materie 
infiammabili , petardi  ; il  Kremlino  vien  minato  : 
dietro  un  suo  ordine , verranno  sciolti  i malfattori 
ed  i condannati.  « Volete  i nostri  bazzarri,  le  nostre 
donne  , le  nostre  ricchezze  ; ebbene  , signori  fran- 
cesi, invece  d’  acquavite  avrete  punch  bollente  ; se 
amate  gli  amori  ardenti,  ne  avrete  anche  nei  nostri 
freddissimi  climi  ; se  amate  l’ oro  , 1’  avrete  bell’  e 
fuso , così  è più  facile  portarlo  via  in  verghe  ; se 
amate  il  ballo,  vi  faremo  l’ illuminazione  , e vi  pro- 
metto io  che  ci  vedrete  chiaro  ; se  volete  sapere 
come  si  baila  in  Russia  , vi  farò  far  certi  salti  che 
nessuno  li  saprà  rifare;  insomma,  signori  Francesi, 
lo  voglio  dare  una  mentita  al  vostro  almanacco , il 
quale  dice  che  in  Russia  fa  freddo  ». 

Mentre  si  facevano  questi  sinistri  preparativi  in 
Mosca  la  santa  ' , Napoleone  a marce  precipitate 


> Ecco  il  biglietto  da  Rostopchin  attaccato  a un  palo  dopo  aver 
dato  fuoco  al  suo  castello  : 

a Ho  impiegato  otl’anni  ad  abbellire  questa  casa  di  campagna,  e 
vi  bo  vissuto  felice  in  seno  della  mia  famiglia.  Gli  abitanti  di  questo 
dominio  in  numero  di  millesettecentoventi  lo  abbandonano  al  vostro 
avvicinarvi,  ed  io  ho  dato  fuoco  alla  mia  casa,  perchè  non  la  insoi- 
uste  colla  vostra  presenza.  Francesi,  ho  abbandonato  a voi  le  mie  due 
case  con  una  mobilia  che  valeva  im  mezzo  milione  di  rubli  ; ma  non 
troverete  che  ceneri. 

a Fratelli!  il  nostro  numeroso  esercito  difenderà  la  patria  a costo 
della  vita. 

a Procuriamo  che  il  perflJo  nemico  non  entri  in  Mosca  ; non  aiu- 
tare a tutto  potere  gli  sforzi  delle  nostre  truppe  sarebbe  delitto- 

« Mosca  è la  madre  vostra;  ella  vi  ha  nutriti,  e da  lei  voi  ritraete 
le  vostre  ricchezze. 
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Che  concludeva  la  presa  di  Mosca  flncbè  Kutu- 
soir  non  fo^  pienamente  distrutto  ? e disgraziata- 
mente la  battaglia  delia  Moskowa  non  aveva  avuto 
questo  resultato  ; i Russi  si  erano  ritirati  in  buon 
ordine  per  la  via  di  Mosca  : KutusolT  celebrava  la 
vittoria  di  Borodino;  con  un  accento  di  patriottismo 
e di  convinzione  diceva  « non  esser  flniti  ano)ra 
tutti  i sagriflzi , esser  necessario  domare  1’  Anticri- 
sto » e Mosca  « sarebbe  la  gabbia , come  aveva 
ripetuto  Rostopchin  , nella  quale  resterebbe  preso  il 
bell’  uccello , gabbia  di  bollente  ferro  ».  Kutusoll 
dapprima  voleva  dare  un’  altra  battaglia  a poche 
leghe  dalle  mura , le  trincere  erano  fatte  ; ma 
poi  si  lasciò  convincere  da  Barclay  de  Tolly  sulla 
necessità  di  trarre  Napoleone  nel  cuore  della  Rus- 
sia. Ancora  un  altro  mese,  ed  il  mantello  di  ghiac- 
cio intorpidirebbe  le  membra  di  quei  nemici  ve- 
nuti dal  mezzogiorno  ; bisognava  salvare  1’  esercito 
per  vendicarsi  poi  più  sicuramente.  Kutusoif  abban- 
donò il  suo  campo  per  attraversar  Mosca  , dirigen- 
dosi verso  Kalouga. 

In  una  conferenza  segreta  con  Rostopchin  , la 
terribile  risoluzione  dell’  incendio  venne  finalmente 
fissata  ; questa  consonava  col  carattere  del  vecchio 
boiardo;  Kutusoif  attraversò  Mosca  alla  testa  del  suo 
esercito  , calmo  , ma  fiero  , che  seco  portava  l’ ima- 
gine  di  San  Sergio.  Suonavano  le  campane,  i papassi 
benedivano  i figli  della  Moscovia  ; il  sagrifizio  ben 
presto  sarebbe  terminato  I Pochi  giorni  ancora  cd  il 

tolta  via  di  Kalouga,  e sarebbe  possibile  che  egli  ti  ponesse  alle  nostre 
spalle.  Non  si  sa  quel  che  faccia  il  principe  Pooiatowski,  che  dovrebbe 
IroTarti  a due  leghe  di  distansa  dalla  vostra  diritta.  Ordinategli  di 
spedire  la  sua  cavalleria  sulla  strada  di  Kalouga  a Mosca  »■ 

Autaamao. 
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nemico  del  genere  umano  verrebbe  distrutto  dal 
popolo  di  Dio.  Tutti  mostraronsi  pronti  , nobiltà  ‘ 
mercanti , popolo,  abbandonavano  i palazzi , i baz- 
zarri  , le  case  coperte  di  latta  , ed  anche  Rostop- 
chin  annunziò  che  lasciava  Mosca.  Nel  suo  eroismo 
sempre  giocoso , diceva  ' : « che  recandosi  presso 
il  principe  KutusolT,  egli  andava  a preparare  i 
mezzi  di  rimandare  quegli  ospiti  a casa  del  diavolo  » 
allusione  all’  incendio.  I Francesi  non  pesavano  più 
d’  un  covon  di  paglia  ; bastava  un  moscovita  per 
schiacciarne  dodici;  diceva  al  popolo  che  si  armasse 
di  picche,  di  forche,  per  respingere  il  nemico  comune. 
Il  fatto  è che  quella  capitale  in  pochi  giorni  rimase 
deserta,  e che  di  300,000  abitanti  non  ve  ne  rimasero 
più  di  20,000.  Ciò,  perchè  quel  popolo  nei  suoi  palazzi, 
nei  suoi  castelli  e nelle  sue  più  sontuose  residenze, 
aveva  sempre  conservato  qualche  cosa  della  sua 
natura  nomade  ; le  città  erano  per  esso  come  un 
campo,  le  cupole  d’oro  una  tenda;  abitava  colà  come 
i Cosacchi  ed  i Baskiri  nelle  sleppe  della  Tarlarla  ; 
nulla  era  pel  russo  il  cambiar  luogo. 

Mentre  eseguivasi  quest’  emigraziene  col  più 
grand’  ordine , mentre  il  popolo  tacitamente  se  ne 
andava  via  ; la  cavalleria  di  Murai , sempre  alla 
vanguardia,  slanciavasi  sulla  montagna  che  i Russi 
chiamavano  Santa  ; di  là , scuopresi  Mosca  colle 
sue  cupole , i suoi  giardini , i suoi  minaretli , i suoi 
bazzarri.  Forse  dacché  erano  state  le  crociate  nessun 

' ° Domani  parto  per  recarmi  presso  S.  A.  il  principe  KutusoET, 
onde  prendere  insieme  con  luì  le  misure  per  sterminare  i nostri 
nemici. 

« Manderemo  al  diavolo  questi  ospiti;  gli  faremo  crepar  tutti. 

« Tornerò  a desinare,  e porremo  mano  all’opera  per  distruggere 
questi  perfidi  ». 
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esercito  aveva  mai  desiderato  di  vedere  una  città  più 
ardentemente.  Mosca  fu  l’unanime  grido  dell’esercito 
di  Napoleone , come  Gerusalemme  dei  Crociati  ; 
quella  era  per  tutti  il  termine  delle  fatiche , lo 
scopo  di  tutti  i sacriflzi,  ed  il  grido  generale  della 
vanguardia  annunziò  che  i figli  della  Francia  saluta- 
vano la  vecchia  capitale  degli  Czari:  Mosca!  Mosca! 
e gli  echi  più  lontani  ripeterono  le  grida  di  quelle 
moltitudini. 


— — 
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PARIGI  E LA  FRANCIA  DURANTE  LA  CAMPAGNA  DI  RUSSIA, 


L’imperalrice  Maria  Luisa.  — Il  re  di  Roma.  — Saint-Cloud.  — II 
Trianone.  — La  famiglia  di  Buonaparte.  — I bagni  d’Aix.  — II 
papa  a Fonlainebleau.  — Carlo  IV  a Roma.  — Ferdinando  VII  e 
glTnfanti  a Valenpay.  — Il  governo.  — Il  Senato.  — Il  Consiglio 
di  Stalo.  — Cambacérès.  — I ministri.  — Il  consiglio  del  Governo. 

— Savary.  — La  Polizia.  — L’opionione  pubblica.  — I gazzettini. 

— L’esercito  di  Spagna.  — Progressi  di  lord  Wellington.  — I 
gazzettini  di  Russia.  — luquietudine,  — Leva  prematura  dei  co- 
scritti. — Le  coorti.  — .Spirito  di  Parigi.  — Letteratura.  — Filo- 
sofia. — Teatri.  — Opere  d’arti.  — Monumenti  di  Parigi.  — La- 
vori pubblici. 

{ Dal  Maggio  al  Settembre  1812  ), 

Mentre  Napoleone  piantava  le  sue  aquile  a 
Smolensko , Mojaish  Mosca  , è forse  interessante 
gettare  uno  sguardo  su  Parigi , la  capitale  del 
grand'  Impero  : in  quali  mani  era  rimasta  la  forza 
del  governo  durante  V assenza  dell’  Imperatore  ? 
L’  amministrazione  conservava  sempre  la  sua  ener- 
gia e la  sua  unità  in  mezzo  agli  urti  dell'  opinione 
pubblica?  L’ombra  di  Napoleone  aveva  sempre  quel 
medesimo  prestigio  che  imponeva  dappertutto  1’  ob- 
bedienza? La  patria  separata  dal  suo  capo,  vedova 
del  suo  monarca,  era  ella  sempre  grande  e feconda 
come  nei  giorni  nei  quali  egli  abitava  Fontainebleau, 
Saint-Cloiid,  o le  Tuillerie  ? Mentre  una  spedizione 
gigantesca  tocca  gli  estremi  confini  dell’  Europa 
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civile,  cos’è  delia  Francia,  di  questa  regina  dell’  in- 
civilimento ? 

L’ imperatrice  Maria-Luisa  tornava  a rivedere  il 
suolo  della  sua  patria  adottiva  dopo  aver  percorso 
l’Alemagna  , visitato  Praga  ed  abbracciato  suo  pa- 
dre; Napoleone  non  avevaie  affidato  alcun  potere  ', 
ella  non  conservava  che  la  gran  dignità  di  moglie 
dell’Imperatore.  L’arciduchessa  nulla  aveva  perduto 
di  quel  carattere  freddo , di  quei  modi  legati  che 
spargevano  intorno  ad  essa  la  malinconia  c la  noia; 
Maria-Luisa  aveva  poche  di  quelle  attrattive  che 
hanno  le  giovani  spose  francesi  ; oppure , adottando 
essa  gii  alti  pregiudizi  dell’  aristocrazia , trovavasi 
smarrita  in  mezzo  a tante  nuove  fortune  fatte  nascere 
da  una  rivoluzione.  Le  si  facevano  dimostrazioni  di 
gran  rispetto , i dignitari  andavano  a visitarla  ; ma 
così  voleva  il  cerimoniale,  non  che  alcuna  simpatia  si 
fosse  stabilita  fra  lei  e quei  grandi  ufficiali  della  corte 
di  Napoleone;  nel  suo  interno  ella  non  si  fidava  che 
della  marescialla  Lannes , e non  mostrava  qualche 
amicizia  che  per  Carolina  Murat,  la  sorella  dell’  Impe- 
ratore, perchè  era  stata  la  prima  francese  che  le  era 
andata  incontro  a Braiinau.  Maria  Luisa  stava  poco 
colle  dame  di  sua  compagnia;  ricamava,  disegnava 
sotto  la  direzione  d'fsabey;  oppure  eseguiva  qualche 
pezzo  di  musica  con  Paèr  per  rammentarsi  i suoi  bei 
giorni  passati,  giovinetta,  nel  palazzo  di  Scbocnbrùnn  : 
rimasta  straniera  in  mezzo  a quella  corte , che  po- 
teva esservi  di  comune  fra  lei  e quegli  uomini  tanto 
diversi  di  costumi  e di  modi  ? Ella  scriveva  molto 

' A lei  peraltro  venivano  diretti  i gaoetlini  del  grand’esercito. 
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a Vienna  e la  sua  corrispondenza  inlima  passava 
sotto  il  segreto  della  legazione  austriaca  a Parigi. 

Il  Oglio  di  Napoleone  , il  re  di  Roma  , toccava 
il  suo  diciottesimo  mese , solennemente  battezzato 
a Nostra-Donna  prima  della  partenza  del  suo  glo- 
rioso padre , il  povero  piccino  già  aveva  la  sua 
corte,  i suoi  paggi,  i suoi  ciamterlani,  e non  vi  era 
adulazione  che  non  venisse  prodigata  a quel  fanciullo 
destinato  a regnare  su  tanti  milioni  d’  uomini.  Nel- 
r estate  si  volle  farlo  vedere  al  popolo , come  una 
volta  il  diletto  delflno,  e fu  inventato  quel  calessino 
tirato  da  due  grossi  agnelli  merini,  che  passeggiavano 
sulla  terrazza  delle  Tuillcrie,  a Saint-Cloud,  nel  par- 
co del  Trianone.  Alcune  stampe  dell’  epoca  rappresen- 
tano questo  spettacolo  della  passeggiata  reale  : Ma- 
ria-Luisa  in  veste  imperiale,  una  lunga  fila  di  dame 
d’ onore , paggi  colla  divisa  del  re  di  Roma  , sol- 
datini , guardia  del  corpo , ciamberlani  in  merletti 
e manichini , colla  spada  al  Ranco , col  cappello 
sotto  braccio , ed  il  re  di  Roma  tirato  nel  suo  ca- 
lesse , coperto  di  cordoni  e di  croci , perchè  era 
necessario  provare  la  sua  dignità  In  un’  altra 
stampa  si  vede  il  principe  mostrato  al  popolo  da 
madama  di  Montesquiou  e di  Mesgrigny,  vestite 
secondo  le  brutte  mode  di  quei  tempi  : furono  co- 
perte le  sue  membra,  tanto  belle  nella  loro  infantile 
nudità  , con  un  abito  militare  ; sulla  sua*  tonda  e 
rosea  testa,  sulle  bionde  ciocdie  dei  suoi  capelli,  fu 
posto  un  enorme  cappello  appuntato , che  doveva 
tener  sempre,  perchè  il  re  non  deve  scoprirsi.  I di- 


■ Si  vedono  ancora  nella  biblioteca  del  re  alcune  di  queste  incisioni. 
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gnitari  di  quell’  epoca  , anche  i regicidi , erano  es- 
senzialmenlc  custodi  dell’  onore  e della  dignità  dei 
re,  ed  il  formulario  non  aveva  ciò  dimenticato.  11  re 
di  Roma  doveva  lasciare  le  sue  fasce  di  trina  per 
cuoprirsi  di  placche  e di  cordoni 

La  corte  non  era  allegra  ed  animata  nel  tempo 
di  questa  lontana  campagna  ; la  vedovanza  aveva 
fatte  fuggire  molte  di  quelle  mogli  desolale  ; essendo 
i loro  mariti  andati  alla  guerra  che  divenivano  le 
castellane?  D’altra  parte  la  grandezza  di  Maria-Luisa 
sorpassando  la  dignità  di  tutte  le  altre  principesse,  la 
madre,  le  sorelle  di  Buonaparle  non  stavano  più  vo- 
lentieri alle  Tuillerie  : nelle  loro  confidenziali  con- 
versazioni si  lamentavano  deH’Àlemanna.  La  signora 
Letizia  Ramolini  non  dicevasela  con  Maria-Luisa  più 
di  quel  che  se  la  dicesse  con  Giuseppina  ; non  era 
contenta  di  Napolione , che  era  molto  cambiato  con 
lei.  Ella  considerava  la  campagna  di  Russia , come 
un  gran  disastro  ; inoltre,  come  buona  madre,  aveva 
pianto  nel  separarsi  dagli  altri  suoi  tanto  diletti 
figlioli  ; r esilio  di  Luciano  l’ aveva  considerevol- 
mente afDilla  ; sapeva  che  era  a Londra  quasi  pri- 
gioniero. Il  suo  povero  Luiggi  le  stava  sul  cuore , 
perchè  si  diceva  trovarsi  malato  ai  bagni , e perse- 
guitato dall’  implacabile  Napolione  del  quale  ella 


■ « S.  M.  il  re  di  Roma  ha  passeggiato  ieri  nel  parco  di  Saint-Oond. 
Il  tempo  era  bellissimo,  e la  bcllena  della  stagione  aveva  attirato  una 
gran  quantità  di  persone  nei  giardini.  Abbiamo  con  piacere  osservato 
che  Sua  Maestà  godeva  del  migliore  stato  di  salute. 

Frattanto  già  si  facevano  delle  caricature  al  povero  fanciullo  ; 
ciò  era  la  pena  delle  adulazioni. 

« Una  caricatura  rappresenta  Napoleone  che  taglia  delle  fette  di 
barbabietola,  che  dà  alla  balia  di  suo  Gglio,  questa  le  mette  in  bocca 
al  bambino  , dicendogli  : « Succi  questa  , Sire  , suo  padre  dice  che  è 
zucchero  ». 
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conosceva  l’ indole  córsa.  Madama  Letizia  non  era 
consolata  di  tutte  le  sue  disgrazie  che  dalla  conS- 
denza  e buon’  armonia  che  passava  fra  lei  e la  sua 
vecchia  serva , Saveria , anch’  essa  d’  origine  córsa  , 
onnipotente  presso  la  signora  Ramolini  : con  Saveria 
parlava  di  Luciano , di  Luigi , sft^andosi  sulla  loro 
disgrazia,  come  una  madre  che  adora  e protegge  i 
suoi  6gli  ; amava  Napoleone  ma  non  gli  sagrificava 
nè  Luciano , suo  figlio  diletto , nè  Luigi , da  lei 
considerato  la  vittima  dei  Reauharnais.  La  signora 
Letizia  pensava  anche  tremando  al  destino  di  Giu- 
seppe , il  maggiore  della  famiglia  , in  mezzo  a quei 
maledetti  Spagnoli , a quelle  guerriglie , che  pote- 
vano fargli  qualche  brutto  gioco.  La  casa  della 
madre  di  Napoleone  era  trista  , monotona  , i suoi 
ufliciali  e le  sue  dame  morivano  di  noia  ; in  que- 
st’ anno , la  sua  salute  avendo  moltissimo  sofferto , 
decise  di  andare  ai  bagni  d'  Aix  in  Savoia  , luogo 
allora  di  moda  e di  divertimento , come  era  Spa 
sotto  il  Direttorio. 

A quei  bagni  giungeva  pure  la  moglie  ripu- 
diata di  Napoleone  , Giuseppina , che  abbandonava 
il  dominio  di  Navarra  per  Aix  e le  sue  pittore- 
sche situazioni.  Giuseppina  era  considerevolmente 
ingrassata;  ella,  tanto  malaticcia  sotto' il  Consolato  , 
era  divenuta  oltremodo  grassa  dopo  la  sua  separa- 
zione ; le  sue  guance  eransi  colorite  ' , e madama 


‘ Ecco  le  parole  di  madama  d’Abranlès  : 

« Quando  riveddi  l’imperatrice  Giuseppina,  fu  molto  tempo  dopo  il 
mio  ritorno  di  Spagna;  la  trovai  mollo  ingrassata;  il  che  le  faceva  bene 
e male;  faceva  bene  al  suo  viso,  perchè  quando  una  donna  ha  passato  i 
quarant’  anni  bisogna  cbe  ingrassi  acciocché  il  suo  aspetto  conservi 
un'illusione  di  gioventù  : le  faceva  male  , perchè  la  sua  figura  tanto 
bella  era  quasi  sparita,  e in  quella  consisteva  quasi  tutta  la  sua  belletza'. 
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Junol  durò  fatica  a riconoscerla  quando  giunse  ai 
bagni  d’  Aix.  Giuseppina  poteva  avere  qualche  intimo 
dolore,  qualche  ricordanza  molto  dispiacente  della 
sua  vita  d’  amor  proprio  e di  ambizione  ; ma  la  sua 
vita  materiale  era  più  felice  possedendo  una  reale  re- 
sidenza, la  libertà , due  milioni  d’  entrata  ed  amici 
devoti.  Fu  veduta  giungere  ai  bagni  anche  la  sorella 
prediletta  di  Napoleone , che  portava  il  bel  nome 
Borghesi  ; Paletta  andava  a bagnarsi  per  passatempo 
piucchè  per  rimediare  ad  un’irreparabile  salute  ; ella 
raccontava  le  miserie  della  sua  vita , i dolori  del 
suo  povero  corpo  ; aveva  specialmente  quel  carat- 
tere ciarliero  delle  donne  italiane,  che  hanno  avuto 
un’  educazione  non  troppo  accurata  , si  annoiava 
di  continuo  e voleva  esser  sempre  divertita  ; Pao- 
lella aveva  seco  una  numerosa  corte  ; Forbin  era 
allora  caduto  alquanto  in  disgrazia  , ed  a’  bagni, 
dove  si  dice  tutto , si  accennava  un  cavalier  ser- 
vente, successore  del  gentiluomo  provenzale.  I bagni 
d’  Aix  in  Savoia  facevano  un’  opposizione  a Maria- 
Luisa  ; era  corte  contro  corte  : vi  si  accomodavano 
partite  di  piacere,  passeggiate  sull’  acqua,  corse  nelle 
montagne , mentre  si  aspettava  qualche  gazzettino 
del  grand’  esercito  o qualche  lettera  del  quartier  ge- 
nerale dappertutto  vi  giungevano  nuove;  ogni  cor- 
riere faceva  qualche  vedova  , e questa  stagione  fu 
passata  fra  le  distrazioni  e le  noie  ; Talma  venne  a 
ravvivare  col  suo  bel  talento  le  monotone  serate  di 


era  divenuta  grassissima  ed  aveva  preso  quell 'apparenza  di  matrona  che 
trovasi  in  tutte  le  statue  d'Agrippina , di  Oarnelia  , di  Livia,  cc.  Spe- 
cialmente una  parte  della  sua  persona  era  cresciuta  in  modo  straordi  ■ 
narissimo,  c la  maniera  con  cui  si  acconciava,  quantunque  ella  fosse  di 
buon  gusto,  contribuiva  a farla  apparire  anche  di  più  ». 
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Chambéry  ; perchè  il  divertimento  più  bello  era  il 
teatro  e la  tragedia. 

Madama  Letizia  passando  di  Lione , aveva  visi- 
tato il  suo  fratello , il  Cardinal  Fesch , il  quale  vi- 
veva come  in  disgrazia  dell’  Imperatore , simile  a 
Luciano  e a Luigi.  Aveva  qualche  (X)sa  di  onorevole 
e di  grande  quella  resistenza  del  cardinale  al  suo  po- 
tente nipote  ; egli  aveva  rispettosamente  ricevuto  la 
dignità  ecclesiastica  dal  Santo  Padre;  egli  non  mai  si 
separò  dalla  comunione  pontificia  ; preferendo  l’esilio 
all’  arcivescovado  di  Parigi , che  Napoleone  avevagli 
ufierto  senza  il  pallio  del  papa.  Madama  Letizia  era 
amantissima  di  suo  fratello , ambedue  compiansero 
queir  ostinazione  di  Napoleone  per  la  quale  erasi 
fatto  scomunicare  da  Pio  VII,  angiolo  di  dolcezza  ; 
conversarono  in  italiano  nell’  espansione  della  loro 
anima.  Letizia  era  pia  , come  tutte  le  donne  ita- 
liane, aveva  per  le  forme  esterne  della  religione 
quel  rispetto  che  s’ insegna  in  Corsica  ; nipote  d’ un 
arcidiacono  , sorella  d’  un  prete  , aveva  conservala 
anche  nei  tempi  suoi  giovanili  una  fede  ardentis- 
sima e quasi  superstiziosa  per  la  Madonna  e i santi; 
non  era  dunque  sorprendente  che  la  madre  di  Na- 
poleone si  affliggesse,  insieme  col  cardinale , dei  cat- 
tivi consigli  che  1’  avevano  tratto  in  quella  via  di 
persecuzioni  contro  il  papa  ; fremeva  in  pensando 
che  suo  figlio  era  scomunicato. 

Il  palazzo  di  Fontainebleau  aveva  ricevuto  al- 
lora Pio  VII , tolto  prigioniero  di  Savona.  Quando 
s’ incomincia  una  persecuzione  , si  va  naturalmente 
fino  agli  estremi , questa  è legge  infle^ibile  ; a Sa- 
vona la  fermezza  del  papa  aveva  fatto  più  volle 
aggrottare  l’ imperiosa  fronte  di  Napoleone  ; come 
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mai  UQ  settuagenario  , debole , estenuato  , poteva 
resistere  alla  potente  volontà  di  colui  che  faceva 
piegare  la  testa  a tutti  ? Pio  VII  stava  in  corrispon- 
denza con  tutti  i gabinetti , col  mondo  cattolico  ; i 
devoti  ingombravano  sempre  le  vie  per  le  quali 
passava  ; come  colombe  fedeli  recavano  essi  al 
ponteGce  col  ramo  d’  olivo  la  speranza.  Seppe  Na- 
poleone dalla  polizia  le  relazioni  del  papa  colla 
Spagna,  coll’  Italia  e coll’  Austria  stessa  ; Savona  era 
sul  littorale  del  Mediterraneo,  non  lontano  da  Roma  ; 
riferivasi  che  gl’inglesi  evessero  risoluto  di  rapire  il 
Santo  Padre  per  annunziare  ai  popoli  la  sua  libera- 
ziona  Sarebbe  stato  curioso  vedere,  nella  successione 
delle  opinioni  e della  politica  dei  governi , Pio  VII 
protetto  da  quella  nazione,  che  ogni  anno  bruciava 
il  papa.  Ma  1’  Europa  e le  sue  opinioni  erano  rove- 
sciate; la  dittatura  di  Napoleone  aveva  pc^te  a soq- 
quadro tutte  le  idee , cambiati  i pensieri  e i piani 
del  mondo  ; la  storia  non  era  più  nulla.  Dietro  questi 
rapporti  di  polizia , Napoleone  risolvè  di  levare  il 
papa  di  Savona  e farlo  trasportare  a Parigi  ; era 
sua  intenzione  dapprima  di  dargli  il  palazzo  dell’ar- 
civescovado ; poi  rifletté  che  ciò  avrebbe  fatto  troppo 
romore,  e scelse  Fontainebleau  per  sua  residenza. 

Napoleone  desiderava  di  avere  il  papa  in  poter 
suo  partendo  per  una  lontana  campagna  non  vo- 
leva che  un  motivo  di  turbolenza  rimanesse  in 
mezzo  alle  provincie  meridionali  ; non  badò  ai  pa- 
timenti dell’  età , alle  infermità  d’ un  uomo  avanzato  : 
per  lui  i motivi  d’  umanità  non  erano  un  ostacolo 
quando  aveva  parlato  l’interesse  politico.  Partirono 
degli  ordini , e dopo  tre  anni  per  1’  appunto  , il 
9 giugno,  giorno  fatale  in  cui  il  papa  era  stato 
riPcnGCR  Voi.  IX.  43 
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spogliato  di  Roma,  tre  linee  spedite  dal  tel^afo  di 
Parigi  gl’ intimarono  la  necessità  di  lasciare  subito 
Savona;  nell’istante  venne  chiuso  in  una  carrozza, 
e dovè  porsi  in  cammino;  sul  Monte  Cenisio,  il  papa 
pericolosamente  ammalato  ricevè  l’estrema  unzione  *. 
Neppure  alle  porte  della  tomba  nessun  riguardo  si  eb- 
be per  quell’angelica  creatura;  non  potè  farsi  curare 
nello  spedale  dei  poveri  viaggiatori , fondato  dai 
suoi  predecessori  del  pontiQcato,  e dovè  continuare 
il  viaggio;  da  quel  momento  non  lasciò  più  la  car- 
rozza. Così  passò  il  viaggio  silenzioso  fino  a Fon- 
tainebleau,  ove,  per  una  fatalità  degna  di  rilievo» 
due  anni  dopo  Napoleone  firmava  la  sua  rinunzia; 
ed  aach’egli,  condotto  dai  commissari  degli  Alleati, 
soltoponevasi  alla  cattività  dell’Elba. 


. < Ecco  come  si  esprime  ArUad  nella  sua  importante  vita  di  Pio  VII; 

a La  sera  del  9 giugno,  fatale  anniversaria  del  giorno  in  cui, 
erano  tre  anni,  il  papa  era  stato  prevenuto  che  veniva  spogliato  dei 
suoi  Stati,  s'intimò  al  Pontefice  l’ordine  di  prepararsi  ad  un  viaggio 
per  rientrare  in  Francia  ; gli  fu  ingiunto  di  cambiare  le  sue  vesti,  che 
avrebbero  potuto  farlo  riconoscere  per  via.  Era  stato  perfeiionato  il 
modo  di  tormentare  il  papa  senza  correre  i rischi  che  poteva  attirare 
la  sua  popolarità,  e fu  fatto  partire  la  mattina  del  10.  Dopo  un  penoso 
viaggio,  senza  mai  riposarsi,  giunse  all’ospizio  del  monte  Cenisio  a 
mezza  notte.  A Stupinigi,  presso  Torino,  il  governo  gli  aveva  mandato 
incontro  monsignor  Bertazzoli,  il  quale  entrò  nella  stessa  carrozza,  e 
che  poi  non  fu  piò  separato  da  S.  S.  Nell’ospizio,  il  papa  cadde  malato 
tanto  pericolosamente,  che  gli  ufficiali  che  lo  scortavano  credettero 
di  dover  mandare  questa  nuova  al  governo  di  Torino,  e chiedergli 
se  dovessero  fermarsi  o seguitare  il  loro  viaggio.  Fu  loro  ingiunto  di 
eseguire  ciò  che  era  stato  ordinato.  In  conseguenza  quantunque  il 
papa  aveue  ricevuto  Volio  tanto  nella  mattina  del  14,  la  notte  se- 
guente gli  fu  fatto  continuare  il  viaggio.  Ha  questo  Pontefice  infermo 
doveva  conservare,  in  mezzo  a tanti  oltraggi,  la  sua  ferrea  salute, 
la  quale  doveva  resistere  ad  ogni  barbarie.  Viaggiava  giorno  e notte. 
La  mattina  del  20  giugno  giunse  a Fontainebleau.  Durante  tutto 
questo  tragitto,  egli  non  scese  mai  e quando  dovev.v  prendere  qualche 
nutrimento  gli  veniva  portato  in  carrozza,  che  poi  si  chiudeva  a chiave 
nelle  rimesse  della  posta  delle  città  meno  popolate  ». 
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L’ aspetto  di  Fontainebleau  fece  una  trista  im- 
pressione su  Pio  VII  ; egli  avvezzo  ai  pini  delle  cam- 
pagne di  Roma , alle  pianure  odorifere  di  Tivoli  e 
di  Frascati,  agli  olivi  delle  ville,  inondate  dai  raggi 
del  sole;  quanto  non  dovè  soffrire  in  vedere  quella 
cupa  natura  e quelle  folte  foreste  degli  antichi  re 
Franchi  a Fontainebleau  ? E non  ostante  Pio  VII 
vi  si  rassegnò  col  suo  angelico  carattere  ; dei  vasti 
e magnifici  quartieri  del  palazzo  di  Fontainebleau  , 
decorati  dal  Primaticcio , non  scelse  che  due  o tre 
modeste  stanze  , a perchè , egli  diceva  , di  che  ho 

10  bisogno  ? di  qualche  cosa  nelle  proporzioni  di 
un  sepolcro  , un  posto  nelle  catacombe  ».  Questa 
traslazione  dei  papa,  questa  prigionia  d’ un  sacerdote, 
fece  una  nuova  trista  impressione  in  mezzo  all’uni- 
verso cattolico  ; un  lungo  gemito  mandarono  i fe- 
deli, e i tempj  non  risuonarono  più  del  Domine  salmm 
fac  Imjìeralorem , che  non  ha  guari  recitavasi  con 
entusiasmo,  se  non  quando  veniva  ordinato  dalla  po- 
lizia. Il  solo  vantaggio  che  Napoleone  potè  trarre 
dall’arrivo  del  papa  a Fontainebleau  fu  di  sottoporre 

11  pontefice  all’  attenta  vigilanza  del  ministro  della 
polizia  generale , Savary , ed  era  questa  una  sod- 
disfazione ben  piccola  paragonandola  alle  opposizioni 
che  era  per  sollevare  la  presenza  del  papa. 

Ma  allora  ogni  dinastia  , ogni  principe  , che  ri- 
cusasse di  accedere  a Napoleone , ogni  coscenza 
realista,  religiosa  o repubblicana,  che  si  opponesse 
ai  suoi  ordini , veniva  compresa  in  un  comune  si- 
stema di  persecuzioni;  il  papa  era  a Fontainebleau, 
e gl’  infanti  di  Spagna  continuavano  ad  abitare  Va- 
lencay  sotto  scrupolosa  guardia  della  polizia,  la  quale 
sbalordiva  l’Imperatore  coi  suoi  rapporti  menzogneri 
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o esagerali.  I poveri  principi,  a Valen^ay,  cerca- 
vano di  far  dimenticare , come  i Agli  di  Lara  , la 
loro  nascita  reale  con  un  fiume  d’  adulazioni , con 
lettere  umilissime , con  offerte  di  servitù.  Quando 
partì  per  la  Russia  , diede  I’  Imperatore  ordini  più 
rigorosi  ; gl’  infanti  avevano  preso  gusto  per  l’ eser- 
cizio del  cavalcare , la  polizia  temeva  che  questo 
non  fosse  un  pretesto  per  facilitare  la  loro  fuga;  il 
generai  Savary  fece  dar  loro  cavalli  restii  o viziosi  * , 
dimodoché  la  loro  passeggiata  fosse  breve  e sempre 
invigilala.  Una  infante,  figlia  di  Carlo  iV,  aveva  mo- 
strato energia  d’animo  per  conservare  qualche  spe- 
ranza alla  sua  famiglia  ; Napoleone  la  fece  spieta- 
tamente portar  via  e la  pose  in  un  convento  di  Roma. 
Anche  Carlo  IV  dovè  ritirarsi  a Roma  dietro  un  or- 
dine di  Savary , che  fissò  appuntino  l’ itinerario  del 
nipote  di  Luigi  XIV  ’.  Temevasi  a Marsiglia  qualche 

* a 11  principe  delle  Asturie  a un  trailo  prese  una  forte  passione 
pei  cavalli,  mentre  prima  non  usciva  quasi  mai,  o se  usciva,  era  in 
legno.  Io  era  alquanto  imbrogliato  perchè  non  voleva  nè  rimaner 
burlato,  nè  mancargli  di  riguardi,  privandolo  per  fona  d' un  diverti- 
mento che  pareva  piacergli.  Presi  le  mie  misure  in  consegnenza:  i 
suoi  cavalli  da  sella  divennero  all’ improvviso  detestabili;  ogni  volta 
che  voleva  salire  a cavallo,  o non  si  movevano  od  erano  zoppi.  Sic- 
come non  era  un  buonissimo  scudiero,  gli  veniva  dato  ad  intendere 
una  folla  di  piccoli  accidenti  da  un  uomo,  che  stanziava  là  per  te- 
nere i suoi  cavalli  in  stato  da  servir  sempre  male.  Feci  tanto  bene 
che  la  voglia  di  cavalcare  gli  passò.  Confesso  che  ne  sentii  gran  pia- 

”•  ( Note  del  generai  Savary). 

In  mezzo  a qualche  formula  di  cortesia,  si  scorge  in  questa  let- 
tera un  itinerario  tracciato  dalla  polizia. 

Cafl^IV*^*  generai  Savary  al  colonnello  Cailbé,  primo  scudiero  di 

Parigi.  * maggio  1812. 

e Re  m'  k *^*t''*  sapere,  signore,  che  S.  M.  l’ Imperatore 

Carin  IV  l’ordine  di  disporre  tutto  per  la  partenza  del  re 

• bordo  d"  ■^'^**'*^*™  cedere  la  squadra  di  Tolone,  verrà  ricevuta 

*>  bastimenti  dell’  Imperatore,  come  re.  cogli  onori  che  ver- 
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tentativo  per  rapire  il  re,  il  quale,  giusto  cielo!  non 
pensava  che  al  suo  violino,  alla  musica  italiana  ed 


rebbero  resi  all’  Imperatore  stesso,  e 6nchè  rimarrà  a bordo  la  squadra 
inalbererà  la  bandiera. 

« S.  M.  dovrà  tornare  indietro  per  Aiz.  si  dirigerà  verso  Avignone, 
Grenoble,  Fort-Barreau,  Chambery,  il  monte  Cenisio.  Verranno  dati 
gli  ordini  opporinni  tanto  dal  ministro  della  guerra  che  dal  ministro 
deir  interno  per  le  gite  e gli  onori  da  farsi  al  re,  quando  avrete  fatto 
conoscere  le  stazioni  dove  il  re  desidera  fermarsi. 

«I  A Torino,  il  principe  Borghese,  governatore  generale  gli  anderà 
incontro  e lo  condurrà  nei  palazzo  dell' Imperatore  e re;  gli  è stato 
scritto  a tale  oggetto.  Il  re  potrà  riposarvisi  se  vuole. 

« Il  re  prenderà  quindi  la  via  di  Parma;  e verranno  dati  ordini 
all’intendente  dei  palazzi  imperiali  d’ Italia,  perehè  il  palazzo  di  Parma 
ed  il  castello  di  Colorno  siano  in  stato  di  ricevere  le  Loro  Maestà. 

« S.  M.  il  re  si  recherà  da  Parma  a Firenze,  dov’è  egualmente 
aspettata  da  S.  A.  I.  madama  la  granduchessa  di  Tou-ana. 

a Le  LL.  MM.  continueranno  la  loro  via  verso  Roma  a loro  agio, 
ed  io  scrivo  in  questa  sera  al  generai  Miollis,  perchè  tutto  sia  pronto 
per  riceverle. 

a V intenzione  dell’  Imperatore  era  di  dare  al  re  il  suo  palazzo  del 
Quirinale,  ma  le  considerevoli  riparazioni  che  vi  si  eseguiscono  in 
quest’  anno  non  permettono  che  se  ne  possa  disporre.  S.  M.  mi  ha  dato 
l'ordine  di  annunziare  al  principe  Borghese  a Torino,  esser  sua  in- 
tenzione che  egli  ponga  provvisoriamente  a disposizione  del  governatore 
generale  (il  generai  Miollis)  il  suo  palazzo  e la  sua  villa  per  l’abita- 
zione di  città  e di  campagna  della  M.  S.  e di  tutta  la  famiglia  reale. 
Ho  scritto  in  conseguenza  perchè  niun  mobile,  quadro,  o oggetto 
prezioso  venga  levato  da  questi  due  palazzi . e che  vengano  preparati 
per  ricevere  il  re.  La  persona  che  lo  precederà  annunziandosi  da  parte 
sua , ne  verrà  posta  in  possesso.  Desidero , signore , che  tutto  ciò  che 
è relativo  alla  conservazione  di  questi  oggetti  sia  regolato  negl’  interessi 
del  principe  Borghese. 

a Sarebbe  conveniente  che  voi  accompagnaste  il  re  fino  a Roma  e 
faceste  in  modo  che  prima  della  sua  partenza  la  M.  S.  si  separasse  da 
una  quantità  di  Spagnoli  che  non  gli  sono  più  necessari,  e che  non 
possono  se  non  diminuire  i comodi  della  sua  posizione  per  le  conside- 
rabili spese  che  gli  costano. 

a L’Imperatore  mi  ha  incaricato  di  far  conoscere  al  re  che  egli 
non  si  opponeva  minimamente  a che  egli  visitasse  la  sua  figlia  e il  k 
di  Sardegna  quando  dò  sembrasse  conveniente  alla  M.  S.  ; le  misure 
che  erano  state  prese  verso  questa  principessa  cessando  in  gran  parte 
d’avere  il  loro  effetto,  dacché  il  re  potrà  riprendere  la  sua  autorità 
su  di  essa. 
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alla  caccia.  Senza  dubbio,  nello  slato  della  Penisola, 
Carlo  IV  non  poteva  rappresentare  la  nazione , la 
regina  ed  il  Principe  della  Pace  erano  un  ostacolo 
troppo  forte  ; 1’  abdicazione  non  sarebbe  stata  mai 
revocala  ; ma  Napoleone  avrebbe  provato  uno  scacco 
moralese  gl’inglesi  avessero  portato  via  la  famiglia 
reale  di  Spagna  , che  era  in  qualche  modo  sotto  la 
bandiera  napoleonica. 

Carlo  IV  avrebbe  trovalo  a Roma  dei  palazzi 
come  r Escoriale  o Aranjuez , e Napoleone  gli  fece 
insinuare  che  avrebbe  avuto  piacere  di  vederlo  nella 
seconda  città  dell’  Impero  , presso  il  pio  re  di  Sar- 
degna , aneli’  egli  prigione  e spoglialo.  Per  un  ca- 
priccio della  fortuna  il  re  delle  Spagne  andava  a 
ricoverarsi  a Roma  , e Pio  VII  lasciava  il  Valicano 
per  Fontainebleau , il  palazzo  di  Francesco  I , una 
volta  prigione  a Madrid.  Del  resto,  nella  grande  storia 
del  pontificato,  ciò  non  era  che  un  punto  nella  spazio; 
leggevasi  nelle  vecchie  cronache  che  gli  Adriani , i 
Paoli , erano  andati  a cercare  un  asilo  nei  mona- 
steri di  Maguelone  in  Provenza , di  San  Dionigi  in 
Francia  o di  Saint-Bertin  in  Piccardia,  quando  gl’im- 
peratori di  Germania  gli  avevano  precipitati  dall’aurea 
cattedra.  Pazienza  , la  destra  d^l’  Imperatori  inari- 


« S.  M.  mi  ha  fallo  conoscere  la  sna  inlentione  che  il  re  e la  sna 
famiglia  siano  condoli!  da  cavalli  di  posla,  a spese  dell' Imperatore. 
Io  scrivo  in  consegnenta  al  consiglier  di  sialo  Lavallelle,  col  quale  vi 
concertcrele  per  lutii  quesii  parlicolari. 

a In  quanto  a voi,  signore,  quando  avrete  terminato  tutto  ciò  che 
riguarda  lo  stabilimento  delle  LL.  MH.  a Roma,  desidero  che  torniate 
a Parigi  a continuare  l’ amministrasione  degli  affari  di  S.  H-  ; il  modo 
col  quale  vi  siete  finora  diportato  fa  che  questo  desiderio  sia  comune 
a tutti  quelli  che  hanno  avolo  a trattare  con  voi. 

« Ricevete,  signore,  le  nuove  assicuraxioni  della  mia  distintissima 
consideraiione  ».  Il  noci  di  Rovigo. 
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divasi , le  dinastie  crollavano  le  une  sulle  altre , e 
il  pontificato  rimaneva  immobile  in  mezzo  all’  urto 
dei  secoli. 

Così  erano  trattate  le  tiare  e le  corone  da  quell’im- 
peratore , i di  cui  piedi  di  bronzo  schiacciavano 
il  mondo.  Eccolo  nella  capitale  degli  Czari  ; nel 
tempo  di  questa  maravigliosa  campagna,  che  faceva 
il  suo  governo  ? mentre  egli  conduceva  le  aquile 
lontano  dalla  patria , chi  regolava  i destini  del 
paese  ? Napoleone  era  avvezzo  a concentrare  tutti 
gli  affari  nelle  sue  mani  ; egli  facevasi  mandare  i 
portafogli  sul  campo  , qualunque  fosse  la  distanza  ; 
r Imperatore  vuol  tutto  sapere , tutto  conoscere  ; 
r andamento  dell’  amministrazione  , lo  stato  dei  par- 
titi ; non  vuole  che  si  prepari  cosa  alcuna  senza 
di  lui  : il  suo  governo  risiedente  a Parigi  ese- 
guisce gli  ordini  che  vengono  dal  quartier  gene- 
rale; tutto  riceve  di  colà  l’ impulso. 

L’  amministrazione  pure  ha  la  sua  azione  e la 
sua  responsabilità  : la  sua  gloria  consiste  nel  rispon- 
dere al  pensiero  dell’  Imperatore  , nell’  indovinarlo  , 
nell’  eseguirlo.  Trovasi  alla  sua  testa  Cambacérès , 
r arcicancelliere  ; egli  solo  riceve  le  comunicazioni 
pel  Senato,  è il  capo  del  governo  nella  lontananza 
del  monarca.  Il  carattere  di  Cambacérès  non  è cam- 
bialo ; uomo  d’ ordine , alquanto  vanaglorioso,  è 
capacissimo  di  regolare  il  governo  nei  tempi  calmi; 
ma  è egli  altrettanto  buono  nei  tempi  diffìcili  ? 
Ogni  giorno , in  veste  principesca  , si  reca  alla  re- 
sidenza imperiale  a salutare  l’ Imperatrice  e il  re  di 
Roma  ; non  gli  manca  alcuna  decorazione  ; dapper- 
tutto viene  annunzialo  S.  A.  I.  il  principo  di  Parma; 
egli  gode  di  queste  formule,  si  pavoneggia  nelle  sue 
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dignità.  Maria  Luisa  si  vede  dinanzi  quella  dsonomia 
pallida  e cadaverica  , che  rappresenta  alla  sua  fan- 
tasia la  memoria  del  deputato  della  Convenzione 
nazionale,  che  manda  un’arciduchessa  sui  patibolo. 

Nell’ abitazione  dell’ arcicancelliere,  in  quelle  do- 
rate sale , in  mezzo  ad  un  lusso  sfrenato , dacché 
è partito  l’ Imperatore , si  riunisce  il  consiglio  dei 
ministri  ; vi  vien  fatto  un  rapporto  sugli  ailari 
generali,  e 1’  arcicancelliere  ha  voce  preponderante  ; 
una  staffetta  parte  pel  quartier  generale  ; ciascun 
ministro  scrive  una  lunga  lettera  all’  Imperatore  per 
dargli  notizia  su  tutti  i rami  d’ amministrazione. 
.Siccome  non  vi  è tempesta  , tutto  va  facilmente  ; 
ma  che  insorga  un  avvenimento  straordinario,  che 
un  grano  di  arena  cada  nella  macchina  , tutto  an- 
derà  sossopra.  E perchè  ciò?  Perchè  la  forza  se  ne 
va  con  Napoleone  ; quando  gli  animi  si  sono  troppo 
piegati  all’obbedienza,  nulla  più  valgono  pel  comando; 
che  la  voce  dell'  Imperatore  si  taccia  un  momento 
e allora  non  vi  sarà  più  forza  ; che  un  partito  osi 
una  sorpresa  , ed  il  governo  intero  pericolerà  : te- 
stimone r affare  Malet. 

I>opo  il  consiglio  dei  ministri  viene  il  Senato  , 
la  prima  delle  autorità  nell’ordine  delle  costitu- 
zioni ' ; Cambacérès  pel  solito  lo  presiede;  il  Senato 


* Ecco  il  famoso  senatas-coDsulto  sulla  leva  straordinaria: 

EUralIn  dai  regittri  del  Senato  eontervatore , 1."  ultembre  1812. 
a Ari.  l.°  120,000  uomini  della  coscrizione  del  1813  saranno  posti 
a disposizione  del  ministro  della  guerra  per  il  reclutamento  dell’esercito. 

« 2.”  Verranno  presi  fra  i Francesi  nati  dal  1 .®  gennaio  al  31  di- 
cembre 1793. 

« 3.®  17,000  uomini  presi  nella  coscrizione  del  1813,  fra  quelli 
ehe  non  saranno  chiamati  a far  parte  dell’esercito  attivo,  verranno 
destinati,  secondo  il  quinto  e nono  articolo  dei  senalns-consnlto  del 
13  marzo,  ed  il  14.®  articolo  del  decreto  del  14  marzo,  a sostituire 
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ag^isce,  delibera  e va  a’  voli.  Si  vede  bene  una  certa 
inquietudine  sulla  fronte  dei  senatori  ; se  qualcuno 
medila  di  arrestare  Napoleone  nelle  imprudenti 
vie  ove  si  precipita  , tali  sentimenti  restano  com- 
pressi nel  suo  animo  ; si  dissimulano  i pensieri , si 
adula  ; i rapporti  non  sono  che  il  panegirico  di 
Traiano , ed  ogni  volta  che  tocca  di  parlare  a un 
senatore , piovono  gli  elogi , scoppiano  trasposti 
d’amore  per  l’Imperatore.  Il  Senato  approva  continue 
coscrizioni  ; ha  stabilito  appena  i tre  bandi  della 
guardia  nazionale  che  decreta  la  coscrizione  del  1813, 
portata  a 132,000  uomini  , e i coscritti  chiamati  d^ 
queir  atto  nelle  file  dell’  esercito  hanno  appena  di- 
cioll’  anni  e mezzo  ; questo  senatus-consullo  vien 
fatto  senza  rapporto , senza  esposizione  di  molivi  ; 
quelle  formule  importunano  l’ Imperatore  guerreg- 
giante.  Regnault  ( de  Saint-Jean-d’  Angely  ) creato 
ministro  di  Stato , formula  il  senatus-consullo  , e 
nella  stessa  seduta  viene  mandato  ai  voti.  Questo 
modo  così  brusco  di  agire  col  Senato  eccitò  nel  suo 
seno  qualche  mormorazione  ; vi  è qualche  malcon- 
tento , che  aspetta  e spera  tacendo  ; che  nasconde 
il  volto  nel  suo  cuore,  come  dice  Tacito.  Sorga  un 
uomo  ardito  che  ponga  il  Senato  in  azione , e col 
volo  d’  un  giorno  ei  si  vendicherà  della  servitù  di 
dieci  anni,  perchè  così  sono  tutte  le  autorità. 

Il  consiglio  di  Stato  s’è  rassegnato  ad  una  parte 
puramente  amministrativa  ; presto  o tardi  sarà  de- 


gli aomini  mancanti  per  completare  le  coorti  della  guardia  nazionale, 
e posti  a disposizione  del  ministro  della  guerra  , che  li  chiameri , se 
sari  necessario  ». 
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Stimato  a far  le  veci  del  Corpo  l^islativo , assem- 
blea importuna  , che  è stata  ridotta  a tre  mesi  di 
sessione  per  anno  Nel  consiglio  di  Stato  trovansi 


‘ Ecco  tutti  i decreti  preparati  dal  consiglio  di  Stato  dal  mese  di 
giugno  fino  al  mese  di  settembre  1812. 

15  giugno.  — Decreto  il  quale  stabilisce  che  le  revoche  di  procura 
e di  testamenti  potranno  esser  fatte  e copiate  sullo  stesso  foglio  degli 
alti  stessi. 

15  detto.  — Decreto  relativo  alla  durata  del  godimento  della  pen- 
sione di  riforma. 

20  detto.  — Decreto  che  annulla  per  causa  d’ incompelenta  , una 
decisione  del  consiglio  di  prefettura  dell*  Alla-Savona  , in  quanto  che 
determina,  seconda  antichi  titoli  e convenienze  locali,  i confini  d’una 
possessione  venduta  d-illo  Stato. 

2 luglio.  — Decreto  che  fissa  il  limite  dentro  il  quale  debbono  esser 
presentati  i titoli  di  credito  del  debito  pubblico  Olandese,  chiamati  ad 
essere  inscritti  sul  gran  libro  d’  Olanda. 

2 detto.  — Decreto  sulle  arringhe  nelle  corti  imperiali  e nei  tribu- 
nali di  prima  istanza. 

2 detto.  “ Decreto  che  annulla  due  decisioni  del  prefetto  del  di- 
partimento della  Creuse  , proferiti  sopra  una  lite  di  proprieti  fra  due 
particolari. 

2 detto.  — Decreto  che  dichiara  le  dame  di  Montfermeil  ammis- 
sibili nella  loro  opposizione  ad  un  decreto  del  4 novembre  1811. 

2 detto.  — Decreto  relativo  all’ amministrazione,  delle  paludi  di 
Bordeaux  e di  Bruges. 

11  detto.  — Decreto  che  determina  la  forma  e le  condizioni  degli 
atti  di  cambio  col  dominio  della  corona. 

11  detto.  — Decreto  relativo  alla  cassa  degrimpiegati  ed  artigiani. 

11  detto.  — Decreto  che  dichiara  comuni  ai  librai  le  disposjzìoni 
di  quello  del  2 febbraio  1811  , relativo  ai  brevetti  degli  stampatori. 

14  detto.  •—  Decreto  che  stabilisce  che  le  querele  ed  accuse  dirette 
contro  un’amministratore  deH’uffizio  di  beneficenza  a Parigi,  verranno 
rimesse  al  consiglio  di  Stalo,  perchè  decida  se  queste  debbano  o uo  esser 
portate  dinanzi  ai  tribunali. 

14  detto.  — Decreto  relativo  ai  rendimenti  di  conto  da  farsi  dagli 
amministratori,  ricevitori  ed  altri  ufficiali  di  tale  specie  degli  stabilimenti 
di  iMneficenza  dei  dipartimenti  delle  Bocche  del  Reno  , delle  Bocche 
dell’ Escaut  e d’altri  dipartimenti  riuniti  o facenti  parte  dell'Impero. 

31  detto.  — Decreto  che  proroga  il  tempo  accordalo  per  ottenere 
la  facollè  per  mezzo  di  lettere  patenti  di  rimaner  naturalizzato  in  paese 
estero  o al  servizio  d’ un’estera  potenza. 

7 agosto.  — Decreto  che  dichiara  comuni  agli  avvocati  presso  la 
corte  imperiale  di  Nancy,  le  disposizioni  del  decreto  del  3 ottobre  1811 
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gli  uomini  d’ ingegno  , di  speciale  capacità  ; costi- 
tuito come  consiglio  amministrativo , vi  regna  una 
dtscussione  grave,  calma,  profonda,  circonstanziata  ; 
non  gli  viene  affidato  alcuna  questione  di  governo , 
tutte  rimesse  nel  Senato , o meglio , nella  testa 
deir  Imperatore.  Il  consiglio  di  Stato , sotto  mo- 
desto titolo  di  parere,  domina  la  giurisprudenza  dei 
tribunali.  Quando  si  scorre  il  BuUettino  delle  Leggi, 
si  riman  colpiti  dalla  moltiplicità  dei  pareri  sopra 
questioni  anche  indifferenti  che  discute  e risolve 
questo  consiglio  di  Stato.  Il  dispotismo,  quando  vuol 
durare  e farsi  soffrire,  deve  mostrarsi  giusto;  la  dit- 
tatura politica  ha  bisogno  di  essere  equa  nel  diritto 
civile,  e quest’incarico  riposa  sul  consiglio  di  Stato. 
Spesso  lo  presiede  Cambacérès  ; nella  sua  assenza 
un  presidente  di  sezione;  qual  curiosa  storia  sarebbe 
quella  di  questo  consiglio  sotto  l’ Impero  ! i suoi 
membri  sono  uomini  generalmente  di  merito:  Boulay 
(de  la  Meurthe)  buon  legale,  Berlier , avvocato  di 
qualche  merito;  Réal,  accorto  nella  polizia  ; RegnauU. 
ragguardevole  per  una  certa  facondia  , più  che  pel 
suo  titolo  nobilesco  ( de  Saint-Jean-d’Angély  ) ; de 
S^ur,  arguto  diplomatico  e novellatore  ; Corvetto  , 
avvocato  genovese,  indagatore,  accorto;  Defermont , 
il  più  cavillatore  fra  i regi  procuratori  ; Jaubert  e 
Jollivet  che  sono  invecchiati  negli  affari  fiscali  ; per 


relatìTc  alla  percezione  d'un  diritto  di  2S  fr.  sulla  prestazione  del  gia- 
ramento  degli  avvocati  presso  la  corte  imperiale  di  Parigi. 

2i  detto.  — Decreto  che  incarica  la  regalia  dei  diritti  riuniti,  della 
ricerca  delle  polveri  fabbricate  fuori  delle  polvererie  del  governo. 

24  detto.  — Decreto  concernente  le  pensioni  delle  vedove  dei  tito- 
lari di  majorascati  o dotazioni. 

21  detto.  — Decreto  relativo  alla  provvisione  dei  ricevitori  muni- 
cipali delle  comuni  che  incassano  10.000  fr.  o più. 
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la  guerra  vi  è Andreossi,  ragguardevole  ing^nere  , 
ambasciatore  a Costantinopoli  ; Mathieu  Dumas,  che 
scrive  sulla  strategia,  e lo  spietato  Daru,  che  dap- 
pertutto ha  lasciato  traccia  di  sè  ; per  la  marina  v'è 
Gantheaume , il  vecchio  ammiraglio  ; per  gli  affari 
esteri , d' Hauterive , 1’  amico  di  Talleyrand,  lo  scrit- 
tore che  forse  conosce  l’Europa  meglio  dei  più  vecchi 
diplomatici.  Finalmente  quello  spiritoso  duca  di  Dal- 
herg  che  ha  cambiato  la  corazza  episcopale  del  suo 
blasone  coll’  abito  civile  del  consiglio  di  Stato.  Ge- 
neralmente tutti  questi  soggetti  sono  molto  pratici 
negli  affari,  e le  loro  discussioni  spargono  viva  luce 
sul  diritto  politico  e amministrativo  ; applicano  la 
giurisprudenza  alle  questioni  legislative. 

Mentre  Napoleone  marciava  alla  testa  della  grande 
spedizione , il  governo  si  riduceva  nella  polizia  e 
nell'  esercito  ; in  ciò  stava  la  sua  forza.  Il  generai 
Savary  spingeva  molto  innanzi  la  sua  devozione  alla 
persona  dell’ Imperatore,  e bisogna  dire,  per  rendergli 
giustizia  , che  i suoi  sbagli  derivavano  da  questa 
cieca  devozione.  Il  generai  Savary , ignorando  il  ri- 
schio vero  della  situazione , fermavasi  a delle  fan- 
ciullaggini politiche;  credeva  servire  Napoleone  con 
rigori  spesso  puerili  ; la  sua  polizia  per  esser  devota 
era  troppo  ristretta , e bisogna  sentir  raccontare  a 
lui  stesso  i meschini  e compassionevoli  mezzi  che 
impiegava  per  dominare  I’  opinione  ; era  una  mente 
limitata , un  cervello  composto  di  caselline  ove  i 
piccoli  mezzi  erano  tutti  notati  : « l’ Imperatore  vuol 
così,  l’Imperatore  l’ha  detto  »,  questo  era  tutto  il  suo 
catechismo  politico;  ei  non  sa  nulla  di  più;  un  gover- 
no forte  non  deve  occuparsi  d’  una  inquisizione  da 
anticamera  ; se  non  sa  mostrarsi  grande  c potente , 
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si  perde  ; e il  generai  Savary  non  indendeva  la  po- 
lizia che  nella  sua  parte  più  umile;  in  un  giorno 
di  vera  cospirazione  o d’ effervescenza  popolare , 
nulla  egli  avrebbbe  saputo  prevedere,  nulla  prevenire. 

I.a  polizia  dividevasi  allora  in  quattro  grandi 
circondari  ; il  primo  sotto  Réal , vero  adetto  dei 
Direttorio  e del  Consolato;  inquisitore  politico  nelle 
congiure  Moreau  e Pichegru , dalle  quali  era  stato 
inaugurato  l' Impero  ; il  secondo  sotto  Pelei  ( de  la 
Lozére  ) mente  grave , che  si  occupava  della  polizia 
più  in  grande  e in  una  forma  affatto  amministrativa. 
Anglès  aveva  il  terzo  circondario,  che  comprendeva 
i dipartimenti  dell’ Italia;  e Qnalmenle  Pasquier,  come 
prefetto  di  polizia  , aveva  l’ incarico  della  vigilanza 
sopra  Parigi,  che  formava  una  circoscrizione  a parte; 
tulle  queste  divisioni  dipendevan  dal  generai  Sa- 
vary. La  polizia  di  Parigi  nulla  aveva  di  comune 
colla  politica  ; Pasquier,  secondo  le  istruzioni  dell’  Im- 
peratore , doveva  limitare  la  sua  azione  ai  semplici 
doveri  dell’  edilità  ed  all’  amministrazione  pubblica  ; 
al  generai  Savary  era  riserbata  la  cura  di  vigilare 
sui  partili , sugli  agitatori , sui  nemici  dell’  Impero  , 
e specialmente  di  formare  l’ opinione  ; formar  l’ opi- 
nione era  il  gran  pensiero  dell’  Imperatore  , si  può 
anche  dire  la  sua  debolezza,  perchè  1’  opinione  pub- 
blica non  è potente  se  non  quando  si  forma  sola  e 
spontanea.  Ora  , quale  specie  di  opinione  potevano 
formare  la  polizia,  i suoi  banditori,  i suoi  rapporti, 
le  sue  canzoni  o i suoi  agenti  ? 

L’ impresa,  al  tempo  della  spedizione  di  Russia , 
non  era  senza  immense  diflìcoltà  ; il  popolo  censu- 
rava quella  lontana  campagoa  della  quale  non  in- 
tendeva l’  oggetto  ; invano  alla  partenza  dell’  Impera- 
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tore  eransi  fatte  cantare  molte  canzoni  contro  i 
Russi  per  riscaldare  gli  odi  ; dopo  Tilsitt  e Erfurth 
tutti  i poeti  avevano  celebrato  la  magnanimità 
d’  Alessandro,  erasi  fino  cantato  lo  czar  Ivano.  Tutto 
era  cambiato,  erasi  armata  la  poesia  contro  i Russi, 
e la  gaia  musa  di  Désaugiers  stessa  aveva  scritto 
contro  Alessandro  « Bisognava  , diceva  egli , mar- 
ciare contro  i Moscoviti , preludiare  alle  cannonate 
colmando  i bicchieri;  i tini  bollivano,  le  tazze  an- 
davano in  giro,  ed  i Russi  avevano  tremato  ; Ales- 
sandro era  per  fuggire  dinanzi  all’  invincibile  ; gli 
allori  rinascevano  e Napoleone  andava  a mieterli  ». 
La  polizia  cercava  con  queste  strofe  cantate  per  le 
vie,  in  tutti  i tuoni , di  dissipare  alquanto  l' inquie- 
tudine pubblica  che  guadagnava  le  moltitudini  ; anche 
i sobborghi  erano  stanchi  della  guerra  : si  aspettavano 


' Ecco  i sentimenti  di  queste  strofe,  che  credo  meritevoli  di  esser 
rìprodolli.  La  poesia  è sempre  la  stessa,  ella  lasinga  le  passioni  o il 
governo. 

ri  Poiché  la  Russia  ci  minaccia  . ed  oblia  le  nostre  passate  gesta  , 
ardenti  voliamo  nell’  aperta  lizza  , corriamo  a ricordargliele  colla  sua 
rovina. 

a Andiamo . camerati , andiamo  ; ma  affé  ! con  mille  ricolmi  bic- 
chieri preludiamo  al  rimbombo  del  cannone.  I tini  gorgogliano,  il  vino 
scintilla  nelle  tazze:  suona  la  tromba,  il  russo  ha  sentito  un  gelo  scor- 
rersi per  le  ossa. 

« Invano,  nobili  Polacchi,  vi  grida:  a cacciate  dalla  vostra  patria 
i Francesi  u spregiate  tali  ostacoli,  rispondete  tutti  che  noi  in  casa  di 
veri  prodi  siamo  in  casa  nostra. 

Il  II  perfido  Niemen  domato , si  abbassa  e ci  guida  verso  i nostri 
nemici.  Alessandro,  tu  fuggi  da  Wilna.  Il  tuo  trono  é andato  in  cenere: 
è giunto  l'invincibile. 

« Come  dettagli  l’onore,  divien  soldato;  il  rischio  lo  infiamma,  ei 
▼ola  alla  pugna.  Compariscono  i Russi  , la  sua  voce  tuona  ; rinasco!» 
gli  allori  , eh'  ei  corre  a mietere. 

« Troppo  ingrata  terra!  Odi  tu  queste  grida?  Scoppian  le  bombe 
Dell’ immoto  aere....  qual  nero  vortice  di  fuoco  c di  polvere  ! Trema  , 
e questa  la  folgore  di  Napoleone  ! 
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con  ansietà  i gazzettini  ; allorché  non  soddisface- 
vano pienanaente,  il  generale  Savary  vi  aggiungeva 
dei  commenti  scritti  nel  suo  ufSzio;  si  raccontavano 
la  sera  quelle  nuove  ai  caffè  o sui  teatri , in  mezzo 
a un  mare  di  derisioni  contro  i Russi;  il  gran  Na- 
poleone doveva  vincer  tutti.  Ma  era  tale  1’  abbatti- 
mento delle  moltitudini  die  questa  volta  l’ impulso 
della  polizia  rimaneva  impotente  ; la  stanchezza 
guadagnava  tutti  gli  animi. 

Bisogna  anche  dire  che  i primi  gazzettini  non 
avevano  del  tutto  soddisfatto  l’ impazienza  degli  stessi 
amici  del  governo  napoleonico  ; l’ imperatore  inol- 
travasi  troppo  in  quei  deserti  senza  ottenere  deci- 
sivi successi  ; il  carattere  di  questa  campagna  aveva 
qualche  cosa  di  selvaggio , e ciò  non  si  nascondeva 
da  alcuno.  Le  prime  nuove  furono  insignificanti  ; 
erano  state  fatte  dal  Niemen  a Smolenski  trecento 
leghe  senza  combattere.  Quando  giunse  il  gazzet- 
tino della  Moskova  , si  conobbe  che  quello  era  stalo 
un  gran  fatto,  una  giornata  di  battaglia  a oltranza; 
ma  quali  terribili  resultati  ! il  cannone  degl’  inva- 
lidi invano  rimbombò  per  celebrare  il  trionfo  dell’ Im- 
peratore ; la  popolazione  , col  suo  naturale  istinto  , 
fece  osservazione  alle  spaventose  perdite  di  quella 
giornata  ; generali  uccisi , feriti  ; e le  lettere  che 
giungevano  dal  quarlier  generale  facevano  fremere 
col  racconto  di  tanti  patimenti  e sagrifizi  ; Montbrun 
Caulaincourt , erano  rimasti  nel  tremendo  fortino  ! 
L’ opinione  pubblica  inquieta  seguiva  dunque  trista- 
mente i passi  dell’  Imperatore  ; vi  voleva  qualche 
gran  colpo  per  risvegliarla. 

Frattanto  giungevano  a Parigi  altri  gazzettini 
non  meno  dolorosi  ; le  disfatte,  i disastri  succedevansi 
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in  Spagna  con  una  spaventosa  rapidità.  Il  mare- 
sciallo Soult  e il  generai  Suchet  ( creato  maresciallo 
dopo  r assedio  di  Valenza  e la  presa  di  Tarragona  ) 
sostenevano  1’  onore  delle  armi  francesi  nel  mezzodì 
della  Penisola  ; erasi  posto  1’  assedio  a Cadice  , la 
sola  piazza  ove  fosse  ancora  riconosciuta  1’  autorità 
delle  Cortes  ; lord  Wellington  ed  il  maresciallo  Bé- 
resford  avevano  fatto  una  diversione  sul  fianco  de- 
stro dei  Francesi  in  Andalusia  ; uscito  finalmente  dal 
Portogallo , r esercito  d(^li  alleati  tentò  l’ assedio  di 
Badajoz;  lo  abili  disposizioni  del  maresciallo  Soult, 
fecero  levare  la  prima  volta  1’  assedio.  Il  maresdallo 
Marmont , gloria  disgraziata , aveva  contribuito  a 
tutti  i primi  buoni  successi  ; ma  dipoi , avendo  la 
grande  spedizione  di  Russia  costretto  Napoleone  a 
ritirare  dalla  Penisola  le  truppe  più  salde,  quei  corpi 
rimasero  in  una  trista  inferiorità  ; Marmont  ebbe  un 
bel  lamentarsene  nella  sua  corrispondenza  e chie- 
dere il  suo  richiamo , non  gli  venne  badato.  Infine 
lord  Wellington  aveva  ripreso  1’  offensiva  e Badajoz 
fu  presa  d’ assalto  dall’  esercito  inglese  ' ; 3,000  fran- 


* Ecco  come  fu  annunziata  a Londra  la  presa  di  Badajoz  : 

Londra  , 24  aprile  1812. 

n Un  dispaccio  telegrafico  ha  annunziato  ieri  mattina  , che  l’ im- 
portante piazza  di  Badajoz  è stata  presa  d'assalto,  il  dì  6 del  corrente, 
delle  truppe  di  S M.  e da  quelle  dei  suoi  alleati,  comandale  da  lord 
Wellington.  Il  capitano  Canning,  delle  guardie,  aiutante  di  campo  di 
lord  Wellington,  è giunto  stasera  alTufiìziu  della  guerra,  incaricato  dei 
dispacci  di  sua  signoria. 

<t  Una  lettera  del  conte  di  Liserpool  al  lord  maire  annunziò  offi- 
cialmentc  alla  città  di  Londra  la  vittoria  degli  eserciti  inglesi. 

Donning-Street , 23  aprile  1812. 

« Milord  , 

'(  Ho  la  soddisfazione  d’ informare  la  signoria  vostra  che  il  capi- 
tano. aiutante  di  campo  di  lord  Wellington,  è giunto  colla  nuova  della 
presa  d’assalto  di  Badajoz  nella  notte  del  5 di  questo  mese  ». 
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cesi  sotto  ii  generai  Philippon  eransi  arresi  prigionie- 
ri. Eccitato  da  questo  primo  trionfo,  1’  esercito  anglo- 
spagnolo aveva  energicamente  esteso  i suoi  movi- 
menti fino  nelle  vicinanze  di  Salamanca.  Marmont  da 
troppo  impeto  fu  spinto  ad  offrirgli  battaglia  ; eravi 
nella  vita  di  costui  una  specie  di  fatalità,  un  non  so 
che  di  tristezza  e di  scoraggiamento  che  lo  spingeva 
a gettarsi  nei  pericolo  per  uscire  da  disgraziate  si- 
tuazioni. La  battaglia  delle  Arapile,  o di  Salamanca, 
fu  data  ; Marmont , gravemente  ferito  , si  vide  ob- 
bligato a lasciare  il  campo  di  battaglia  coperto  degli 
avanzi  del  suo  esercito  ‘. 

Deplorabile  giornata  , poiché  ebbe  per  conse- 
guenza 1’  abbandono  dell’Andalusia  , del  regno  di 
Léon  e della  Nuova  Castiglia  ; per  essa  la  solleva- 
zione riacquistò  tutta  la  sua  energia  ; la  Spagna 
gettò  il  lieto  grido  di  liberazione.  Giuseppe  fu  di 


‘ Diipaecio  di  lord  Wellington. 

Dal  rampo  di  battaglia  presso  Salamanca.  23  luglio  1812. 

a L’esercito  francese  comandato  dal  maresciallo  Marmont,  è slato 
ieri  disfatto  da  quello  degli  alleati  nelle  pianure  di  Salamanca  , sulla 
rifa  sinistra  della  Tormès , presso  Arrapela  , dopo  sette  ore  di  com- 
battimento; l'infanteria,  la  cavalleria  e l'artiglieria  delle  due  nazioni 
hanno  fatto  prodigi  di  valore.  I Francesi  sono  stati  sloggiati,  una  dopo 
l’altra  , da  tutte  le  posizioni  vantaggiose  , che  occupavano  , ed  banno 
perduto  tutta  I'  artiglieria  che  vi  avevano.  Si  stima  che  abbiano  per- 
duto 10  o 12.000  uomini  , e in  questo  momento  si  sono  fatti  più  di 
4,000  prigionieri.  Abbiamo  pure  preso  qualche  bandiera.  Marmont  ha 
cominciato  a ritirarsi  a notte , per  la  vi.i  d’Alba;  e siccome  i vincitori 
lo  iiiseguono  da  vicino,  è da  sperarsi  che  proverà  qualche  altra  perdita 
nella  sua  ritirata. 

« Il  campo  di  battaglia  è coperto  di  morti;  è di  tal  numero  il  co- 
lonnello del  1."  reggimento:  e fra  i prigionieri  quello  del  101.°  e qual- 
chedun altro. 

n Gl’Ingtesi  banno  perduto  poca  gente  ; la  perdita  dei  Portoghesi 
è più  Considerevole,  e quella  degli  Spagnoli  molto  meno:  si  crede  che 
la  perdita  totale  degli  alleati  non  ecceda  I 2,SOO  uomini  ». 

CiPcnccB  Voi.  IX.  45 
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Duovo  obbligato  a lasciar  Madrid , e se  ne  fuggì  da 
quella  città  per  lui  dolorosa.  L’ora  della  liberazione 
sonava  per  la  Penisola  , gli  stranieri  venivano  re- 
spinti ; un  movimento  popolare  ricacciava  dipoi  i 
Francesi  ai  Pirenei  ; andavasi  allora  dicendo  che  le 
Cortes  fossero  alla  vigilia  di  fare  la  loro  sommissione 
a Giuseppe,  il  re  intruso;  era  questo  un  intrigo  tanto 
lontano  dalle  opinioni  del  popolo , quanto  la  nego- 
ziazione diplomatica  di  sir  Hamilton  presso  Giuseppe 
Buonaparte  per  farlo  riconoscere  dall’  Inghilterra. 
Giuseppe , semplice  di  carattere , credeva  luttociò 
che  potesse  consolidare  la  sua  monarchia  d’un  giorno; 
di  già  dichiaravasi  Ano  avversario  dei  fratello  come 
un  nipote  di  Filippo  V e di  Luigi  XIV  ; come  quei  po- 
veri re  di  mestiere  del  medio  evo , quei  monarchi 
delia  Menestrandia  , e sorrideva  gioioso  a luttociò 
che  potesse  prolungare  il  suo  regno  d’  Yvetot.  Era 
questa  la  mania  dei  fratelli  dell’  Imperatore  : non  vo- 
levano intendere  che  tutto  dipendeva  dalla  gloria,  dàl 
genio  di  Napoleone , simile  alla  grand’  aquila  dello 
scudo  delle  armi  italiane,  la  quale  abbracciava  colle 
sue  vaste  ali  lutti  gli  antichi  stemmi  riuniti  dei  Ix>m- 
bardi , dei  Milanesi , dei  Homani  e dei  Toscani  ; 
tutto  con  lui , nulla  senza  di  lui  ; ma  ciò  non  vo- 
leva persuadersi  quella  generazione  di  re  improv- 
visali '. 


‘ Frattanto  ITmpcralore  scriveva  perchè  il  maresciallo  Soult  non 
abbandonasse  l'Andalusia.  In  Prussia,  egli  pensa  alla  Spagna,  sente  che 
il  pericolo  è là. 

Napoleone  al  maggior  generale. 

Thorn  , il  6 giugno  1812. 

» Uio  cugino,  scrivete  al  duca  di  Dalmana  che  bo  ricevuto  le  sue 
diverse  lettere,  e che  le  ho  mandale  al  ministro  della  guerra,  il  quale 
gli  farà  conoscere  le  mie  ìntenaioni;  che  il  suo  esercito  è tanto  forte 
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In  somma  i gazzetlini  venati  dalla  Russia,  dalia 
Spagna  , dall’  Àiemagna  stessa  gettavano  fra  i pari- 
gini , pel  solito  tanto  avidi  di  emozioni , una  viva 
inquietudine;  bisognava  divertire  la  capitale  da  preoc- 
cupazioni tanto  triste,  e questa  era  una  delle  grandi 
cure  della  polizia.  Al  principio  dell’anno  eravi  stata 
la  cometa;  poi  venne  un  Qsico  alemanno  che  si  pro- 
pose di  fender  1’  aria  colla  rapidità  d’  un  uccello  da 
preda;  si  precipitò  dal  comignolo  della  scuola  mili- 
tare, con  grandi  ali,  e disgraziatamente  quest’espe- 
rienza alla  quale  mescevasi  alquanto  di  audacia  e 
di  ciarlataneria  fini  con  una  caduta.  Accadde  poi  il 
sinistro  fatto  degli  scavi  del  carbon  fossile,  e 1’  eroi- 
smo di  Gollin,  il  quale  salvò  un  centinaio  d’ individui 
in  una  profonda  fossa  inondata  ; i giornali  non  parla- 
rono che  del  prode  e degno  manuale  Gofiin,  che  ri- 
cevè la  croce  della  Legion  d’  onore  per  le  mani  del 
prefetto;  con  ciò  si  acquistava  il  governo  qualche  po- 
polarità fra  i lavoranti,  poiché  uno  di  loro  era  stato 
dalla  munificenza  dell’  Imperatore  ricompensalo.  Le 
cause  celebri  non  furono  dimenticate , e 1’  affare  di 
madama  Morin  e della  sua  giovine  figlia  ebbe  gran- 
dissima fama;  era  questo  un  dramma  perfetto:  im- 
maginisi una  donna  ed  una  giovinetta  di  quindici 
anni  che,  in  una  cantina,  strappano  delle  cambiali 
ad  un  uomo  vigoroso , ponendogli  una  pistola  alla 
gola,  per  compensarsi , dicevasi , delle  estorsioni  da 
queir  uomo  commesse  contro  di  loro  ; aggiungiamo 


che  io  punto  non  dubito  che  non  conservi  TAndalusia,  e non  respinfpi 
il  nemico  ogni  volta  che  vorrà  assalirlo;  che  io  gli  To  sapere  per  meuo 
del  suo  aiutante  di  campo  che  mi  muovo  per  tentar  di  finirla  coi 
Russi. 

a Frattanto  ec.  ». 


Firmato , Napoleomb. 
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che  Tenne  dato  alle  discussioni  un  insolito  apparato; 
incisioni , canzoni , tutto  fu  posto  in  opera  per  at- 
trarre r attenzione  delle  popolazioni.  Quella  donna 
e quella  giovinetta , piena  di  tanta  energia  , furon 
condannate  ai  lavori  forzati  per  venti  anni , pena 
spietata  , da  loro  sofferta  con  incredibile  rassegna- 
zione. Così  la  polizia  cercava  le  cause  celebri  ' nei 
fasti  della  Giudicatura  per  stornare  gli  animi  da 
quella  causa  più  celebre  che  allora  agitavasi  fra  la 
dittatura  di  Napoleone  e 1'  Europa  armala. 

La  letteratura  non  andò  esente  da  questo  genere 
di  politica  speculazione;  si  volevano  rumori  ad  ogni 
costo  per  accecare  sulla  situazione  corrente  ; molte 
cose  oggi  obliate  furono  1’  oggetto  di  mille  libelli , 
di  mille  caricature  che  divagavano  Parigi  e la  pro- 
vincia. E interessante  a studiarsi  la  situazione  delle 
lettere  sotto  l’ Impero  ; la  professione  di  scrittore  è 
regolata  in  modo  quasi  amministrativo  ; si  danno  , 
a quelli  che  si  chiaman  letterati,  dei  posti  nella  pre- 
fettura , nei  diritti  riuniti  ; viene  loro  affidalo  V in- 
carico di  formare  1’  opinione  pubblica  o divagarla  , 
con  una  pensione  di  1,000  a 2,000  scudi  sui  fondi 
di  polizia  , mediante  la  quale  lo  scrittore  è al  ser- 
vizio di  essa  ; gli  vengono  ordinati  versi , prose  ; 
desina  spesso  in  casa  dei  pubblici  ufficiali  in  abito 
di  gala  , colla  spada  al  fianco  , con  molta  dome- 
stichezza ; viene  ammesso  nelle  conversazioni  dei 
grandi  signori  improvvisati , come  Cambacérès , Re^ 
gnauli , o di  madama  Maret,  a condizione  che  dopo 
pranzo  levi  di  tasca  almeno  la  metà  d’una  tragedia, 


' Tutte  queste  stampe  esistono  sempre  nel  deposito  della  Biblioteca 
reale;  è questa  una  collezione  interessante,  perchè  fa  conoscere  il  ca- 
rattere del  tempo. 
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una  composizione  poetica  ; egli  deve  divertire  quei 
grandi  signori  come  i poeti  sotto  Luigi  XIV  ; gli 
vien  dato  del  mio  caro  amico  ; vien  protetto  con  una 
ridicola  aria  di  grandezza  ; deve  scrivere  il  madrigale 
per  la  maggiordoma  dell’Impero,  senza  dimenticare 
le  nascile , gli  anniversari , le  feste  domestiche.  De 
Pradl  diceva  : « che  il  cagnolino  di  Madama  Maret 
aveva  crealo  miriadi  di  auditori  al  consiglio  di  Stalo  ». 

Per  gli  uomini  mediocri  l’ Impero  era  un  vero 
paese  di  cuccagna  ; felici  quando  facevano  Mao- 
metto II,  Ettore  o Nino;  più  felici  ancora  allorché 
Talma  degnavasi  accettare  una  parte  , o che  ma- 
damigella Mars  compiacevasi  di  dire  qualche  frase 
in  una  delle  loro  commedie  ; allora  il  ministro 
dell’  interno  gli  chiamava  a sé  , tutti  gli  stavano 
ascoltando  facendo  le  meraviglie  ad  ogni  verso , ed 
una  pensione  sulla  cassetta  della  polizia  subito  ve- 
niva a ricompensare  le  applicazioni  che  il  pubblico 
aveva  fatte  al  genio  che  guidava  la  Francia.  Tempi 
prodigiosi  per  i fabbricatori  di  tragedie , per  i poe- 
lucoli , pei  compositori  di  madrigali , scrittori  eme- 
riti che  prendevano  per  lesto  le  lodi  dell’  Imperatore  I 
ma  tempi  altrettanto  deplorabili  per  gli  uomini  di 
liberi  e indipendenti  pensieri  ! poiché  la  mano  che 
accarezzava  quei  meschini  talenti , proscriveva  , co- 
stringeva al  silenzio  gli  scrittori  d’ animo  virile  come 
Chàleaubriand  , Chénier  , o la  Staél  ; quelle  menti 
conservavano  le  loro  convinzioni  e la  loro  fierezza , 
e non  si  sagrificavano  a tali  puerilità. 

In  quest’  epoca  qualunque  discussione  letteraria 
diveniva  importante  : se  il  governo  imperiale  non 
dava  alcuna  libertà  alle  discussioni  politiche , era 
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meno  rigoroso  sulle  tesi  filoso&die  e letterarie.  Gli 
articoli  di  GeolTroy  , vivamente  ricercati , attacca- 
vano ingiustamente  , ed  anche  con  passione , la 
scuola  Glosolìca  nel  XVIII  secolo,  i suoi  fautori,  e 
i suoi  allievi  ora,  se  questa  scuola  aveva  rinun- 
ziato alla  parte  politica  dello  sue  opinioni , conser- 
vava un  culto  antico  per  l’ empietà  satiriche , pel 
dubbio  0 lo  scetticismo.  Chénier  era  morto  ; Cha- 
teaubriand , che  r Accademia  Francese  respingeva 
da  nove  anni , erasi  messo  io  riga,  protetto  da  Fon- 
tanes  e da  Napoleone  stesso  dacché  aveva  sposato 
r arciduchessa  ; modiflcandosi  lo  spirito  delia  lette- 
ratura , r università  prendeva  un’  altra  direzione , 
l’impulso  diveniva  più  religioso  sotto  Fontanes  : ora, 
nessuna  obiezione  più  esisteva  contro  I’  autore  del 
Genio  del  Cristianesimo.  Chàteaubriand , portato  dai 
suo  magniQco  talento , fu  nominato  dell’  Accademia 
Francese  , a dispetto  deli’  odio  del  partito  fliosoflco. 
Che  cosa  venivagli  ancora  apposto  ? egli  non  sapeva 
scrivere  in  francese , il  suo  stile  non  era  regolare. 
Queste  ridicole  critiche  passarono,  nominato  dall’ Ac- 
cademia Fracese  , Chàteaubriand  doveva  far  l’ elogio 
di  Chénier,  secondo  l’ uso  che  vuole  si  celebri , an- 
che contro  alle  proprie  convinzioni , gli  accademici 
morti  e le  dottrine  da  loro  sostenuta  Chàteaubriand 
ricusò  di  farlo  ; egli  volle  fare  non  1’  elogio , ma  la 
storia  imparziale  di  Chénier  e della  flIosoGa  della 
quale  egli  era  il  simbolo.  Il  talento  di  Chénier  era 
alto  abbastanza  per  soffrire  un  esame  grave  e pro- 
fondo. Non  la  intesero  così  i suoi  amici , il  perché 


‘ Questi  articoli  di  Geoflroy  si  leggono  ancora  con  vira  curiositi- 
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Chàteaubriand  si  trovò  assalilo  coi  termini  i più 
sdegnosi  ed  oltraggiami  ' ; il  governo  stesso  prese 
parte  in  questa  lolla  per  difendere  Cliénier  : la  po- 
lizia che  avevaio  perseguitato  come  uomo  politi- 
co , lo  protesse  come  reliquia  del  XVIII  secolo , e 
fu  resa  scandalosa  una  semplice  questione  d’ arte 
e di  teorie  letteraria.  Percorrendo  gli  scritti  che 
furono  allora  pubblicati  , scorgesi  tutta  l’ amara 
gelosia  che  ispira  un  talento  eccentrico  , che  face- 
vasi  leggere , mentre  il  partito  filosofico  andava 
in  rovina  ; s' impadronirono  di  Chàteaubriand  , non 
solo  come  letterato , ma  anche  come  uomo  ; l’ in- 

* Ecco  qualcheduna  delle  amene  critiche  falle  a Chateaubriand  : 

a L’  esordio  di  questo  discorso  contiene  un  ammasso  di  false  idee 
che  non  possono  perdonarsi  aH'.iulore,  se  non  supponendo  che  la  sua 
erudizione  ed  il  suo  zelo  apostolico  siano  della  stessa  forza.  Si  scorce 
che  egli  sfigura  un  fatto  semplicissimo  in  sè  stesso  e naturalissimo, 
che  a bella  posta  si  allontana  dalla  rerità  per  trovare  a qualunque  costo 
un'allusione  ingiuriosa  al  suo  predecessore. 

« L'autore  parla  della  sua  franchezza,  che  egli  paragona  a quella 
di  Duclos.  suo  compatriolta.  Questa  precauzione  oratoria  rammenta  la 
condotta  di  quelle  donne  di  equivoca  virtù,  che  non  sono  indulgenti  se 
non  per  sè  stesse,  e parlano  di  castilè  mentre  escono  dalle  braccia  dei 
loro  amanti. 

a Chateaubriand  vuol  fare  effetto.  Da  lungo  tempo  è questo  lo  scopo 
dei  suoi  scritti  e dei  suoi  viaggi  . vuole  assolutamente  mostrare  al 
Gnire  dei  suoi  giorni  « una  fronte  solcata  da  lunghi  travagli,  da  grandi 
pensieri  e spesso  da  maschi  dolori  ».  Ma  non  potrebbe  procurarsi  questa 
meschina  soddisfazione  senza  risvegliare  odi,  dei  quali  ogni  persona 
dabbene  cerca  di  diminuire  la  violenza,  e senza  turbare  le  ceneri  d’uii 
Uomo  , il  quale , pel  suo  carattere  franco  , valeva  più  di  lui  ? 

« Se  da  queste  considerazioni  morali  passiamo  ad  un  esame  pura- 
mente letterario,  troviamo  in  questo  diseorso  tutti  i difetti  che  critici 
illuminati  hanno  già  rimproverato  aU’autorr:un  andamento  poco  sicuro, 
uno  stile  faticosamente  sostenuto,  continui  sforzi  per  procurare  ravvi- 
cinamenti di  parole  ed  ottenere  qualche  cffelto  a spese  del  gusto  e 
della  ragione.  Ciò  non  deve  far  meravìglia  ; per  e.sprimersi  franca- 
mente, bisogna  pensar  francamente.  D'altra  parte  nnlla,  anche  sotto 
il  rapporto  del  gusto,  è più  riprensìbile  che  quella  contìnua  affettazione 
di  parlar  di  sè  stesso,  dei  suoi  principj , delle  sue  virtù,  e più  sovra- 
namente ciò  è ridicolo  in  bocca  di  Chàteaubriand  ». 
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giuriarono,  l’oltraggiarono,  giunsero  fino  a rimpro- 
verargli, come  prova  di  ridicola  adulazione , la  boc- 
cetta d'  acqua  del  Giordano , da  lui  data  pel  battesimo 
del  re  di  Roma  ; idea  interamente  pia  e cristiana  I 

Questa  disputa  letteraria  , nella  quale  entra  an- 
che de  Fontanes  per  difendere  e proteggere  il  suo 
amico,  occupava  la  pubblica  attenzione  appena  di- 
stratta dalla  pubblicazione  di  qualche  nuova  opera. 
Peraltro  un  giovine,  già  perfetto,  de  Barante,  pub- 
blicava un  lavoro  compendiato  sulla  storia  letteraria 
del  XVII  secolo;  sotto  il  modesto  titolo  di  semplice 
quadro , egli  abbracciava  con  talento  ed  imparzia- 
lità il  movimento  dell’intelletto  durante  quella  crise 
di  operosità  e di  distruzione.  I pregiudizi  del  tempo 
non  permettevano  di  dir  tutto  , e forse  de  Barante 
non  osò  di  sfidare  ogni  cosa  : non  era  quello  il 
primo  lavoro  di  questo  giovin  e , che  poi  fu  fecon- 
dissimo ; quando  era  sotto  prefetto  di  Bressuire , 
aveva  posto  in  ordine  e compilate  in  gran  parte  le 
Memorie  tanto  interessanti  e vivaci  di  madama  de 
Larocliejacquelein  ; dappertutto  ivi  si  scorgevano  le 
tracce  della  sua  penna  eloquente  e riflessiva.  Era  già 
mollo  per  un  impiegato  all’  amministrazione  impe- 
riale il  dare  qualche  momento  alle  lettere  ; il  pensiero 
grande  libero  e indipendente , importanti  lavori  di 
storia  non  potevano  esservi  che  all’  epoca  di  libertà 
e di  restaurazione. 

Per  opere  di  polso  vi  vogliono  solidi  studi  ; i 
pensieri  fecondi  non  s’ improvvisano  ; scorgevasi  in 
questo  periodo  dell’  Impero  la  prima  traccia  d’  una 
scuola  meditativa  come  quella  degli  antichi  mona- 
steri , e sotto  r ala  della  filosofia  di  Royer-Collard  , 
di  Maine  de  Biran  e di  Cammillo  Jordan,  fu  veduto 


Digilized  by  Google 


DECIMO 


361 


acquistare  estensione  ed  energia.  \on  era  I’  esame 
libero  e ciarliero  di  madama  de  Staél , nè  la. sciocca 
cortigianeria  della  letteratura  imperiale;  questa  scuola 
meditabonda,  severa,  alquanto  giansenista , allontana- 
vasi  anche  dai  lavori  puramente  analitico  di  De-Ge- 
rando;  specie  di  filosofo  nell’  amministrazione,  e d’ano- 
ministratore  nella  fllosoGa.  Rover  Collard  salì  più 
alto  nel  suo  pensiero  sistematico  ; abbracciando  i priii- 
cipj  della  scuola  scozzese  , portati  al  loro  più  alto 
grado , li  fece  penetrare  nella  scienza  per  mezzo 
della  storia  e della  letteratura  A questa  scuola  di 
Royer-Collard,  sotto  le  sue  gravi  e brillanti  lezioni, 
si  formò  un  altro  giovine  di  forti  vedute , di  grande 
erudizione  fondata  su  profondi  studi:  parlo  di  Guizot; 
laborioso,  infaticabile  , aveva  consacrata  la  sua  vita 
allo  studio  e ad  una  sempre  costante  attività  ; ei  la- 
vorava allora  nei  giornali  ( credo  nella  Gazzetta  di 
Francia),  poi  tradusse  1’  opera  di  Gibbon  , accompa- 
gnandola di  note  critiche  e cristiane  ; un  matrimo- 
nio quasi  poetico,  e stretto  per  passione  e per  amore, 
r aveva  posto  in  grido  in  quella  società  austera  che 
pareva  sostituirsi  al  giansenismo  del  XVIII  secolo. 
La  storia  di  Guizot  e di  Paolina  di  Meulan  , com- 
movente episodio  della  vita  d’  uno  scrittore  , faceva 
r elogio  di  quel  cuore  apparentemente  tanto  freddo, 
tanto  lontano  dalle  sensazioni  mondane. 

Alcuni  giovani  intelletti , più  profondamente  pe- 
netrati delio  splendore  del  XVIII  secolo , avevano 
per  maestro  de  Fontanes  , e godevano  di  quei  pa- 
tronato che  egli  accordava  a tutto  ciò  che  era  no- 


' Di  qui  ebbe  origine  la  Kuola  doUritutrìa-  Non  bisogna  obliare 
questa  circostanza;  essa  è importante  nella  storia  politica  del  nostro 
paese. 
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bile  e belio  ; fra  questi  giovani  Irovavasi  un  laureato 
d’  accademia  , Willemain  , il  quale  faceva  prevedere 
i trionfi  che  avrebbe  ottenuto  colla  sua  eloquenza, 
per  mezzo  di  alcuni  discorsi  scritti  in  stile  tanto  puro 
che  sarebbesi  detto  ritornato  l’ ultimo  secolo , il 
tempo  di  Luigi  XIV  , unito  alle  nuove  impressioni , 
alle  idee  ringiovanite , agli  studi  degli  oratori  in- 
glesi , agii  arditi  discorsi  della  Costituente.  Mi  com- 
piaccio dunque  di  mostrare  qui , all’  ultimo  periodo 
deir  Impero , 1’  origine  di  tre  uomini  ragguardevoli , 
de  Barante  , Guizot , Villemain  ; tutti  e tre  furono 
ispirati  dal  libero  pensiero  della  Restaurazione , che 
aprì  loro  dinanzi  una  vasta  carriera  politica  e am- 
ministrativa. Un  po’  di  giustizia  e di  riconoscenza 
dunque  per  essa  ! 

La  letteratura  era  allora  modesta  ed  oscura, 
quando  non  prendeva  per  teatro  la  scena  dram- 
matica ; per  questa  erano  le  corone  e la  fama  ; chi 
lo  direbbe  ? la  Francia  , 1’  Europa  risuonarono  in 
questi  tempi  della  querela  letteraria  insorta  fra  i 
Due  Generi  e Conaxa  ; il  tempo  ha  ora  distrutto 
fin  la  memoria  di  quelle  discussioni  che  occupavano 
tutti  i giornali  e le  accademie , i popoli  e i grandi. 
Etienne  , 1’  arguto  scrittore  , che  aveva  fatto  varie 
l»lle  commedie  e spiritose  opere , pubblicò  i suoi 
Due  Generi  ; questi  desiarono  rumore,  ollennere  un 
prodigioso  trionfo  ; l’ Istituto  io  ricevè  nel  suo  seno 
per  un  moto  spontaneo  ; quanta  gloria  per  una 
commedia  ! A un  tratto  ecco  si  accusa  Etienne  come 
plagiario , si  scrive  che  i Due  Generi  sono  una  co- 
pia di  Conaxa,  composizione  recitata  dai  Gesuiti  nei 
loro^annui  esercizi  ; se  ne  citano  versi  e situazioni  ; 
la  querela  s’ inasprisce , o per  un  momento  si  bada 
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più  ai  Due  Generi  e a Conaxa,  che  agli  affari  deirini- 
peralore.  Era  poi  un  plagio  ? i posteri  non  se  ne  in- 
quietano ; ogni  opera  drammatica  è un’imitazione; 
caratteri  originali  ne  esistono  pochi  ; i soli  geni  ne 
trovano,  e su  quei  tipi  rari  e primitivi  non  si  fanno 
che  abbellimenti.  In  quest’  epoca  tanto  futile  in  cui 
la  polizia  era  interessata  a stornare  l’ opinione  pub- 
blica dagli  avvenimenti , non  si  parlò  più  che  di 
Conaxa  ; esistono  migliaia  di  caricature  sul  gallo 
d’ india  vestito  delle  penne  del  pavone,  sopra  Etienne 
in  abito  da  gesuita  ; poi  cacciato  dall’  Istituto  con 
una  corona  infranta  È cosa  compassionevole  ve- 
dere un  popolo  intero  occupato  di  simili  puerilità  ; 
e r uomo  di  talento  che  volevasi  offendere  con  quelle 
satire  se  ne  vendicò  con  opere  piene  d’ incantevole 
grazia  e con  drammi  che  divennero  famosi 

‘ Vedasi  la  Raccolta  delle  ttampe  (Biblioteca  del  re). 

* I teatri  allora  formavano  la  gran  distrazione  del  pubblico.  Ecco  la 
statistica  che  venne  compilata  delle  produzioni  poste  in  scena  nel  1811: 

Accademia  imperiale  di  musica — Cinque,  fra  le  quali  due  balletti. 
Le  opere  sono:  Il  trionfo  di  Marte,  Sofocle  e le  Amassoni-,  nessuna  di 
queste  ottenne  gran  fama. 

Teatro  francese.  — Nove,  cioè:  due  tragedie:  il  Maometto  II,  che 
r autore  ha  ritirato  alla  ottava  rappresentanza,  e che  fu  poi  di  nuovo 
posto  in  scena  con  alcuni  c.imbiamcnti;  Antubale,  produzione  che  cadde; 
una  sola  commedia  in  cinque  alti,  La  Mania  dell'  lndipendenza„che  ro- 
vinò allatto;  due  commedie  in  due  atti,  che  hanno  incontrato  la  stessa 
sorte,  e quattro  piccole  operette,  tre  delle  quali  sono  stale  fischiale. 

Opera  Comica.  — Dodici,  tre  in  tre  atti,  tre  in  due,  e sei  in  un 
atto.  In  questo  numero  vi  sono  state  quattro  cadute  : del  resto  nes- 
suna opera  ha  ottenuto  grande  incontro. 

Odèon.  — Diciotto;  la  quantità  ha  compensato  la  qiialitè;  si  cita 
peraltro  con  lode  la  Vecchia  Zia  di  Picard. 

Opera  italiana.  — Sette. 

Vaudeville. — Ventiquattro:  non  ne  son  rimaste  che  quattro  o cinque. 

Varietà.  — Venluna  fra  le  quali  si  distingue  la  mostruosa  Orchessa: 
nonostante  il  repertorio  di  questo  teatro  appoco  appoco  si  va  spurgando. 

Ambigu-Comique.  — Undici,  fra  le  quali  sette  melodrammi. 

Gaietà.  — Diciassette,  fra  le  quali  nove  melodrammi. 

Circo  Olimpico.  — Undici. 


Digilìzed  by  Google 


364 


CAPITOLO 


Sì,  quella  generazione,  dimentica  di  tutto,  si  pre- 
cipitava verso  il  canto  e 1’  ariette.  Vi  fu  all’Opera  co- 
mica un  trionfo  prodigioso , fu  quello  di  Giovanni 
di  Parigi , la  musica  era  melodiosa  , animato  il 
libretto,  e per  un  anno  intero  i cartelli  non  annun- 
ziarono che  Giovanni  di  Parigi  ; inoltre  , bisogna 
dirlo  , quest’  opera  accarezzava  1’  orgoglio  di  tutta 
quella  nobiltà  rimpulizzita  ; tutte  le  donne  si  cre- 
devano allora  tante  principesse  di  N'avarra  ; tutti  quei 
moderni  principi , tanti  Giovanni  di  Parigi  in  pen- 
nacchio ; piaceva  quell’  atmosfera  monarchica  ; i 
baili , i signori , i siniscalchi  , tutto  ciò  ricordava 
il  governo  dei  gentiluomini  verso  il  quale  inclinavasi  : 
cantavansi  dunque  a gola  spiegala  le  grandi  arie 
della  principessa  di  Navarra,  e Giovanni  di  Parigi 
fu  Ano  gorgheggiato  da  Murat , che  credevasi  evi- 
dentemente destinato  a quella  gran  parte  ; non  era 
egli  sempre  sulla  scena  ? La  musica  si  dichiarava  per 
le  arie  variate,  per  le  ariette  ; gli  spartiti  di  Nicolo 
e di  Boieldieu  avevano  considerevolmente  contri- 
buito a questa  tendenza  ; si  rinnnziava  alle  nobili  e 
severe  armonie  di  Méhiil,  di  Mozart,  di  Gossec , per 
le  scintill-inti  mus’che,  per  le  arie  allegre  e cantanti. 
Il  prihio  periodo  di  questa  rivoluzione  comprende  da 
Giovanni  di  Parigi  fino  alla  Cenerentola  e a Giocon- 
da ; vi  sono  in  queste  opere  tutte  arie  semplici , 
staccate,  che  ognuno  alquanto  dotato  di  organismo 
musicale  può  ripetere,  fu  rinunziato  ben  presto  alle 
note  stridenti  della  Vestale  e di  Fernando  Corlez, 
allo  strepito  strumentale  di  Spontini , per  tornare  a 
quella  musica  provinciale  delle  opere  comiche  ; qui 
è il  siniscalco  della  principessa  di  Navarra  che  fa  la 
desolazione  e l’ammirazione  di  lutti  i baritoni  in  fa  di 
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provìncia,  là  sono  i grandi  gorgheggi  della  principessa 
di  Navarra  ; e la  gaiezza  di  Giovanni  di  Parigi  fa  la 
gloria  di  tutti  i Martin  e di  tutti  gli  Elleviou  annun- 
ziati sui  cartelli  di  Carpentras  o di  Digiune.  Che 
dire  della  piccola  Cenerentola , sempre  assisa  nel 
canto  del  fuoco  ? della  bell’  aria  di  madamigella 
Alessandrina  Saint-Aubin,  che  applaudiscono  ancora 
i vecchi  emeriti  dell’  Opera-comica  ? Tutto  ciò  era 
falso , seducente  come  le  mode  di  quest’  epoca  , 
brillanti  senza  buon  gusto  , brutte  colla  pretensione 
di  colpire  ed  abbagliare. 

La  pittura  produceva  qualche  quadro  ragguar- 
devole che  videsi  all’  esposizione  del  1812 , perchè 
gli  artisti  non  mancavano.  David , primo  pittore 
deir  Imperatore,  non  occupavasi  più  se  non  di  pitture 
oiTicìali , di  ritratti , d’ ìmagini , di  drapperie.  Era 
passato  il  tempo  in  cui , energico  artista  , dipingeva 
le  Sabine,  il  Giuramento  degli  Orazi,  e le  linee  tanto 
maschie  dei  tempj  romani  e greci , all’  epoca  della 
Convenzione.  David , di  sua  natura  oìrtigiano , 
quantunque  giacobino  , era  stato  per  Marat  e per 
Robespierre  quel  che  fu  per  l’ Imperatore  ; sempre 
ammiratore  ardente.  Girodet , nella  sua  ricca  poltro- 
neria d’  artista  , quest’  anno  non  diede  che  la  sua 
testa  della  Vergine,  che  fu  oggetto  dell’  ammirazione 
di  alcune  anime  contemplatrici  '.  Gérard  e Gros  pure 
diventavano  ìnGngardi  a misura  che  arricchivano , 
e la  scuola  risenti  vasi  di  tal  vuoto  ; essi  poco  pro- 
ducevano, contentandosi  di  formare  giovani  e bril- 
lanti allievi.  Tutti  dovevano  lavorare  per  una  sola 
gloria,  per  un’unica  fama,  per  quella  dell’ Impera- 


• Vedasi  il  rendiconto  dell’  esposiiione  del  ISIS. 
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tore;  l’ arie  limitavasi  a ritratti  e a scene  di  batta- 
glie ; doveva  esservi  sempre  l’ imagine  dell’  Impe- 
ratore , che  attraversava  le  Alpi,  o stava  in  mezzo 
alle  battaglie  d’  Austerlitz  e d’ Iena.  Così  1’  arte  , a 
parlar  propriamente , non  avanza , è stazionaria  ; la 
scuola  di  Vien  ha  lasciato  delle  tradizioni;  David  le 
continua  nei  suoi  lavori  ; Gros  e Gérard  le  modifi- 
cano alquanto.  Girodet  solo  cerca  di  render  la  pittura 
ossianesca , d’ ingrandirla  col  sentimento  poetico  e 
morale.  Géricault  ottiene  qualche  effetto  per  una 
fierezza  di  contorni , per  un’  arditezza  di  pose  che 
splende  specialmente  nel  suo  Cacciatore  della  guar- 
dia Imperiale  e nel  suo  Corazziere  ferito.  Cosa  cu- 
riosa e che  ha  del  fatale,  mentre  le  imponenti  schiere 
dei  Corazzieri  cadevano  nel  terribile  fortino  della 
Moskowa,  Géricault  esponeva  il  suo  corazziere  ferito, 
come  per  istinto  di  simpatia  dell’afilitto  pittore. 

Dappertutto  s’ inalzavano  monumenti  sotto  l’ im- 
pulso degli  artisti  ; le  nuove  costruzioni  davano  a 
Parigi  un’  altra  fisonomia  , 1’  antico  Parigi  se  n’  an- 
dava ; la  generazione  ingrata  preferiva  i monumenti 
della  Grecia  e di  Roma  , a quelle  belle  gioie  del 
medio  evo , a quegli  avanzi  dei  tempi  della  caval- 
leria , dei  borghesi  e dei  mestieri  ; quindi  cadevano 
e r antica  basilica  di  Santa  Genovieffa  , e le  torri 
del  Castelletto  , e la  barriera  dei  Sergenti , come 
nel  1789  un  tumulto  aveva  distrutto  la  bastiglia  di 
Carlo  VII.  In  compenso,  il  palazzo  del  Corpo  legisla- 
tivo veniva  abbellito  di  statue  e di  portici  romani  ; 
di  faccia  ad  esso  sorgeva  la  Maddalena  sotto  l’ eterna 
forma  del  Partenone.  .Sopra  una  delle  vie  lungo  la 
Senna , alcune  pietre  gettate  annunziavano  l’ ere- 
zione d’un  gran  monumento  destinato  agli  archivio 
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agli  aflari  esteri  ' ; sulla  velia  di  Chaillot,  in  faccia 
alla  scuola  militare,  dovevasi  costruire  il  palazzo  del 
re  di  Roma,  sotto  gli  occhi  dei  giovani  destinati  alla 
guerra.  Uisegnavasi  la  via  di  Rivoli , la  piazza  delle 
Piramidi , e quella  gran  via  strategica  che  doveva 
unire  l’ arco  di  trionfo  della  Stella  colla  barriera  del 
Trono.  Il  Granaio  d’  abbondanza  , il  Magazzino  dei 
vini , la  Borsa  , la  colonna  ^ endóme , lutto  era  in- 
comincialo ; sulla  Senna  venivano  gettati  i ponti 
d'Austerlitz  e d’iena;  dappertutto  strade,  canali,  vie 
maestre  all’  uso  romano. 

Tutte  queste  cose  erano  lontane  dal  suo  com- 
pimento : il  difetto  di  Napoleone , e ciò  dipendeva 
dall'estensione  del  suo  genio,  era  di  troppo  abbrac- 
ciare; non  sapeva  porsi  entro  i limiti  nè  del  tempo 
nè  dello  spazio.  Siccome  il  suo  pensiero  dirigevasi 
piuttosto  verso  l’Impero  che  verso  la  Francia,  lasciò 
lavori  più  considerevoli  all’  estero  che  nella  sua 
stessa  patria  ; mentre  occupavasi  della  Spezia  , del 
Monte  Cenisio  , d’ Alessandria  , trascurava  le  strade 
provinciali , bei  monumenti  del  regno  di  Luigi  XV , 
il  re  dei  lavori , dei  ponti  , dei  grandi  argini  ; egli 
foiTiGcava  Alessandria  , Trieste , Amburgo  , e tra- 


* Dal  1805  al  1813  ecco  le  spese  che  fnrono  fatte  pei  lavori  pub- 


blici dell'  Impero. 

Pel  palazzi  imperiali  e fabbriche  della  corona.  . . 62,000,000 

Per  le  fortificazioni 144,000,000 
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scurava  Metz  e Strasburgo , che  ai  suoi  occhi  non 
erano  più  se  non  piazze  di  terz’  ordine  ; questo  fu 
uno  dei  suoi  sbagli.  Ma  come  aspettarsi  dei  limiti 
nelle  opere  dell’  uomo  per  grandezza  spaventevole , 
il  quale  il  li  settembre  1812  faceva  il  suo  ingresso 
in  Mosca,  la  capitale  degli  Czari? 


»>o<e>4 
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NAPOLEONE  A MOSCA. 

Preparativi  d’ amministrazione  pel  governo  di  Mosca.  — Daru.  — Les- 
seps.  — Ingresso  di  MiiraL  — Solitudine  e silenzio.  — Napoleone 
all’  apparita  di  Mosca.  — La  deputazione.  — La  sera  del  4 settembre. 
— Disordine.  — Saccheggio.  — Il  Kremlino.  — Primi  splendori 
dell’  incendio.  — D Kremlino.  — Il  castello  di  Petrowskoc.  — Ri- 
torno al  Kremlino.  — L’ imperatore  Alessandro.  — Situazione  degli 
eserciti  russi.  — Spirito  delle  popolazioni.  — Secondo  soggiorno 
di  Napoleone  al  Kremlino.  — Sue  illusioni  sulla  pace.  — Lauriston 
e KutusoCr.  — Murat  e Miloradowilch.  — Bel  progetto  di  Napo- 
leone sopra  Pietroburgo.  — Scoraggiamento  dei  suoi.  — Il  genio  e 
la  mediocrità  — > Indebolimento  morale  dell’  esercito.  •—  Atti  ili  Na- 
poleone. — Decreto  di  governo.  — Progetti  d’  abbellimento  e di 
teatro.  — Necessiti  di  lasciar  Mosca.  — Maret  a Wilna.  — De  Pradt 
a Varsavia.  — Le  tre  strade.  — ■ II  Mezzogiorno.  — Il  Nord.  — Il 
centro.  — Sgombramento  di  Mosca.  — Aspetto  dell'  esercito.  — Il 
Kremlino  ed  il  maresciallo  Mortier. 


(Dal  14  Settembre  ai  25  Ottobre  1812). 


Dacché  r esercito,  preceduto  dalle  sue  gloriose 
bandiere  , ebbe  toccato  Mojaì'sk  , Napoleone  dovè 
sperare  che  l’ occupazione  di  Mosca  sarebbe  stata 
l’ effetto  e la  corona  della  sua  vasta  campagna.  La 
sua  mente  , in  supremo  grado  ordinatrice , aveva 
già  pensato  all’  amministrazione  dell’  antica  capi- 
tale ; in  altri  tempi  egli  aveva  occupato  Vienna  , 
Berlino,  e prima  che  le  sue  aquile  ne  avessero  co- 
perto colla  loro  ombra  i nobili  palazzi,  dai  suoi  al- 
loggiamenti aveva  regolato  le  forme  dell’  occupa- 
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zione  militare,  i rapporti  degli  ufUciali  municipali , 
la  riscossione  dell’ imposizioni , le  leve.  A Mojaisk 
preparò  dunque  gli  atti  che  doveva  porre  in  ese- 
cuzione arrivato  a Mosca  ; aveva  presso  di  sè  il 
console  generale  francese  in  Russia  , De  Lesseps , 
che  giungeva  di  Pietroburgo  ; dopo  aver  da  lui  ri- 
cevuto delle  informazioni  sulle  forme  amministra- 
tive della  Russia , volle  che  Daru  , segretario  di 
Stato , compilasse  un  decreto  in  data  di  Mosca , per 
regolare  l’ amministrazione  d’ una  popolazione  di 
300,000  anime , d’  una  città  di  nove  leghe  d’ esten- 
sione. 

Daru  era  precisamente  un  carattere  tecnico , 
compilatore  prontissimo , pratico  delle  formule  del 
Consiglio  di  Stato  e dell’  ordine  materiale  delle  pre- 
fetture ; ogni  giorno  più  egli  acquistava  la  flducia  del- 
r Imperatore  ; infaticabile,  integro,  inflessibile  per  gli 
altri  come  per  se  stesso , egli  era  quel  che  sono  i 
suoi  scritti,  freddo,  regolare,  senz’  alcuna  ispirazione  ; 
la  poesia  per  esso  era  la  ragione.  Non  esaminò 
dunque  se  aveva  che  fare  con  una  nazione  eroica 
che  abbandonerebbe  Mosca  colle  sue  cupole  d’  oro 
come  fosse  stata  un  gran  campo  ; pensò  al  come 
potere  amministrare  quasi  come  una  prefettura  la 
nuova  conquista  fatta  dall’Imperatore.  Daru  aveva 
governato  la  Prussia  e 1’  Àiemagna  , cambiò  dun- 
que poche  cose  al  suo  formulario  amministrativo 
in  ciò  che  concerneva  la  metropoli  della  Moscovia; 
tutto  era  gettato  nella  stessa  forma  adoprata  a Ber- 
lino e a Vienna.  Un  altro  decreto  scelse  Lesseps  per 
r intendenza  della  città  di  Mosca  ; il  generai  Durosnel 
fu  nominato  pel  comando  della  piazza.  Veniva  ordi- 
dinato  agli  abitanti  di  consegnare  al  generai  co- 
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mandante  tutti  i soldati  russi  che  erano  nella  loro 
città  dovevano  inventariare  gli  effetti  della  co- 
rona, far  conoscere  i depositi  di  vino,  d’  acquavite, 
di  grano,  infine  consegnare  tutte  le  armi , picche , 
sciabole  , fucili  ; disarmata  la  città  , dovevansi  in- 
vitare gli  abitanti  a starsene  tranquilli,  e verrebbe  a 
tutti  accordata  la  protezione  imperiale , come  se 
avessero  sempre  avuto  il  loro  Czar. 

Questi  decreti  erano  firmati  prima  anche  che 
r esercito  francese  avesse  salutato  le  torri  di  Mosca. 
Fra  tutte  queste  precauzioni  amministrative , Daru 
non  aveva  obliato  che  una  sola  cosa  , che  vi  vo- 
leva un  popolo  per  eseguire  i decreti , e che  que- 
sto a Mosca  non  c’  era  più.  Quando  Murai  vide  per 
la  prima  volta  , dall’  allo  della  santa  montagna, 
spiegarsi  l’ antica  metropoli , era  un  tempo  bello 
come  negli  ultimi  giorni  d’estate;  il  sole  riflettevasi 
su  quelle  mille  aipole  ; il  terreno  su  cui  stendevasi 
era  maggiore  di  nove  leghe,  e nel  centro  sorgeva 
il  Kremlino , città  entro  la  gran  città  ; Mosca  ap- 


< Ecco  quesl’  atto  fatto  a Hojaisk  e che  doveva  aver  la  data  di 
Mosca  : 

« L'  esercito  di  S.  M.  l' Imperatore  e Re  avendo  preso  possesso 
della  cittì  di  Mosca,  viene  ordinato  ngli  abitanti:  l.°  di  denunziare 
al  generale  Durosnel,  comandante  della  pi.szza,  tutti  i Russi  che  po- 
tessero avere  in  casa  loro  feriti  o sani;  2.“  di  fare  dentro  le  venti- 
quattr*  ore,  la  dichiarazione  degli  effetti  che  possono  aver  distratti 
appartenenti  alla  corona,  o dei  quali  essi  avess  ero  conoscenza  ; 3.”  di 
far  conoscere  i grani  e l'acquavite  che  potessero  avere  in  casa  loro  o 
nei  magazzini  del  governo  russo  ; 4.°  denunzieranno  e riporteranno  al 
comandante  della  piazza  le  picche  od  altre  armi  offensive,  od  a fuoco 
0 bianche,  che  potessero  trovarsi  presso  di  loro.  Frattanto  gli  abitanti 
tranquilli  della  cittì  di  Mosca  possono  starsene  senza  alcuna  specie 
d’ inquietudine  sul  mantenimento  delle  loro  proprietì  e la  sicurezza  delle 
loro  persone,  se  si  conformano  religiosamente  alle  disposizioni  del  pre- 
sente proclama  ». 
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parìva  come  una  fantastica  creazione  in  mezzo  a 
vaste  foreste  di  ateli.  Murai  giungeva  dalla  selvosa 
collina,  e steccava  dalla  via  maestra  di  Smolenski; 
da  quell’  altezza  egli  poteva  distinguere  quelle  chiese, 
quelle  cupole  coperte  d’ oro  e d’ argento  , quei  giar- 
dini , quelle  moschee  , quei  palazzi , quei  hazzarri  ; 
potè  osservare  quelle  vie  larghe  e sinuose,  dai  tetti 
brillanti  , simili  alle  spire  d’  un  boa.  La  Moskowa 
divideva  la  città  in  due  parli , e quel  bel  bacino 
d’acqua,  senza  strada  regolare  sulle  sponde , rimaneva 
sempre  pittoresco  coi  suoi  albereti  come  in  aperta 
campagna.  Nel  centro  risplendeva  il  Kremlino:  come 
nelle  città  orientali  o nelle  città  del  medio  evo, 
eranvi  più  città  in  una  sola  ; 1’  architettura  bizantina 
era  ivi  unita  alla  moscovita  ed  alla  saracina  ; l’ im- 
mensa croce  di  S.  Ivano  dominava  quell’  ediGzio , 
e lo  proteggeva  colle  sue  patriottiche  memorie; 
ogni  civiltà  trovavasi  così  riunita  a Mosca.  Murai, 
che  nella  sua  lunga  e maravigliosa  carriera  aveva 
veduto  le  città  d’ Italia,  le  antiche  città  dell’  Egitto, 
Vienna  e Madrid,  non  potò  a meno  di  maravigliarsi 
all’  aspetto  di  tante  ricchezze.  Un  grido  partì  dall’  eser- 
cito come  spinto  dall’  entusiasmo  : Mosca  ! Mosca  ! 
così  i crociati  dell’  XI  secolo  esclamarono  : Gerusa- 
lemme ! Gerusalemme  I quando  scorsero  le  cupole 
del  Santo-Sepolcro. 

Nelle  vicinanze  della  città  cransi  veduti  disper- 
dersi alcuni  squadroni  di  cavalleria  russa  , alcuni 
battaglioni  scelti  e qualche  squadrone  di  Cosacchi  ' ; 


< Il  gazttttino  dell’ ingresso  dei  Francesi  a Mosca  svisa  tutte  le 
circostanis.  Miloradowitch  formava  la  testa  delle  colonne  diKutosofT: 
il  vecchio  maresciallo  scriveva  nei  seguenti  termini  all'  imperalMV 
Alessandro  : 
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retrogùurdia  di  Miloradowitch , che  proteggevano 
la  sua  ritirata.  Miloradowitch  e Murat  si  conosce- 


vo settembre  1812. 

« L’esercito  è presso  il  villaggio  di  Tarutino,  sulla  riva  sinistra  della 
Nara;  qui  egli  è tranquillo  e riceve  qualehe  rinforzo.  I reggimenti 
vanno  completandosi  colle  reclute  che  giungono  da  molti  governi . e 
che  vengono  ordinate  dal  generale  d' infanteria  principe  Labanoff-Ro- 
stowski.  Queste  reclute  si  esercitano  senza  posa  ed  ardore  di  misu- 
rarsi col  nemico.  Buona  acqua  ed  abbondanti  foraggi  ristabiliscono  la 
nostra  cavalleria.  L'  esercito  non  soffre  alcuna  carestia  ; tutte  le  strade 
sono  coperte  di  convogli  di  viveri,  che  vengono  dai  nostri  governi, 
che  più  ne  abbondano.  Gli  uflìciali  ed  i soldati  convalescenti  raggiun- 
gano ogni  giorno  le  loro  bandiere,  mentre  i malati  ed  i feriti,  resi  ai 
suoi,  godono  dell'inestimabile  vantaggio  di  ricevere  le  tenere  cure  delle 
loro  famiglie. 

n II  disordine  clic  regna  nell’esercito  nemico  gl’ impedisce  di  tentare 
alcuna  intrapresa  contro  di  noi  ; la  lontananza  in  cui  trovasi  Buonaparle 
dal  paesi  sottoposti  al  suo  dominio,  lo  priva  di  lutti  i soccorsi  che 
potrebbe  ritrarne  ; non  perviene  egli  a procurarsi  dei  viveri  che  colla 
più  grande  difficollà  ed  i prigionieri  assicurano  unanimi  che  non  hanno 
per  nutrirsi  se  non  carne  di  cavallo,  e che  il  pane  è più  raro  nel  loro 
campo  della  carne  buona.  I cavalli  della  sua  artiglieria  e della  sua 
cavalleria  soffrono  anche  di  più.  La  maggior  parte  di  questa  cavalleria 
è perita  nei  combattimenti  precedenti,  e specialmente  nella  meraorabii 
giornata  del  26  agosto  [7  seltemlrre)  tanto  gloriosa  per  gli  eserciti 
russi  ; il  resto  circondalo  dalle  nostre  bande  prova  la  più  gran  caresti.i 
di  foraggi.  I nostri  principali  dist.vcc.i menti  sono  sulla  via  di  MojaYsk, 
Pìelrobiirgo,  Kolomna,  Serpucliuw  ; è raro  il  giorno  in  cui  non  pren- 
dano più  di  300  prigionieri. 

n I Russi,  distinti  in  ogni  epoca  per  l’amore  che  hanno  portatoai 
loro  sovrani,  ardono  oggi  di  difendere  il  trono  del  loro  imperatore  e 
di  combattere  I’  oppressore  della  loro  patria.  I contadini  si  armano  e si 
ordinano,  pongono  essi  sentinelle  sulla  cima  delle  montagne  e dei 
campanili  perchè  spiino  l’arrivo  del  nemico;  quando  comparisce,  suona 
a stormo.  A questo  segnale  , i contadini  si  raccolgono , piombano  da 
disperati  sul  nemico,  gli  uccidono  molti  soldati  e fanno  molti  prigionieri. 
Ogni  giorno  vedesi  arrivare  agli  alloggiamenti  generali  qualcheduno  di 
questi  degni  figli  della  patria  a chiedere  armi.  In  vari  villaggi  sonosi 
uniti  per  la  difesa  con  un  mutuo  giuramento,  e inOiggono  severe  pu- 
nizioni ai  vili  ed  ai  disertori. 

a II  braccio  dell’  Onnipotente , che  protegge  il  giusto  e colpisce 
r Ingiusto,  manifesta  in  questo  momento  la  sua  collera  contro  I nostri 
nemici.  Sento  in  questo  punto  che  gli  Spagnuoli  e gl’inglesi  hanno  cac- 
ciato i Francesi  da  Madrid.  Cosi  gli  aggressori  sono  respinti  dappertutto. 
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vano  da  lungo  tempo  ; ì Baiardi  dei  due  eserciti 
avevano  più  volte  incrociato  la  loro  spada.  Milo- 
radowitch  gli  fece  chiedere  una  specie  d’  armistizio 
per  cedergli  Mosca  ; frattanto  tutto  sarebbe  stato 
apparecchiato  pel  solenne  ingresso  di  Napoleone. 
Murat , che  temeva  una  seria  resistenza  , 1’  accordò 
senza  difDcoltà,  e i Cosacchi  nel  ritirarsi  caracolla- 
vano intorno  a lui  sui  loro  piccoli  cavalli  selvaggi  , 
dalla  lunga  criniera  ; avevano  tanto  spesso  veduto 
Murat  assalire  colla  sua  brillante  divisa,  coi  suoi  scin- 
tillanti pennacchi,  che  avevano  piacere  di  vederlo  e 
di  ammirarlo.  Stringevansi  dunque  intorno  a Murat,  il 
quale,  sempre  magniflco,  volendo  fare  impressione  su 
quei  Tartari  colle  sue  generosità  , si  fece  prestare 
l’orologio  da  tutti  i giovani  ufliciali  d’ ordinanza  che  lo 
circondavano , e gli  distribuì  ai  Cosacchi  ; essi  por- 
tavano così  nelle  loro  steppe  una  memoria  della 
muniflcenza  dei  re  del  Mezzogiorno.  Murat  s’ invanì 
tutto  perchè  quegli  scaltri  barbari  lo  salutarono  col 
nome  di  loro  ketman;  ei  li  ringraziò  gentilmente 
e come  monarca.  Chi  lo  sa?  forse  nella  sua  immagi- 
nazione meditava  la  parte  di  Mazeppa,  di  quel  grande 
hetman  tratto  a precipizio  dalla  fremente  cavalla 
fra  le  steppe  del  Volga;  Murat  piaceva  alla  folla,  ai 
lazzaroni  di  Napoli,  come  ai  popoli  nomadi  dell’Asia. 

Napoleone  giungeva  ai  posti  avanzati  e potè  get- 
tare di  là  con  soddisfazione  il  suo  sgùardo  su  quella 
città  tanto  desiderata  ; colia  sua  acuta  vista  diresse 
l’occhio  orgoglioso  verso  le  sinuosità  che  tracciava 


e mentre  all’  altra  estremiti  dell’  Earopa  vengono  essi  mietuti  a mi> 
gliaia,  si  apre  loro  la  tomba  sul  territorio  di  quest’  Impero,  al  quale 
invano  avranno  minaccialo  la  dislrusìone  ». 
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la  Moskowa  nel  prolungarsi  ; ma  ciò  che  lo  fe'  stu- 
pire al  più  alto  grado  dinanzi  alla  grande  città  fu 
il  non  vedersi  venire  incontro  alcuna  deputazione 
di  borghesi  o di  nobili  ; quando  erasi  avvicinato  a 
Vienna  o a Berlino , erano  corsi  intorno  ad  esso 
dei  magistrati  per  chiedergli  la  sua  proiezione  mi- 
litare ed  una  capitolazione  ; era  stato  arringato,  ed 
egli  aveva  risposto.  Questa  volta  Napoleone  erasi 
dipinto  nella  fantasia  il  suo  ingresso  a Mosca  ; ve- 
deva sè  stesso  sul  bianco  destiero,  circondato  da  un 
brillante  stato  maggiore  ; ai  suoi  piedi  erano  i 
lK)iardi  dalie  lunghe  barbe , dai  costumi  orientali,  i 
mercanti  de’bazzarri  e i capi  delle  corporazioni,  che 
andavano  a presentargli  le  chiavi  d’  oro  della  città 
degli  Czari  e del  Kremlino  di  Pietro  I.  Ei  vedrebbe 
questi  spettacoli  di  grandezza  riprodotti  nella  sua 
storia  numismatica  come  nelle  medaglie  di  Roma  ; 
un  nuovo  Tito  Livio  ricorderebbe  questo  gran  fatto 
negli  annali  della  patria.  Invano  Napoleone  aspetta  , 
nessuno  si  muove  verso  di  lui;  intorno  alia  sua  per- 
sona egli  non  vede  che  la  sua  guardia;  fa  anzi  l'os- 
servazione che  da  quella  città,  abitata  da  300,000  ani- 
me, non  si  alza  una  sola  colonna  di  fumo,  è dunque 
deserta?  Ei  passeggia  a gran  passi:  « Mosca  è abban- 
donata, come  l’arabo  del  deserto  abbandona  la  sua 
tenda  ; nessuna  deputazione  ! » 

Murat  avanzavasi  verso  la  porta  principale  sulla 
via  maestra  di  Smolenski.  Fiero  della  sua  conquista  , 
pieno  di  speranza  , tutto  T esercito  erasi  messo  in 
gran  gala  , non  solo  per  celebrare  il  trionfo , ma 
anche  per  mostrare  agli  abitanti  che  esso  era 
come  il  simbolo  del  lusso  e d’ una  civiltà  avan- 
zata. Con  esso  nulla  eravi  da  temere  ; non  erano 
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quegli  uomini  (lel)oli  dei  quali  aveva  parlalo  Ro- 
stopcliin  , leggieri  come  un  filo  d’  erba  , e che  si 
sarebbero  potuti  sollevare  a forcate  ; la  cavalleria 
faceva  udire  le  sue  grandi  fanfare , la  banda  dei 
reggimenti  arie  di  vittoria.  Murai  si  avanza  , Ira- 
passa la  porla  senza  ostacolo  ; sempre  lo  stesso  si- 
lenzio ; strade  vuote  , piazze  vuole  I 11  passo  dei 
cavalli  rimbombava  sul  selcialo,  il  rumore  del  treno 
dell’  artiglieria  era  ripetuto  dall'  eco  sotto  le  lunghe 
volle  delle  deserte  case  ; spettacolo  tanto  più  tristo 
inquantocbè  quelle  strade  erano  brillanti  per  ma- 
gnifiche abitazioni , palazzi , kioschi  , simili  ai  por- 
tici di  Paimira  nel  deserto!  L’esercito  era  più  tristo 
che  a Smolenski,  perchè  almeno  a Smolenski  eranvi 
rovine , frantumi , e le  rovine  vanno  colla  morte. 
Ma  qui  vedovasi  una  città  intera,  grande,  magnifica, 
tutte  le  ricchezze  della  civiltà  ; e fra  quelle  bril- 
lanti strade  Mosca  era  come  un  cadavere  benissimo 
colorito  di  carnicino  , con  occhi  di  vetro  , la  bocca 
dipinta  , denti  bianchi  come  perle  , capelli  neri  e 
ondeggianti , ma  freddo  , freddissimo  , e ciò  faceva 
più  terrore  che  la  morte. 

Napoleone , tanto  spesso  poetico , provò  un  in- 
dicibile stringimento  di  cuore  quando  penetrò  nelle 
vie  di  Mosca  ; gli  erano  stati  inviali  alcuni  mise- 
rabili, come  un  simulacro  di  deputazione  ed  ei  gli 
respinse  con  disprezzo  ; non  erano  quelli  i principali 
cittadini  promessi  alla  sua  impazienza  ; l' Imperatore 
volle  vedere  da  sè  stesso  e spinse  il  suo  cavallo  verso 
il  sobborgo , la  guardia  attenta  lo  precedeva  ; egli 


‘ a Che  fiirciasi  ritirare  quella  canai^Ila  » gridò  Napuleonc  vedendo 
venire  una  deputaiione  tutta  stracciala. 
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erasi  posto  io  mezzo  ad  uno  squadoone  di  cacciatori  ; 
procedevasi  lentamente , perchè  esaminavasi  se  era 
stato  teso  alcun  aguato  ; qua  e là  fu  cambiato  qual- 
che colpo  di  fucile  dagli  ultimi  avanzi  d’  una  po- 
polazione dispersa.  Napoleone  col  guardo  cupo,  colla 
fisonomia  costernata,  di  tempo  in  tempo  esclamava  : 
« Neppure  un  uomo  ! qual  popolo  ! è cosa  sorpren- 
dente ! guardate  dappertutto  ! » Allorché  si  avvicinò 
al  Kremlino , la  sua  fronte  prese  un  aspetto  meno 
inquieto  e più  altero  ; egli  andava  ad  abitare  nella 
casa  degli  Czari  ‘ , a respirare  nelle  stanze  di 
Pietro  I,  a contemplare  la  scala  ove  furon  massa- 
crati gli  Sterlitz.  Quando  fu  dentro  a quelle  dorate 
sale,  a quelle  sontuose  stanze  piene  delle  ricchezze 
deir  Asia  , ripetè  più  volte  con  moto  d’  orgoglio  ; 

' Bernadotte  si  diè  premura  di  scrivere  all’  Imperatore  Alessandro 
per  rianimare  il  suo  coraggio  dopo  la  presa  di  Mosca. 

(t  Dei  cinque  ufìciali  che  ho  avuto  l’onore  di  dirigere  un  dopo  l’altro 
alla  V.  M.  I.  uno  solo,  il  barone  di  Stjcrona,  è ritornato  coi  particolari 
della  battaglia  di  Borodino,  che  la  M.  V.  si  è compiaciuta  di  farmi 
pervenire.  Io  gii  godeva  del  buon  esito  che  pareva  promettere  questo 
sanguinoso  affare , quando  mi  è stata  portata  la  nuova  dell’  ingresso 
dell’  esercito  francese  a Mosca.  Una  nuova  tanto  improvvisa  mi  ha 
vivamente  sorpreso. 

a L’ imperatore  Napoleone  ottiene  il  suo  scopo  : egli  sbalordisce 
r Europa  , e crede  con  questa  occupazione  di  spaventare  la  M.  V.  e 
costringerla  a sottoscrivere  alle  condizioni  che  detterà.  Ha,  Gncbè  egli 
trovasi  di  fronte  un  esercito  più  forte  del  suo,  io  non  vedo  nella  presa 
di  Mosca  che  una  gloria  la  quale  può  venire  oscurata  il  giorno  dopo.  Che 
la  grand’  anima  della  M.  V.  sia  superiore  a tale  avvenimento.  Io  la 
scongiuro  ad  ordinare  subito  nuove  truppe  per  introdurle  poi  nell’esercito 
regolare.  Senza  dubbio  il  generale  Kutusoff  avrà  dato  ordine  all'eser- 
cito di  Moldavia  di  marciare  per  la  via  di  Minsk  o Smolenski , ed 
il  principe  Wittgenstein , dopo  avere  sconfitto  il  corpo  che  gli  veniva 
opposto  , si  sarà  recato  sopra  Witepsk , e si  sarà  riunito,  almeno  per 
meuo  di  distaccamenti , coll’  esercito  di  Moldavia.  Questi  due  corpi 
riuniti  possono  ordinar  leve  nei  paesi  da  loro  occupati  ed  armarle  cui 
fucili  che  si  troveranno  nei  depositi  francesi.  Del  resto  se  non  si  possono 
dar  fucili  a lutti,  si  possono  almeno  dar  loro  lance  e picche  ». 

CavEriGDK  Voi.  IX.  àS 
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« Eccomi  dunque  finalmente  nella  casa  degli  CzariI 
questa  soglia  è stata  calpestata  da  Pietro  I ! ». 

Napoleone  aveva  ordinato  al  suo  esercito  la  più 
stretta  disciplina,  gli  ordini  erano  severi  ; vi  era  tutto 
da  temere  dal  rapido  passaggio  dalle  più  dure  pri- 
vazioni alia  più  sontuosa  abbondanza  ; i soldati  ebri 
di  vino  e d’  acquavite , potrebbero  offrire  il  tristo 
spettacolo  della  dissolutezza  in  mezzo  alle  rovine. 
Ma  quegli  ordini  severi  e previdenti , potevano  ese- 
guirsi da  uomini  che  morivano  di  fame,  di  biso- 
gno e di  desiderj  ? nell’  anima  d'ognuno  la  passione 
del  godimento  traboccava  ; tutti  avevano  sospirato 
Mosca  come  la  città  della  gioia  e dell’  abbondanza. 
La  sera  del  14  settembre  fu  dunque  un’  orgia  ; i capi 
furono  impotenti,  alcuni  anche  presero  parte  a quel 
disordine  , I’  esercito  diventò  come  una  scapigliata 
baccante  ; la  notte  stese  il  suo  manto  su  quelle  dis- 
solutezze, ma  lo  svegliarsi  fu  tristo  ’ ! 


* Il  governo  russo  fu  benissimo  inforniato  di  ciò  che  Decadeva  a 
Mosca  . occupata  dai  Francesi  : eranvi  degli  agenti  di  polizia  , ed  il 
qnartier  generale  di  RutusofT  riceveva  le  più  esatte  informazioni. 
Gl'Inglesi  stessi  sapevano  la  situazione  dei  Francesi  a Mosca 
Dispaccio  di  lord  Catheart. 

I.”  ottobre  1812. 

« Non  abbiamo  ultimamente  sentito  parlare  di  grandi  battaglie,  e 
lotto  ciò  che  sappiamo  della  situazione  di  Boonaparte  ci  fa  credere  che 
non  è in  stato  di  rischiarne  alcuna.  La  presa  di  Mosca,  ottenuta  senza 
scaricare  un  fucile , gli  è costata  almeno  30,000  uomini.  Deve  egli 
perdere  almeno  1,000  uomini  il  giorno,  se  si  contano  tutti  i prigionieri 
che  fa  Winzingerode  colle  sue  truppe  leggiere  sulle  vie  di  Twer , di 
Jaroslaw  , di  Wladimiro  , di  Wolukolamsk  e di  Woskrcsenk,  c quelli 
che  fa  il  generale  DorocholT,  sulle  vie  da  Smoicnski  a MojaYsk,  Ziier- 
negorod,  Wiazma  e Wereya,  senza  contare  quelli  che  il  grande  eser- 
cito perde  ogni  giorno  (trecento  I’  un  giorno  per  l'altro)  e quelli  che 
periscono  per  le  malattie , per  l’ ubriachezza  ec.  Trovansi  di  continuo 
snidati  francesi  morti  o moribondi  per  le  strade  di  Mosca;  la  dispera- 
zione del  soldato  i al  colmo,  l’insulMrdinazione  non  può  esser  frenata 
che  con  frequenti  supplizi.  Siccome  hanno  trovalo  qualche  cantina  ben 
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Nella  slessa  sera  del  14  settembre , in  mezzo 
all’  ebrietà  d’  un  intero  esercito,  scoppiò  qualche  in- 
cendio parziale  nel  vasto  circuito  di  Mosca  ; il  bazarro, 
la  borsa,  i cortili  del  commercio  ove  venivano  de- 
poste le  mercanzie , ne  furono  i primi  focolari.  Si 
pensò  dapprima  che  quegl’  incendi  fossero  acciden- 
tali ; pronti  soccorsi  potevano  farli  cessare,  e si  scorse 
alle  trombe;  Rostopchin  le  aveva  portale  via,  non  se 
ne  trovò  neppur  una,  bisognava  portar  l’acqua  a brac- 
cia. Il  giorno  dipoi  quest’  incendi  divennero  più  nu- 
menisi,  i rapporti  si  succedevano  allo  slalo-maggiore- 
generale  ; gli  uni  dicevano  che  in  varie  case  eransi 
trovale  delle  bombe  incendiarie  gettale  nelle  stufe , 
le  quali  dovevano  scoppiare  nel  momento  in  cui  i 
Francesi  avrebbero  preso  possesso  delle  lunghe  vie  di 
Mosca  ; altri  dicevano  che  vi  erano  delle  bande 
apposta  per  bruciare  la  città  ; eransi  incontrali  dei 
contadini  e dei  Russi  dell’  ultima  classe  con  materie 
combustibili  che  gettavano  nelle  cantine,  ed  il  fuoco 
subito  scoppiava.  L’ Imperatore  già  aveva  forse  scorto 
1’  estensione  di  tal  disastro , e per  frenarlo  nel  suo 
principio  , una  commissione  militare  fu  creata  per 
procedere  al  giudizio  dei  colpevoli  ; gli  atti  di  que- 
sta commissione  esistono  tuttora  ; rapide  sentenze 
furono  emesse  ed  eseguite  nell’  alto  ’ ; si  fucilò  dap- 
pertutto senza  distinzione. 


prowisla.  i soldati  ffancesi  sono  ubriachi  morii  ogni  sera,  e ciò  lanlo 
piò  perchè  hanno  poco  da  nutrirsi  ! sono  ridoni  a mangiar  carne  di 
M»aUo  senta  pane,  lo  son  conrinto  che  i Russi  debbano  Tincerla.  poiché 
il  patriotlismo  è generale  in  tulle  le  classi  della  società  ».  . , 

I La  commissione  per  giudicare  gl’  incendiari  fu  composta  da 
generale  Laser,  gran-prevosto  : dal 

1 * reggimento  dei  graniatieri  della  guardia;  dal  generai  Saunier.  g 
prevosto  del  l.”  corpo;  dal  colonnello  Bodelin.  comandante  i fncilien- 
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Gli  ordini  dell'  Imperatore  erano  implacabili,  ep- 
pure tal  fu  la  rabbia  degli  incendiari , l’ inflessibile 
fatalità  della  loro  missione , che  il  fuoco  fece  pro- 
gressi immensi , e la  sera  del  15  settembre , le 
fiamme  spinte  dall’  uragano  degli  equinozi  si  spar- 
sero rapidamente  ; sarebbesi  detto  un  mare  di  fuoco, 
le  Damme  inondavano  quei  bei  monumenti , le  travi 
infiammate  cadevano  con  orribile  fracasso;  il  Krem- 
lino  stesso , quella  gran  fortezza  , sembrava  assalita 
da  un  immenso  serpente  di  fuoco  cbe  volteggiasse  in- 
torno ai  suoi  bastioni  e soflSasse  attraverso  le  vetrate. 

Svegliato  all’  improvviso  nel  cuor  della  notte , 
vede  Napoleone  1’  orizzonte  tutto  rosso , le  faville 
cbe  svolazzano , il  fuoco  che  scintilla  all’  intorno 
dappertutto.  Egli  che  non  era  mai  abbandonato 
dai  pensieri  storici , potè  paragonarsi  a Nerone  che 
assisteva  all’  incendio  di  Roma , allorché  cadevano 
i monumenti  ed  i portici  inceneriti.  Le  altissime 
fiamme , dal  vento  del  mezzogiorno  spaventevol- 
mente  sospinte , già  toccavano  le  cupole  del  Krem- 
lino  ; ogni  strada  pareva  una  vasta  fornace  in  cui 
si  vedevano  uomini  con  una  torcia  in  mano,  anneriti 
dal  fumo,  simili  a spettri  infernali.  Il  Kremlino  pieno 
di  polvere , di  cassoni , poteva  diventare  come  un 
Vesuvio  ardente  da  dove  le  fiamme  si  sarebbero  slan- 
ciate al  cielo  ; Napoleone  non  aveva  un  istante  da 
perdere  ; bisognava  lasciare  il  Kremlino  ; il  fuoco 


granatieri  della  guardia;  dall’aiutante  comandante  Thiery.  comandante 
del  quartiere  imperiale  ; dal  capo-squadrone  Jeannin  , della  giandar- 
meria  scelta;  dal  generai  Montbion.  esercente  1’  uinzio  di  procuratore 
generale  , c dal  capo-squadrone  Weber , esercente  I’  uffizio  di  giudice 
relatore.  Questa  commissione  si  radunò  il  24  settembre  nel  palazzo 
Dolgorouski,  e condannò  dieci  persone  a morte  e sedici  ad  esser  detenute 
nelle  prigioni  di  Uosca. 
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dell'  incendio  rifleltevasi  sul  suo  volto , come  nella 
vigilia  della  battaglia  d’  Austerlitz  e di  Wagram  ; 
sarebbesi  detto  il  bivacco  fantastico  del  mondo  in- 
fernale davanti  al  più  superbo  dei  conquistatori.  Cir- 
condato dai  suoi  aiutanti  di  campo , dai  veterani 
dei  suoi  vecchi  eserciti  ' , l’ Imperatore  in  quella 
notte  fatale  lascia  il  Kremlino  ; la  devozione  e l’ eroi- 
smo si  riuniscono  per  preservarlo  da  tanti  rischi  ; 
bisognò  passare  in  mezzo  a travi  infiammate,  a mu- 
raglie rovinanti  ; e dopo  tre  ore  di  fatica  fu  alfine 
fuor  di  pericolo. 

Napoleone  uscì  di  Mosca  per  ritirarsi  ad  una 
lega  di  distanza  nel  palazzo  imperiale  di  Petrowskoe, 
da  dove  potè  sempre  contemplare  i progressi  dell’in- 
cendio ; furono  questi  spaventevoli.  Per  tre  gior- 
ni , sotto  il  violento  soffio  del  vento  equinoziale , 
Mosca  bruciò  quartiere  per  quartiere , con  infernale 
regolarità  ; in  mezzo  agii  avanzi  di  questa  gran  ro- 
vina non  scorgevasi  più  che  la  fortezza  del  Krem- 
lino , preservata  dallp  sue  muraglie , e qualche 
quartiere  salvato  da’ mercanti.  In  mezzo  a quella  città 
in  polvere,  fra  quelle  nere  ceneri  dilavate  dalla  piog- 
gia , era  rimasto  accampato  I’  esercito  francese  , e , 
come  fabbri  infernali,  i soldati  fra  quelle  ceneri  cer- 
cavano gli  avanzi  d’  una  opulenza  divorata  ; eravi 
qualche  cosa  anche  di  più  spaventevole  dell’  incendio , 
ed  era  il  lusso  , 1’  ebbrezza  , i disordini  soldateschi  ; 
qui  vedevansi  i Francesi  coperti  di  ricche  pellicce , 
là  carichi  di  gioiami,  alla  foggia  orientale,  e di  abiti 
serici  ; tali  impeti  di  gioia  in  mezzo  alle  calamità 


‘ Davoust,  che  temevi  perla  vita  deU'Imperatore,  gli  andò  incontro 
preaso  il  Kremlino  , e lo  strìnae  fortemenle  fra  le  sue  braccia. 
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universali  facevano  orrore  , e Napoleone  dovè  sen- 
tirne un  cocente  affanno , una  funesta  impressione  , 
quando,  lasciato  Pelrowskoè , il  20  settembre  , andò 
a stabilirsi  per  la  seconda  volta  nel  Kremlino  : l’in- 
cendio era  quasi  cessato , perchè  le  fiamme  non 
avevano  trovato  più  alimento. 

Nel  processo  che  fece  fare  Napoleone  per  porre  in 
chiaro  lo  spaventevole  avvenimento,  furono  raccolte 
alcune  note  singolari,  scritte  da  Daru,  che  lasciarono 
qualche  informazione  ' sulle  cause  di  esso  : eccole  : 
« Durante  i tre  ultimi  mesi,  il  governo  russo,  preve- 
dendo il  pericolo  della  lotta  e l’ impossibilità  d’ im- 
pedire all’  esercito  francese  di  giungere  a Mosca  , 
aveva  preso  la  risoluzione  d’ impiegare  come  mezzi 
di  difesa  r incendio  e la  distruzione.  In  seguito  di 
tale  disegno  accettò  le  proposizioni  del  dottore 
Schmidt , inglese , di  origine  alemanna  , mecca- 
nico e macchinista  ; era  egli  giunto  in  Russia 
ne’  primi  del  mese  di  maggio.  Dopo  varie  confe- 
renze segrete  avute  coi  principali  consiglieri , andò 
a risiedere  nel  castello  di  Woronzoff , situato  a sei 
werstes  dalla  città,  sulla  via  di  Kalouga.  Un  distac- 
camento di  160  uomini  d’infanteria  e di  12  dragoni 
era  stato  mandato  al  castello  per  proteggere  le 
operazioni  di  Schmidt , ed  impedire  1’  accesso  fino 
a lui;  colà  aveva  costruito  un  pallone  aereostatico 
di  grandissima  dimensione , pretendendo  di  volervi 
chiudere  una  macchina  distruggitrice , che  assicu- 
rava poter  dirigere  a piacere.  Circa  quindici  giorni 


< Per  rimanere  in  tutta  l’ imparzialità  storica  , io  debbo  ricordare 
ebe  il  conte  Rostopchin  ha  negato  in  nn  ano  opuscolo  alcuni  dei  fatti 
asserti  nel  processo  ordinalo  da  Napoleone;  egli  ha  fino  mostrato  falso  il 
progetto  d’incendio. 
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prima  dell’  ingresso  dell'  esercito  francese  in  Mosca  , 
dieci  grossi  barili  di  polvere  furono  mandati  a Wo-, 
ronzoCT  con  fabbricanti  di  fuochi  d’  artiflzio,  che  do- 
vevano lavorare  sotto  gli  ordini  del  dottore  Schmidt. 
Quella  costruzione  d’  un  pallone  era  un  prete- 
sto ; al  castello  di  Woronzoff  non  facevasi  che 
preparare  fuochi  e macchine  incendiarie.  Tutte  le 
spese  per  la  costruzione  di  queste  macchine  fu- 
ron  pagate  dal  governo  russo  ; il  conte  Rostop- 
chin , governatore  militare  di  Mosca  , essendo  cer- 
to dopo  la  battaglia  della  Moskowa  che  i Francesi 
non  avrebbero  tardato  ad  arrivare  , si  determinò 
a porre  in  esecuzione  il  piano  di  bruciare  questa 
capitale  con  tutti  i mezzi  che  erano  in  suo  potere. 
Egli  pubblicò  allora  un  prodama  agli  abitanti , 
che  conteneva  il  seguente  pedaggio  : « Armatevi  ! 
non  importa  di  quali  armi , ma  specialmente  di 
forche,  che  sono  le  migliori  per  impiegarle  contro  i 
Francesi  i quali  non  pesano  più  d’un  covone  di  paglia; 
se  noi  non  possiamo  vincerli , li  bruceremo  dentro 
Mosca  , qualora  siano  tanto  temerari  da  entrarvi  ». 
Per  eseguire  il  suo  disegno  più  sicuramente  , Ro- 
slopchin , prima  della  sua  partenza  , fece  aprire  le 
porte  delle  prigioni  chiamate  Ostrog  e Yamon , 
nelle  quali  stavano  rincliiusi  i malfattori  ; pose  in 
libertà  circa  ottocento  rei,  e come  prezzo  di  quella 
gli  ordinò  di  porre  il  fuoco  alla  città.  Ventiquattro 
agenti  di  polizia,  vari  ufQciali  e soldati  dell' esercito 
russo  ricevettero  ordine  di  rimanere  segretamente  a 
Mosca  per  dirigere  gl’  incendiari  e dar  loro  il  se- 
gnale ; per  togliere  ogni  mezzo  di  estinguere  le 
fiamme  il  governatore  Rostopchin  fece  levare  dalla 
città , nella  mattina  del  l i settembre , tutte  le 


Digitized  by  Google 


384 


CAPITOLO 


trombe  dei  ventiquattro  quartieri  di  Mosca  , eoi 
carri , secchj , attrezzi  e cavalli  addetti  a quell’  am- 
ministrazione. Materie  inQammabili  di  diversa  specie, 
e specialmente  vasi  pieni  di  fosforo  entro  involucri 
di  tela  inzolfata  , posti  in  diverse  case , dimostrano 
all’evidenza  che  l’incendio  aveva  avuto  luogo  dietro 
un  disegno  premeditato.  Le  micce  e i razzi  trovati 
addosso  a vari  uQìciali  russi  e ad  altri  individui  nel 
momento  del  loro  arresto,  provano  senza  alcun  dub- 
bio che  essi  erano  gli  autori  dell'  incendio , e molti, 
presi  sul  fatto,  sono  stati  fucilati  dalie  pattuglie  fran- 
cesi 0 accoppati  dagli  stessi  abitanti  ». 

Cosi  il  grande  olocausto  alla  patria  slava  era 
stato  fatto , e lo  storico  conte  Fedoro  Roslopchin , 
alla  testa  delia  trista  colonia  che  abbandonava  i suoi 
palazzi , aveva  seguitato  il  corso  della  Moskowa  , 
mentre  gli  altri  abitanti  si  erano  dispersi  nelle  città 
che  circondavano  la  capitale  incenerita;  tutti  veni- 
vano accolti  come  gloriose  vittime  che  si  sagriflcavano 
alla  patria.  L’imperatore  Alessandro,  coll’amarezza  in 
cuore,  si  risolvè  finalmente  di  annunziare  alla  Russia 
la  catastrofe  della  santa  città  ; il  proclama  dello 
Czar  è pieno  di  tristezza  e di  rassegnazione  ; non 
vi  si  Scorge  alcun  segno  di  scoraggiamento  ; non 
nasconde  che  il  nemico  è entralo  in  Mosca  ; « Ciò 
non  era  per  la  patria  un  motivo  per  scoraggiarsi  *, 

' Ecco  il  bello  c patriottico  proclama  dell'  Imperatore  Alessandro  : 

« Annunziamo  con  dolore  a tutti  i 6i;li  di  questa  patria,  che  il  ne- 
mico è entrato  in  Mosca  il  di  3 (15)  settembre.  La  gloria  deH’Impcro 
Russo  peraltro  non  ne  è rimasta  macchiata.  Quesfarrenimento  non  ha 
fallo  che  ispirare  a lutti  i Russi  un  nuovo  coraggio,  una  risoluzione  più 
ferma,  e far  loro  concepire  la  speranza  che  i mali,  che  il  nemico  ha  me- 
ditalo di  farci,  ricadano  sulla  sua  testa.  Non  già  distruggendo  od  anche 
indelwlendo  i nostri  eserciti , il  nemico  si  è reso  padrone  di  Mosca  \ 
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ma  al  contrario  un  motivo  di  speranza  ; le  truppe 
russe  lungi  dall’ esser  vinte  eran  sempre  intatte;  la 


il  generali'Simu,  dietro  un  consiglio  di  gnern.  Iia  giiidiento  a proposito 
di  ritirarsi  in  un  momento  di  necessità,  porche  questo  trionfo  passeg- 
Kcro  divenisse  pel  nemico  il  principio  della  sua  inevitabile  rovina. 
Per  quanto  possa  esser  doloroso  pei  Russi  il  sapere  che  l’antica  capitale 
dell’ impero  è nelle  mani  del  nemico  della  Russia,  è consolante  il  pen- 
sare che  egli  non  possiede  altro  che  mura  entro  le  quali  non  ha  tro- 
vato nè  abitanti,  nè  provvisioni.  Aveva  creduto  il  superbo  vincitore  che 
entrando  in  Mosca  sarebbe  divenuto  arbitro  dell’impero  russo,  e avrebbe 
dettato  all’  intera  nazione  quella  pace  che  doveva  preparare  la  sua  rovina. 
Le  sue  speranze  sono  andate  a vuoto;  non  ha  acquistato  il  potere  di  det- 
tare la  legge;. egli  non  ha  trovato  alcun  mezzo  di  sussistenza.  Le  truppe 
che  dalle  vicine  provincic  ogni  giorno  vanno  riunendosi  all’esercito, 
invigileranno  su  tutte  le  strade  che  conducono  a Mosca,  e distrugge- 
ranno tutte  le  bande  che  ne  usciranno  in  cerca  di  provvisioni,  Gnchè 
il  nemico  non  si  sia  accorto  che  la  speranza  da  lui  concepita  di  sba- 
lordire il  mondo  colla  presa  di  Mosca  era  vana,  e non  sia  costretto  ad 
aprirsi  a traverso  i prudi  eserciti  russi  un  (assaggio  per  uscirne. 

K La  situazione  del  nemico  è questa.  R entrato  in  Russia  con 
300,000  uomini,  la  maggior  parte  sudditi  di  diversi  Stati,  che  gli  ob- 
bediscono e lo  servono,  non  di  buona  voglia,  non  per  difendere  le  loro 
patrie,  ma  per  terrore.  La  metà  di  questo  vario  esercito  è stala  di- 
strutta, in  parte  dalle  brave  truppe  russe,  in  parte  dalla  diserzione 
e in  parte  dalle  malattie  e dalla  fame.  Col  resto  è entrato  in  Mosca. 
La  sua  ardita  irruzione,  non  solo  nel  cuore  della  Russia  ma  nella  sua 
antica  capitale,  soddisfarà  alla  sua  ambizione;  il  suo  orgoglio  ne  godrà  ; 
ma  dal  suo  re.sultalo  bisognerà  giudicare  di  questa  intrapresa. 

a Egli  non  è entrato  in  un  paese  nel  quale  ogni  passo  che  faccia 
ispiri  un  generale  terrore,  e tragga  ai  suoi  piedi  c gli  eserciti  e gli 
abitanti.  La  Russia  non  è avvezza  alla  soggezione  ; non  soffrirà  che  la 
sua  religione,  le  sue  leggi,  la  sua  libertà  siano  calpestate;  verserà 
per  difenderle  fìn  l’ ultima  goccia  del  suo  sangue.  Fino  a questo  giorno 
lo  zelo  manifestato  contro  il  nemico  ha  provato  che  lo  spirito  indo- 
mabile dei  russi  custodiva  la  Russia  contro  qualunque  invasione.  Non 
esiste  un  Russo  che  abbia  disperato  della  salute  della  Russia.  E come 
potevasi  conoscere  la  disperazione  quando  tutti  i fìgli  della  patria  sono 
animati  dal  più  fermo  coraggio  ; quando  il  nemico  cogli  avanzi  delle  sue 
numerose  truppe,  a un’  immensa  distanza  dai  suoi  lari,  in  mezzo  ad  un 
p<)polo  numeroso,  trovasi  circondalo  dai  nostri  eserciti,  I’  uno  dei  quali 
gli  è di  fronte,  e tre  altri  si  avanzano  per  tagliargli  la  ritirata  ed  intercet- 
tare i rinforzi  che  potrebbero  essergli  inviati;  quando  la  Spagna  dopo 
avere  scosso  il  giogo,  minaccia  d’ invadere  il  territorio  del  nostro  nemico 
Comune  ; quando  la  maggior  parte  dell’Europa,  spossata  e incatenala 
da  questo  nemico  di  tutti  i popoli , e che  ancora  lo  serve  per  terrore 
riPFFifirr  Voi.  I\.  à9 


Digitized  by  Google 


386 


CAPITOLO 


situazione  di  Buonaparte,  più  deplorabile  che  innanzi 
r occupazione  di  Mosca  , era  tale  da  trarre  il  capo 
dei  Francesi  alla  sua  rovi  na  ( Alessandro  di  già  non 
pronunzia  più  la  parola  d’imperatore).  Impadronen- 
dosi di  Mosca,  questo  devastatore  aveva  sperato  im- 
por la  pace  ad  un  popolo  generoso  ; questo  era  stato 
il  suo  errore;  in  breve  disingannato,  dall’incendio, 
dalla  fame , dalla  diserz  ione  avrebbe  visto  distrug- 
gersi tutto  il  suo  esercito.  Niun  russo  era  caduto  ai 
piedi  dell’  usurpatore  ; niuno  doveva  disperare  della 
salute  dell’  i mpero  , qualunque  cosa  non  avesse  po- 
tuto fare  per  la  patria  sarebbe  stata  un’  azione  buona  ; 
davasi  un  esempio  ai  popoli  dal  tiranno  tanto  avviliti 
da  costringergli  a combattere  in  favor  suo.  Dio  on- 
nipotente , esclamava  Alessandro  terminando , non 
è ella  giusta  la  causa  per  cui  combattiamo  ? getta 
uno  sguardo  sulla  tua  chiesa  , e conserva  a questo 
popolo  la  tua  protezione  e la  sua  potenza.  In  niun 
modo  Alessandro  voleva  dunque  più  trattare  con  Na- 
poleone , che  egli  chiama  il  capo  dei  Francesi.  Per 
lui,  egli  non  era  più  1’  amico  di  Tilsitt  e d’  Erfurtb, 
ma  un  tiranno  proscritto  dalla  nazione  russa  ; guerra 
dunque  inflessibile,  implacabile  a costui  I 


aspetta  con  una  inquieta  impazienza  il  giorno  in  cui  potrà  rompere  le 
sue  catene;  quando  la  Francia  stessa  non  scorge  il  fine  di  quei  torrenti 
di  sani^ue  francese  che  egli  versa  per  saziare  la  sua  ambizione? 

« Nel  disastroso  stato  in  cui  sono  gli  affari  umani,  la  nazione  che, 
dopo  aver  provato  tutte  le  calamità  della  guerra  , ricscirà  per  la  sua 
pazienza  e intrepidezza  a procurarsi  una  pace  giusta  e durevole,  non 
solo  per  sè  ma  per  le  altre  nazioni,  anche  per  quelle  che  in  questo  mo- 
mento ci  combattono,  questa  nazione  acquisterà  una  gloria  immortale, 
a Onnipotente  Iddio!  degnali  volgere  uno  sguardo  misericordioso 
sulla  chiesa  d i Russia  ! Soslien  i ilcoraggio  c la  pazienza  del  tuo  popolo, 
che  combatte  per  una  giusta  causa!  che  per  la  tua  divina  cd  onnipotente 
assistenza,  egli  trionfi  del  nemico  superbo  che  l'ha  assalilo;  c salvando 
la  Russia,  ritorni  liberi  i re  e le  oppresse  nazioni  », 
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Questo  fuvvi  di  signiflcante  nelle  misure  stra- 
tegiche dello  czar,  che  molto  prima  dei  disastri  dei 
Francesi,  6no  dal  tempo  del  loro  ingresso  in  Mosca , 
tutti  gli  ordini  partiti  da  Pietroburgo  son  determi- 
nati dai  pensiero  di  tagliar  loro  la  ritirata  ; « dall’in- 
flessibile necessità  gli  verrà  imposto  di  lasciare  que- 
sto clima  prima  dell’  inverno,  allora  egli  sarà  perduto; 
bisogna  impedirgli  di  rivedere  l’ Alemagna  e la 
Francia  ; bisogna  farlo  prigioniero  ; egli  non  deve 
uscire  da  questo  deserto  ».  Ciò  resulta  dalla  corri- 
spondenza personale  d’Alessandro.  Nel  piano  primitivo 
di  Napoleone,  come  si  è detto,  Macdonald  doveva  ope- 
rare all’estremità  nord  della  Livonia  sopra  Riga;  Saint- 
Cyr  , di  fresco  creato  maresciallo  , doveva  sostenere 
Macdonald,  ed  unirsi  a lui  per  opere  sopra  Pietro- 
burgo ; a Smolenski  il  maresciallo  Victor  condu- 
ceva a marce  forzate  da  35  a 40,000  uomini  di  buonè 
truppe,  che  formavano  la  riserva  , e al  mezzogiorno 
il  corpo  austriaco  del  principe  di  Schwartzenberg , 
sostenuto  dalla  divisione  Reynier  , che  faceva  le  sue 
operazioni  in  Lituania  , spingerebbe  dinanzi  a sè  i ' 
corpi  russi  dell’  ammiraglio  Tschichakoff.  La  fronte 
e il  dispiegamento  di  questa  linea  era  largamente 
concepito  ; ebbene  ! in  mezzo  a questi  vasti  movi- 
menti strategici  tracciati  da  Napoleone , ciò  che 
occupa  Alessandro , non  è la  rapida  marcia  dei  ne- 
mico , la  presa  di  Mosca  , 1’  avvilimento  del  Krera- 
lino;  egli  considera  Napoleone  nel  vecchio  palazzo 
degli  Czari  come  in  una  gabbia  di  ferro  nella  quale 
si  troverà  coperto  da  un  vasto  lenzuolo  di  ghiaccio  ; 
pare  che  dica  : « egli  è in  mio  potere  ». 

Tutto  il  pensiero  dei  Russi  è d’ operare  sui  fianchi 
ed  alle  spalle  dell’  esercito  invasore  e di  distruggere 
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precisamente  i corpi  che  Napoleone  lia  destinati  a 
proteggere  la  sna  ritirala.  Che  l’ imperatore  dei  Fran- 
cesi rimanga  a Mosca  , gl’  importa  poco  ; che  si 
avanzi  anche  maggiormente  , tanto  meglio  ; la  sua 
perdita  è tanto  più  certa.  Le  operazioni  importanti 
non  sono  su  questa  linea  che  presto  o tardi  appar- 
terrà ai  Russi , r impero  tutto  sorgerà  per  difen- 
derla. Alessandro  ha  gli  occhi  fissi  sulla  Beresina; 
ciò  che  vuole  effettuare  ò quella  gran  figura  di  scor- 
pione che  il  duca  di  Sierra-Capriola  , nel  suo  lin- 
guaggio figurato , ha  designato  sopra  una  carta 
giocando  dalla  principessa  Nariskin  ; bisogna  dar- 
deggiare Napoleone  sui  fianchi  e alle  spalle,  e strin- 
gerlo fra  tanaglie  di  ferro  e di  fuoco. 

A tale  effetto  due  mezzi  vengono  impiegati  dal 
gabinetto  di  Pietroburgo;  la  negoziazione,  la  stra- 
tegia. Già  le  società  segrete  hanno  messo  in  comu- 
nicazione il  conte  di  Wittgenstein  coi  Prussiani 
d’  York  e di  Massenbach  , mollo  prima  che  avvenga, 
la  gran  diserzione  vien  preparata  ; si  può  ancora 
esitare,  ma  è certa  ; non  si  tratta  che  di  aspettare, 
e la  polizia  di  Macdonald  ne  è informala  , il  che 
rende  gravi  e diffìcili  i suoi  movimenti  contro  gli 
eserciti  di  Livonia  , di  Curlandia  e di  Finlandia. 
I Prussiani  con  entusiasmo  afferreranno  1’  occasione 
di  abbattere  quell’uomo  che  gli  ha  tanto  spesso  op- 
pressi ; questa  sarebbe  vendetta.  Dall’  altro  canto , a 
Vienna,  vien  direttamente  intavolata  una  corrispon- 
denza diplomatica  col  governo  russo;  un  parlilo  po- 
tente vi  parla  della  possibilità  d’ impadronirsi  di 
Na[H>lcone , spinto  dalla  sua  temerità  in  mezzo 
ad  incogniti  deserti , e di  costringerlo  ad  una  pace 
immediata.  L’  Austria  non  decidesi  ancora  , ella 
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aspetta,  perchè  teme  un  rovescio  di  fortuna;  la  cir- 
cospezione del  principe  Schwartzenberg , che  non  si 
impegna  se  non  con  un’  estrema  prudenza  , prova 
aver  egli  su  tal  punto  segrete  istruzioni  in  rapporto 
con  un  gran  movimento  europeo.  Il  leone  è preso 
dentro  terribili  lacci , fa  degli  sforzi  per  rompere 
le  maglie  d’  acciaio  che  lo  circondano,  ma,  chi  sa  ? 
è forse  questo  il  momento  di  lil>erarsi  dal  suo  po- 
tente dominio. 

Pel  lato  militare  mostra  ugualmente  Alessandro 
una  gran  perseveranza  ed  una  ragguardevole  accor- 
tezza ; scrive  al  conte  dì  Wittgenstein  di  respìngere 
dinanzi  a sè  i corpi  di  Macdonald  e d’Oudinot  sopra 
Dunabourg  e Polotsck  per  porsi  in  comunicazione 


> Estratto  delle  istruxioni  dell' imperatore  Alessandro  riguardanti 
le  operazioni  militari. 

Al  ronle  Steinheil. 

n Se  le  (ruppe  che  il  maresciallo  Virlor  riunisce  a Tilsitt  non  ci  co- 
stringono a prender  nuove  misure,  conservate  sempre  la  vostra  direzione 
sulla  sinistra  verso  il  governo  di  Wilna  so[ir.a  Widzy  e Swentziany.  ove 
dovete  giungere  il  4 (16)  ottobre.  Se  riscontraste  Oudinot  battuto  da 
Wittgenstein,  voi  succederete  a quest'ultimo;  e se  non  vi  riesce  di 
distruggere  interamente  Oudinot,  lo  inseguirete  al  di  lè  della  Wilia  e 
del  Niemen.  difenderete  il  Niemen  contro  i Prussiani,  per  cuoprir 
Riga,  e le  vostre  truppe  serviranno  al  tempo  stesso  di  corpo  di  riserva 
pei  tre  eserciti  riuniti  a Minsk  e sulla  Beresina  ». 

Al  conte  Wittgenstein. 

« Attaccate  Polotsk  alle  spalle , c , dopo  aver  battuto  il  nemico, 
vi  riunirete  al  corpo  del  principe  Jacbkwil,  ed  agirete  colla  maggiore 
possibile  rapidità  per  distruggere  il  corpo  d' Oudinot,  che  per  queste 
misure  si  troverà  taglialo  interamente  fuori  dal  grand*  esercito.  Lo 
respingerete  sul  corpo  del  generai  Steinheil,  il  quale,  in  queU’epoca. 
dopo  avere  operato  contro  Macdonald,  deve  trovarsi  presso  Widzy  e 
Swentziany  ; allora  il  generai  Steinheil  prenderà  il  vostro  posto  e con- 
tinuerà ad  inseguire  il  nemico. 

n Tagliato  fuori  in  tal  modo  Oudinot,  c coperto  il  vostro  fianco 
dalle  operazioni  di  Steinheil,  dirigetevi  con  la  più  gran  rapidità  sopra 
Doksxitzi  ove  potrcre  arrivare  il  15  (27)  ottobre;  e dopo  avere  aperte 
le  vostre  comunicazioni  sopra  Minsk,  ed  esservi  riunito  al  generai 
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sulla  Beresina  coU’esercito  del  Mezzogiorno,  condotto 
dairammiraglio  Tscbichakoff;  anche  Wittgenstein  vie- 


Tscbichakoff  passando  la  Beresina,  occuperete  Lepel  e tutto  il  corso 
dell'  Ula,  dalla  Beresina  Ano  al  punto  in  cui  ella  si  getta  nella  Dwina. 

« Dovete  allora  porre  tutta  la  vostra  attenzione  a fortificare  le 
strette,  poiché  non  si  può  prevedere  su  qual  punto  il  nemico  dirigerà 
i suoi  sforzi  nella  sua  ritirala,  dopo  aver  passato  il  Dnieper  ». 

Àie  ammiraglio  Ttchirhakoff. 

a Da  Ostrog  dirigerete  la  vostra  marcia  sopra  Pinsk,  ove  dovete 
necessariamente  giungere  il  2S  settembre  ( 7 ottobre  ).  Un  principale 
scopo  di  tutta  l’operazione  è di  cuoprire  i vostri  movimenti  per 
mezzo  dell’  esercito  già  comandato  da  TormassoCT,  e di  guadagnare 
con  questo  mezzo  qualche  marcia  vantaggio  sui  generali  Reynier  e 
Schwartzenberg , marciando  da  Pinsk  a Ncswich  e a Minsk,  afiinchè 
passando  loro  innanzi  in  questi  due  luoghi,  essi  vengano  interamente 
tagliati  fuori  dal  governo  di  Minsk,  dalla  Beresina  e dai  grand’  esercito 
francese.  Dovete  giungere  a Neswich  al  piò  tardi  il  l.°  (13)  ottobre; 
ma  più  presto  che  vi  sarete  meglio  sarà. 

« Dopo  avere  stabilito  le  vostre  comunicazioni  coll’esercito,  già 
di  Tormassoff  il  5 (17)  ottobre,  voi  dovete  rinforzarlo,  se  è necessario, 
con  un  distaccamento  delle  truppe  che  sono  sotto  i vostri  ordini,  per 
porlo  in  stato  d’inseguire  Schwartzenherg  e Rcynier,  e di  cacciarli 
dal  ducato  di  Varsavia,  o di  spingerli  nella  Gallizia. 

« Il  9 (21)  ottobre  al  piò  tardi,  e piò  presto  se  è po.-sibile,  occu- 
perete colla  maggior  parte  delle  vostre  truppe  Minsk , ove  verrete 
raggiunto  nel  giorno  stesso  dal  distaccamento  venuto  da  Mozir.  Di  là 
occuperete  al  piò  presto  il  corso  della  Beresina  e la  citt  ì di  Borisow, 
ove  formerete  un  campo  trincerato,  impadroncndovi  dei  boschi  e delle 
strette  che  si  trovano  sul  cammino  da  Borisow  a Bobr,  e fortificando 
tutti  i punti  suscettibili  di  esserlo,  affinchè  il  nemico  al  suo  ritorno 
trovi  ad  ogni  passo  degli  ostacoli,  nel  tempo  che  sarà  inseguito  dalle 
nostre  truppe  del  grand’  esercito.  Da  un  altro  lato,  il  16  (27)  ottobre 
vi  troverete  riunito  a Daktzitzy  col  generai  Wittgenstein,  il  che  for- 
merà ed  assicurerà  la  nostra  linea  di  comunicazione  piò  diretta  tanto 
con  Pietroburgo  che  con  Kiow. 

n Formando  così  il  centro  dì  tre  eserciti  riuniti  e avendone  un 
quarto  di  riserva  a Wilna  sotto  gli  ordini  del  generai  Steinheil,  se- 
condo gli  avvenimenti  che  saranno  per  accadere  al  primo  esercito,  e sui 
quali  nulla  si  può  prescrivere,  vi  terrete  pronto  a distruggere  il  ne- 
mico , 0 sul  vostro  fianco  sinistro  dall’  altra  parte  dell’  Ula , o nel 
centro  a Borisow  e sulla  Beresina,  o sul  vostro  fianco  diritto  dalla 
parte  di  Bobruisk.  I no'^tri  eserciti  riuniti  debbono  portarsi  colla  piò 
gran  prontezza  ed  attività  sul  punto  ove  il  nemico  farà  qualche  tenta- 
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ne  rafforzato  da  35,000  uomini  dell’esercito  di  Finlan- 
dia , liberi  per  la  conferenza  d’  Abo , da  Bemadotte 
resi  allo  Czar  ; dipoi  cercherà  di  porsi  in  comuni- 
cazione per  la  via  di  Minsk  colla  Beresina.  L’  ope- 
razione importante  è affidala  all’  esercito  del  Mez- 
zogiorno ; questo  si  è riunito  colle  vecchie  truppe 
condotte  da  Tormassoff,  che  giungono  a marce  for- 
zale dal  Danubio.  Tutto  ciò  darà  più  di  65,000  uo- 
mini disponibili.  Alessandro  scrive  di  proprio  pugno 
all’  ammiraglio  , lo  sollecita  , lo  trascina  ; bisogna 
marciare.  Quando  la  riunione  sarà  seguita , queste 
truppe  debbono  ugualmente  operare  verso  Minsk  e 
la  Beresina  , di  modo  che  1’  esercito  di  Finlandia  , 
r esercito  del  centro  e quello  del  Mezzogiorno , che 
formerebbero  più  di  120,000  uomini,  vengono  a porsi 
a dugento  l^he  dietro  le  spalle  di  Napoleone  per 
tagliargli  qualunque  ritirata. 

Questo  bello  e vasto  piano  vuole  attività , co- 
raggio ; non  è facile  tagliar  le  ali  all’  aquila  mae- 
stosa che  ha  toccato  le  mura  di  Mosca  ! Così  l’ esercito 
di  Kutusoff,  che  apparisce  il  più  impegnato  contro 
Napoleone , non  è se  non  un  mezzo  per  tenerlo  oc- 
cupato ; non  è che  una  seconda  linea  , un  corpo 
d’  osservazione  che  lo  va  molestando  e stringendo. 
Il  vecchio  e scaltro  maresciallo  non  ha  altra  mis- 
sione che  quella  d’ ingannare  l’ Imperatore  , di  tra- 
stullare Murai  per  prolungare  la  campagna  fin- 
ché gli  eserciti  di  Finlandia  e del  Danubio  abbiano 

ti?o , acciocché  non  solo  nessuna  porzione  del  grand’  esercito  possa 
passare  la  frontiera,  ma  neppure  i corrieri  e gli  spioni  possono  intro- 
dursi per  nessuna  parte,  e l’esercito  nemico  il  quale  si  é avanzato 
tanto  lontano,  già  indebolito  dalle  marce  e dalle  fatiche,  sia  intera- 
mente distrutto  prima  di  uscire  dai  nostri  confini  >. 
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fatta  la  loro  riunione  sulla  Beresina.  I>a  stagione 
si  avanza  , potrà  egli  resistere  Napoleone  alle  terri- 
bili tempesto  di  neve  ? Si  vorreblw?  forzarlo  ad 
una  capitolazione  ; non  sarebbe  questo  un  resultato 
immenso  per  1’  Europa?  Ebbene!  niente  sembra  più 
facile,  chiuso  com’egli  è nel  Kremllno  in  mezzo  ad 
una  città  in  cenere.  1 Bussi  tanto  accorti  quanto  per- 
severanti , hanno  nel  loro  cuore  il  sangue  greco  e 
quello  slavo , un  miscuglio  delle  due  nazionalità  ; 
Kutusoff  e Miloradowitch,  i più  scaltri  fra  gli  scaltri, 
sanno  lo  stato  esatto  delle  forze  di  Napoleone  ; la 
sua  perdila  in  cavalli  è immensa.  Essi  al  contrario 
ogni  giorno  accrescono  i loro  mezzi  militari  ; ogni 
giorno  è per  loro  un  progresso  ; le  milizie  si  eser- 
citano tutti  i giorni,  i due  generali  godono  di  di- 
vertire Napoleone  , lo  lusingano  , lo  accarezzano  , 
amano  di  solleticare  l’orgoglio  di  Murai,  tanto  vano; 
lo  stato  d’ impoverimento  dell’  esercito  francese,  quel 
bisogno  che  egli  ha  di  riposo  e di  pace  non  servono 
che  troppo  bene  i disegni  di  KutusoCf,  il  quale  addor- 
menta l’energia  di  quei  guerrieri  col  dolce  mormorio 
di  armistizio  e di  pace. 

Stabilito  per  la  seconda  volta  nel  Kremlino,  Na- 
poleone aveva  cercato  di  sistemare  quegli  avanzi 
di  un  governo  municipale , volendo  far  credere 
che  quella  gran  città  non  fosse  un  monte  di  ce- 
neri ; ad  ogni  costo  egli  ha  bisogno  di  provare  di 
non  aver  conquistato , dopo  tanti  generosi  sforzi , 
una  città  di  morti  ; ritorna  al  progetto  di  stabilire  un 
governo  a Mosca  , una  grande  intendenza  civile  , e 
viene  scelto  de  Lesseps  come  lo  era  già  stato  dal 
decreto  di  Mojai'sk  ; il  generai  Durosnel  vien  no- 
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minalo  comandante  di  piazza  , e un’assemblea  mu- 
nicipale composta  di  mercanti  e di  stranieri,  prende 
il  titolo  di  consiglio  della  cillà,  per  porre  un  po’ d’or- 
dine nell'  amministrazione.  Quei  mercanti  non  ac- 
cettano che  con  molta  repugnanza  ; non  debbono 
temere  la  reazione  dei  moscoviti  al  primo  rovescio 
di  fortuna? 

L’Imperatore  cercava  in  tal  modo  di  fare  illusione 
a se  stesso  per  meglio  ingannare  i terrori  degli  altri  ; 
ogni  giorno  aspettava  un  parlamentario  e la  doman- 
da d’  un  armistizio,  e giungeva  la  sera  senza  nulla 
di  nuovo.  Alla  sua  partenza  da  Dresda  la  campagna 
era  stata  calcolata  in  questi  termini  ; « Una  gran 
battaglia,  l’occupazione  di  Mosca,  Alessandro  ai  suoi 
piedi  chiedente  la  pace  » ; l’ intreccio  del  dramma 
era  andato  a seconda , ma  non  Io  scioglimento  ; la 
gran  battaglia  era  avvenuta  , Mosca  era  occupata  , 
ma  non  riceveva  da  Alessandro  alcun  messaggio  di 
pace,  alcun  atto  di  sottomissione  ; e ciò  dava  molto 
da  pensare.  Qual  silenzio  lungo  il  cammino  ! dapper- 
tutto , da  Mosca  a Pietroburgo  ! Napoleone  aspettò 
otto  giorni  ; poi  si  decise,  e fece  il  primo  passo. 

Caulaincourt  seguivalo  come  ufficiale  d’  ordinanza. 
Sapevano  tulli  l’ amicizia  dello  Czar  pel  leale  am- 
basciatore; Caulaincourt  era  divenuto  ruvido  e cen- 
sore inquieto  ; Iddio  guardi  i grandi  geni  da  quegli 
uomini , che , avendo  previsto  uno  dei  loro  errori , 
rimangono  loro  al  flanco  per  scoraggiarli  rammen- 
tando la  loro  profezìa.  Caulaincourt  prese  questa 
parte  durante  la  funesta  campagna  ; augello  di  sini- 
stro augurio , batteva  le  cupe  sue  ali  intorno  alle 
tende  dell’  Imperatore , come  un  cattivo  presagio. 
Fu  a lui  preferito  I^nriston  , 1’  ultimo  ambasciatore 
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a Pietroburgo;  egli  doveva  recarsi  ai  posti  avanzati, 
e chiedere  il  passo  per  recarsi  presso  lo  Czar  ; in 
ogni  caso  doveva  rimettere  al  generalissimo  Kutusoff 
una  lettera  auU^rafa  di  Napoleone  ad  Alessandro 
coir  offerta  d’ una  conferenza  personale , nella  quale 
sarebbesi  trattato  di  una  pace  generale  : frattanto  , 
Napoleone  offriva  un  armistizio  sopra  basi  larghis- 
sime per  far  cessare  1’  effusione  del  sangue  umano. 
Lauriston  si  recò  ai  posti  avanzati  di  Kutusoff  * ; 

> Il  dialogo  qui  da  me  riportalo  è estratto  dalla  corrispofidena  di 
lord  Cathcart , ambaKÌatore  inglese  a Pietroburgo. 

a Lauriston  apri  la  conferenza  per  chiedere  un  armistizio,  e pregò 
il  principe  di  trasmettere  all'  imperatore  una  lettera  di  Buonaparte 
contenente  proposizioni  di  pare,  per  far  cessare  l'orribile  effusione  di 
sangue  che  la  guerra  era  per  cagionare. 

« lo  non  bo  facoltà  di  ascoltare  alcuna  proposizione  di  pace  o d’ar- 
mistizio , rispose  Kutusoff  ; in  quanto  alla  lettera  diretta  a S.  M. , io 
non  me  ne  incaricherò.  Debbo  dichiararvi  che  I*  esercito  russo  ba 
troppi  vantaggi , e non  li  sagrificherà  ; non  ha  bisogno  d’ armi, 
stizio  u. 

a Lauriston  osservò  che  la  guerra  non  poteva  essere  eterna  , che 
doveva  avere  un  fine , specialmente  quando  facevasi  in  modo  tanto 
crudele. 

« I Francesi,  riprese  KutusolT,  hanno  dato  l’esempio  della  barbarie  : 
c Napoleone  ha  fatto  anche  peggio  di  loro.  Senza  dubbio  la  guerra  non 
sarà  eterna,  ma  non  bisogna  pensare  alla  pace  Qnchè  i Francesi  non 
avranno  ripassato  la  Vistola.  La  Ruaia  non  ba  provocato  la  guerra  : 
r imperatore  poteva  render  nulli  tutti  i preparativi  di  Napoleone  por- 
tando immediatamente  tutte  le  sue  forze  dall’altra  parte  della  Vistola, 
prima  che  Napoleone  gli  avesse  cominciati;  ma  i tentativi  di  S.  M.  per 
evitar  la  guerra  sono  stati  inutili;  Napoleone  è entrato  in  Russia  senza 
dichiarar  la  guerra  ; ha  devastato  una  parte  dell’  Impero.  Egli  non  è 
stato  invitato  a venire  a Mosca  ; bisogna  che  ora  n’  esca  come  potrà. 
Noi  gli  faremo  tutto  il  male  che  potremo  , com’  è il  nostro  dovere. 
Egli  ha  proclamato  che  la  campagna  era  terminata  a Mosca;  noi  ve- 
diamo la  cosa  affatto  diversamente:  crediamo  che  abbia  colà  incomin- 
ciato. Se  voi  non  ne  andate  d’accordo,  ve  ne  convinceremo  snbito. 

a Laur.  Se  non  è possibile  sperar  la  pace,  bisognerà  ben  marciare: 
ma  partendo  bisognerà  spargere  nuovo  sangue  di  valorosi , poiché  i 
vostri  eserciti  marciano  da  ogni  parte. 

« iTulm.  Ve  lo  ripeta,  farete  quel  che  potrete  per  tornare  indietro, 
e noi  faremo  quel  che  potremo  per  impedirvelo.  Del  resto  , se  non 
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ri  fu  accolto  con  quell’  astuta  geotilezza  che  pro- 
ponevasi  di  addormentare  i Francesi  a Mosca;  Lau- 
riston  dirigendosi  al  vecchio  maresciallo  gli  propose 
un  armistizio  per  far  cessare  1’  eSuzione  del  sangue  ; 
KutusoflT , esaminando  eoi  suoi  vecchi  occhi  1’  altitu- 
dine del  generale,  ricusò  prima  di  tutto  di  incaricarsi 
della  lettera,  dichiarando  di  non  aver  potere  bastante; 
in  quanto  all’ armistizio  ricusò  ugualmente  di  aca>n- 
sentirvi,  ammenoché  non  fosse  di  poche  ore,  perchè 
r esercito  russo  aveva  troppi  vantaggi  per  sagrifl- 
carli.  Laurislon  dal  canto  suo  lece  osservare  che  la 
guerra  non  poteva  essere  eterna,  e specialmente  che 
non  poteva  prolungarsi  in  modo  tanto  crudele.  Allora 
Kutusoff  con  un  indicibile  sorriso  e soddisfazione  di- 
chiarò che  non  si  farebbe  la  pace  Qnchè  i Francesi 
avessero  un  sol  pollice  di  terra  al  di  là  della  Vi- 


Iratlasi  che  della  voatra  partenza  , potremo  accomodare  quest’  aSire 
quando  sari  tempo  ». 

« Lauriston  di  nuovo  ai  lagnò  del  furore  che  crasi  inspirato  nel 
popolo,  per  rendere  impossibile  qualunque  riconciliazione,  attribuendo 
ai  Francesi  l’ incendio  di  Mosca  . mentre  il  fuoco  vi  era  stato  posto 
dagli  abitanti  alessi. 

« Kut%u.  È questa  la  prima  volta  che  sento  muover  lagnanze  sulla 
devozione  ed  entusiasmo  d’  un  popolo  intero  che  difende  la  sua  terra 
contro  un  nemico  che  I’  ha  invasa  senza  esservi  stato  provocato  . e 
che,  con  tale  ingiusta  aggressione,  eccita  quell’animosili,  quella  rabbÌB. 
della  quale  questo  nemico  si  lamenta  , ma  che  tutti  gli  altri  popoli 
ammireranno.  In  quanto  all'incendio  di  Mosca,  io  son  vecchio,  Lau- 
riston, ho  un  po’d* esperienza  di  guerra.  Siate  sicurissimo  che  io  so 
tutti  i giorni,  a tutte  l'ore  quel  che  accade  a Mosca.  Io  ho  ordinato  che 
sia  posto  il  fuoco  a qualche  magazzino;  ma  dopo  l’arrivo  dei  Francesi 
a Mosca,  i Russi  non  hanno  brucialo  che  i magaazini  dei  carradori,  e gli 
abitanti  hanno  bruciato  poche  case.  Voi  sistematicamente  avete  disotto 
il  resto;  i giorni  erano  fissati,  i quartieri  che  dovevano  esser  dati  alle 
fiamme  erano  marcali.  Io  ho  avolo  precise  informazioni;  e potrei  dirvi 
gli  edifizi  dei  quali  avete  abbattuto  le  mura  a cannonate,  perchè  erano 
tanto  solidamente  costruiti  che  le  fiamme  non  gli  consumavano.  Aspet- 
tate , che  ci  vendicheremo.  Signor  lauriston  , la  nostra  conferenza  è 
finita  ». 
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stola.  « Chi  ha  spinto  Napoleone  a venire  a Mosca? 
Per  voi  la  guerra  fluisce  là,  per  noi  incomincia.  — 
Ebbene,  disse  I^anriston , ci  batteremo  , e lo  faremo 
senza  chiedervi  grazia.  — Non  ne  dubitiamo  , re- 
plicò KutusolT,  allora  ve  ne  leverete  fuori  come  me- 
glio potrete.  — Ma  almeno  fate  cessare,  gridò  l'am- 
basciatore, il  carattere  violento  di  questa  guerra,  c 
calmate  il  furore  che  avete  eccitato  nei  contadini.  — 
Generale,  rispose  Kutusoff,  questa  è la  prima  volta 
che  sento  rimproverare  un  popolo  perchè  si  difende 
con  accanimento  contro  l’ invasione  degli  stranieri  ». 
Lauriston,  insistè  perchè  KutusofT  s’incaricasse  della 
lettera  autografa  di  Napoleone , destinata  per  l’ im- 
peratore suo  padrone.  Lo  scaltro  vecchio  aveva  af- 
ferrato colla  mente  i due  vantaggi  che  potevano 
resultare  da  questo  passo  : il  primo  era  quello  di  far 
conoscere  al  popolo  russo  l’ abbassamento  morale  dei 
Francesi  ; quei  Aeri  nemici,  venuti  dai  lontani  paesi 
d’occidente,  chiedevano  flnalmente  di  trattare,  dun- 
que erano  perduti  ; potrebbesi  piombare  su  di  loro 
senza  dar  quartiere,  la  vittoria  sarebbe  per  la  buona 
causa.  In  ogni  caso  queste  negoziazioni  dovevano 
dare  qualche  speranza  di  pace  a Napoleone,  e trarre 
in  lungo  il  suo  soggiorno  a Mosca  ; qual  era  il 
disegno  russo  ? lasciarlo  là  pienamente  sicuro  Ano 
all’  inverno  , aspettare  questa  terribile  stagione  che 
seppellirebbe  i Francesi  sotto  la  neve,  mentre  sulla 
Beresina  seguirebbero  i movimenti  degli  eserciti  della 
Finlandia  e del  Danubio.  Rostopchin  aveva  detto  mot- 
teggiando : « Bisogna  baloccare  questo  bell’  uccello 
Ano  a stagione  nuova  ». 

Cosi  KutusofT,  il  quale  quando  ricevè  Lauriston 
crasi  sulle  prime  mostrato  duro  e tenace , si  rad- 
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dolci  ben  presto  ; l’ accorto  vecchio  vide  bene  che 
bisognava  addormentare  Napoleone  come  il  ghiro 
sotto  la  neve  ; ei  fè  mostra  dunque  d’  un  profondo 
rispetto  pei  generali  francesi,  pel  loro  Imperatore  e 
per  Murat  stesso,  pel  quale  in  fondo  dell’  anima  egli 
serbava  un  luogo  odio,  che  sarebbe  scoppiato  come 
una  mina.  Berthier  scrisse  a Kutusoff  per  sapere  a 
che  punto  era  la  negoziazione,  il  maggior-generale 
Armasi  Alessandro  tal  quale  come  lo  Czar,  ed 
esprimendosi  QlosoAcamente  ( il  che  denotava  deca- 
denza) disse;  « che  l’Imperatore  Napoleone  vedeva 
con  dolore  una  devastazione  tanto  nocevole  alla 
Russia  »,  come  se  l’invasione  francese  non  fosse  stata 
la  prima  causa  di  quei  disastri  I Kutusoff  nella  sua 
risposta  lo  tratta  di  mio  principe,  d’  altezza,  ad  ogni 
frase  ; queste  adulazioni  mezzo  selvaggio  nascon- 
dono la  derisione , e specialmente  il  desiderio  d’ in- 
gannare e di  fare  aspettare  ; Kutusoff  li  prende  pel 
lato  dell’  orgoglio , ei  conosce  il  loro  debole  ; dà  a 
Berthier  il  titolo  di  principe  di  Neufchàtel  e di 
Wagram  ' ; come  non  sperar  la  pace  dopo  tratta- 


« n principe  di  Neufchàtel  e di  We^am  eU  generalissimo  Kutusoff. 

Mosca  , 16  ottobre  1812. 

V II  generale  Lauriston  era  stato  incaricato  di  proporre  all*  A.  V. 
di  dare  qualche  disposizione  perchè  la  guerra  prendesse  un  carattere 
conforme  alle  regole  stabilite,  e per  non  fare  sopportare  al  paese  se  non 
i mali  che  resultano  dallo  stalo  di  guerra.  Infatti  la  devastazione  del 
suo  proprio  paese  è tanto  nocevole  alla  Russia  quanto  è dolorosa  per 
l’Imperatore:  l’A.  V.  facilmente  sentirà  l’interesse  che  io  ho  di  cono- 
scere la  determinazione  deflnitìva  del  suo  governo. 

« Ricevete  ec.  ».  Firmato , kiBSSssmo. 

Il  principe  Kutusoff  al  principe  di  Neufchàtel  e di  Wagram. 

Dagli  alloggiamenti , il  9 (31  ottobre)  1812. 

« Mio  prìncipe,  il  colonnello  Bertbémy,  che  ho  ammesso  nel  mio 
proprio  quartiere,  mi  ha  consegnato  la  lettera  della  quale  l’A.  V.  l’aveva 
incaricato  per  me  ; tutto  ciò  che  è oggetto  di  questo  nuovo  passo  è 
stato  immediatamente  sottoposto  all’  imperatore , mio  sovrano  , ed  è , 
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meati  siffatti  ? Ed  anche  Miioradowitch  faceva  dar 
la  volta  al  cervello  di  Murat,  trattandolo  di  Sire  e di 
Maestà  ad  ogni  frase  d’  una  loro  lunga  conferenza  ; 
Miioradowitch  e Murat  avevano  occasione  di  vedersi 
tutti  i giorni  e di  distribuirsi  delle  sciabolate,  perchè 
erano  ambedue  prodi  ; era  stata  fatta  una  specie  di 
sospensione  d'  armi,  tanto  limitata  che  non  dovevasi 
prevenirsi  se  non  tre  ore  avanti.  Ecco  dunpue  Murat 
e Miioradowitch  in  calda  conversazione , come  gli 
eroi  dell’ Iliade,  che  deponevano  i loro  scudi,  le  loro 
terribili  armature , per  raccontarsi  le  vittorie  degli 
antenati , l’ ospitalità  ricevuta  , le  guerre  , le  inimi- 
cizie delle  famiglie. 

Murat  si  lagna  primieramente  degli  eccessi  che 
commettono  i contadini  ed  i Cosacchi  ; « ci  mole- 
stano contro  r armistizio , saccheggiano  i nostri 
foraggi  ».  Miioradowitch  sorrida  « lo  sono  quanto 


come  voi , mio  principe , dovete  «apere , l’ aiatante  di  campo  generale 
de  Wolkonikj  che  ne  i alato  latore.  Peraltro , viltà  la  distanza  dei 
luoghi  e la  difficoltà  delle  vie  nrlla  presente  stagione , è fìsicamente 
impossibile  che  mi  sia  già  pervenuta  ìa  relativa  risposta.  Non  saprei 
dunque  che  riportarmi  a tutto  ciò  che  ebbi  l'onore  di  dire  personalmente 
al  generale  Laurislon  sulla  stessa  materia.  Ripeterò  qui  non  ostante 
una  verità  , della  quale  voi , mio  principe , senza  dubbio  valuterete 
tutta  la  forza  e l'eslensiune:  cioè,  esser  difficile  frenare,  malgrado  il 
desiderio  che  si  può  averne,  un  popolo  inasprito  da  ciò  che  vede,  un 
popolo  che  da  trecenlo  anni  non  conosceva  guerre  interne,  che  è pronto 
ad  immolarsi  per  la  patria , e che  non  è capace  di  far  distinzione  fra 
ciò  che  è 0 non  è d’uso  nelle  guerre  ordinarie.  In  quanto  agli  eserciti 
da  me  comandali,  mi  lusingo,  mio  principe,  che  tnlli  riconosceranno 
nel  modo  con  cui  agiscono  i principi  caratteristici  d’un’intera  nazione 
leale,  prode  e generosa;  io  non  ne  ho  conosciuti  altri  nella  mia  lunga 
carriera  militare  , credo  che  i nemici  contro  i quali  mi  è toccato  di 
combattere  abbiano  sempre  reso  giustizia  alle  mie  massime  so  tale 
oggetto.  Ricevete  , mio  principe , l’ attestalo  della  mia  |hù  alta  consi- 
derazione. 

a II  maresciallo  comandante  in  capite  gli  eserciti  ». 

Pawcm  EjDTuaorr. 
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mai  posso  esserlo  soddisfatto  di  conoscere  che  si 
eseguiscono  i miei  ordini , e che  i contadini  si  mo- 
strano degni  del  nome  russo  ».  Murat  dichiara  che 
tutto  ciò  è contrario  alle  leggi  della  guerra  ; egli 
sarà  dunque  costretto  a mandare  delle  truppe  per 
proteggere  i foraggieri.  « Ebbene  , replicò  il  russo , 
noi  ci  batteremo  qualche  altra  sciabolata  ».  Murat 
serba  la  sua  dignità  e flerezsa  ; chi  può  seco  dispu- 
tare per  valore  7 « Voi  sapete , generale , che  non 
a parole  ci  battiamo  ; la  vittoria  più  voUe  è stata 
nostra  , e voi  non  siete  sempre  stali  fortunati.  — 
Non  ci  siamo  battuti  che  a Borodino , rispose  6e- 
ramente  Miloradowich  ».  Quindi  espose  la  situazione 
dell’  esercito  francese  : « Voi  siete  stretti  dapper- 
tutto, e noi  lo  sappiamo.  — Non  tanto  quanto  suppo- 
nete e ve  ne  daremo  delle  prove  ».  Qui  la  con- 
versazione prese  un  tuono  molto  piccante  ; si  parlò 
reciprocamente  delle  perdite  dei  due  eserciti  ; e 
siccome  ciò  accadeva  fra  due  prodi  cavalieri , i due 
generali  dichiararono  che  cercherebbero  presto  l’oc- 
casione di  darsi  prove  della  loro  stfma  militare  ; poi 
si  parlò  di  cose  indifferenti,  della  morte  del  principe 
Bagration,  e Miloradowitch  con  molla  gentilezza 
condusse  Murat  fino  ai  posti  avanzati  ; dichiarando 
peraltro  che  non  verrebbero  ricevuti  altri  parla- 
mentari '. 

< Anche  qoesta  conversaiione  è tratta  dalle  lettere  di  lord  Calhcart: 

« Murat.  Generale , conoscete  voi  gli  eccessi  che  coimnettono  i 
vostri  Cosacchi?  Essi  tirano  sui  miei  foraggeri  ; i vostri  stessi  contadini . 
quando  si  credono  di  esser  sostenuti  dai  Cosacchi,  massacrano  gli  Ussari 
che  trovano  isolati. 

a MiloraétnoUeh.  Ho  veramente  piacere  di  sentire  dalla  bocca  della 
M.  V.  che  i miei  Cosacchi  eseguiscono  strettamente  i miei  ordini.  Ni 
son  meno  contento  di  udire  che  i nostri  contadini  si  mostrano  degni 
del  nome  russo. 
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Nesuna  nuova  adunque  della  negoziazione  e delia 
pace  ; la  lettera  di  Napoleone  rimaneva  renza  ri- 


« Murai.  Ciò  è contrario  alle  regole  praticate  nella  guerra  ; e se 
ciò  seguita,  io  sarò  costretto  a mandare  delle  truppe  per  proteggere  i 
mici  foraggeri. 

a Milnradowilch.  Mi  farete  gran  favore  , sire  ; i miei  ufficiali  si 
lamentano  di  esser  restati  tre  settimane  nell’  inazione.  Vorrebbero 
prendere  qualche  cannone,  qualche  bandiera.... 

« Murai.  Ma  perchè  cercar  d’ inasprire  due  nazioni  fatte  per  sti- 
marsi sotto  tutti  i rapporti? 

R MUoraàowileh.  1 miei  ufficiali  ed  io  siamo  pronti  a darvi  qualunque 
segno  possibile  della  nostra  stima;  ma,  sire,  i vostri  foraggeri  saranno 
sempre  presi , c credo  che  le  colonne  che  manderete  per  proteggerli 
verranno  battute. 

« Murai.  Generale,  noi  non  combattiamo  a parole.  Gettate  i vostri 
occhi  sulla  carta;  guardate  i paesi  che  abbiamo  conquistato  e fin  dove 
siamo  giunti. 

« Miloradowitch.  Carlo  XII  penetrò  anche  più  avanti  ; egli  arrivò 
a Pultawa. 

R Murai.  L’  esercito  francese  è stato  sempre  vittorioso. 

a MiloradowileK  Ma  non  ci  siamo  battuti  che  a Borodino. 

R Murai.  Questa  vittoria  ci  ha  aperto  le  porte  di  Mosca. 

a Miloradowileh.  Vi  chiedo  scusa,  sire.  Mosca  vi  è stata  abban- 
donata. 

R Murai.  Comunque  sia,  noi  siamo  padroni  della  vostra  antica  ed 
immensa  capitale. 

« Miloradowiteh.  Sì;  sire,  e tutti  i Russi  ne  sono  afflitti,  partico- 
larmente io;  ho  fatto  di  tutto  per  salvar  Mosca.  La  Russia  vi  ha  fatto 
un  gran  sagrifizio  ; ma  gii  comincia  a raccoglierne  i frulli. 

<1  Murai.  Come  ? 

n Milnradoìcileh.  So  che  Napoleone  ha  mandato  Lauriston  presso 
il  generalissimo  per  trattare  della  pace.  So  che  i vostri  soldati  non 
hanno  che  il  terzo  dell’  ordinaria  razione. 

R Murai.  I passaporti  che  vi  sono  stati  chiesti  erano  una  burla. 

R Miloradowilch.  E vedo  che  S.  M.  il  re  di  Napoli  viene  a chieder 
quartiere  al  generale  Miloradowiteh  per  i suoi  foraggieri,  e a metter  su 
una  specie  di  negoziazione  per  calmare  le  sue  truppe. 

R Murai  ( piccato  ).  La  mia  visita  è stata  puramente  accidentale  . 
io  voleva  semplicemente  farvi  conoscere  gli  abusi  commessi  dalle  vostre 
truppe.  I.,a  mancanza  di  disciplina  è una  gran  disgrazia  in  un  esercito! 
spesso  ne  ba  cagionato  la  rovina. 

R Miloradousilch.  In  questo  caso,  vi  converrebbe  più  incoraggiarla- 
É una  preziosa  mancanza  di  disciplina  quella  che  ci  fa  uccidere  i forag- 
geri francesi  ! 


Digilized  by  Google 


U N D E C I M 0 


401 


sposta  ; non  orasi  ottenuto  che  una  tregua  quasi  il- 
lusoria , perchè  bastava  prevenirsi  tre  ore  innanzi 
per  poter  cominciare  le  ostilità  ; I’  esercito  accam- 
pava intorno  a Mosca  o nell’  interno  della  città  in 
rovine  ; l’ infanteria  era  piena  di  salute  e ricuperava 
le  sue  forze  ; la  cavalleria  aveva  considerevolmente 
sofferto,  i cavalli  morivano  a migliaia  , perchè  i fo- 
raggi in  quella  desolata  campagna  mancavano.  Na- 
poleone sapeva  queste  piaghe,  e la  sua  forza  d’animo 
voleva  nasconderle  ; negli  uomini  grandi  non  bi- 
sogna attribuire  la  calma  all’  indifferenza , essi  ser- 
bano r inquietudine  per  loro  stessi , gli  strazi  pei 
loro  nobile  cuore  ; al  di  fuori  non  lasciano  compa- 
rire che  la  Qducia  e la  sicurezza. 


n Murai.  V’  ingannale  di  molto  riguardo  alla  nostra  situatione. 
Mosca  è abbondantemente  provrisU  di  tutto  : aspettiamo  immensi  rin- 
forzi che  glò  sono  per  via. 

ÌHiloradowitch  (ridendo).  Credete  veramente  che  siamo  lontani  dai 
nostri  rinforzi  più  noi  di  voi? 

« Murai.  Generile,  ho  pure  da  lagnarmi  sopra  un  altro  punto  es- 
senziale, me  ne  appello  alla  vostra  giustizia.  Avete  tirato  due  volte 
sopra  i nostri  parlamentari. 

« Mthradnwilch.  Sire,  noi  non  vogliamo  parlamentare.  Vogliamo 
batterci  e non  negoziare.  Prendete  in  conseguenza  le  vostre  misure. 

a Murai.  E che?  non  son  dunque  sicuro  qui. 

a Miloradoicilch.  Correreste  un  gran  rischio,  sire,  tornando  un’  al- 
tra volta;  ma  oggi  avrò  l’onore  d’ accompagnarvi  io  Stesso  fìno  alle 
vostre  vedette  ». 

Il  generale  chiese  il  suo  cavallo;  e Murai,  stupito,  disse  che  non 
aveva  idea  di  tal  maniera  di  far  la  guerra.  Il  generale  gli  rispose  sor- 
rìdendo che  avrebbe  potuto  prenderne  un’  idea  in  Spagna.  Murai  co- 
nobbe bene  essere  meglio  cambiar  conversazione,  e chiese  al  generale 
dove  servi  la  prima  volta  in  qualità  di  generale. 

« In  Francia,  gli  rispose  Mdoradowitch , dev’ esser  sempre  viva  la 
memoria  della  campagna  in  Italia  di  Suwarow.  Io  ho  avuto  spesso 
r onore  di  comandare  la  vanguardia  del  generalissimo  ». 

Dopo  una  conversazione  molto  breve  sulla  morte  del  principe  Ba- 
gration  si  separarono. 

ClPEFIGUR  Voi.  IX.  SI 
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A Mosca  Napoleone  fe’  mostra  di  stoicismo,  molti- 
plicando i decreti  sopra  materie  anche  indiUerentis- 
. sime;  numerosi  decreti  furono  datati  dal  Kremlino: 
il  primo  stabiliva  un  semplice  diritto  sui  peso  del 
piombo  mandato  dalle  provincie  illiriche  in  Francia; 
un  altro  stabiliva  un  diritto  di  magazzinaggio  per 
il  deposito  di  Trieste  ; a Mosca  fissa  le  attribuzioni 
del  ministero  dell’interno,  regola  l’impiego  dei  cen- 
tesimi addizionali,  prescrive  le  formalità  per  la  cir- 
colazione dell’  acquavite  11  decreto  il  più  curioso  e 
circostanziato  , quello  che  forse  prova  quel  bisogno 
dell’  Imperatore  di  mostrarsi  calmo , e quella  manìa 
forse  di  occuparsi  di  tutto,  è 1’  atto  in  data  di  Mosca 
per  r ordinamento  del  Teatro-Francese.  Su  quella 
gran  scena  di  morte  e di  desolazione  mostra  di  oc- 
cuparsi d’  un  altro  spettacolo  di  distrazioni  e di 
piaceri  : con  questo  decreto  egli  aflìdava  1’  alta  di- 
rezione del  Teatro-Francese  al  soprintendente  degli 
spettacoli;  i prodotti  degl’  incassi  dovevano  esser  di- 
visi in  ventiquattro  porzioni,  repartite  fra  i soci;  ogni 
socio  obbligavasi  per  venti  anni , dopodiché  godeva 
della  sua  pensione  vitalizia  sui  fondi  comuni  ; cen- 
tomila franchi  di  rendita  venivano  accordati  sulla 
Cassa  di  riscatto  al  Teatro-Francese  ; dopo  venti  anni 
la  pensione  era  guadagnata  ; sei  comici  formavano  la 
deputazione  di  lettura  sotto  la  presidenza  dei  com- 
missario imperiale  , che  distribuiva  le  parti.  Il  reper- 
torio veniva  formato  dalla  deputazione  e da  due 
attrici  che  le  venivano  aggiunte  ; l’ attore  non  poteva 
ricusare  la  parte  toccatagli  ; ogni  mese  doveva  esser 
messa  in  scena  una  nuova  opera.  Il  soprintendente 
dava  solo  gli  ordini  circa  al  cominciare;  gii  attori  non 
potevano  rifiutare  di  recitar»!,  sotto  pena  di  centocin- 
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quanta  franchi  di  multa;  le  principianti  verrebl)ero  ri- 
cevute a prova  per  un  anno.  La  deputazione  ammette- 
va 0 rifiutava  le  opere  ; I’  autore  aveva  un  ottavo  del 
prodotto  se  l’opera  drammatica  era  di  quattro,  o cin- 
que atti,  un  dodicesimo  se  era  di  tre,  un  sedicesimo  se 
era  di  uno  o due;  gli  venivano  accordati  dei  biglietti 
d’ ingresso  in  proporzione  ; ogni  giorno  doveavi  es- 
sere spettacolo  sulla  gran  scena,  dove  riceverebbero 
r educazione  alcuni  allievi  pensionati  dall’ Imperatore. 
Queste  futili  disposizioni , tanto  lontane  dai  pensieri 
militari,  venivano  datalo  dal  quarlier  generale  e di- 
scusse, nelle  sere  , già  lunghe  , dell’  autunno.  Napo- 
leone aveva  una  inclinazione  decisa  pel  teatro  ; era 
questa  una  memoria  giovanile,  una  distrazione  che 
gli  ricordava  1’  epoca  in  cui  1'  amico  di  Baptiste  e di 
Talma,  frequentava  fanatico  i teatri  di  Parigi  ; cosa 
singolare  I volle  fino  che  venisse  recitata  la  tragedia 
nel  Kremlino,  che  ne  aveva  allora  veduta  una  tanto 
grande  ; sulle  rovine  di  Mosca  si  distribuivano  alcune 
parli , ed  egli  compiacevasi  a recitare  qualche  fa- 
mosa strofa  del  gran  Corneille  sui  popoli  e gli  eroi 
che  salgono  in  grandezza  e poi  cadono  '. 

Tali  divagamenti  non  impedivano  all’  Imperatore 
di  esaminare  gravemente  la  sua  situazione  sempre 
più  pericolosa.  In  questo  punto  gli  ordini  militari  si 
moltiplicano  ; egli  consulta  , egli  esita  ; nulla  viene 
eseguito  con  quell’  energia  che  solevasi  nei  giorni 
delle  grandi  campagne.  Bertier , occupato  notte  e 
giorno  a trasmettere  ordini  ed  istruzioni , scrive 
dappertutto  e a tutti  per  saper  nuove  dei  corpi  sparsi, 
per  prendere  informazioni  sopra  i minimi  movimenti 

> Il  decreto  sopra  l’ ordinamento  del  Teatro-Francese  è del  15  otto- 
bre: è diriso  in  8 titoli,  e contiene  cento  articoli. 
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militari  Murai  è sempre  alla  vanguardia  ; Berlhier 
dirigasi  a lui  « Ha  egli  qualche  notizia  sul  nemico? 

> Ecco  qoalche  estrailo  di  questa  corrispondenza  di  Napoleone  da 
Mosca  : 

Il  maggior-gtnerale  a Murai. 

a II  vostro  aiutante  di  campo  ba  rimesso  all’  Imperatore  la  vostra 
lettera  di  questo  giorno  , alle  cinque  mattutine.  Troverete  qui  unito 
un  secondo  rapporto  del  duca  d’ Istria.  L’  imperatore  aspetta  con  im- 
pazienza nuove  positive.  Sono  comparsi  dei  Cosacchi  sulla  via  di  Smo- 
lenski  a sei  o sette  leghe  di  distanza.  Erano  una  trentina,  ed  hanno 
sorpreso  un  convoglio  d’una  quindicina  di  cassoni  che  sono  stati  da  loro 
bruciati.  La  H.  S.  mi  ha  ora  dettato  la  qui  annessa  lettera  pel  generai 
Sebastiani.  Essa  ba  pronunziata  la  pena  di  morte  per  qualunque  ufficiale 
che  parlamentasse,  senza  facoltà,  coi  posti  avanzati  nemici.  La  M.  S. 
vuole  che  non  si  corrisponda  coi  nemici  che  a colpi  di  cannone  e di 
carabina.  Vi  torno  a ripetere  che  l' Imperatore  è impazientissimo  di 
avere  precise  informazioni  del  nemico  ». 

Il  maggior-gtnerale  al  maresciallo  Bestièret. 

« Signor  maresciallo,  vi  mando  un  rapporto  del  generai  Sebastiani, 
che  ha  rimesso  il  re  di  Napoli,  e dal  quale  resulta  che  il  nemico  con. 
tinuerebbe  il  suo  movimento  sopra  Kolomna.  Il  re  di  Napoli  dev’esser 
giunto  alla  sua  vanguardia  ; egli  avrà  spinto  il  nemica  vivamente  , 
quindi  nella  notte  avremo  delle  informazioni  positive.  L'  Imperatore 
desidera  che  nella  notte  gli  mandiate  a dire  tutto  ciò  che  avrete  potuto 
sapere,  c particolarmente  qualche  nuova  del  principe  Poniatowski , e ^ 
dei  rapporti  che  egli  vi  avrà  falli  su  ciò  che  egli  saprà  dei  Russi.  Avrete 
saputo  quel  che  è successo  sulla  via  di  Mujaisk  ; ma  non  è stato  altro 
che  una  quarantina  di  Cosacchi  i quali  hanno  sorpreso  in  un  villaggio 
una  quindicina  dei  nostri  cassoni  e gli  hanno  falli  saltare.  L'Imperatore 
ha  mandato  il  maggior  LelorI  con  2SO  dragoni  sulla  via  di  Mojaisk. 
dove  abbiamo  dormito.  Il  maggior  Letort  ha  ordine  di  fermare  tutta 
la  cavalleria  di  marcia  , il  che  gli  farà  mettere  insieme  ben  presto 
da  1,500  o 2,000  uomini  coi  quali  proteggerà  la  via.  Tutto  l’esercito 
è pronto  a muoversi , c I’  imperatore  è deciso  di  ricacceiare  il  nemico 
dietro  r Oka.  Le  ulteriori  informazioni  che  riceveremo  nella  notte,  dal 
re  di  Napoli  e da  voi,  decideranno  S.  M.  a far  marciare  l'esercito  sulla 
via  di  Tuia  o su  quella  di  Kolomna.  Su  si  segue  quella  di  Tuia  , la 
vostra  cavalleria,  quella  della  guardia,  i polacchi  di  Poniatowski , la 
divisione  d’ infanteria,  Federigo,  si  troveranno  per  la  loro  spedizione  a 
formare  la  vanguardia.  Mandate  soprattutto  delle  notizie  più  presto  che 
potrete  a. 

Il  maggior-gtnerale  al  maggior  Bettiiret. 

« Ho  sottoposto  air  Imperatore  la  vostra  lettera  di  ieri  alle  undici 
della  sera.  In  conseguenza , S.  M.  aspetta  nuove  informazioni  prima 
di  muovere  il  suo  esercito.  Il  principe  Poniatowski  dev’essere  arrivato 
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i Cosacchi  SOI)  comparsi  sulla  via  di  Smolenski  ; 
hanno  sorpreso  un  convoglio.  Donde  vengono  ? che 


ieri  di  buon’ora  a PodoI,  e se  non  ne  avete  nuove  è a causa  dei  Cosacchi 
che  girano  intorno;  i movimenti  che  avete  ordinati  alla  vostra  caval- 
leria debbono  infallibilmente  procurare  nuove  del  principe  Poniatnwsbi. 
S.  M.  aspetta  pure  i rapporti  che  il  re  gli  avrà  fatti  ieri  sera,  ma  che 
non  posson  giungere  se  non  vero  le  cinque  o le  sci  della  mattina, 
dalla  vanguardia.  S.  M.  approva  lutto  ciò  che  vi  proponete  di  fare. 
Fate  sgombrare  Desna.  I cinque  o seicento  Cosacchi  che  hanno  infestato 
la  via  di  MojaVsk  ci  hanno  fatto  molto  male;  ci  hanno  fallo  saltare  IB 
cassoni,  e presu  due  squadroni  di  cavalleria  in  marcia,  cioè  circa  dugento 
cavalli  ; questi  squadroni  appartenevano  a una  colonna  in  marcia  che 
conduce  il  generai  Lanusse,  il  quale  avcvali  imprudentemente  portati 
sulla  sua  diritta.  Essi  hanno  voluto  dipoi  attaccare  un  convoglio  d'arti- 
glieria più  grande,  ma  sono  stati  allontanati  dalle  fucilale.  Come  vi  avvi- 
sai ieri,  il  maggior  Letort  s’è  recalo  alla  casa  del  principe  Galitzin  con 
dugento  cavalli,  sulla  via  di  Mojaì'sk.  Dietro  le  informazioni  dell’ultima 
vostra  lettera,  e conforme  quelle  date  dal  re,  S-  M.  ha  ordinato  al 
generai  Saint-Sulpice  di  partire  coi  suoi  dragoni  per  sostenere  il  maggior 
Letort,  se  occorre,  il  che  sarà  probabilmente  superfluo,  ma  è senza 
inconvenienti  ; poiché  le  marce  che  voi  fate  fare  per  la  via  di  PodoI  c 
Desna  debbono  interamente  allontanare  i Cosacchi  dalla  via  di  Moja'isk  ». 

Il  maggior-gentralc  a Murai. 

a Sire,  r Imperatore  ha  ricevuto  la  vostra  lettera  del  22  settembre, 
alle  otto  di  sera.  Aspetta  con  impazienza  nuove  vostre  e del  duca  d’Istria. 
Alcune  nuove  particolari  ci  f.inno  credere  che  il  nemico  non  sia  più  a 
PodoI.  Se  ciò  è vero,  il  principe  Poniatovrski  deve  esservi  giunto  ieri 
sera,  c la  M.  V.  saprà  come  regolarsi.  Il  duca  d’ Istria  dal  canto  suo 
dev’essere  oggi  a PodoI.  Alcuno  notizie  particolari  dicono  ugualmente 
che  il  nemico  avrebbe  sgombrato  Desna  e sarebbesi  portato  sopra  Ser- 
puebow  o Kalouga.  La.  M.  V.  non  deve  avere  che  una  sola  mira  , 
quella  di  rimettersi  colla  sua  vanguardia  sulle  tracce  del  nemico  ». 

Il  maggior-geturalt  a Murai. 

« S.  M.  ha  ricevuto  la  vostra  lettera  del  2 ottobre,  alle  nove  di 
sera  : ha  Ietto  con  piacere  che  avete  occupato  Woronowo.  Siccome  an- 
nunziate di  dovere  scrivere  nella  mattina  del  di  3.  l’Imperatore  aspetta 
la  vostra  lettera  per  rispondervi.  S.  M.  essendosi  decisa  di  spedire  al 
generalissimo  russo  un  aiubinte  di  rampo,  desidera  che  facciate  scri- 
vere dal  vostro  capo  di  stato  maggiore  al  generale  comandante  la  van- 
guarlia  nemica,  una  lettera  omcepila  in  questi  termini  : 

n L’Imperatore  avendo  intenzione  di  mandare  un  suo  aiutante  di 
campo  generale  presso  il  generalissimo  Kutosoff,  si  desidera  conoscere 
il  giorno,  r ora  ed  il  luogo  ove  questo  generale  vuol  riceverlo  ».  Questa 
lettera  verrà  diretta  al  comandante  della  vanguardia , e verrà  conse- 
gnata dietro  ricevuta.  Come  di  ragione,  sire,  l’Imperatore  vi  lascia 
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indizio  dà  la  loro  presenza  ? vi  sarebbe  un  corpo 
minacciante  le  comunicazioni  »?  Viene  pronunziata 
la  pena  di  morte  contro  qualunque  uniciale  che 
parlamenti  col  nemico  ; l’ Imperatore  è impaziente 
di  conoscere  le  operazioni  di  KutusoiT;  in  qual  dire- 
zione devesi  seguirlo  ? 

La  medesima  corrispondenza  tenevasi  con  Bes- 
sières  ; bisognava  invigilare  sulla  via  di  Smolenski 
e sui  Copechi.  « Abbiate  occhio  su  tutto  , mare- 
sciallo ; sventura  a noi  se  le  nostre  comunicazioni 
venissero  intercettate  » ! In  un  secondo  dispaccio , 
chiede  nuova  del  corpo  di  l’oniatowski  ; a i cinque 
0 seicento  Cosacchi  che  hanno  infestato  la  strada  di 
Mojaisk  ci  hanno  fatto  molto  male , disse  Berthier  ; 
ci  Itanno  fatto  saltare  quindici  cassoni  e preso  due 
squadroni  in  marcia  ».  In  seguito  l' inquietudine  si 
fa  più  grande  ; Berthier  scrive  a Murat  sul  passo  che 
Napoleone  ha  fatto  presso  Alessandro  ; parla  della 
missione  del  generale  Lauriston  al  quartier  generale 
di  KutusoiT;  invia  il  biglietto  che  Murat  deve  rimet- 
tere ai  posti  avanzati  di  Miloradowitch.  Una  lettera 
autografa  di  Napoleone  è relativa  alla  polizia  di  Mo- 
sca ; dà  ordine  che  siano  fucilati  dicci  soldati  russi, 
che  sono  stati  trovati  in  una  cantina  , come  incen- 
diari. « Che  ciò  sia  eseguito  domattina,  alle  quattro, 
senza  strepito  ».  Qui  riconoscesi  il  carattere  violento, 

padroDe  di  Kegliere  il  rnomenlo  in  cui  farete  questo  passo,  per  farlo 
in  tempo  opportuno , e che  non  sembri  venga  fallo  per  la  forza  delle 
circostanze. 

Napoleone  al  maggior-generale. 

Mosca  6 ottobre  1842. 

a Mio  cugino,  ordinato  che  i dieci  soldati  russi  che  sono  stati  sco- 
perti in  una  cantina  dell’  undecimo  quartiere  siano  fucilati  come  in- 
cendiari ; che  ciò  venga  eseguito  domani , alle  4 della  mattina , senza 
strepito  ».  Nipoleonk. 
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inflessibile  del  sovrano;  vuole  die  un  sentimento  ter- 
ribile sia  destato  dalla  sua  presenza.  Napoleone , a 
misura  che  studia  di  più  la  sua  posizione  strategica  , 
vede  di  non  poter  rimanere  lungo  tempo  a Mosca;  la 
proposizione  di  passarvi  l’ inverno  fatta  da  Daru  era 
assurda  ; quelle  ceneri  calde  avrebbero  assiderato  più 
d’ un  guerriero  quando  le  brine  avessero  imbiancato 
le  campagne.  Le  nuove  che  riceve  dai  corpi  d’eser- 
cito di  Victor,  d'Oudinot,  di  Macdonaid,  del  principe 
di  Schwartzenberg  e di  Regnier  , spesso  intercetta- 
te, gii  fanno  conoscere  il  piano  concepito  dai  Russi  di 
seppellirlo  sotto  le  nevi  ; egli  non  ha  quasi  più  comu- 
nicazione con  Wilna  e Varsavia.  Vediamo  del  resto 
quali  sono  le  nuove  di  queste  grandi  città. 

A Wilna,  egli  aveva  lasciato  Maret  tutto  superbo 
del  corteggio  diplomatico , da  lui  convocalo  in 
quella  capitale  della  Lituania  ; faceva  la  scimmia  a 
Napoleone  che  aveva  convocalo  i re  a Dresda.  Maret, 
lutto  pieno  di  potere  e di  orgoglio  nel  primo  periodo 
di  questa  campagna,  aveva  governalo  e regolato  lutto 
(la  padrone  ; celebri  erano  divenuti  i suoi  ricevimenti 
mattutini  ; egli  aveva  la  missione  di  addormentare 
il  corpo  diplomatico , immaginandosi  senza  dubbio 
che  le  nuove  non  giungessero  da  ogni  parte.  I mini- 
stri d’Austria  e di  Prussia  venivano  benissimo  infor- 
mati sugl’  incidenti  della  campagna  ; ogni  giorno 
giungevano  loro  i gazzettini  russi  ed  inglesi , e ne 
rendevano  un  conto  esalto  alla  loro  corte , mentre 
Maret  credeva  ingannarli  cogli  orpelli  e i Te  Deuin. 
Ogni  mattina  , alla  colazione , Maret , dandosi  l’aria 
di  vero  sovrano , distribuiva  le  sue  parole  facili , 
abbondanti,  come  favori:  le  sue  stanze  erano  sempre 
piene , non  tanto  per  presentargli  gli  omaggi  che 
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per  studiarlo  ; egli , sempre  gaio  , sempre  calmo  , 
faceva  recitar  la  commedia  dagl’  impiegati  delle  lega- 
zioni ; la  tragedia  era  la  gran  passione  d’  allora  ; 
r Imperatore  ordinava  a Mosca  il  Teatro-Francese , 
e Maret  ne  faceva  recitare  il  repertorio  dagl’  im- 
piegati della  sua  legazione.  In  tal  modo  venivano 
regolati  gii  affari. 

A Varsavia , de  Pradt  aveva  preso  sui  serio  la 
costituzione  della  Polonia , e Napoleone  già  non  vi 
pensava  più  ; uomo  di  spirito  più  che  d’ azione,  per- 
deva un  tempo  prezioso  in  conversare  colla  bella  e 
grande  nobiltà  polacca  ; de  Pradt,  proprissimo  a ben 
dipingere  una  situazione,  era  incapace  di  dominarla  ; 
era  tanto  semplice  da  pensare  che  Napoleone  volesse 
ricostituire  la  Polonia  colie  sue  due  capitali , Wilna 
e Varsavia  ; e Maret  lo  teneva  in  questa  illusione. 
Ora  invece  di  questa  missione  politica  , che  un  ve- 
scovo avrebbe  potuto  felicemente  adempiere , che 
cosa  crasi  dato  a de  Pradt?  una  vera  intendenza  mili- 
tare; non  una  parola  sola  per  la  Polonia  nelle  corri- 
spondenze con  Napoleone.  1 dispacci  di  Maret,  quasi 
sempre  il  mediatore  del  quartier  generale,  si  riduce- 
vano a chiedere,  uomini , cavalli,  contribuzioni, 
come  in  paese  conquistato. 

La  diplomazia  di  de  Pradt  era  dunque  ridotta  a 
non  esser  più  che  un’  agenzia  incaricata  di  accre- 
scere i mezzi  militari  di  Napoleone,  il  che  non  con- 
v^iivagli  ; e a quest’epoca  conviene  osservare  che 
il  granducato  di  Varsavia  e di  Lituania  , minac- 
ciate dai  Nord  e dal  Mezzogiorno , avevano  bisogno 
di  tutti  i loro  mezzi  per  difendersi.  1 corpi  russi , 
che  giungevano  simultaneamente  per  la  Livonia  e 
il  Danubio,  preparavano  i loro  movimenti  con  energia 
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sulla  Beresioa  ; interrotte  le  cooiunicazioni , Maret 
resta  privo  degli  ordini  di  quello  che  riscalda  i 
suoi  pensieri  ; egli  perde  la  testa  , e de  Pradt  non 
riceve  più  da  Wilna  che  avvisi  senza  importanza , 
gazzettini  d’invenzione  sulla  situazione  dell’ esercito. 
Già  tutto  è dislocato  e in  decadenza  in  queste  pm- 
vincie  che  dovrebbero  servir  di  pernio  a Napoleone 
in  caso  di  ritirata 

Lasciar  Mosca  è oramai  una  necessità  inflessibile 
per  r esercito  ; quella  posizione  non  può  più  conser- 
varsi, è questo  un  parere  unanime,  specialmente  dopo 


> Ecco  alcuni  estratti  della  corrispondenta  di  Napoleone  con  Maret 
a Ho  qui  meco  due  reggimenti  prussiani  che  si  sono  distinti  nella 
vanguardia  del  grand’esercito,  ma  che.  come  è da  supporsi,  hanno 
sofferto.  Il  re  di  Prussia  non  potrebbe  dar  la  mula  a questi  mandan- 
done due  allei  freschi  e bene  equipaggiati?  I primi  potrebbero  tornare 
in  Prussia  dove  potrebbero  anche  servire.  Ho  dato  al  contingente  prus- 
siano la  sua  diresione  naturale  inviandolo  a Itiga  ; ma  io  vorrei  che 
non  fosse  più  necessario  in  quel  quartiere  il  soccorso  della  mia  settima 
divisione;  desidero  dunque  sapere  dal  re  di  Prussia,  se  egli  non  accon- 
sentirebbe a mandare  un  rinforzo  di  1,000  uomini  dì  cavalleria  e 
di  6,000  d’infanteria  a Riga  da  sostituire  alla  settima  divisione.  Il  re  può 
facilmente  levare  queste  truppe  da  Konisberga,  da  Colberga,  c Grau- 
dentz,  ed  allora  potrebbero  giungere  in  pochi  giorni.  Queste  verrebbero 
sostituite  da  altre  truppe  che  verrebbero  levate  più  lontano,  rendendo 
effettivo  qualche  scheletro  di  reggimento,  o facendo  venire  delle  truppe 
dalla  Slesia  : in  tal  modo  il  re  di  Prussia  formerebbe  un  cordone 
dì  4,000  uomini  di  cavalleria  e di  20,000  d’infanteria. 

a Vi  sarò  facile  il  fargli  intendere  essere  di  suo  interesse  che  que- 
sta guerra  sia  prontamente  finita,  essa  lo  inquieta  considerevolmente; 
e non  v’è  che  un  mezzo  di  terminarla,  ed  è di  mostrare  alla  Russia  che 
per  ragione  dei  mezzi  che  ho  di  reclutare  ì mìei  eserciti  non  solo  nei 
miei  Stati  ma  anche  per  mezzo  dei  soccorsi  dei  miei  alleati,  la  spcranu 
da  lei  concepita  di  distruggere  il  mio  esercito  è assolutamente  illusoria. 

a Bisogna  tenere  lo  stesso  llnquaggio  all’Anstria,  alla  Baviera,  a 
Stuttgard  e dappertutto.  Desidero  non  solo  ebe  mi  siano  inviali  dei 
rinforzi,  ma  che  il  loro  numero  venga  esagerato,  c che  questi  sovrani 
facciano  inserire  nelle  loro  gazzette,  non  solo  il  gran  nnmero  di  truppe 
che  mandano,  ma  che  questo  numero  sia  duplicato  negli  Stati  che  essi 
pubblicheranno  b.  NinoLSO!(i. 

Mosca,  16  ottobre  1812. 

CtpcrioDZ  Voi.  IX.  S2 
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10  scacco  provato  da  MuraL  La  sua  imprudente  bra- 
vura lo  ha  esposto  ad  una  sorpresa  ; egli  erasi  avan- 
zato per  aiutare  la  riunione  di  Victor  col  grande  eser- 
cito per  la  via  di  Smolenski;  i Russi  l’hanno  sorpreso; 
egli  ha  perduto  delia  cavalleria,  dei  cannoni;  KutusolT 
è caduto  su  di  lui  alla  sprovvista.  In  questa  crisi 

11  genio  di  Napoleone , concentratosi  in  se  stesso , 
concepisce  una  di  quelle  idee  forti , superiori , che  la 
sola  mediocrità  non  sa  intendere,  egli  vuol  marciare 
direttamente  verso  Pietroburgo.  È alquanto  tardi , 
ma  che  importa  ? poiché  convien  lasciar  Mosca,  biso- 
gna risolversi  a un  gran  partito  : egli  ha  aperto  tre 
strade,  quale  sceglierà  ? La  prima  verso  Kalouga  è 
bella  e grande;  e,  quel  che  è più,  siccome  nessun  eser- 
cito è passato  per  questa  via,  vi  è sicurezza  di  tro- 

* vare  abbondanza,  foraggi,  mezzi  ; Kalouga  è verso  il 
mezzogiorno,  e già  l’esercito  sente  il  bisogno  di  caldo: 
è vero  che  poco  lungi  v’è  la  rimembranza  di  Render, 
ma  che  importa?  l’Imperatore  conta  sopra  i suoi  sol- 
dati ; egli  è inflnitamente  più  grande  di  Carlo  XII.  Il 
distretto  di  Kalouga  è una  bella  contrada  ; vi  si 
troverà  KutusolT;  è d’uopo  distruggerlo.  La  seconda 
strada  è quella  di  Smolenski  ; questa  sarebbe  una 
vera  ritirata , non  è possibile  dissimularselo  ; qual 
effetto  morale  ciò  non  produrrebbe  in  Francia  ed 
in  Europa  ? E per  quali  paesi  questa  verrebbe  ope- 
rata ? per  contrade  che  i Francesi  hanno  già  deva- 
state col  saccheggio  e l’ incendio. 

Non  resta  dunque  che  una  sola  e gran  via,  questa 
r ha  Napoleone  misurata  con  entusiasmo  ; vuole  e 
deve  marciare  verso  Pietroburgo.  Marciare  verso 
Pietroburgo!  ciò  è un  sempre  più  avanzarsi;  si 
corre  ad  una  nuova  conquista,  si  rianima  il  coraggio 


Digilìzed  by  Google 


U N D E C I M 0 


ÌH 

dei  soldati  ; da  una  capitale  si  corre  ad  un’  altra. 
Napoleone  ha  intorno  a sè  quasi  100,000  uomini , 
prodi , determinati  ; con  questi  un  passaggio  è sem- 
pre sicuro  dappertutto  ; marciando  contro  Pietro- 
burgo , si  spaventa  il  russo , si  forza  Alessandro  a 
trattare  , e accadendo  un  rovescio  , si  può  , riunen- 
dosi al  corpo  di  Macdonald  su  Riga,  prendere  buoni 
quartieri  invernali  sul  Niemen.  Questo  progetto  tanto 
generoso , tanto  grandioso , ha  mille  probabilità  di 
riuscita,  esalta  il  coraggio  e non  lo  abbatte.  Dovrò 
dirlo?  trova  mille  obiezioni  nelle  anime  molli  dei  ge- 
nerali che  circondano  Buonaparte  ; sono  essi  divenuti 
vecchi , invalidi , senza  energìa  ; sospirano  Parigi , 
i loro  palazzi , le  loro  amiche , le  loro  tavole  ! Ne 
hanno  abbastanza  ; vi  è stanchezza,  scoraggiamento; 
San  Pietroburgo  è al  nord  ' , e si  teme  il  freddo  ; 
sarebbe  un  avventurarsi  di  più,  lontano  dalla  patria, 
per  la  quale  si  sente  indicibile  trasporto.  In  questo 
singolare  stato  dell’  animo  inflacchito,  qualunque  pas- 
so fatto  indietro  pare  un  trionfo  ; quando  si  rivol- 
gono gli  occhi  verso  il  suolo  natale,  non  si  esamina 
se  per  arrivarvi  bisc^ni  indietreggiare. 


■ Gii  temevasi  mollo  a Pietroburgo  la  marcia  dei  Francesi  sulla 
capitale.  Un  proclama  inserito  nel  supplemento  della  gazaetta  di  Pie- 
troburgo del  2 (14)  ottobre,  annunziara  cbe  l' Imperatore  erasi  deter- 
minato a far  trasportare  da  Pietroburgo  gli  effetti  cbe  la  prudena 
dettava  di  non  lasciare  li  esposti  ad  un  pericolo,  cbe  sembrava  quasi 
impossibile,  ma  che  era  cosa  savia  di  prevedere:  era  la  previdenu  e 
non  r inquietudine  che  dettava  questa  misura  prima  cbe  il  ghiaccio 
sopraggiungesse  ad  interrompere  la  navigazione  dei  fiumi.  Questo  pro- 
clama terminava  con  tal  frase:  a Per  evitare  il  disordine  e la  confu- 
sione noi  anticipiamo  questo  momento,  perché  abbiamo  preso  l’ inva- 
riabile risoluiione  (cbe  è nel  cuor  d' ogni  russo)  di  bere  fino  alla  feccia 
la  coppa  della  sventura,  piuttostocbè  sottoscrivere  una  pace  vergognosa 
cbe  sottoporrebbe  la  Russia  ad  un  giogo  straniero  ». 
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Cosi  peosano  i generali  che  circondano  Napoleo- 
ne ; essi  lo  scoraggiano  , lo  ammolliscono  ; Caulain- 
court  ha  sparso  nell’  esercito  quelle  parole  impru- 
denti. « Che  Alessandro  non  tratterà  mai  se  non  ai 
di  là  del  Niemen  ».  Lasciar  Mo.sca  è dunque  per  essi 
una  gioia  ; tornare  a Smolenski  un  trionfo.  Si  vuol 
rivedere  il  Niemen,  la  Vistola , 1’  Elba , e forse , chi 
sa  ? anchè  il  Reno  : pur  troppo,  l' infortunio  loro  lo 
farà  raggiungere  ben  presto  dopo  tremende  prove  ^ 
e dopo  il  Reno , la  Mosa  e la  Senna  ! È trista  que- 
sta opposizione  che  fanno  le  mediocrità  stanche  al 
genio  di  Napoleone  ! Fino  dal  1809  , questo  bisogno 
di  riposo  nuoce  a tutti  i suoi  grandi  pensieri  militari: 
questo  nocque  nel  1813 , quando  immaginò  di  riu- 
nire tutti  i presidi  delle  città  fortificate , e più  tardi 
quando,  avanti  1’  abdicazione  di  Fontainebleau,  pro- 
pone di  raccogliere  le  truppe  d’ Italia  , di  Spagna  e 
d’Alemagna  , e di  trasportare  il  campo  di  battaglia 
qualche  centinaio  di  leghe  lontano  da  Parigi.  La  fa- 
tica aveva  spossato  quelle  anime,  l’ aquila  non  aveva 
più  i suoi  aquilotti  desiosi  di  tener  dietro  all’  audace 
sul  volo. 

La  via  di  Kalouga  fu  preferita  per  recarsi  di  là 
a Smolenski  ; Napoleone  , giusto  custode  dell’  onore 
del  suo  esercito , non  voleva  che  la  sua  ritirata 
avesse  1’  aria  d’  una  fuga  ; scrisse  di  propria  mano 
a Berthier  perchè  desse  gli  ordini  al  maresciallo 
Mortier  sullo  sgombramento  regolare  di  Mosca  '/egli 


> Napoleone  al  maggior-generale- 

Musca.  18  ottobre  1813 

a Mio  cugino,  fitte  conoscere  al  duca  di  Treviso  che  io  parto  do- 
mattina coll'esercito  per  inseguire  il  nemico:  che  è mia  intenzione 
che  il  duca  di  Treviso  alloggi  nel  Kremlino  e vi  accasermi: 
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annunziava  che  « il  domani , 19  ottobre  , lasciava  la 
capitale  del  suo  nemico  in  rovina  ; era  suo  disegno 
inseguiso  Kutusoff  a oltranza  sulla  via  di  Kalouga; 
il  maresciallo  Morlier  doveva  alloggiare  nel  Kremlino, 
tenervi  il  presidio,  armare  le  mura,  porre  i cannoni 
in  batteria  ».  In  quella  lettera  lutto  è previsto  per 
la  conservazione  di  Mosca,  come  se  Napoleone  avesse 
intenzione  di  ritornarvi  ; par  che  dica  « Le  voci  di 
sgombramento  son  false,  io  mi  avanzo  dell’altro,  e 
solo  r esercito  fa  le  sue  evoluzioni  sopra  Kalouga  », 
egli  è superbo,  superbo  per  tutti  ; egli  si  vergogna  di 
marciare  indietro,  ed  ha  egli  pure  le  sue  Tuillerie,  i 


l.°  La  divisione  Laborde. 

2°  La  brigata  del  generale  Carrière,  composta  di  qu litro  batta- 
glioni di  cavalleria  a piedi,  forte  di  quasi  4,000  uomini. 

3*  Due  compagnie  di  lappatori. 

4. ”  Una  compagnia  d’  artiglieria. 

5. ®  L’artiglieria  della  divisione  Laborde. 

Finalmente  una  brigata  di  500  uomini  a cavallo:  con  questa  forti 
il  duca  di  Treviso  potrà  custodire  la  città,  ma  colla  priidenta  conveniente. 
Il  duca  di  Treviso  farà  lavorare  colla  più  grande  attività  all’ armamento 
del  Kremlino,  c farà  mettere  in  batteria  i cannoni  che  vi  si  trovano; 
farà  costruire  una  piccola  batteria  di  terra  sul  terrapieno,  ove  farà  porre 
i suoi  cannoni  da  campagna  in  modo  da  batter  bene  il  ponte  di  pietra  ; 
occuperà  la  positione  che  teneva  il  principe  d’EclUmhl.  la  quale  è impor- 
tante perchè  domina  on  ponte  sulla  Moskowa.  Domani,  quando  l’esercito 
sarà  parlilo,  il  duca  di  ’Treviso  farà  fare  dalla  municipalità  un  proclama 
per  prevenire  gli  abitanti  che  le  voci  di  sgombramento  son  false  : che 
l’esercito  recasi  sopra  Kalouga,  Tuia  e Briansk,  per  impadronirsi  di 
questi  punti  importanti  c delle  fabbriche  d’armi  che  ivi  si  trovann:  per 
impegnare  gli  abitanti  a m.inlcnere  la  polizia  c ad  impedire  che  non  venga 
qualcuno  a finire  la  rovin.i  della  città.  Il  duca  di  'Treviso  farà  domani 
subito  cominciare  i lavori  del  Kremlino.  ed  invigilerà  perchè  vengano 
spinti  innanzi  colla  massima  attività  ; farà  nella  città  una  polizia  severa  , 
e farà  fucilare  qualunque  rusio  venisse  trovalo  nella  via.  Infine  il  duca 
di  Treviso  deve  rionirc  più  vettovaglie  che  potrà,  farà  fare  molto  biscot- 
to, si  assicurerà  di  viveri  almeno  per  un  mese,  in  farina,  palate,  chon- 
croùte,  acquavite  ec.  Egli  deve  serbare  queste  provvisioni  per  le  cir- 
costanze urgenti.  Abbiate  cura  di  dare  al  duca  di  Treviso  una  cifra , 
per  potere  corrispendera  con  Ini  liberamente.  NisoLimir 
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suoi  molli  letti,  i suoi  tappeti  di  seta  ; egli  ha  fatto 
la  fortuna  di  tutti,  e tutti  vogliono  togliergli  la  sua 
calma  ; egli  solo  custodisce  l’ onore  della  Francia 
come  in  un  santuario.  Mortier  doveva  mantenersi 
nel  Kremlino  e ricevervi  dei  viveri  come  se  avesse 
dovuto  custodirlo  lungo  tempo. 

11  giorno  dopo  , 19  ottobre  , 1’  esercito  , poco  fa 
conquistatore  , lasciò  Mosca , o piuttosto  quegli  am- 
monticchiati avanzi  dell’  incendio  ; la  stagione  era 
ancora  bella , un  freddo  moderato  dava  vigore  ai 
corpi , risplendeva  un  magniOco  sole  d’ autunno , la 
musica  faceva  sentire  suonate  di  vittoria  come  per 
dar  prova  che  non  trattavasi  d’  una  ritirata.  Potevasi 
osservare  che  la  cavalleria  aveva  sofferto  molto  ; 
eccettuata  quella  della  guardia , quasi  completa. 
L’ esercito  , sempre  molto  bello  , gettò  un  ultimo 
sguardo  su  Mosca  , da  lui  lasciata  con  gioia  perchè 
quelle  rovine  erano  tristi  ; non  aveva  quei  carat- 
tere militare  delle  grandi  campagne  di  Napoleone; 
vedevasi  ingombro  di  carri , cariaggi , che  porta- 
vano il  tesoro  dell’  esercito  e le  ricchezze  di  Mosca , 
e fra  quelle  spoglie,  era  la  gran  croce  di  Sant’  Ivano 
destinata  per  la  cupola  degl’  Invalidi.  « Santa'  croce 
nazionale , tu  non  sarai  trofeo  del  vincitore  ; non 
permetterà  Iddio  che  tu  passi  la  Beresina , confine 
dell’  Impero  » 1 

Napoleone  marciava  in  mezzo  ai  cacciatori  della 
guardia  come  se  fosse  andato  a guadagnare  una  vit- 
toria ; era  ben  d’  uopo  mascherare  al  nemico  la  sua 
ritirata.  Tutte  le  colonne  si  posero  in  marcia  con  or- 
dine, divisione  per  divisione,  con  quella  regola  ed  esat- 
tezza, che  hanno  truppe  avvezze  alle  lunghe  marce 
militari.  Il  giorno  dopo  giunsero  al  piccolo  villaggio  di 
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Krasnoskoe,  sulla  via  di  Kalouga  ; di  là  Napoleone 
dettò  a Daru  quella  lettera  fatale,  diretta  a Berthier, 
che  doveva  lasciare  in  Mosca  l’ impronta  del  suo 
passaggio. 

« Mio  cugino  , ordinate  al  duca  di  Treviso  di 
far  partire  domani , all’  alba  i soldati  stanchi  e 
malaticci  del  corpo  del  principe  d’  Eckmùhl  e del 
viceré,  della  cavalleria  a piedi  e della  giovine  guar- 
dia, e di  dirigerli  tutti  sopra  Mojaisk.  Il  22  o il  23, 
alle  ore  due  mattutine,  farà  dar  fuoco  al  magazzino 
dell’  acqua  vite  , alle  caserme  , e agli  stabilimenti 
pubblici  fuorché  all’  ospizio  dei  trovatelli.  Farà  dar 
fuoco  al  palazzo  del  Kremlino.  Userà  attenzione 
perché  tutti  i fucili  siano  rotti  in  pezzi , e venga 
minata  la  torre  del  Kremlino  ; che  siano  spezzati 
tutti  i carri  da  cannoni  e le  rote  dei  cassoni.  Quando 
ciò  sarà  stato  eseguito,  ed  il  fuoco  brucerà  il  Krem- 
lino da  più  lati,  il  duca  di  Tréviso  lo  abbandonerà, 
e si  recherà  sopra  Mojaisk.  A un’  ora  , I’  uificiaie 
d’  artiglieria  di  ciò  incaricato  farà  saltare  in  aria  il 
Kremlino , secondo  i’  ordine  ricevuto.  Per  via  farà 
bruciare  tutti  i carri  c^  fossero  rimasti  indietro, 
farà,  per  quanto  sarà  possibile,  sotterrare  i cadaveri, 
e spezzare  tutti  i fucili  che  potrà  trovare.  Giunto 
al  palazzo  Galitzin  , vi  prenderà  gli  Spagnuoli  e i 
Bavaresi  che  vi  si  trovano,  farà  dar  fuoco  ai  cassoni 
e a tutto  ciò  che  non  potrà  esser  trasportato.  Rac- 
coglierà tutti  i comandanti  di  stazione , e ritirerà 
i presidj.  Giungerà  il  25  o il  26  a Mojaisk , colà 
riceverà  ordini  ulteriori  per  porsi  in  comunicazione 
coir  esercito.  Lascerà  come  di  ragione  una  forte 
retroguardia  di  cavalleria  sulla  strada  di  Mojaisk  ; 
procurerà  di  rimanere  a Mosca  finché  non  avrà  visto 
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egli  stesso  saltare  il  Kremlino  ; avrà  cura  di  far  dar 
fuoco  alle  due  case  dell’  antico  governatore  e a quella 
di  Razumowsky  ».  Fatale  autografo , che  può  spie- 
gare le  vendette  dell’  Europa  nel  1814  contro  le 
nostre  grandi  città. 

La  mattina  del  22  si  udì  una  terribile  esplosione; 
il  vecchio  Kremlino , quel  palazzo  degli  Czari  che 
aveva  attraversato  tanti  secoli , non  era  più  che  un 
ammasso  di  rovine  , il  maresciallo  Mortier  eseguì  gli 
ordini  inflessìbili  dell’  Imperatore  , non  rispettò  ne  i 
sontuosi  fabbricati , nè  ciò  che  era  ricco  o santo.  E 
perchè  questa  implacabile  vendetta  ? e perchè  pren- 
dersela colle  pietre  per  la  fatalità  d’ una  campagna  ? 
Le  rovine  del  Kremlino  renderebbero  più  facile  la 
sua  ritirata  ? o ciò  non  era  che  una  di  quelle  impre- 
cazioni scagliale  dall’  ambizione  impotente  per  di- 
mostrare che  non  era  riuscita  nei  suoi  progetti  di 
dominazione  e di  conquista  ? Era  quello  il  pugno  di 
polvere  che  Giuliano  Apostata  scaglio  contro  il  cielo , 
gridando  : « Hai  vinto,  uomo  di  Galilea  » ! 
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Pensiero  imperiale-ereditario.  — Partiti  che  si  oppongono  alla  sua  ef- 
fettuazione. — I repubblicani.  — I realisti.  — Il  partilo  religioso. 

— Le  prigioni  di  Stato.  — Azione  della  polizia.  — Le  autoriti. 

— La  forza  pubblica.  — Le  coorti.  — Conrersazioni  serali  dei  co- 
spiratori. — Senatus-consulto  di  decadenza.  — La  guardi.i  nazio- 
nale. — L’allarme.  — Il  governo  provvisorfo.  — Preparativi  di 
Ualet.  — Sua  uscita.  — Le  caserme.  — L*  abitazione  del  generai 
Savary.  — Li  prefettura  di  polizia.  — Il  palazzo  civico.  — Lo  stato 
maggiore.  — Cambacéris.  — Maria-Luisa.  — Rèal.  — ■ Il  ministro 
della  guerra.  — Terrore  dei  dignit.iri.  — Loro  vendetta.  — Malet 
dinanzi  al  consiglio  di  guerra.  — Supplizio  di  Grenelle.  — Segreta 
investigazione  sulla  cospirazione.  — Rumore  destato  dalla  cospira- 
zione. — Spionaggio  cogl'  Inglesi.  — Commissioni  militari  di  To- 
lone e di  Marsiglia.  — I giacobini.  — Decadenza  del  principio  im- 
periale. 

( Dall’ OMoftre  al  Dicembre  1812). 

idea  fondamentale  di  Napoleone  , V intimo 
pensiero  della  sua  vita  fu  sempre  la  stabilità.  £i 
consacra  a questo  tutta  la  sua  attività,  tutte  le  sue 
vigilie , la  potenza  del  suo  genio  ; console  per  due 
anni , egli  vive  pel  consolato  a vita  , poi  per  l’ im- 
pero ereditario  ; quando  si  avvede  che  le  costituzioni 
che  chiamavano  la  sua  famiglia  alia  corona  non  sono 
che  un  vano  foglio,  e che  nessuno  rispetterà  l’ ordine 
da  lui  stabilito  pei  suoi  collaterali,  rompe  un  matri- 
monio sterile  per  ottenere  un  Aglio,  l’ erede  della  sua 
schiatta  ; egli  vuol  perpetuare  una  dinastia  ; la  storia 
deve  accoglierlo  come  uno  di  quei  grandi  fondatori 

Cii’iriGie  Voi.  IX.  53 
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che  non  lavorano  per  sè  soli,  ma  anche  per  un  lon- 
tano avvenire,  quando  le  vecchie  cronache  parleranno 
un  giorno  alle  future  generazioni.  Ecco  il  perchè  è 
tanto  orgoglioso  del  re  di  Roma  ; non  è solamente 
r amor  paterno  che  gli  fa  stringere  al  seno  esultando 
quel  nobile  Aglio , è l’ idea  di  fondazione , di  per- 
petuità del  potere  nella  sua  famiglia  Quei  che  dun- 
que vi  fu  di  osservabile  nella  cospirazione  del  generai 
Malet , ciò  che  dimostra  l' intelligenza  e la  forza  di 
quella  testa , fu  che  questo  generale  intese  solo , e 
molto  innanzi  degli  altri,  che  tutti  quegli,  sforzi  di 
Napoleone  cran  .vani  : egli  è abbastanza  iniziato  nei 
principi  della  rivoluzione  per  sapere  che  è stata  fatta 
tavola  rasa  riguardo  ai  prestigi  di  dinastia  e perpe- 
tuità dalla  scuola  del  1789  ; per  l’ Impero  tutto  si 
riduce  nella  persona  di  Napoleone.  Egli  è tutto , il 
suo  potere,  la  sua  grandezza;  e fuori  di  lui  non  v’è 
altro  ; v’  è il  vuoto  ; e la  culla  d' oro,  nella  quale  ri- 
posa quel  povero  fanciullo,  verrà  obliata  come  un 
mobile  inutile  del  palazzo  nello  sbalordimento  e 
nell’  incertezza , che  spargerebbe  la  nuova  della 
morte  dell’  Imperatore. 

E essenziale  esaminare  lo  stalo  dei  parlili  per 
spiegare  questo  forte  concetto  d’  un  uomo  che  minac- 
ciò di  rovesciare  l’ impero  in  una  mattinata.  Il  generai 
Malet  non  era  un  pazzo,  come  si  è voluto  farlo  cre- 
dere negli  scritti  delia  scuola  imperiale  ; invano  è 


‘ Perciò  i gìoroali  hanno  ordine  di  parlare  ogni  giorno  del  re  di 
Roma  : 

X La  ulule  di  S.  M.  il  re  di  Roma  si  fa  di  giorno  in  giorno  mag- 
giore, le'sue  facoltà  si  sviluppano  ; va  da  sè  da  qualche  tempo,  pas- 
seggia' spesso  nelle  vicinanze  di  Saint-Cloud,  accompagnalo  dal  suo 
servizio:  dapperlutlo  riceve  contrassegni  del  più  tenero  interesse  ». 
A che  hanno  servito  tutti  questi  discorsi  ? 


Digitized  by  Google 


DODICESIMO 


419 


Stato  presentato  come  uno  spirito  esaltato  e maniaco  ; 
Malet  era  un  uomo  riflessivo,  che,  solo , comprese  la 
fragilità  dell’  edifizio  imperiale  in  mezzo  alle  sue 
grandezze  ed  alle  sue  pompe.  Il  piano  del  generale 
era  suo  o proveniva  da  Labbé  Lafond  , suo  com- 
plice, uomo  scaltro  e distinto?  Che  importa?  11  fatto 
è che  questa  fu  una  congiura  ben  combinata  , abil> 
mente  tessuta,  dietro  ad  un  attentissimo  esame  dello 
stato  dei  partili 

I republicani  dispersi  dalla  persecuzione,  gettati, 
dagli  ordini  della  polizia , in  paesi  esteri , in  città 
d’  esilio  0 in  prigioni , non  vivevano  più  in  stato 
di  partito,  ma  dominavano  tuttora  potentemente  la 
società  per  mezzo  dei  loro  principj.  Bisogna  ben 
distinguere  nell’  andamento  dei  tempi  lo  stato  mate- 
riale dei  partiti  dai  principj  che  gli  costituiscono; 
qualche  volta  un  partito  è abbattuto  , annichilato , 
e non  ostante  le  sue  idee  dominano  e conducono 
la  società  , e tale  era  la  situazione  vera  delle  opi- 
nioni repubblicane  nel  1812  ; il  popolo  non  aveva 
obbliato  la  sua  educazione  del  1789.  Erano  otto  anni 
che  l’ Impero  esisteva,  e la  repubblica  fermentava  in 
molte  leste,  e i costumi  d’  uguaglianza  incontravansi 
per  tutto.  Invano  erasi  cercato  di  creare  una  nuova 
nobiltà , di  stabilire  una  gerarchia  nei  gradi  ; lutto 
ciò  era  fittizio,  il  popolo  non  vi  credeva  ; prendeva 
r Impero  come  una  parata  ; non  poteva  credere  al 
principato  di  Cambacérès , alle  contee  di  Réal  o di 
Merlin.  Salutava  1’  Imperatore  come  una  gloria 
grande  ; ma  tutti  quei  signoroni  dell’  Impero,  quegli 
attori  da  melodrammi  o da  commedie  facevano 


< l.‘ abaie  Lafond  ha  raccolto  egli  «tesso  totte  le  memorie. 
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stringer  le  spalle  a lui  gigante , che  aveva  creato 
quelle  fortune  combattendo  per  la  patria.  Così  il  par- 
tito repubblicano  non  esisteva  più  come  azione,  ma 
r idea  repubblicana  era  nelle  viscere  del  popolo  col 
principio  d’  uguaglianza  ; una  scintilla  poteva  risve- 
gliarla, una  parola  poteva  rispondere  a quelle  sim- 
patie ; allora  tornerebbero  fuori  quelle  formule  predi- 
lette dei  sobborghi,  dell’  esercito  e della  democrazia. 
Qui  Malet  aveva  dunque  perfettamente  calcolato. 

Neppure  i realisti  esistevano  in  stato  di  partito 
ordinato , i giorni  della  Yandea  e degli  Chouans 
eran  passati  coll’  epoca  della  guerra  attiva  ; la  mag- 
gior parte  dei  capi  eransi  sottomessi  ; l’ Imperatore 
era  circondato  di  nomi  vandeisti  o di  memorie 
realiste;  ma  in  quegli  uomini  l’ idea  monarchica  era 
considerevolmente  cresciuta  ; poiché  Napoleone  rifab- 
bricando colle  sue  mani  il  formulario  dei  Borboni  e 
i principj  del  loro  governo  , riconosceva , per  così 
dire , la  gran  forza  della  legittimità  delle  schiatte. 
Non  si  sentivano  più  che  espressioni  levate  dal 
vocabolario  di  Luigi  XIV  ; l’ Imperatore  aveva  preso 
le  sontuose  costumanze  dei  re  , ricostruendo  appoco 
appoco  ciò . che  la  rivoluzione  del  1789  aveva 
distrutto  ; da  ciò  resultava  una  conseguenza  naturale, 
cioè  che  la  forza  dell’  antica  dinastìa  era  divenuta 
maggiore.  L’ idea  dei  Borboni  era  dunque  potente , 
poiché  Napoleone  ' , ricolmo  di  gloria  , ne  poneva 
r impronta  nei  suoi  atti  e si  faceva  loro  erede.  Se 
i principj  repubblicani  erano  padroni  del  popolo, 
se  questi  parlavano  alle  sue  simpatie  per  la  Rivo- 


' Napoleone  si  lasciò  Hno  scappar  di  bocca  una  vollaiA  Luigi  XIV 
mìo  avo  ».  E'a  soltanto  distrnione? 
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luzione,  i principj  realisti  dominavano  le  istituzioni 
e le  alte  classi  ; riunire  queste  due  forze  sotto  una 
stessa  bandiera  d’opposizione  era  dunque  una  forte 
leva  contro  l’ Impero , ed  anche  qui  Malet  aveva 
ragione. 

Esisteva  un  ultimo  partilo,  recentemente  forma- 
to, che  aveva  la  sua  origine  nella  coscienza  religiosa  ; 
la  cattività  del  papa , la  persecuzione  contro  i car- 
dinali e i vescovi,  avevano  seminato  il  malcontento 
nella  Chiesa.  Pio  VII  a Fontainebleau  , i cardinali 
a Vincennes  o esiliati,  gli  arcivescovi  nelle  prigioni 
di  Stalo , lutti  questi  rigori  avevano  fallo  nascere 
un’opposizione  segreta  fra  quelli  stessi  che  avevano 
esaltalo  il  Console  pel  Concordato  : Alessio  de  Noail- 
les , Mattia  de  Montmorency , senza  dichiararsi 
apertamente  ostili  all’  Imperatore  difendevano  con 
una  devozione  semplice  e risoluta  i principj  della 
loro  fede  e la  supremazia  papale  '.  Questo  partito 
modesto,  oscuro,  pure  abbracciava  tutte  le  coscienze 
cattoliche  , e la  sua  forza  era  divenuta  più  grande  ; 
la  sua  intima  potenza  estendevasi  a tutte  le  parti 
dell’  ordine  sociale , dimodoché  fu  un  altro  pensiero 
profondo  quello  che  indusse  Malet  e Lafond  a contare 
sul  partito  religioso  per  secondare  il  movimento  che 
dichiaravasi  contro  l’ Impero  : callolicismo  , repub- 
blica, Borboni,  lutto  questo  venne  unito  insieme  da 
un  sincretismo  Olosoflco , da  un  comune  sentimento 
d’opposizione. 

La  dispersione  dei  parliti  non  permetteva  ai  loro 
capi  principali  d’ intendersi  e riunirsi  ; ma  la  sven- 


' Era  questo  il  partito  della  piccola  chiesa  in  relazione  col  papa  a 
Sarona. 
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tura  dei  tempi  aveva  creato  un  terreno  neutrale  , 
una  specie  di  convegno  ove  potevansi  incontrare  ; era 
questo  le  prigioni  di  Stato.  L’ Impero  spiegava  in  que- 
ste un  gran  lusso;  il  decreto  del  1810  ne  aveva  effet- 
tuato l'ordinamento  completo;  in  quelle  si  trovavano 
insieme  realisti,  repubblicani,  vescovi,  filosofì,  tutti 
sotto  io  stesso  chiavistello,  alia  Forza,  a Vincennes  ' ; 
i partiti  colà  stringevansi  la  mano , spiegandosi  i 
loro  dolori,  le  loro  speranze;  qui,  voi  trovavate  Poli- 
gnac  e de  Rivière;  là,  i generali  Lahorie  e Guidai; 
più  lungi , de  Broglio  , il  vescovo  di  Gand  ; presso 
questo,  alcuni  ardenti  proseliti  dell'ateismo;  aii’Ab- 
badia  , i generali  Dupont  e Marescot  ; a Vincennes, 
i cardinali  ; alla  Forza,  si  trovavano  specialmente  i 
vecchi  repubblicani,  che  non  avevano  patteggiato  coi 
loro  principi.  Bravi  anche  un  altro  luogo  di  convegno 
per  i perseguitati;  quando  godevansi  le  buone  grazie 
di  Savary , egli  vi  permetteva  una  casa  di  sanità  ; 
prigioniero  sulla  parola,  godevate  I’  aria,  gii  alberi, 
un  poco  di  libertà  in  compenso  di  quella  perduta  , 
ma  a condizione  di  non  parlare , di  non  scrivere  ; 
l’ordine  era  severo.  OimèI  ravvicinati  dalla  sventura, 
i prigionieri  si  cambiavano  qualcheduna  di  quelle 
parole  che  pur  troppo  s’intendevano  nella  comune 
proscrizione. 

Se  la  supecfk:ie  di  quei  grande  edifizio  che  cbia- 
mavasi  Impero  appariva  formidabile  e dura  come 
diamante , fragile  era  la  base , e a vero  dire,  tutto 
riducevasi  nella  persona  deli’  Imperatore , la  sola 
istituzione  vivente.  Il  Senato,  la  prima  autorità  dello 


' Il  generai  Savary  nelle  sue  memorie  ha  celebrato  tutta  la  dol- 
cezia  del  regime  delle  prigioni  di  Sialo;  è quello  un  idilio  di  polizia. 
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Slato,  era,  lo  ripeto,  un  corpo  servile,  sottomesso, 
avvilito;  ma  cominciava  a vergi^arsi  di  tale  stato, 
ad  arrossire  di  quell’abbandono  d’ogni  generoso  sen- 
timento; ^li  contava  vari  uomini  invecchiali  nella 
divozione  per  la  repubblica  ; Sieyès  , Garat , I^m- 
brecht,  Lanjuinais , 1’  abate  Grégoire  ‘ non  avevano 
renunziato  ad  alcuna  delle  loro  convinzioni,  e presso 
loro  sedevano  uomini  che  erano  sì  abbastanza  deboli 
per  dare  il  voto  a modo  dell  lmperatore,  ma  sperando 
sempre  come  un  benefizio  la  rovina  della  sua  tiran- 
nia; al  primo  buon  esito  d’una  congiura,  che  avesse 
lo  scopo  di  i-endere  la  libertà  primitiva  alla  patria, 
sarebbesi  veduto  accorrere  questo  Senato  per  pronun- 
ziare la  decadenza  dell’  idolo,  che  aveva  tanto  incen- 
sato ; eranvi  nel  suo  seno  dei  malumori  , dei  mal- 
contenti che  non  sfuggivano  neppure  a Cambacérès; 
Fouché  vi  aveva  sempre  numerosi  amici , coi  quali 
manteneva  dai  suo  esigilo  un’  attiva  corrispondenza  ; 
Talleyrand  non  aveva  obliato  la  sua  caduta  , e con 
qualche  rara  parola  protestava  contro  la  dittatura. 
Vari  erano  i torti  che  si  potevano  rimproverare  a 
Napoleone  ed  alla  sua  dinastia;  in  fondo  le  idee  del 
Senato  erano  repubblicane  ; tutti  o quasi  tutti  i sena- 
tori avevano  passalo  la  loro  vita  sotto  l’ influsso  del 
secolo  XVIli,  e di  quella  educazione  che  fu  prepara- 
toria delia  Rivoluzione  : e queste  cose  non  si  dimen- 
ticano. 

Nel  consiglio  di  Stato  dominava  questa  stessa 
tendenza  filosofica  , era  devoto  all’  Imperatore  , ma 
in  ogn’  ipotesi  avrebbe  seguito  l’ impulso  del  Se- 


' Vedasi  it  cap.  9,  loinu  VII  di  quest’opera. 
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nato.  Il  consiglio  di  Stato  era  un  satellite  intorno 
all’  astro  ; la  maggior  parte  dei  consiglieri , nati 
dalla  Rivoluzione,  vedevano  con  dolore  il  dispotismo 
imperiale  ; vi  si  rassegnavano  perchè  si  trovavano 
in  una  condizione  comoda  e molle  ; ma  venisse  un 
giorno  di  trionfo  per  la  causa  democratica  , e vi  si 
associerebbero  francamente.  In  tale  ipotesi  i ministri 
opporrebbero  resistenza  ? Che  poteva  essere  l’ ar- 
cicancelliere  Cambacérès , pusillanime  come  una 
donna,  altezza  pieno  di  boria  in  tempo  di  calma,  e 
tremolante  dinanzi  al  pericolo  ? Se  il  capo  provviso- 
rio del  governo  levavasi  dalle  questioni  di  giurispru- 
denza , non  era  più  nulla  ; nel  giorno  d’  una  som- 
mossa sulla  pubblica  piazza  , egli  sarebbe  sparito  ; 
quel  rumore  facevagli  paura;  ricordavasi  della  Con- 
venzione, e rabbrividiva  all’idea  d’una  nuova  gior- 
nata di  pratile.  Se  niuno  poteva  porre  io  dubbio  il 
coraggio  e la  devozione  del  generai  Savary,  potevasi 
dire  altrettanto  dei  suoi  lumi  e della  sagacilà  della 
sua  polizia?  Magistrato  di  corte  vedute,  volgare,  po- 
trebbe egli  avvedersi  e tener  dietro  alle  prime  trame 
d’ una  congiura  , se  i cospiratori  fossero  padroni 
delia  forza  militare  ? Il  guaio  della  polizia  è di  fer- 
marsi alle  cose  piccole  e indifferenti,  mentre  le  opi- 
nioni e i principi  vanno  con  più  celerità  e più  in 
alto. 

Per  guarentigia  dell’  azione  del  governo  e della 
sua  sicurezza,  restava  il  presidio  di  Parigi  : era  com- 
posto dei  depositi  della  guardia  imperiale  , 1,500  o 
2,000  uomini  d’ infanteria  e qualche  squadrone  di 
cavalleria  ; fra  queste  guardie  non  era  dubbia  la 
devozione  all’Imperatore;  le  autorità  potevano  con- 
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lare  su  di  esse  Ma  dopo  ia  leva  del  1812,  gli  olio 
o novemila  uomini,  che  formavano  il  presidio  di  Pa- 
rigi , componevansi  di  coorti  del  primo  bando  della 
guardia  nazionale , soldati  malcontenti , strappati  ai 
loro  focolari  da  una  misura  straordinaria  ; gii  uffi- 
ciali e sottoufliciali , quasi  tutti  levati  dalle  milizie 
che  erano  in  piedi  sotto  il  Consolato,  rioordavansi 
dei  bei  tempi  della  Repubblica.  Appena  queste  coorti 
conoscevano  l’ Imperatore,  che  non  aveva  dato  alle 
loro  aquile  il  battesimo  della  vittoria  ; esse  dove- 
vano naturalmente  aiutare  qualunque  movimento 
che  preparasse  ia  libertà  della  patria  e ia  pace  ; ia 
maggior  parte  dei  capitani  delle  coorti  pensavano 
come  Macdonald,  Moreau,  Bernadotte , sempre  pronti 
per  un  movimento  patriottico  , e , colie  coorti , pro- 
fessava gli  stessi  sentimenti  la  guardia  di  Parigi. 

I magistrati  della  capitale  non  potrebbero  neppur 
essi  arrestare  una  congiura  che  scoppiasse  come 
quella  del  18  fruttifero , o dei  18  nebbioso.  Fro- 
ebot,  il  prefetto  delia  Senna,  apparteneva  nel  fondo 
deli’  anima  ai  principi  repubblicani  ; girondino  mo- 
derato, aveva  per  l’ Imperatore , come  era  ben  giu- 
sto , la  devozione  d’  un  pubblico  uflìciale  ; ma  ^ii 
ricordavasi  di  Mirabeau  , suo  amico  ; i suoi  principi 
erano  quelli  delia  società  di  madama  Roland  e della 
Legislativa.  Frochot,  uomo  di  studio,  calmo , limitato , 


' Dacebè  era  partito  l' Imperatore  il  prelidio  di  Parigi  era  com- 


posto eoli: 

Depolito  della  guardia  imperiale 1.850 

Dragoni ‘iSO 

Guardia  di  Parigi 1.200 

Coorti  . ; ....  .5,500 

8.U00 
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nulla  aveva  di  ciò  clic  costiluisce  una  losla  poliUca. 
Le  altribuzioni  di  Pasquier,  ripeto,  non  avevano  al- 
cuna relazione  colia  polizia  politica  ; non  doveva 
esercitare  alcuna  vigilanza  sulle  persone  ; le  prigioni 
di  Stato  non  erano  nelle  sue  mani  ; 1’  Imperatore  gli 
aveva  espressamente  comandato  di  lasciar  la  polizia 
politica  al  generai  Savary  e la  polizia  militare 
al  generale  Hullin  , limitando  la  sua  magistratura 
alle  attribuzioni  dell’  edilità.  Ora,  il  generai  Malet  sa- 
peva tutto  questo  e specialmenté,  la  fragilità  dell’  edi- 
fizio  imperiale  senza  Napoleone.  Non  fu  dunque  il 
suo  un  progetto  da  pazzi  ; tutto  era  preparalo  con 
un’inQnita  accortezza;  e quelle  molliplici  formule, 
quei  decreti , quei  senatus-consulti  cogli  appositi 
bolli,  quegli  ordini  del  giorno  , furono  fatti  coll’  idea 
di  rispondere  agli  usi  legali  che  la  rivoluzione  aveva 
introdotti  in  Francia.  Altre  volle , sotto  la  monar- 
chia, la  società  era  diretta  dalle  consuetudini  e dalla 
tradizione  ; dal  1789  in  poi  da  alcuni  pezzi  di  carta  ; 
si  cambiavano  i decreti  come  gli  abili  ; una  Arma 
ed  un  bollo  bastavano  ; un  governo  s’ improvvisava  ; 
il  giorno  dopo  poi  cadeva  per  dar  luogo  ad  un’  altra 
improvvisata  , e per  far  ciò  non  occorreva  che  un 
bollo  e un  nome  ; qual  facilità  per  chi  voleva  agire  ! 

Il  generai  Claudio  Francesco  de  Malet  era  di 
Ddle,  di  quella  provincia  della  Franca-Conlea,  mezzo 
spagnola  e mezzo  savoiarda,  che  dalle  sue  mon- 
tagne ritrae  costumi  austeri , simili  a quelli  della 
Svizzera.  Suo  padre  era  cavaliere  di  S.  Luigi , 
possedeva  un  feudo  ; e portava  nel  suo  blasone 
una  spada  Aammeggianle.  Malet , come  un  buon 


‘ Vedasi  cap.  13,  lomo  Vili  di  quest'opera. 
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gentiluomo  , entrò  di  sedici  anni  nei,  moschet> 
tieri  ; la  sua  figura  era  bella  , la  sua  statura  ben 
proporzionata  , larga  e bella  la  fronte , e siccome 
aveva  ricevuto  una  brillante  educazione,  fece  figura 
nelle  società  ; ebbe  un  gran  prestigio  il  suo  piace- 
vole conversare  ; nella  sua  dissipata  gioventù  amò 
appassionatamente  il  bel  sesso.  Aveva  trentasei  anni 
quando  scoppiò  la  rivoluzione  ; le  sue  aderenze  col 
partito  filosofico  lo  trassero  verso  i suo  principi  ' 
siccome  portava  lo  spallaccio,  fu  nominato  coman- 
dante della  guardia  nazionale , poi  capitano  dei  vo- 
lontari quando  venne  sulle  frontiere  il  nemico  ; egli 
parli  per  I’  esercito  del  Reno , e fu  ben  presto  aiu- 
tante generale , e prestò  buoni  servigi  alla  repub- 
blica ; generai  di  bHgata  , fece  parte  di  quell’  eser- 
cito comandato  da  Championnel  che  passò  le  Alpi 
per  combattere  gli  Austriaci.  Amico  di  Massena 
avvessario  dell’  Impero  ' , combattè  valorosamente 

■ Ecco  alcuDi  auiofirafl  di  Malct  stati  ritrovati. 

lettera  dii  generai  Malet  al  eanceltiere  delta  T^nne  efOnore  la- 
eépide. 

11  nevoso,  anno  XII. 

« Cittadino,  bo  ricevuto  la  lettera  che  mi  avete  fatto  l’ onore  di 
scrivermi,  c colla  quale  mi  annunziate  il  contrassegno  di  flducia  che 
mi  ha  dato  il  gran  consiglio  della  Legione  d’ onore  , ammettendomi 
nel  numero  dei  membri  di  quest’ordine.  È questa  una  dimostrazione 
di  stima  alla  quale  io  non  potrei  esser  più  sensibile,  ed  un  incoraggia- 
mento a rendermi  sempre  più  degno  d' an’ associazione  fondata  sul- 
l’amore della  |iatria  e della  libertà.  Ho  sottoscritto  col  ruore  c l’anima 
al  giuramento  voluto. 

« Ricevele  signore  ec.  ».  Malet. 

Lettera  di  Malet  a Buonaparte. 

Cittadino  primo  Console. 

« Noi  nniaaio  i nostri  voti  a quelli  dei  Francesi  che  desiderano 
vedere  la  loro  patria  felice  e libera.  Se  un  impero  ereditario  è il  solo 
rifugio  che  ci  resta  contro  le  fazioni,  siale  imperatore;  ma  impiegale 
tutta  r autorità  ebe  vi  porge  la  vostra  suprema  m.igislralura  perchè 
questa  nuova  forma  di  governo  sia  costituita  in  modo  da  preservarci 
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nell  esercjlo  d Italia  quando  Napoleone  riposava  sul 
campo  d' Austerlilz;  poi  cadde  in  disgrazia  come  re- 
pubblicano.  perchè  si  correva  incontro  alle  idee  mo- 
narchiche, e Malet  non  amava  di  avvilirsi  ; egli  co- 
spirò di  continuo  per  rovesciare  Napoleone,  nel  1807, 
a Eyiau;  nel  1809,  quando  lo  stesto  Fouché  aveva 
ordinato  un  movimento  contro  l’ Impero , ei  venne 
arrestato  ; allora  interessava  tanto  far  credere  nella 
stabilità  e grandezza  del  governo  che  non  fu  posto  in 
giudizio,  venne  segretamente  chiuso  in  una  prigione 
lo  Stato  ; all’  epoca  del  matrimonio  di  Napoleone  fu 
trasformata  questa  prigione  in  una  casa  di  sanità 
sotto  la  vigilanza  della  polizia. 

Anima  ardente , spirito  inquieto , Malet  tornò 
alia  sua  idea  di  congiura  , perchè  questo  non  era 
un  pensiero  nuovo , ma  un  nuovo  atto  aggiunto  ai 
suo  dramma  dei  1809  , quando  egli  doveva  compa- 
rire colia  sua  divisa  e proclamare  la  decadenza  di 
Napoleone.  Che  la  tattica  della  pelizia  accusasse 
pure  di  follia  il  suo  tentativo  ; doveva  credere  ella 
nell’  incrollabile  potenza  di  Napoleone,  nell’  impossibi- 
lità di  rovesciarlo.  Malet  però  aveva  benissimo  com- 
binato il  suo  progetto  ; secondo  lui , Napoleone  era 
tutto,  fuori  di  lui  non  esisteva  altro  ; l' eredità , an- 
tica chimera  , non  potrebbe  dare  una  corona  ai  re 
di  Roma  ; « polrebbesi  questo  rimllere  nell'  ospizio 

dall’  incapacità  o dalla  tirannia  dei  vostri  successori,  e perchè,  cedendo 
una  poriione  tanto  preziosa  della  nostra  libertà,  noi  non  incorriaino 
un  giorno,  per  parte  dei  nostri  Ggli,  nel  rimprovero  di  aver  sagrificata 
la  loro. 

a Io  sono  er.  a.  Gknmili  Malkt. 

Nel  medesimo  tempo  scrisse  al  generai  di  divisione  Gobert; 

a Pensava,  mio  generale,  che  essendo  forzati  da  imperiose  circo- 
stanze a dare  una  tale  adesione,  bisognasse  farlo  ron  dignità,  e non 
assomigliarci  tanto  alle  ranocchie  che  chiedono  un  re  a. 
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dei  irovatelli  senza  scandalo  e senza  rumore  ».  Que- 
sta era  l’ espressione  di  MaleL  II  piano  concepito  era 
semplice;  verrebbe  sparsa  la  nuova  della  morte  di 
Napoleone  ; con  questa  catastrofe  l’ impero  era  6ni- 
to;  addio  frascherie  politiche,  addio  principi  ridicoli, 
conti,  blasoni  ; addio  la  gran  gala  di  Maret,  le  trine 
di  Cambacérès,  la  spada  trasversale  di  Regnauid  de 
Saint-Jean-d’  Àngely  ; i vecchi  repubblicani  si  sve- 
glierebbero alle  grida  delia  3farsigliese  ; di  questi  se 
ne  sarebbero  trovati  dappertutto.  Verrebbe  supposto 
un  atto  del  Senato;  pronunziata  una  volta  la  deca- 
denza, si  sarebbero  impadroniti  delle  forze  di  Parigi, 
e,  guadagnata  la  vittoria,  il  Senato  avrebbe  ratiQcato 
sempre,  perchè  in  politica  i corpi  sanzionano  i fatti 
compiuti.  Verrebbe  formato  un  governo  provvisorio 
come  se  non  si  fosse  mai  trattato  di  eredità  ; sareb- 
bero stati  chiamati  a questo  dei  patriotti,  dei  gene- 
rali irreprensibili  ; vi  verrebbe  aggiunto  qualche 
realista,  e i capi  del  partito  religioso  , per  chiamare 
tutti  i malcontenti  in  aiuto  della  cospirazione  ; ve- 
niva lasciato  in  bianco  il  nome  del  misterioso  capo. 
Questi  sarebbe  stato  Bernadotte  o il  duca  d' Or- 
léans 0 Luigi  XVIII , secondo  l’ occorrenza  '.  I^e 


< Ecco  il  sunto  del  seHalus-ronsiillo: 

« Il  Senato  ineestiTa  il  generai  Malet  di  tutti  i suoi  poteri  per  ro- 
roandare  la  fona  armata,  chiederla  e raccoglierla  come  ronrerrrbhe. 

<(  Vi  era  annunziata  la  morte  di  Napoleone  in  data  del  7. 

a II  guremo  imperiale  distrutto,  dichiarato  illegittimo  il  piccolo 
Napoleone,  cancellato  il  matrimonio  di  Maria-Luisa,  abolita  la  coscri- 
zione, come  pure  una  parte  delle  imposizioni  indirette. 

« Il  papa  reso  ai  suoi  Stati. 

« Un  governo  provvisorio  stabilito,  la  di  cui  prima  riunione  do- 
veva accadere  nel  Palazzo  Civico. 

a Li  Francia  ridotta  ai  suoi  antichi  contini. 

« Indicato  un  congresso  per  la  pace  generale. 
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coorti  favorirel)l)ero  Malet  ; non  vi  sarebbe  che  da 
sbarazzarsi  di  alcuni  dignitari  imperialisti  ; a tale 
(^gctlo,  aperte  le  prigioni  di  Stato,  sarebbesi  data 
la  lil)ertà  alle  vittime  delia  dittatura  ; « il  più  bel 
giorno  della  tirannia,  è l’ ultimo  »,  ha  detto  Tacito  ; 
e queste  prigioni  verrebbero  chiuse  su  quelli  che  le 
avevano  aperte  per  tanti  altri  ; sarebbe  stata  una 
cosa  piccante  mettere  un  ministro  della  polizia  nella 
Forza  , e far  ritornare  S.  A.  S.  il  principe  Camba- 
cérès  duca  di  Parma,  un  buon  sanculotto. 

Air  estremità  del  sobborgo  Sant’  Antonio  , sulla 
diritta  della  barriera  del  Trono , vedesi  un  piccolo 
parco  piantato  a tigli,  presso  un  giardino  di  legumi 
e di  fiori  che  serpeggia  intorno  ad  una  modesta  abi- 
tazione. Là,  in  una  piccola  stanza  quadra  della  casa 
di  sanità  dei  dottore  Duboisson , alcuni  uomini  con- 
cepirono r ardito  piano  di  rovesciare  ciò  che  appa- 
riva tanto  grande  agii  occhi  della  Francia  e dell’Eu- 
ropa. Il  capo  di  questo  progetto  era  il  generai  Malet, 
del  quale  ho  parlato,  mente  forte,  ed  intrepida  ; ad 
esso  erasi  aggiunto  un  uomo  modesto,  arguto  meri- 
dionale, di  nome  Labbé  Lafond;  uno  di  Guascogna, 
r altro  della  Franca-Contea  , dovevano  intendersi. 
Lafond  era  realista  , agente  dei  principi , in  corri- 
spondenza colle  commissioni  del  Mezzogiorno  e della 
Vandea.  L’  uno  piacque  all'  altro  al  primo  incontro  ; 
il  gentiluomo  repubblicano  si  trovò  d’  accordo  ap- 
puntino coir  agente  realista  ; la  sera  facevano  la  loro 
partita  alle  carte  o agli  .scacchi;  cpiando  lafond  vol- 


« La  conservazione  degli  onori  ed  impieghi  pubblici  assicurata, 
come  pure  l’ inalienabilità  dei  heni  nazionali. 

« Le  firme  apposte  appiè  di  quest'  atto  erano  imitale  perrettaaacnlc, 
come  pure  il  sigillo  del  Senato  ». 
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lava  il  re,  diceva:  « Andiamo,  generale,  la  monar- 
chia ha  il  disopra  ».  Quando  agli  scacchi  Ma  lei  dava 
scacco  mallo , soleva  dire  che  era  vincitrice  la 
repubblica.  Il  fatto  è che  ambedue  s’ intendevano 
perfettamente  nel  loro  odio  contro  Iluonaparte  ; per- 
ciò non  eravi  fra  loro  divisione.  Lafond  faceva  mille 
guasconate  sul  prossimo  rovesciamento,  e Malet  si  ri- 
cordava delle  smargiassate  spagnole  della  Franca- 
Conlea.  In  sostanza  quelle  eran  due  leste  ragguar- 
devoli , poiché  presero  sole  una  risoluzione  tanto 
grande. 

Quando  avevano  finito  la  loro  parlila  , si  pone- 
vano ambedue  a scrivere , e chi  poteva  indovinai-e 
quel  che  facevano  ' ? Lafond  , l’ uomo  civile , com- 

> Ilo  raccolto  tutte  le  carte  autografe  che  furono  Kritte  in  quelle 
lunghe  senile  da  Malet  e da  Lafond;  sono  d'iin’alla  importanza,  (ter- 
chè  correlative  ai  principi'  che  rovesciarono  Na|)oleone  nel  1814. 

Proclama  del  governo  prowieorin. 

'(  Francesi,  l’ Imperatore  non  esiste  |>iù  : l’ uomo  che  trasse  la  Fran- 
cia in  guerra  senza  Rne,  a profitto  della  sua  ambizione,  e per  inalzare 
la  sua  famiglia,  non  fa  più  sentire  salii  patria  il  suo  giogo  di  ferro. 
Anche  ora  egli  era  andato  a spossare  le  finanze  dell’Impero,  e a ver- 
sare il  sangue  dei  Francesi  in  una  guerra  disgraziata  contro  la  Russia  ! 
Che  cosa  non  aveva  egli  osalo  contro  il  popolo,  contro  il  diritto  nazionale? 
Ne  ha  invaso  tutti  i poteri,  disconosciuti  tutti  i diritti.  La  patria  stanca 
di  tanti  eccessi,  riprenderà  alfine  il  •^uo  posto;  non  vuol  più  riconoscere 
la  schiatta  Napoleonica.  In  nome  della  libertà  il  Senato  ai  dirige  all.i 
nazione  francese. 

il  Senato,  rinito  in  quel  numero  di  membri  che  prescrive  la  co- 
stituzione dell’anno  XII,  dichiara,  in  nome  del  |>opolo  francese,  la 
decadenza  di  Napoleone  e della  sua  famiglia;  ordina  che  venga  creala 
una  commissione  di  cinque  membri  per  esercitare  provvisoriamente 
tutti  i poteri  del  governo.  Son  nominati  membri  di  questa  commissione 
il  generai  Moreau,  Hattias,  de  Montmorency,  il  conte  di  Nuailles, 
Frochot  » ( Il  quinto  nome  era  in  bianco  ). 

Prima  divisione  militare. 

Piazza  di  P.irigi. 

Ordine  del  giorno  dal  23  a!  2i  ottobre  1812. 

« In  nome  del  Senato,  vrngon  prevenute  le  truppe  che  l' Impir.i- 
tore  Napoleone  ha  trovalo  la  morte  sotto  le  mura  di  Mosca,  il  di  7 
di  questo  mese 
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pilava  scnatus-consulti  per  proclamare  1’  abolizione 
deirimpero;  i considerando,  inissimo  dedotti,  molto 


M Sono  siale  prese  tulle  le  misure  per  salvare  le  reliquie  del- 
r esercito. 

« Il  Senato  ha  preso  questa  occasione  per  cambiare  un  governo 
oppressore  il  quale  non  poteva  se  non  divenir  peggiore  sotto  un  fan- 
ciullo. Ha  stabilito  un  governo  provvisorio,  i di  cui  membri  debbon 
godere  l’ intera  fiducia  delle  truppe;  l’alto  che  regola  questo  cambia- 
mento verri  loro  comunicalo  nelle  caserme  dai  generali  ed  ufficiali  di 
stato  maggiore,  accompagnali  da  un  commissario  di  polizia. 

« Il  generale  Hullin,  per  una  condotta  inconsiderala  in  questa  cir. 
costanza,  ha  perduto  la  fiducia  del  Senato:  gli  è stato  surrogato  il 
generai  Malet  nel  romando  delle  truppe  del  presidio  di  Parigi  e della 
prima  divisione  militare.  Egli  avrà  il  suo  quartier  generale  nel  Palazzo 
Civico. 

a 11  generale  di  divisione  Desnoyers  è nominato  capo  di  stato  mag- 
giore di  questa  divisione. 

a II  generai  di  divisione  Peilbardi  è nominalo  comandante  dell’  ar- 
tiglieria , ed  avrà  il  suo  quartier  generale  nel  castello  di  Vincennes. 

a II  generai  Guidai  prenderà  il  comando  delle  truppe,  che  si  riu- 
niranno al  Lussemburgo  per  la  guardia  del  Senato. 

« Il  generai  comandante  la  decima  coorte  prenderà  il  comando 
delle  truppe , che  si  riuniranno  sulla  piazza  di  Grève , per  la  guardia 
del  Palazzo  Civico. 

a Le  coorti  dovendo  esser  licenziate,  il  generai  Chiner  avrà  il  co- 
mando generale  di  tutti  i depositi  d’ infanteria  leggiera  dell’  intera  di- 
visione. 

« Il  generai  Rabbe,  già  colonnello  della  guardia  di  Parigi,  avrà  il 
comando  dei  depositi  dell’ infanteria  di  linea. 

a Tulli  gli  altri  generali  impiegati  nella  divisione  continueranno 
il  loro  servizio. 

« Il  generai  Lecoiirbe  vien  nominato  generalissimo  dell’esercito 
centrale,  che  è per  riunirsi  sotto  le  mura  di  Parigi. 

a II  generai  di  divisione  Lahorie  ne  sarà  il  capo  di  stato  maggiore 
generale. 

« Gli  ufficiali  di  stato  maggiore  della  piazza  e della  divisione,  come 
pure  gli  ufficiali  e sotto-ufficiali  delle  truppe  che  in  quella  si  trovano, 
potranno  ottenere  un  grado  superiore  a quello  che  occupano  attual- 
mente, se  il  generai  .Malet  li  ritrovasse  degni. 

n Licenziale  le  coorti,  i loro  ufficiali  e sotto-ufficiali,  che  vorranno 
continuare  nel  servizio,  verranno  aggiunti  allo  stato  maggiore  militare 
finché  non  verrà  dato  loro  un  altro  destino. 

a Le  truppe  d’t^ni  specie  che  faranno  il  servizio  in  Parigi,  a da- 
tare da  questo  giorno  riceveranno  la  paga  maggiore , cioè  di  venti 
Soldi  il  giorno  pei  fucilieri,  di  venticinque  pei  sergenti  e quartiermastri. 
Gli  ufficiali  avranno  doppi.i  pag.i. 
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somigliavaDO  a quelli  stessi  distesi  dal  Senato  per  pro- 
clamare la  decadenza  di  Napoleone  nel  1814.  Un  altro 


« Le  truppe  staranno  sotto  le  armi  nelle  loro  caserme , pronte  a 
marciare  al  primo  ordine.  Se  ministri  o generali  non  indicati  nel  pre- 
sente ordine  si  presentassero,  questi  si  troverebbero  fuori  della  legge, 
conforme  agli  articoli  2 e 9 del  senatus-consulto.  Verrebbero  nell’istante 
arrestati , e condotti  morti  o vivi  al  quartier  generale  del  Palano 
Civico. 

" Gli  uflìciali  generali,  stato  maggiore  ed  altri,  come  pure  le  ordi- 
nanze che  non  fossero  munite  d’una  carta  portante  l'impronta  del  bollo 
posto  appiè  di  quest'ordine  , verranno  arrestate  c condotte  allo  stesso 
quartier  generale. 

« Le  guardie  non  verranno  cambiate , i viveri  verranno  portati 
alla  caserma. 

a I legionari  non  porteranno  che  i nastri , aspettando  una  nuova 
decorazione. 

a II  nuovo  ordine  di  cose  esigendo  dalla  saggezza  e dalla  previ- 
denza del  governo  provvisorio,  che  si  assicuri  della  persona  di  alcuni 
uomini  pericolosi  e corrotti  , che  vorrebbero  sempre  servirsi  del  loro 
potere  per  contrariare  il  suo  andamento,  il  generai  Halet  impone  alle 
truppe  che  verranno  impiegate  in  questo  servizio  di  farlo  con  ordine  e 
moderazione,  ma  ron  tutta  l’energia  che  esige  una  misura  voluta  dalla 
pubblica  tranquillili. 

« Dietro  tal  condotta  giudicheri  gli  ulTiciali,  sotto-ufSciali  e soldati 
degni  dell’avanzamento  e delle  ricompense  promesse. 

a II  generai  di  divisione,  comandante  la  forza  armala  di  Parigi  c 
le  truppe  della  prima  divisione  militare  ».  Firmato . Milet. 

(E  chiuso  con  un  sigillo  nero  esprimente  una  L.). 

Il  generai  di  divisione  comandante  in  capo  della  forza  armata  di 
Parigi  e delle  truppe  della  prima  divisione,  a Soiilier,  comandante  la 
decima  corte. 

« Dal  quartier  generale  della  piazza  Venddme,  il  23  ottobre  1812, 
alle  ore  una  di  mattina. 

Signor  comandante  , 

« Io  do  ordine  al  generai  Lamotte  di  recarsi  alla  vostra  caserma , 
accompagnato  da  un  commissario  di  polizia,  per  fare,  alla  tC'ta  della 
coorte  da  voi  comandala,  la  lettura  dell’atto  del  Senato  col  quale  si  an- 
nunzia la  morte  dell’ Imperatore  e l’abolizione  del  governo  imperiale. 
Questo  generale  vi  fari  in  pari  tempo  conoscere  I’  ordine  del  giorno 
della  divisione,  dal  quale  vedrete  che  siete  stalo  promosso  al  grado  di 
generai  di  brigala  , e v’  indicheri  le  attribuzioni  che  vi  spettano. 

n Farete  prender  le  armi  alla  coorte  col  più  gran  silenzio  e colla 
maggior  diligenza  possibile.  Per  ottenere  più  sicuramente  questo  doppio 
scopo , proibite  che  vengano  avvertiti  gli  ulTiciali  che  fossero  lontani 
dalla  caserma.  I sergenti  maggiori  comanderanno  le  compagnie  dove 
CspRriGi’R  Voi.  IX.  55 
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scnatus-consulto  nominava  un  governo  provvisorio  ; 
Malel,  sempre  ardente  per  la  causa  repubblicana,  vi 
pose  a capo  Moreau,  il  suo  antico  amico,  il  rivale  di 


non  sono  uiTicinli.  Quonilo  sarà  fatto  giorno;  gli  iilTìciali  che  si  presen- 
teranno alla  caserma  saranno  mandati  sulla  piazza  della  Grève  , ove 
aspetteranno  le  compagnie  che  dovranno  riunirsi,  dopo  avere  eseguili 
gli  ordini  che  verranno  dati  dal  generai  Lamette,  ed  ai  quali  vi  com- 
piacerete conformarvi,  secondandoli  più  che  potrete. 

o Eseguili  questi  ordini  vi  recherete  sulla  piazza  di  Grève  per  pren- 
dervi il  comando  che  viene  indicato  neirordine  del  giorno.  Avrete  sotto 
i vostri  ordini  le  truppe  qui  appresso  descritte. 

1. ®  La  vostra  coorte. 

2. °  Due  compagnie  del  2.®  haltaglione  dei  veterani. 

3. ®  Una  compagnia  del  primo  bitlaglione  del  reggimento  della 
guardia  di  Parigi. 

4. ®  Venticinque  dragoni  della  guardia  di  Parigi. 

5. ®  La  guardia  che  vi  troverete  postata. 

« Prenderete  tutte  le  vostre  disposizioni  per  guardare  il  Palazzo 
Civico  e i suoi  aditi.  Porrete  al  campanile  Saint-Jean  un  distaccamento, 
per  potere,  al  momento  che  ciò  divenisse  necessario,  suonare  a stormo. 

« Fatte  queste  disposizioni  vi  presenterete  al  prefetto,  che  risiederà 
nel  Palazzo  Civico,  per  rimettergli  il  qui  unito  pacchetto.  Vi  concer- 
terete seco  lui  per  far  preparare  una  sala  nella  quale  dovrà  adunarsi  il 
governo  provvisorio,  c un  luogo  conveniente  per  ricevere  il  mio  stalo 
maggiore  , che  vi  si  recherà  mero  , verso  le  otto. 

« Se  si  presentassero  a voi  per  parte  mia  dei  commissari,  saranno 
muniti  di  una  carta  parlante  lo  stesso  bollo  che  vedesi  appiè  di  quest’or- 
dine. Potrete  prendere  con  essi  le  misure  che  le  circostanze  esigessero 
durante  la  mìa  a.ssmza. 

n Mi  rimetto,  circa  a tutto  ciò  che  non  sarebbe  previsto  in  questa 
istruzione  alla  vostra  .saggezza  , alla  vostra  esperienza  e al  vostro  pa- 
triottismo, del  quale  mi  è stato  dato  il  migliore  attestato.  Dietro  queste 
ragioni  io  ripongo  nelle  disposizioni  vostre  una  intera  fiducia. 

« Eseguendo  puntualmente  quest’ordine,  signor  comandante,  sarete 
sicuro  di  servire  utilmente  la  nostra  patria  , che  ve  ne  sarà  ricono- 
scente ».  Malet. 

Qui  trovasi  l’ impronta  d’  un  bollo  tondo  colla  lettera  L. 

PS.  « Il  generai  T.,amolle  vi  rimetterà  un  buono  di  100.000  franchi, 
destinato  a pagare  soldo  maggiore  ai  soldati,  e doppi  assegnamenti  agli 
ulTiciali.  Prenderete  pure  le  disposizioni  opportune  per  far  vivere  la 
vostra  truppa  , la  quale  non  rientrerà  nella  caserma  , che  quando  la 
guardia  nazionale  di  Parigi  sarà  bastantemente  ordinala  per  cominciare 
il  servigio.  Questa  somma  è indipendente  dalla  gratificazione  che  vi  è 
destinata  ». 


Digitized  by  Coogle 


DODICESIMO 


i35 


Huonaparte  ; vi  chiamò  Frochot  per  non  far  cambia- 
tnenli  nell'amministrazione  municipale,  ed  avere  in 
Parigi  un  aiuto  ; egli  lo  conosceva  per  repubblicano. 
Malet  lasciava  a Lafond  la  scelta  dei  due  candidati 
che  dovevan  completare  il  governo  provvisorio  , e 
r agente  scelse  de  Montmorency  e de  Noailles.  Non 
andarono  perfettamente  d’  accordo  sul  quinto  ; do- 
veva esser  Massena,  Bernadolte,  Brune , un  Bortone , 
un  principe  d’  Orléans  ? Volevasi  lasciare  una  porta 
aperta  ad  ogni  speranza.  Un  ultimo  senatus-consulto 
ordinava  la  guardia  nazionale  sulle  basi  e i prin- 
cipi del  1789;  ne  veniva  dato  il  comando  a Lafayette. 

Mentre  Lafond  compilava  tutti  gli  atti  per  la 
direzione  delle  autorità  civili,  il  generai  Malet  occu- 
pavasi  degli  ordini  militari  con  un’  ammirabile  pre- 
cisione; ad  ognuno  veniva  assegnato  un  comando, 
e si  trovò  il  nome  di  Lecourto  fra  i capi  chiamati 
a posti  importanti  ; un  proclama  ai  soldati  annunziava 
la  morte  di  Napoleone  , 1’  abolizione  del  governo  ; 
davansi  ordini  per  porre  in  movimento  le  coorti , 
distribuire  i posti , dividere  militarmente  il  governo 
di  Parigi , dare  gratificazioni  alle  truppe , far  pro- 
mozioni , e tutto  ciò  con  una  previdenza con  una 
r^olarità  indicibili  ; Malet  mostrava  qui  invero  una 
mente  superiore. 

Ai  di  fuori  tutto  veniva  preparato  colla  stessa 
sollecitudine  ; Malet , cospirando  in  una  prigione  , 
aveva  pochi  complici  ; un  caporale  della  guardia  di 
Parigi , per  nome  Rateau  , serviva  di  segretario , 
trascriveva  gli  atti  in  bel  carattere  e faceva  incidere 
un  sigillo  nel  quale  trovavasi  una  L maiuscola , per 
significare  legge  ; un  prete  proscritto  comprava  una 
divisa  da  ufficiale  generale  ed  una  da  aiutante  di 
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campo,  e tutto  ciò  facevasi  con  un  silenzio  maravi- 
glioso.  Ora,  se  Malet  non  aveva  complici  positivi; 
(Mxetto  qualche  subalterno , il  suo  progetto  incon- 
trava la  simpatia  di  tutti  gli  ullìciali  delle  caserme 
di  Parigi  ; riposava  sopra  due  idee , sorprendere  e 
piacere;  sorprendere,  colla  nuova  sparsa  improvvi- 
samente della  morte  dell’  imperatore;  piacere,  per  le 
simpatie  che  potrebbero  incontrare  i principi  repul>- 
blicani.  1 depositi  della  guardia  imperiale  formavano 
un  corpo  distinto  , che  alloggiava  nella  Scuola-Mili- 
tare e lungo  la  Senna  , questi  eccitavano  la  gelosia 
delle  altre  truppe  e specialmente  delle  coorti  ; la 
guardia  di  Parigi,  i veterani  o i corpi  sedentari  non 
amavano  le  truppe  privilegiate,  e più  vivo  ancora 
era  1’  odio  fra  le  coorti.  Ve  n’  erano  allora  tre  nel 
dipartimento  della  Senna;  Malet,  percorrendo  la  lista 
degli  ullìciali , aveva  segnato  coll’  inchiostro  rosso 
Soulier  repubblicano  della  Sambra  e Mosa  ; Rabbe , 
colonnello  della  guardia  di  Parigi  , ugualmente 
devoto  alle  opinioni  democratiche.  In  questa  guar- 
dia e nella  decima  coorte  più  della  metà  degli  uf- 
ficiali erano  segreti  nemici  dell’  Impero  ; non  era  da 
credersi  che  adotterebbero  tutti  gli  atti  che  potes- 
sero ricondurli  alla  repubblica,  alia  pace,  al  riposo, 
air  avanzamento  ? Era  questo  un  fatto  del  quale 
nessuno  poteva  dubitare.  Rateau  si  procurò  ugual- 
mente qualche  buona  nota  sui  generali  detenuti  nelle 
prigioni  di  Stato , Lahoric  e Guidai  alla  Forza, 
Oupont  e Marescot  all’  Abbadia  ; e di  più  ventisette 
ulTiciali-gencrali  a Vincennes  e nelle  case  di  sanità , 
i quali  comparendo  tutti  in  grande  uniforme  dove- 
vano fare  effetto  sulla  truppa  ; Buonaparte  non  aveva 
fatto  così  il  17  nebbioso?  In  tal  modo  si  andava 
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con  fermezza  direttamente  allo  scopo;  non  vi  voleva 
che  un  tempo  propizio  ed  una  circostanza  bene  scelta. 

Dopo  il  gazzettino  del  17  settembre  , che  annun- 
ziava r ingresso  dei  Francesi  in  Mosca  e lo  spaven- 
tevole incendio  che  aveva  divorato  la  sola  speranza 
dell’  esercito,  in  mezzo  al  fremilo , che  questo  gran- 
d’  alto  del  patriottismo  d’  un  popolo  aveva  prodotto , 
di  rado  si  riceveva  qualche  nuova  e qualche  gazzet- 
tino tronco  sull’  Imperatore  Napoleone.  Queste  nuove 
tanto  vaghe , tanto  oscure , lasciavano  travedere  un 
certo  turbamento,  un  vuoto  insolito  di  resultati.  Que- 
sti gazzettini  non  dicevano  nulla  di  nuovo  ; si  sa- 
rebl)ero  potute  compilare  bene  tanto  a Parigi  che  a 
Mosca  quelle  descrizioni  colorite,  quelle  enumera- 
zioni delle  perdite  incalcolabili  che  faceva  la  Russia 
a cagione  dell’incendio;  quei  quadri  infine  sulla  l)el- 
lezza  della  stagione,  sull’  abbondanza  dei  magazzini  ; 
« sempre  bel  tempo , solo  qualche  piccola  brinala 
bianca  e magnifica  ».  Napoleone  faceva  il  geologo 
e r astronomo  per  istruzione  di  Parigi  ; annunziava 
cbe  la  Moskowa  non  gelava  fino  alla  metà  di  no- 
vembre , che  nell’  ottobre  avrebbero  goduto  della 
primavera  ; trovavasi  nei  suoi  gazzettini  lo  stile 
descrittivo  di  Delille , e queste  nuove  inoltre  non 
giungevano  che  lentamente , di  otto  in  otto  giorni , 
mentre  l’ Imperatore  aveva  avvezzato  la  Francia  ad 
udire  continue  maraviglie.  Ognuno  era  inquieto,  gli 
ufliciali  pubblici  erano  tristi,  ciò  scoi^evasi  sul  volto 
di  tutti.  Ora,  1’  ultimo  gazzettino  era  dei  27  settem- 
bre ; vi  volevano  quattordici  giorni  per  venire  da 
Mosca,  erasi  al  18  ottobre  e non  si  era  ancora  sa- 
puto nulla  ; queste  inquietudini  si  propagavano  fra 
le  truppe  di  presidio  ; si  spargevano  le  più  sinistre 
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voci.  I malcontenti  parlavano  alto  , e questo  fu  il 
momento  scelto  da  Malet  per  dar  compimento  alla 
sua  forte  e grande  intrapresa  ; la  circostanza  era 
favorevole,  vi  era  da  esitare? 

La  sera  del  22  ottobre  tutto  fu  pronto  : Malet 
fece  secondo  il  solito  una  partita  di  scacchi;  rimase 
vincitore  e non  potè  impedirsi  di  gridare  : « Tutto 
va  l)ene  »!  Alle  due  di  notte  due  uomini  uscirono 
dalla  casa  di  cui  ho  parlato , situala  all’  estremità 
del  soblwrgo  Sant’  Antonio  ; uno  , il  generai  Malet , 
perfettamente  calmo  ; l’ altro  , Lafond  , alquanto  più 
meditabondo;  furono  raggiunti  quasi  all’ ingresso  del 
giardino  da  due  giovani  : il  caporale  Italeau,  che  do- 
veva servire  da  aiutante  di  campo  ; e da  un  precet- 
tore, di  nome  Boutreux,  di  mitissimo  carattere,  ma 
uno  dei  più  malcontenti.  Tutti  e quattro  scendendo 
rapidamente  verso  la  Bastiglia  , entrarono  in  una 
casella  della  via  Sainl-Gilles , vicino  alia  Piazza 
Beale,  abitazione  d’un  prete  spagnolo  chiamato  Ca- 
magno.  Colà  trovarono  una  divisa  da  generale  di 
divisione  per  Malet , un’altra  da  aiutante  di  campo, 
che  dovevasi  mettere  Baleau,  ed  una  ciarpa  da  com- 
missario di  polizia  pel  precettore  Boutreux;  così  ve- 
stiti, si  riposero  tutti  in  via. 

Guardiamo  ora  come  operano  questi  tre  uomini. 
l,a  prima  caserma  che  incontrano  è quella  di  Po- 
piiicourl  ; Malet  si  fa  aprire  la  porta  con  queste 
semplici  parole.  « Per  parte  del  comandante  di  Pa- 
rigi ».  Va  diritto  dal  colonnello,  allora  il  capo  bat- 
taglione !!k)ulier , e si  annunzia  come  il  generale 
La  molle  ; con  un  gesto  di  dolore  , gli  consegna  un 
pacchetto  destinato  pel  capo  della  coorte.  « Colonnel- 
lo , r Imperatore  è morto  sotto  le  mura  di  Mosca,  il 
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7 ollobrc  ; ecco  un  piego  al  vostro  indirizzo  ».  l.a 
lettera  annunziava  che  si  presenterebbe  il  generai 
I.amotte  per  leggergli  il  proclama  del  Senato  ; e nel 
tempo  stesso  la  promozione  di  Soulier  al  grado  di 
generai  di  brigala  ; si  dovevano  far  prendere  taci- 
tamente le  armi  alla  coorte  ; questa  doveva  re- 
carsi sulla  piazza  di  Grève  insieme  colle  compagnie 
dei  veterani,  con  un  distaccamento  della  guardia  di 
Parigi  e venticinque  dragoni  ; si  doveva  custodire 
il  Palazzo  Civico , porre  una  squadra  ai  campanile 
San  Giovanni  per  suonare  a stormo,  al  bisogno;  s’in- 
vitereblxì  il  prefetto  a preparare  una  sala  pel  go- 
verno provvisorio  nominato  dal  Senato.  Nel  finire 
questa  lettura  , Malet  tirò  fuori  un  buono  di  cento- 
mila franchi  destinato  a pagar  la  truppa  finché  non 
fosse  messa  in  ordine  la  guardia  nazionale. 

Erano  le  quattro  della  mattina  ; la  prima  parola 
di  Malet  era  stala  questa:  « L’Imperatore  è morto, 
ed  il  Senato  è raccolto  ; ecco  un  senatus-consulto , 
vi  concerterete  con  Frochot,  prefetto  della  Senna  ». 
.Soulier  , tenuto  in  letto  da  un’  ardente  febbre  , ma- 
nifestò qualche  dispiacere  per  la  morte  dell’ Impera- 
tore , ma  il  suo  cuore  era  repubblicano  ; ordinò  al 
suo  aiutante  maggiore  di  riunire  la  coorte  e metterla 
sotto  gli  ordini  del  generale.  Cosi,  su  questo  punto, 
tutto  era  ben  riuscito,  fu  letto  alla  truppa  l'atto  del 
.Senato,  l alwlizione  dell’Impero,  e la  coorte  accolse 
queste  nuove  0*00  gioia  ; i soldati  ne  avevano  abba- 
stanza , erano  quasi  tutti  sotto  le  bandiere  per  mi- 
sure straordinarie  ; si  prometteva  loro  di  licenziarli, 
quietate  le  cose. 

Nella  caserma  della  guardia  di  Parigi  accadeva 
una  sama  quasi  simile  con  più  tendenza  alla  compli- 
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cilà;  Malet  non  vi  andò  neppure;  bastò  una  semplice 
lettera  In  questa  guardia  era  caporale  Rateau  ; che 


• Il  generai  dì  divisione  comandanle  in  capile  della  fona  armata 
di  Parigi  , e le  troppe  della  prima  divisione  militare. 

« A Roiiffe,  comandante  il  secondo  battaglione  del  reggimento  della 
guardia  di  Parigi. 

Sig.  Comandante  , 

■ Incarico  il  generai  Lamollc  di  recarsi  alla  caserma  ov’è  il  batta- 
glione da  voi  comandato  perchè  faccia  lettura  dell’atto  del  Senato,  che 
fa  conoscere  la  morte  delTImpcratore  , e l'abolizione  del  governo  im- 
periale; io  lo  unisco  alla  presente  insieme  coll’ordine  del  giorno  della 
divisione  ed  il  mio  proclama,  perchè  ne  abbiate  una  più  esatta  cogni- 
zione. Eseguirete  gli  ordini  particolari  che  potrà  darvi  il  generai  La- 
motte,  cd  ecco  quelli  che  eseguirete  per  l’insieme  delle  misure  adottate 
per  la  sicurezza  di  Parigi. 

a Appena  ricevuto  quest’  ordine  farete  prender  le  armi  al  vostro 
battaglione  , col  maggior  silenzio  e celerità  possibile.  Per  raggiungere 
questo  doppio  scopo,  ordinerete  che  non  si  prevengano  se  non  gli  uffi- 
ciali , che  sono  vicinissimi  alla  caserma. 

a Siccome  il  generai  Lamette  ha  da  percorrere  varie  caserme  , se 
non  fosse  giunto,  al  più  tardi,  alle  cinque,  farete  leggere  le  carte  qui 
unite,  cominciando  dall’ordine  del  giorno  che  fa  conoscere  alle  truppe 
che  io  sono  entrato  in  luogo  del  generale  IIiillin,e  terminando  col  mio 
proclama.  Ciò  fatto,  invierete  ogni  compagnia  al  suo  destino  nel  modo 
che  segue  : 

t."  La  compagnia  de’ granatieri  alla  barriera  Saint-Martìn  ; di  là 
si  estenderà  fino  alla  barriera  di  Clichy. 

2. °  La  compagnia  de' volteggiatori  alla  barriera  di  Vincennes. 

3. *  La  prima  compagnia  dei  fucilieri  alla  prefettura  di  polizia. 

4. ”  tiì  seconda  compagnia  io  via  Voltaire. 

5. ”  I.a  terza  compagnia  sulla  piazza  della  Grève. 

6. ”  I.a  quarta  sulla  piazza  del  Palazzo-Reale. 

('  Per  maggior  celerilà  vi  mando  gli  ordini  particolari  per  ciascuna 
compagnia;  vi  aggiungerete  verbalmente  quelli  che  crederete  di  dover 
dare  per  la  buona  condotta  e la  polizia.  Le  compagnie  verranno  coman- 
dale dagli  ufficiali  presenti;  in  loro  assenza  dal  sergente  maggiore.  A 
misura  che  gli  ufficiali  giungeranno,  a giorno  verranno  mandali  presso 
le  loro  compagnie. 

'<  Le  compagnie  essendo  sparse,  il  comandanle  come  pure  gli  uffi- 
ciali maggiori  non  faranno  pel  momento  altro  servìzio  che  quello  di 
provvedere  alla  sussistenza  della  truppa  sul  |K>sto  che  ella  occuperà  . 
non  dovenilo  lasciarlo  finché  la  guardia  nazionale  non  sia  in  grado  di 
fare  il  servizio. 

« Verrà  data  una  boccia  di  vino  per  uomo. 
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era  !>tato  mediatore  fra  Maiel,  ii  colonnello  Rabbe  e 
la  maggior  parie  degli  ufficiali.  Le  apparenze  furono 
tali , perchè  al  primo  avviso  questo  reggimento  si 
pose  sotto  le  armi  ; si  esaminarono  appena  gli  ordini 
emanati  dai  Senato,  la  caserma  fu  immediatamente 
in  moto.  Tutto  andava  dunque  a seconda  ; nessuno 
aveva  pensato  alle  costituzioni  dell’  Impero,  all’  ere- 
dità , ai  re  di  Roma  , fanciullo  ; poche  parole  erano 
bastate:  « L’Imperatore  è morto,  il  Senato  ha  pro- 
nunziato r abolizione  del  governo  imperiale  »,  e tutto 
quel  grand'edifizio  era  rovinato;  quest’accordo  una- 
nime , spontaneo , provava  che  non  si  aveva  gran 
Rducia  nelle  forze  del  governo  stabilito.  Quando  un 
governo  è forte  vi  vogliono  colpi  vigorosi  per  far 
perdere  la  fiducia  che  tutti  ripongono  in  lui  ; quando 
è debole,  si  può  ogni  giorno  annunziarne  la  caduta 
e tutti  la  credono. 

Le  notti  d' ottobre  son  lunghe , il  primo  allo 
dei  dramma  , tutto  militare  , è riuscito  troppo  bene, 
perchè  Maiel  non  metta  mano  a compiere  il  secondo; 
questo  succede  nelle  prigioni  di  Stato;  egli  ha  colà 
degli  amici,  suoi  complici  naturali,  uomini  d’  energia, 

« li  generale  LamoUe  è incaricato  di  rìmetlervi  un  limono  di  100,000 
fr  per  soreenire  a questa  spesa,  e per  pagare  il  soldo  magg'ure  accordato, 
come  pure  i doppi  assegnamenti  agli  ufficiali.  So  questo  generale  non 
venisse  alle  caserme,  io  ve  lo  farò  avere  dentro  la  mattinata. 

« Non  verranno  eseguiti  altri  ordini  fuorcni  quelli  che  saranno 
muniti  del  bollo  impresso  qui  abbasso;  qualunque  milirare  che  si  pre- 
sentasse senza  questo,  venga  arrestato. 

« Se  il  generale  all'ora  indicata  non  giunge,  v’incarico  personal- 
mente, sig.  Comandante , della  puntuale  esecuzione  di  tutto  ciò  che 
viene  indicato  nel  presente  ordine.  Io  non  dubito  che  voi  non  vi  ren- 
diate degno  in  questa  importante  circostanza  dell'  avanzamento  che 
riceverete  e delle  ricompense  promesse  ».  Mìlrt. 

(Chiuso  con  un  sigillo  nero,  esprimente  la  lettera  I.). 

CirariGtiR  Voi.  IX.  Sii 
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sostegno  del  suo  piano  ; Malet  si  reca  alia  Forza. 
Là  col  suo  abito  da  generale , sanilo  dal  suo  aiu- 
tante di  campo  e da  alcuni  soldati  della  guardia 
di  Parigi , si  fa  aprire  le  porte  dal  custode;  chiede 
che  gli  vengan  condotti  i generali  detenuti , e fra 
questi  Lahorie  e Guidai. 

Laborie  è un  uomo  di  stampa  antica,  delia  scuola 
di  Moreau  , I’  amico  di  Lecourbe  , di  Macdonald  , di 
Camot  e di  tutta  la  scuola  repubblicana  più  pura 
e più  nobile  ; il  suo  corpo  è coperto  di  cicatrici , 
ricevute  nelle  grandi  campagne  ; capo  dello  Stato 
Maggiore  di  Moreau  in  Alemagna , egli  aveva  pre- 
parato la  battaglia  d'  Hohenlinden  , che  produsse  il 
glorioso  trattato  coll’  Austria  ; era  uno  di  quegl’  uffi- 
ciali istruiti , come  Gouvion-Saint-Cyr  , nutrito  degli 
studi  di  Plutarco,  ed  al  quale  Napoleone  non  aveva 
mai  perdonato  le  sue  massime  repubblicane.  Guidai, 
meno  capace  , nato  nel  Mezzogiorno  , d’ immagina- 
zione provenzale , apparteneva  a quella  classe  nu- 
merosa di  ufficiali  ruvidi  ed  ineducati , che  eraosi 
opposti  all’andamento  sociale  del  governo  consolare, 
uno  di  quegli  avversari  del  Concordato , che  aveva 
lanciato  contro  il  Console  epiteti  soldateschi  ; dicevasi 
compromesso  in  una  cospirazione  inglese  con  spio- 
naggio sulle  coste  del  Mezzogiorno.  Vennero  ugual- 
mente liberate  alcune  altre  persone , e fra  esse  nn 
Córso  chiamato  Boccheciampe , nemico  personale  di 
Napoleone , e detenuto  da  dieci  anni  come  il  com- 
patriotta  d’Arena  e di  Topino-Lebrun. 

Nella  prima  emozione  si  distribuivano  fra  loro 
le  parti  con  maggiore  o minore  intelligenza  : Laborie, 
con  un  decreto  del  Senato , veniva  nominato  mi- 
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iiislro  di  polizia.  Guidai , comandante  militare  della 
guardia  del  Senato  ; Boocbeciampe  viene  scelto  pre- 
fetto della  Senna;  Boutreux  è prefetto  di  polizia  ed 
ognuno  si  pone  immediatamente  in  cammino  per 
compiere  la  sua  missione;  questo  era  battere  l’edi- 
flzio  nella  sua  base , nella  polizia  , braccio  ed  oc- 
cbìo  del  governo  imperiale.  Era  fra  le  6 e le  7 della 
mattina  ; faceva  appena  giorno , essendo  sul  finire 
deir  ottobre.  Savary  dormiva,  quando  viene  sveglialo 
all’  improvviso  e vede  attraverso  le  vetrate  della  sua 
camera  dei  soldati  ebe  rompono  le  porte  ; va  loro 
incontro , e domanda  ebe  cosa  vc^liono  ; i soldati 
rispondono  con  queste  sole  parole  : « Chiamate  il 
generale  ebe  venga  a riconoscere  il  signore  ! ».  Al- 
lora presentasi  a Savary  , tutto  sottosopra , l.aborie , 
suo  vecchio  commilitone.  « Sei  in  arresto , gli  dice 
Lahorie . rallegrati  di  esser  caduto  nelle  mie  mani , 
io  non  ti  farò  alcun  male  ». 

Giudichisi  qual  fosse  lo  sbalordimento  del  mini- 
stro di  polizìa  ! vedersi  nelle  mani  d’  un  prigioniero 
di  Stato  ; qual  taglione  ! egli  arrestato  ! « Di  che  si 
tratta  ? domandò  ».  Lahorie  rispose  : « Buonaparte 
è stato  ucciso  il  7 ottobre  sotto  le  mura  di  Mosca. 
— Tu  mi  racconti  delle  favole , riprese  Savary , ho 
una  sua  lettera  in  data  del  dì  8;  se  vuoi,  le  la  farò 
vedere.  — Ciò  non  è permesso  » replicò  Lahorie. 
A queste  parole  uscì  fuori  per  andare  a cercare  un 
sergente  di  piantone  ; il  ministro  coglie  quel  mo- 
mento per  arringare  la  truppa , ma  1’  esser  serofMe 
in  camicia  fece  molto  danno  alla  sua  dignità  ; parla 
loro  del  desiderio  di  salvarli  tutti  : la  truppa  non 
risponde  ; un  ufficiale  disse  : « Questa  truppa  ha  degli 
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urdiiii  e gli  eseguisce  ' ».  In  questo  punto  giunge 
(luidal,  ed  ordina  di  condurre  il  ministro  alla  Forza. 
Si  cerca  una  carrozza  di  vettura,  Savary  si  veste  e 
vi  sale  con  Cfuidal  al  Qanco;  per  via  il  ministro  vuol 
fuggire  * , ma  vien  preso  alle  grida  : « Ferma  ! Fer- 
ma ! » alzate  dalla  truppa  stessa.  Ecco  dunque  il 
minislso  di  polizia  alla  Forza,  tenuto  sottobraccio 
fortemente  da  due  soldati  ; il  custode  lo  scrive  sul 
registro  confondendosi  in  scuse;  ma  finalmente,  Sa- 
vary era  prigione  ; dicevasi  scherzando  che  il  gran 
carceriere  dell’  Impero  era  stato  messo  sotto  chiave. 

Alia  prefettura  di  polizia , una  truppa  di  soldati 
invade  i cortili  sotto  gli  ordini  dell’  intrepido  Bou- 


‘ li  generai  Satarj  racconU  questa  scena  egli  stesso  nelle  sue  note  ; 

X Io  dissi  all’  aiutante  maggiore  che  aveva  la  croce  della  Legion 
d'  onore  ; « Mio  caro  signore,  voi  giocate  ad  un  tal  giuoco  al  quale  non 
bisogna  perdere,  e badate  di  non  esser  fucilalo  fra  un  quarto  d’  ora  voi 
se  non  Io  sarò  io.  Li  guardia  imperiale  non  ba  bisogno  di  maggior 
tempo  per  essere  a cavallo  , e allora  . riguardatevi  ! Se  siete  uomo 
d’  onore  non  vi  lasciate  macchiare  da  un  delitto  e non  m’  impedite  di 
salvarvi  lutti,  non  vi  chiedo  che  di  lasciarmi  fare  ».  Nel  finire  que- 
ste parole  stesi  la  destra  per  impadronirmi  della  sua  spada:  ma  egli 
respingendo  la  mia  mano  ed  afferrandola  con  forza,  mi  rispose  in  tuono 
duro:  a No.  voi  anderete  dove  mi  verri  detto  di  condurvi.  — • Andiamo 
gli  dissi  , siete  uno  sciagurato , e non  dovrete  accusare  che  voi  stesso 
quando  sarde  alla  fine  di  questa  faccenda  ». 

(Note  del  generai  Savait). 

V n Lahorie  c Guidai  mandarono  a cercare  un  cabriofe(;iomi  posi 
nel  primo  posto  e feci  mettere  Guidai,  che  mi  conduceva,  alla  mia 
sinistra.  Egli  fece  marciare  innanzi  un  distaccamento  e prese  la  via 
della  Forza.  Passò  lungo  la  via  dei  Luneifes,  per  cui  mi  venne  l’idea 
di  fuggire;  io  apri  adagio  adagio  lo  sportello  del  eabrioltt,  e quando 
fui  giunto  presso  la  torre  dell' Orologio,  saltai  in  terra  e cominciai  a 
correre  verso  il  Palazzo  di  Giustizia,  ove  la  mattina  presto  è sempre 
molla  gente , ma  non  aveva  veduto  una  truppa  di  soldati  che  seguita- 
vano il  cabriolet •,  questi  si  posero  ad  inseguirmi  gridando;  Ferma! fer- 
ma! a Parigi  non  vi  vuol  di  piò  perchè  ognuno  arresti  ; perciò  venni 
fermato.  I soldati  e Guidai  avendomi  ragginolo,  mi  presero  sotto  brac- 
cio e mi  condussero  a piedi  alla  Forza  ». 

(Note  del  generai  SavabtJ. 
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treux  , trasformato  in  prefetto  ; secondo  il  suo  co- 
stume laborioso  ed  attivo,  Pasquier  era  già  in  piedi  ; 
gli  vien  significato  violentemente  l' ordine  del  Se- 
nato: « L’ Imperatore  è morto,  le  costituzioni  dell’ Im- 
pero sono  abolite  ».  Pasquier  vuol  parlare , ma  non 
viene  ascoltato  ; i soldati  s'  impadroniscono  di  lui,  e 
viene  egli  pure  destinato  per  le  prigioni  della  Forza  ; 
come  il  ministro,  cerca  di  profittare  aneli’  esso  d’ un 
momento  di  tumulto  per  involarsi  ; spedisce  un  se- 
gretario a Cambacérès  ; ma  è tutto  inutile , nessuna 
uscita  è aperta.  Boulreux,  prefetto  di  polizia,  prende 
possesso  del  gabinetto , come  il  generai  La  borie 
della  casa  dei  ministro  , e Pasquier  , condotto  dalla 
guardia  di  Parigi , viene  anch’  esso  registrato  alia 
cancelleria  della  Forza  ; ivi  trova  Desmarets,  il  capo 
della  polizia  segreta,  arrestato  come  gli  altri  in  que- 
sto politico  movimento  ; ambedue  si  cambiano  in  Ia- 
lino qualche  parola  di  sorpresa  e di  spavento;  di  che 
cosa  si  tratta  ? qual  è lo  scopo  della  cospirazione  ? 
Desmarets  ha  egli  saputo  qualche  cosa?  Pasquier, 
minacciato  come  il  generai  Savary,  non  era  sfuggito 
che  miracolosamente  a quel  tumulto  di  soldati.  Il 
colpo  era  dunque  riuscito  contro  la  polizia  intera, 
contro  queir  autor  ità  mallevadrice  della  tranquillità 
di  Parigi  e dell’  obbedienza  di  tutti  all’  Imperatore.  ' 
Al  Palazzo  Civico,  il  dramma  prendeva  un  carat- 
tere più  serio  e più  completo;  in  tutti  i cambiamenti 
di  governo  il  Palazzo  Civico  doveva  avere  una  gran 
parte , e qui  trattavasi  d’  una  cospirazione  popola- 
re. Il  distaccamento  della  decima  coorte  era  giunto 
sulla  piazza  di  Grève,  col  fucile  imbracciato , soste- 
nuto da  alcune  compagnie  della  guardia  di  Parigi; 
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Froch(H  , il  prefetto , non  era  al  suo  (xsto  ; egli 
dormiva  pel  solito  nella  sua  villa  , a Nogent  sulla 
Senna  ' : tornava  a cavallo , verso  le  otto , quando 


• Diehiaraiinne  di  Frochol. 

a Erano  circa  le  otto  e un  quarto;  io  tornava  da  Nogent  a cavallo, 
di  passo,  era  nel  sobborgo  Saint- Antonio  , quando  essendo  presso 
all’  Ospizio  degli  orbnelli,  vidi  venire,  salito  sopra  uno  dei  miei  cavalli 
da  tiro  un  certo  Francard , mio  stalliere,  che  recavami  un  biglietto. 

« Questo  biglietto  era  scritto  a matita  ; malgrado  ciò  riconobbi  il 
carattere  di  Villemsens,  min  amico  da  vent*  anni,  e capo  della  prima 
divisione  della  prefettura.  Vi  lessi,  a Si  atpeUa  il  Hg.  Prefetto  »;  al 
di  sotto  erano  tre  parole  latine  di  cui  la  prima  pareva  scorbiata  e can- 
cellata, le  altre  mi  parvero  queste,  fecit  Imperator;  il  che  non  mi  pre- 
sentava  alcun  senso  chiaro. 

a Comunque  fosse,  mi  affrettai , cercando  sempre  di  decifrare  la 
paml.i  non  leggibile.  Vi  aveva  rinunziato,  aveva  lasciato  fino  cader  dì 
mano  il  biglietto,  ma  lo  feci  raccogliere  ed  esaminandolo  di  nuovo,  lessi 
finalmente  fuit  Imperator. 

« fi  inutile  parlare  del  mio  stupore  c spavento;  io  mi  posi  a cor- 
rere colla  più  gran  celeriti. 

« Voltando  la  cantonata  delle  vie  della  Tixtroitderie  e del  Houton, 
vidi  truppa  e molto  popolo  sulla  piazza  dinanzi  al  Palazzo  Civico.  Que- 
sto mi  confermò  ciò  che  il  biglietto  mi  aveva  fatto  sapere. 

« Nello  scendere  a terra 'nel  mìo  cortile,  vi  trovai  Villemsens 
pallido  e costernato.  Mi  ripetè  ciò  che  il  suo  biglietto  mi  aveva  detto  e 
m’ informò  di  più  che  il  ministro  di  polizia  era  venuto  a cercarmi  ; 
che  il  comandante  della  truppa,  che  stanziava  sulla  piazza,  aveva  or- 
dine d’  arrestare  Lapierre,  impiegalo  nell'  uffizio  militare. 

R Lapierre  è un  antichissimo  impiegalo  del  dipartimenlo;  vi  si  è 
Irovalo  alle  epoche  le  più  critiche  della  Rivoluzione  ; è di  fatto  che  ha 
conservato  male  a proposito  la  riputazione  di  giacobino, 

a Sottosopra  come  doveva  esserlo,  salii  in  casa  mia. 

« Il  comandante  della  truppa  vi  arrivò  poco  dopo  con  un  .vitro 
ufficiale  che  io  credei  riconoscere  per  un  segretario  o impiegalo  negli 
uffizi  del  conte  Hullin,  ma  che  poi  ho  .saputo  essere  il  pagatore  o 
quarlier  mastro  della  decima  coorte. 

R In  quanto  al  comandante  lo  riconobbi  ancb’  esso  come  apparte- 
nente ad  una  courte  della  divisione , avendolo  veduto  più  volte  presso 
il  conte  Hullin,  quando  vi  erano  le  adunanze  del  consiglio  d’ammini- 
strazione di  queste  coorti. 

R Dopo  avermi  ripetuto  e confermalo  la  nuova  fatale  che  crasi 
sparsa  dappertutto  intorno  a me,  questi  ufficiali  m’ invitarono  a passare 
nel  mio  gabinetto,  lo  ve  ti  condussi  attraversando  la  sala  detta  dei 
Fasti  e l’alto  del  salone. 
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ricevè  per  via  un  brevissimo  biglietto  d’uno  dei  suoi 
capi  di  divisione:  « Si  aspetta  il  prefetto  ».  In  fondo 
vi  erano  altre  due  parole  latine  scritte  colla  matita, 
Futi  Imperalor,  classica  espressione  che  indicava 
la  catastrofe  di  Napoleone.  Giunto  sulla  piazza  di 
Grève,  Frochot  la  trova  piena  di  popolo  è di  soldati; 
alcuni  ufl'iciali  gli  vanno  incontro  frettolosi  annun- 
ziando in  fatti  che  l’ Imperatore  era  morto.  « Voi 
dovete  aver  ricevuto  un  pi^o  col  vostro  indirizzo  », 
gii  vien  detto  ; questo  pacchetto , trovato  qualche 
momento  dopo , conteneva  la  nomina  dei  generale 
Soulier  alla  guardia  del  Palazzo  Civico  ; il  proclama 
del  governo  provvisorio , che  era  ben  presto  per 
riunirsi  ; inoltre  una  copia  del  decreto  del  Senato 
che  aboliva  il  governo  imperiale.  La  commissione 
provvisoria  del  governo  dovendo  riunirsi  nel  Palazzo 
Civico , viene  chiesta  al  prefetto  una  sala  speciale  : 
« si  aspettano  da  un  momento  all’  altro  i membri  » ; 
Frochot , occupatissimo  ad  eseguire  gli  ordini  che 
riceve  , risponde  che  il  salone  potrà  servire  di  luogo 
di  riunione  pei  governo  provvisòrio,  mentre  lo  stato 
maggiore  della  truppa  starà  nel  piano  terreno  : tutto 
è preparato  ; il  prefetto  non  aspetta  più  che  la  com- 
missione della  quale  è membro.  Così  la  causa  è vinta 


a Quando  fummo  giunti  nel  mio  gabinetto  il  comindante  si  pose  a 
sedere  come  un  uomo  abbattuto  dal  dolore.  L’ altro  ufficiale  ed  io  ri- 
manemmo in  piedi. 

« Il  comandante  mi  disse  che  io  doveva  aver  ricevuto  un  piego  ed 
alcune  istnixioni  al  mio  indiriao  ; ne  feci  far  ricerca  nella  segreteria, 
e dal  portiere;  ma  non  vi  era  nulla. 

« Allora  il  comandante,  del  quale  nef pure  ora  so  il  nome, perchè 
alcuni  mi  dicono  che  era  Soulier,  ed  altri  mi  assicurano  di  averlo  sen- 
tilo chiamare  Boucry,  levò  di  lasca  e mi  rimesse  perchè  la  ledessi , 
la  lettera  contenente  gli  ordini  in  virtù  dei  quali  egli  trovavasì desti- 
nato alla  guardia  del  Palazzo  Civico  ». 
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al  Palazzo  Civico  come  alle  caserme  , al  ministero 
della  polizia  come  alle  prefetture  ; la  cospirazione  è 
in  via  di  pieno  trionfo. 

La  lesta  del  guve  rno,  il  capo  oOìciale  dello  Stato, 
era  Cambacérès , Il  qual  dirigeva  il  consiglio  dei 
ministri.  Malet  non  badò  a lui  ; sapeva  che  l’ arci- 
cancelliere  era  poltrone  e pauroso;  che  sarebbe  stalo 
sempre  col  governo  trionfante  ; chi  sa  ? fors’  anche 
egli  presiederebbe  il  Senato  per  pronunziare  la  caduta 
di  Napoleone,  se  i congiurali  fossero  rimasti  vittoriosi. 
Immaginisi  lo  spavento  di  Cambacérès  salutato , al 
suo  levarsi , dalla  nuova  della  congiura  ! Fu  preso 
^ da  una  specie  di  tremito  nervoso , e non  ebbe  altro 
pensiero  che  di  ordinare  al  ministro  della  guerra , 
Clarke,  di  mandargli  per  sua  sicurezza  un  picchetto 
della  guardia  imperiale.  Et  si  fortifica  nella  sua  abita- 
zione; ad  ogni  momento  crede  vedere  un  emissario 
destinalo  a colpirlo , come  leggesi  negli  annali  di 
Roma  « che  il  tal  liberto  aveva  con  un  pugnale 
tolto  di  mezzo  il  principe  ».  I cospiratori  fecero  me- 
glio; essi  non  pensarono  nè  a Cambacérès.  nè  aH’Im- 
peratore , nè  al  re  di  Roma  , essi  non  si  diressero 
che  agli  uomini  d’ azione.  Réal , uomo  di  polizia 
per  eccellenza  , veduto  tanto  tumulto  , aveva  man- 
dalo al  ministero  ed  alla  prefettura  per  sapere  la 
causa  di  quella  agitazione , e per  essere  introdotto , 
il  segretario  aveva  detto  : « Da  parte  di  S.  E.  il 
conte  Réal  ».  Allora  un  ufliciale  della  coorte  esclamò 
deridendolo;  « Eh  via,  non  vi  sono  p\ù  eccellenze, 
nè  conli  ».  Questa  replica  lasciava  scorgere  il  senso 
della  congiura  ; la  polente  lesta  di  Malet  aveva 
invocalo  le  memorie  della  Repubblica  ; i nomi  di 
Moreau  e Bernadotte  dovevano  compiere  1’  edifizio 
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del  suo  nuovo  governo;  I^horie  non  era  ad  Hohen- 
linden  il  capo  di  stato  maggiore , mente  e braccio 
di  Moreau? 

Rimaneva  da  tentare  T ultimo  colpo  , il  più  dif- 
Gcile , il  più  ardito  : trattavasi  d’ impadronirsi  dello 
stato  maggiore  per  |K)ter  disporre  di  tutte  le  truppe 
cogli  ordini  della  piazza.  Fra  già  alquanto  tardi,  fà- 
ceva  giorno  chiaro  ; qui  fu  lo  sbaglio.  Malet  vi  si 
era  recato  personalmente , in  grand’  abito  di  ge- 
nerale ; seguito  da  una  truppa  armata  , egli  si  fa 
aprire  in  casa  del  comandante.  Hullin  erasi  associato 
ai  governo  imperiale  in  una  fatale  maniera  quando 
presiedè  la  commissione  militare,  che  aveva  condan- 
nato il  duca  d'Enghien;  e questo  sanguinoso  legame 
lo  faceva  essere  un  sostegno  del  potere  dell’  Impera- 
tore ; era  questo  un  patto  misterioso  fra  lui  e Na- 
poleone Svegliato  all’Improvviso,  come  Savarj  , 
llullin  si  alza  , Malet  gli  legge  i senatusconsulti  clu* 
annunziavano  la  morte  dell’  imperatore  , P alx>lizione 
del  governo  imperiale , e subito  dichiara  di  essere 
incaricato  di  arrestarlo  per  ordine  del  ministro  della 
polizia,  per  semplice  precauzione.  Hullin  fa  qualche 
resistenza,  la  sua  moglie  vuol  informarsi  e gridare; 
Malet  gli  scarica  sul  viso  una  pistola  , e lo  ferisce 
gravemente.  Senza  fermarsi,  passa  dal  generai  Dou- 
cet , capo  di  stato  maggiore , e perdendo  un  tempo 
prezioso  nella  lettura  dei  senatusconsulti  e in  spie- 
gazioni, Malet  vien  preso  dall’  aiutante  generale  La- 
borde  e dall’  ispettore  di  polizia  Pàques , esecutore 
segreto  degli  ordini  di  Savary  , quello  stesso  die 
aveva  arrestato  Moreau  e Pichegni. 

Una  volta  imprigionato  Malet , sparito  il  capo 
della  congiura,  tutto  tornò  naturalmente  nell'  ordine 
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dopo  qualche  tuimilto  di  soldati  e qualche  spiega- 
zione. li  generai  Savary , Pasquier  e Desmarest , li- 
berati dalla  Forza  , ripresero  il  completo  esercizio 
delle  loro  attribusdoni.  Il  consiglio  dei  ministri  si 
riunì  in  permanenza  presso  Cambacérès  ; furon  fatti 
numerosi  arresti  ; Lafond  pervenne  a salvarsi , ed 
ha  egli  stesso  raccontato  gl’  ingegnosi  mezzi  cbe 
impiegò  per  sfuggire  alla  polizia  imperiale , tanto 
attiva,  tanto  vigilante. 

Il  giorno  sucoessivo  ad  un’onta  ricevuta,  il  go- 
verno è sempre  implacabile  quando  ha  sofferto 
un’umiliazione  ha  sempre  premura  di  mostrare  che 
è risalilo  molto  alto.  Più  Cambacérès  aveva  avuto 
paura  , più  si  mostrò  inflessibile  , rigoroso  , crudele  ; 
non  solo  Malet , Lahorie  e Guidai  furono  arrestali , 
ma  anche  vari  cobnnelU  , ufSciali  e sottouflìciaii 
nelle  coorti  della  guardia  di  Parigi  ; furono  tutti 
tradotti  dinanzi  ad  una  commissione  militare  nel 
giorno  stesso  e senza  altro  preliminare.  Non  fu 
latta  distinzione  fra  quelli  cbe  avevano  diretto  la 
congiura  e quelli  che  non  avevano  fallo  se  non 
seguire  l’ impulso  senza  conoscerne  lo  scopo  ; dopo 
aver  tremato  dinanzi  ai  congiurati , Cambacérès 

< Ecco  la  Mia  pubblicazione  cbe  fece  fare  Savary.  Vi  si  trova  di 
nuovo  la  parola  brigante  tanto  ricercata  sotto  il  Consolato  e V Impero  ; 

Parigi,  23  ottobre  1812. 

Miniitero  deila  poUtia  generale. 

« Tre  ex-generali,  Malel,  Lahorie  e Guidai,  hanno  tratto  in  in- 
ganno le  guardie  nazionali,  e le  hanno  dirette  contro  i membri  della 
pulizia  generale  e contro  il  comandante  della  piazza  di  Parigi.  Essi 
hanno  fatto  falsamente  circolare  la  voce  che  l’Imperatore  era  morto. 

I tre  ex-generali  sono  stati  arrestati.  Sono  stati  convinti  d’ impostura  ; 
a momenti  ne  sarà  fatta  giustizia.  La  più  perfetta  tram^llità  regna 
in  Parigi  ; non  è stata  turbata  cbe  in  tre  abitazioni  ove  i briganti  si 
adunavano  ».  Firmato,  il  Duci  di  Rovigo, 

Ministro  della  polizia  generale. 
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tremò  pensando  die  l’ Imperatore  avrebbe  potuto 
accusarlo  di  debolezza  ; erasi  preparata  la  caduta  di 
quel  governo  in  una  sola  notte  ; la  società  erasi 
avveduta  che  una  semplice  trama  di  poche  ore 
bastava  per  distruggere  quell’  opera  cbe  credevasi 
eterna  , quell’  Impero  , quei  principi , quei  duchi , 
quei  conti.  Cambacérès  voleva  far  vedere  che  questo 
governo  viveva  tuttora,  e a tale  oggetto,  bisognava 
mostrare  una  selvaggia  energia.  Siccome  interna- 
mente cranvi  stati  dei  complici  anche  fra  le  autori- 
tà, ognuno,  per  lavarsi  dai  sortii,  si  afiDreltò  a fare 
qualche  dimostrazione  ; si  volle  far  credere  pazzo 
chi  mostrava  un  profondo  conoscimento  della  situa- 
zione delle  cose  e degli  animi  ; molti  si  purgarono 
nel  sangue  della  loro  complicità. 

L’energica  testa  di  Malet  aveva  indovinato  tutte 
le  parti  deboli  di  quel  governo  di  Napoleone  ; egli 
aveva  conosciuto  la  parte  vulnerabile  dell’  ordina- 
mento imperiale;  aveva  detto:  « Non  c’è  stabilità, 
non  eredità;  principi  c nobili  di  questo  reggimento, 
re  e dignitari,  non  siete  altro  che  comici  »!  e ciò 
non  fu  perdonato.  Furono  dunque  tutti  condotti  di- 
nanzi ad  una  commissione  militare,  generali,  utficia- 
li,  soldati , e fu  bello  lo  spettacolo  offerto  da  Malet 
dinanzi  ai  suoi  giudici  ; fece  sentire  i maschi  accenti 
repubblicani  come  nei  primi  giorni  del  Consolalo. 
Cambacérès  per  compromettere  la  parte  del  Senato 
che  credeva  opposta  all’  Imperatore , nominò  pre- 
sidente del  consiglio  di  guerra  il  generale  Dejean  ', 

> Ecco  i nomi  dei  giudici  della  cospirazione  Halel  ; 

Il  generai  Dejean,  primo  ispettore  generale  del  genio,  presidente; 

Il  generai  Deriot,  comandante  i depositi  della  guardia  imperiale; 

Il  gener.-ile  Henry,  maggiore  della  giandarmeri.t  scelta  della  guardia 
imperiale; 
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r amico  (li  Moreaii  fi  di  I^horio.  Malel.vi  comparve 
con  romana  fermezza  ; quando  venne  interrogato 
sui  suoi  mezzi  di  difesa  ; dichiarò  di  non  averne  al- 
cuno : « Quando  si  assale  colla  forza  un  governo  e 
si  rimane  vittoriosi  si  guadagna  la  palma,  altrimenti 
si  trova  la  morte  ».  Il  generai  Dejean  gli  chiese 
se  aveva  complici  : « La  Francia  intera  , rispose 
Malet , od  anche  voi , Dejean  , se  io  fossi  riuscito  ». 
Tale  apostrofe  fece  impallidire  il  presidente , che 
non  disse  motto.  Malet , indifferente  per  sè  stesso , 
si  mostrò  sublime  nella  difesa  degli  altri  ' : giustihcò 


Gènéval,  eoluunello  della  diciotusima  legione  della  giandarmcria 
imperiale  ; 

Il  colonnello  Moncry,  aiutante  di  campo  del  maresciallo  Moncey. 

Thibaull,  maggiore  del  dodicesimo  reggimento  d'infanteria  leggiera. 

Delon,  rapiiano  aggiunto  allo  sfilo  maggiore  della  prima  divisione 
militare,  che  eseguisce  le  attribuzioni  di  relatore. 

‘ « Il  pr.$id.  Accusalo  Mairi,  potete  parlare. 

» Mairi.  Un  uomo  che  si  è costituito  il  difensore  dei  diritti  del 
suo  paese  non  ha  bisogna  di  difesa;  egli  o trionfa  o muore. 

« Male!  Presidente,  la  difesa  di  Rateai)  mi  spelta  più  direttamente 
che  la  mia. 

« Rateai)  è venuto  nella  casa  di  saniti  dove  io  mi  trovava  per  vi- 
sitare un  amico  del  suo  parse  o un  parente,  mi  pare  che  mi  dicessero 
un  parente.  L'ho  veduto  li  quattro  o cinque  volle;  in  una  circo- 
stanza il  .suo  amico  mi  disse  : « Se  poteste  tenfire  culle  vostre  cono- 
scenze di  farlo  avanzare,  mi  fareste  un  favore  personale  ».  L'occasione 
è venula.  Senza  dir  nulla  a Reteau,  gli  domandai  se  aveva  molto  de- 
siderio di  avanzare  ; mi  disse  che  questo  era  il  desiderio  di  tutti  i mi- 
litari, e ebe  serviva  soltanto  per  questo,  lo  gli  dissi;  <c  Amico  mio, 
l'occasione  forse  si  presenterà,  ve  lo  saprò  dire  »,  La  sera  in  cui  lo 
incontrai  io  gli  accennai  di  essere  incaric.do  dal  Senato  di  porre  in 
escciiziune  alcuni  ordini,  c che  se  voleva  essere  mio  aiutante  di  campo, 
gli  avrei  dato  l'avanzamento  promesso.  Egli  ha  accettato  ; il  resto  venne 
di  conseguenza;  mi  accompagnò  nella  casa;  si  pose  la  divisa  d' aiutante 
di  campo;  non  mi  vi  accompagnò  ad  altro  elTettu.  Ecco  la  verità  in 
quanto  a Raleau. 

<t  Malti.  — lo  ho  preso  tutte  le  disposizioni  in  modo  da  provare 
che  agiva  dietro  ordini  superiori  ; creilo  che  il  comandante  Soulicr  do- 
vesse obbedire  come  ha  fatto.  Io  solo  l' ho  tratto  in  inganno  ; aveva  preso 
a questo  fine  tutte  le  mie  misure,  come  è provato  dalla  mia  deposizione. 
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Soulier  e gli  uflìciali  : egli  solo  era  colpevole , gli 
altri  erano  stati  tratti  in  inganno  ».  Le  sedute  del 
consiglio  furono  piene  di  scene  dolorose  ; Soulier  più 
volte  esclamò:  « Signori,  abbiate  pietà  di  noi;  siamo 
vecchi  ulliciaii  crivellati  dalle  palle , siamo  padri  di 
famiglia  » ! Ma  non  vi  fu  pietà  , avevasi  paura  di 
Napoleone  ; Malet,  Laborie,  Guidai , Soulier  , Rabbe 
ed  altri  dieci  accusati,  furono  condannati  a morte,  e 
furono  accordate  alcune  sospensioni  per  Rabbe  e 
Rateau. 

La  sentenza  venne  eseguita  ; Savary  neppure  volto 
intercedere  per  Laborie , quel  vecchio  camerata , 
dal  quale  era  stato  protetto.  Malet  andò  con  fer- 
mezza nella  pianura  di  Grenelle , arringando  do- 


« Il  colonnello  Soulier  fece  allora  la  seguente  dichiarazione  per 
prorare  la  sua  innocenza: 

a II  23  ottobre,  verso  le  4 della  mattina,  si  sono  presentale  alla 
mia  abitazione  tre  persone;  cioè,  un  generale  o sedicente  tale,  in 
grand’  uniforme,  con  un  aiutante  di  campo,  rbe  portava  le  spallette  di 
capitano,  e un  uomo  che  disse  d’essere  un  commissario  di  pulizia, 
che  aveva  una  ciarpa. 

« Il  Sedicente  generale  mi  disse  subito:  Il  Senato  si  è adunato; 
l’ impentore  è morto  dinanzi  a Mosca  il  di  7 di  questo  mese,  e noi 
siamo  remiti  a notificarvi  un  senatus  cunsulto  di  questa  notte  con  un 
ordine  del  giorno  ed  una  lettera  a voi  diretta,  sul  servizio  del  quale 
siete  incaricalo  in  questa  circostanza  ; e perciò  andrete  di  concerto  con 
Frochol,  prefetto  della  Senna. 

« Allora  il  commissario  di  polizia  mi  ha  letto  le  carte;  dopo  questa 
lettura,  l’aiutante  di  campo  si  è recato  alla  caserma  di  Popincourt, 
per  andare  a cercare  l’ aiutante  sotto-ufficiale  della  coorte,  non  polen- 
dovi andare  io  stesso  e non  avendo  alcuno  da  mandarvi. 

n Egli  è tornato  coll’ aiutante  sotto-ufficiale  Rabutel,  pel  quale  io 
ho  mandalo  a cercare  l’ aiutante  maggiore  Piquerel,  che  abita  come 
me  presso  la  caserma.  Quando  fu  giunto  Piquerel,  gli  dissi  ciò  che  mi 
avevano  partecipato  quei  signori  : egli  prese  le  carte  e le  lesse  nel  mo- 
mento , dopo  di  che  gli  soggiunsi  ; a lo  non  posso  uscire  (aveva  allora  l.i 
febbre  ),  voi  riunirete  la  coorte,  e farete  eseguire  in  vece  mia  gli  ordini 
dati  dal  generale  conforme  agli  ordini  del  Senato  ». 
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vunquc  passava  la  truppa  con  quei  masclii  aocenli 
coi  quali  parlavasi  ai  soldati  della  Repubblica  ; egli 
gridò  ( poiché  era  uomo  di  severi  studi  ) :'  « Citta- 
dini io  cado , ma  non  son  I’  ultimo  dei  Romani  ». 
L’  olocausto  fu  spaventevole  ; bisognò  flnirc  Malet  a 
colpi  di  baionetta  , orrendo  spettacolo  ! gl’  Imperiali 
credettero  con  ciò  dar  più  forza  al  governo.  Cam- 
bacéròs  la  sera  si  fe’  vedere  in  conversazione  tutto 
raggiante  di  gioia  ; potè  fare  un  bei  ^rapporto  all’  Im- 
peratore sulla  giornata.  Questo  gran  supplizio,  que- 
sta fucilazione,  che  rammentava  lo  spirito  delia  Con- 
venzione e del  Direttorio , non  fu  a dir  vero  che 
un  orribile  sagriiìzio  fatto  alla  paura. 

L’ intrepido  progetto  di  Malet  recò  grande  tor- 
mento al  governo  ; Cambacérès  era  fuor  di  sè  : il 
suo  criterio  , giusto  anche  nella  paura  , aveva  mi- 
surato r estensione  del  pericolo.  Appena  uscì  dal  suo 
terrore  , corse  a Saint-Cloud  presso  l’ Imperatrice  e 
il  re  di  Roma  ai  quali  nessuno  nella  crise  aveva 
pensalo , egli  dipinse  a Maria-Luisa  in  termini  vivi 
e colorili  tutte  le  frasi  di  questa  cospirazione , che 
aveva  minacciato  l’ edilìzio  imperiale  e la  vita  di 
tutti.  L’ Imperatrice  , sempre  apatica  , rispose  senza 
commoversi  : « Ma  mi  avrebbero  lasciata  tornare  a 
Vienna  presso  mio  padre  ».  Allora  il  cadaverico  viso 
di  Cambacérès  si  colorì , 6ssò  i suoi  occhi  fulvi 
sull’  Imperatrice , e mancando  quasi  al  rispetto  che 
le  doveva  , proruppe  dicendo  : a Eh  ! madama , sa- 
pete voi  qu?l  che  volevano  fare  i cospiratori  di 
S.  M.  il  re  di  Roma  ? — Ebbene  che  ne  volevano 
fare  ? — Lo  volevan  dichiarare  bastardo  e metterlo 
fra  i trovatelli  ».  L’  Imperatrice  a tali  parole  sor- 
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rise  facendo  un  gesto  d’ incredulità , e Cambacérès 
indignato  se  ne  andò.  Tutto  il  giorno  fu  impiegato 
a ristabilire  un  po’  d’ ordine  e di  fiducia  nelle  auto- 
rità politiche  ; il  telegrafo  annunziò  in  ogni  dove  la 
pazzia  di  Malet , l' intrapresa  temeraria  , insensata 
dei  vili  cospiratori,  i quali  dubitando  della  gran- 
dezza e della  maestà  dei  grandi  ullìciali  dell’  impero 
avevano  osato  dichiarare  che  Kéal , I’  antico  procu- 
ra tore-sindaco  della  Comune,  non  era  più  conte  *. 

In  sostanza  un  irreparabile  colpo  fu  dato  al  go- 
verno di  Napoteone  dalla  cosiàrazione  Malet  ; non 


* Tre  giorni  dopo  i giornali  pubblicarono  il  lesto  del  giudizio  della 
commissione  militare  che  condannava  : 

« l.°  Air  unanimità,  Claudio- Francesco  Malet,  ex-generale  di  bri- 
gata, in  riparazione  del  delitto  contro  la  sicurezza  interna  dello  Stato, 
per  mezzo  d'un  attentato  il  di  cui  scopo  era  di  distruggere  il  governo 
e l’ordine  di  successione  al  trono,  e d'incitare  i cittadini  o abitanti 
ad  armarsi,  alla  pena  di  morte,  e alla  confisca  dei  suoi  beni.  ' 

« 2.”  All’umanità,  Vittorìo-Claudio-Alessandro  Fanneau  Lahorie  e 
Massimìliano-Giaseppe  Guidai,  ex-generali  di  brigata;  Gabliriello  Sou- 
lier,  capo  di  battaglione;  Niccolò-Giosuè  Sleenhouver.  capitano;  Pietro 
Borderieux,  capitano;  Antonio  Piquerel.  capitano;  Luigi  Carlo  Fessart 
luogotenente  ; Luigi-Maria  Regnier , luogotenente  ; Ilario  Beaumont , 
luogotenente;  Luigi  Giuseppe  Lefevre,  sotto-luogotenente;  e Giovanni 
Augusto  Ratean,  caporale,  in  riparazione  del  delitto  di  complicità  col 
sudidetto  Malet.  alla  pena  di  morte  e confisca  dei  loro  beni  ; 

« S.”  Alla  pluralità  di  sei  voci  contro  una,  Giovan-Francesco  Babbe, 
in  riparaiione  del  delitto  di  complicità  col  detto  Malet,  alla  pena  di 
morte  e alla  conBsca  dei  snoi  beni  : 

a 4.*  Alla  pluralità  di  cinque  voci  contro  due,  Giuseppe -Luigi 
Bocchecampc.  prigioniero  di  Stalo,  alla  pena  di  morte, 
n La  commissione  assolve  e libera  ; 

a 1.”  All’unanimità,  i signori  Gomont,  detto  Saint  Charles,  sotto- 
luogotenente  ; Giuseppe- Alessandro  Lebis,  e Amabilc-Amato  Prèvost, 
luogotenenti;  Giovanni-Aiigusto-Francesco  Godard,  capitano;  Giuseppe 
Antonio  Viallevielhc , Enrico  Caron  e Pictro-Carlo  Limozin . aiutanti 
solto-uBìciali,  Giovanni  Augusto  Caumclie,  e Giovanni  Giuseppe  Julicu. 
sergenti  maggiori,  dal  delitto  ili  com|dìcità.  del  quale  erano  accusali. 

« 2.°  Alla  pluralità  bastante  di  tre  contro  quattro,  il  signor  Giorgio 
Roufle , capitano , del  delitto  di  cumpliciià  del  quale  era  .accusalo  ». 
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nelle  satire  solamente  si  rideva  della  polizia  fatta 
prigioniera  e dei  carcerieri  rinchiusi.  Gli  uomini  di 
criterio  videro  molto  più  profondamente  le  conse- 
guenze di  questa  congiura  di  Malet;  il  governo 
aveva  perduto  il  suo  prestigio , non  potevasi  aver 
più  flducia  in  lui , nella  sua  durata  , nella  sua  tra- 
smissione. « Come!  nessuno  aveva  pensato  al  re 
di  Roma?  dopo  la  morte  dell’  Imperatore,  non  eranvi 
dunque  più  eredi?  le  costituzioni  sarebbero  dunque 
inutili  carte  in  balìa  del  vento?  una  sola  parola: 
c<  Buonaparte  è morto  »,  e lutto  è flnilo  per  l’ im- 
pero; accoderebbe  il  medesimo  di  tutte  le  dignità 
ereditarie?  qual  era  lo  scopo  dei  congiurati?  La 
repubblica!  non  era  dunque  morta  nella  mente  di 
tutti?  qual  prestigio  potevano  oramai  avere  le  au- 
torità imperiali?  Il  ministro  di  quella  terribile  poli- 
zia della  quale  tanto  parlavasi  era  stato  messo  alla 
Forza;  la  prefettura  era  stata  posta  sossopra;  era 
riuscito  tutto  se  un  sotto  capo  di  stato  maggiore  non 
resisteva.  Quella  macchina  imperiale  di  sì  formidabile 
aspetto , riposava  dunque  su  nulla , un  soflìo  poteva 
portarla  via;  potevasi  un  bel  giorno  svegliarsi  con 
Moreaii  o Bernadotte  presidente  della  Repubblica, 
e allora  non  vi  sarebbe  più  stato  nè  il  conte  Réal, 
come  avevaio  detto  l’ uflìolalo  delle  coorti , nè  il 
principe  di  Parma  ed  arcicancelliere , nè  i conti 
Merlin,  Berlier , Berlay.  Quali  rivelazioni!  quale 
spaventevole  sogno!  ». 

Io  dunque  considero  la  cospirazione  Malet  come 
il  fatto  che  diede  il  crollo  più  grande  all’ Impero: 
non  si  ebbe  più  fiducia  in  questo;  il  genio  di  Na- 
poleone non  potè  bastare  per  annullare  il  male  ca- 
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gionato  da  questo  dramma  di  cinque  ore;  l’Impero, 
colle  sue  vesti  d’ oro,  coi  suoi  sontuosi  ediflzi,  venne 
improvvisamente  svegliato  da  un  uomo  che  gli  disse: 
« Tu  non  sei  che  un  gran  circo  pieno  di  mimi  e 
di  attori  ! » Maiet,  simbolo  d’  un  principio  che  non 
erasi  spento  nell’  esercito , toccò  la  scintilla  d’  ugua- 
glianza , e questa  scoppiò  dappertutto , perchè  era 
elettrica  ; il  generale  aveva  compra  la  situazione 
della  Francia  e dell’  Europa  ; ereno  stanchi  tutti  del 
governo  imperiale:  la  Spagna  resisteva  in  nome  della 
libertà;  l’Àiemagna  mormorava  colle  sue  società  se- 
grete; Bernadette  nella  conferenza  d’Abo  aveva  cam- 
biato qualche  parola  collo  Czar  relativa  al  pn^etto 
di  preparare  una  rivoluzione  in  Francia  contro  Buo- 
naparte  ; Moreau  poteva  venire  sul  continente  per 
porsi  alla  testa  d’ un  movimento  patriottico  ; comin- 
cia la  sua  corrispondenza  con  Macdonald,  Gouvion- 
Saint-Cyr,  Lecourbe,  Massena,  e con  tutti  quelli  che 
nell’  esercito  avevano  un  forte  animo  ; non  si  vuole 
abbattere  che  il  governo  imperiale  , quella  ostenta- 
zione vanagloriosa  di  regno , di  nobiltà , di  ridicoli 
titoli  e la  dittatura  di  Buonaparte 


> Ecco  ciò  che  il  governo  fece  scrivere  nei  dipertimenti  sulla  con* 
giara  Mairi  per  rassienrare  I*  opinione. 

Cireolart  del  im'm'sfro. 

Parigi,  28  ottobre. 

« Gl'individui  arrestati  e quelli  sospetti  di  esser  loro  complici  sono 
stati  Irasferiti  all’Abbadia.  Una  commissione  militare  è stata  nominata 
per  decidere  della  loro  sorte;  questa  s’i  radunata  ed  ha  sentito  le  ac- 
cuse e gl’  inlerrogatorj. 

« Il  23  ottobre , alle  sette  e mezzo  della  mattina  , i tre  ex  gene- 
rali Maiet.  Lahorie  e Guidai  hanno  tentalo  di  commettere  atti  di  vio- 
lenza contro  le  autorità  specialmente  incaricate  di  mantenere  l'ordine 
pubblico  in  questa  capitale.  Tre  quarti  d’ora  dopo  i loro  primi  atti  di 
violenza  , quest’  insensati  sono  stati  arrestati  e messi  fuor  di  stato 
di  poter  far  dd  male.  Due  ore  dopo,  tutti  i loro  complici  e loro  ade- 
C»PFFicrF  Voi.  IX.  58 
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Quest’ agitazione  del  partito  repubblicano,  questo 
movimento  per  una  liberazione  manifestasi  in  ogni 
|)arte  dell’  Europa  , e I'  Inghilterra  ben  lo  sapeva  : 
alcune  sue  squadre  vanno  ad  aiutare  il  governo  spa- 
gnolo ; la  bandiera  britanna  si  unisce  alla  costitu- 
zione siciliana  ; in  Olanda  ed  in  America  pure  scop- 
piano i principj  democratici  ; di  buona  tede  o per 
assicurare  la  loro  preponderanza  le  squadre  inglesi 
favoriscono  queste  idee  ? che  importa  ? il  partilo  re- 
pubblicano in  Francia  ha  l’ istinto  che  debba  venire 
la  fine  delle  sue  persecuzioni  dalla  Gran-Brettagna  : 
è dunque  dappertutto  in  rapporto  con  essa;  gli  am- 
miragli Pelew , sir  Sidney  Smith  hanno  ordine  di 
sollevare  lutto  il  mondo  contro  Buonaparte  ; sono 
sui  mari  ciò  che  è Roberto  \\'il$on  sul  continente  ; 
gridano  tulli  : libertà  ! libertà  I 


rcnti,  cioè  quindici  uflìciali  e sottn-uflìciali,  che  essi  avevano  sedotti  ed 
ingannati,  erano  in  potere  della  potiaia.  Il  sinistro  rapporto  che  que- 
sti briganti  avevano  fatto  circolare  ha  dapprima  fatto  nascere  qualche 
allarme,  ma  le  informazioni  olllciali  lo  hanno  presto  dissipato. 

« Parigi  è rimasto  tanto  tranquillo  che  i fondi  pubblici  non  hanno 
provato  la  minima  alterazione. 

a Tutta  la  giornata  ed  una  parte  della  notte  è stala  spesa  nell'esa- 
me di  questi  colpevoli.  Resulta  dal  rapporto  dei  testimoni  che  la  co- 
spirazione , se  si  può  d.ire  tal  nome  ad  un  simile  aflare  , non  esisìeva 
che  nelle  teste  di  Malet  e dei  suoi  due  principali  confidenti.  Non  s’è 
scoperto  alcun  indizio  che  possa  far  cadere  un  sol  cittadino  di  Parigi  c 
dei  dipartimenti  in  sospetto  di  complicità  o d'intelligenza  coi  colpevoli. 

a La  sera  è stata  pubblicata  in  tutti  i quartieri  di  Parigi  una  co. 
municazione  del  ministro  di  polizia.  I.,a  lettura  di  tale  scritto  fu  dap. 
pertuUo  accolta  colle  grida  di  viva  l' Imperatore! 

a Ieri  l'altro,  questi  tre  ex-generali  e gl'individui  da  loro  sedotti 
per  questa  colpevole  intrapresa,  sono  stati  tratti  a piedi  dal  palazzo  del 
ministro  delia  polizia  generale  all'.\bbadia,  fra  due  doppie  ali  di  gian- 
darmi  scelti.  Dappertutto  sul  loro  passaggio  il  popolo  esprimeva  la  sia 
indignazione,  e gli  accompagnava  colle  acclamazioni  mille  volte  ripe- 
tute di  viva  l'imperatore!  Il  giorno  dipoi  sono  stati  giudicati,  ed  hanno 
soRerto  la  pena  del  loro  delitto  sulla  pianura  di  Greiielle  ». 
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Di  qui  tulli  i movimenti  che  scoppiano  sulle  co- 
ste; il  vecchio  partilo  repubblicano  agitasi  nel  Mez- 
zogiorno ; quasi  sempre  in  relazione  cogl’  Inglesi. 
Una  commissione  militare  riunita  a Tolone  è inca- 
ricala di  giudicare  una  cospirazione  della  quale  pure 
è complice  Guidai  ; fucilansi  due  giacobini  di  Mar- 
siglia , d’  una  straordinaria  intrepidezza  , uno  sar- 
to , r altro  fornaio , e con  essi  un  amico  di  Barras 
chiamato  Paban.  Gl’Inglesi  son  dovunque  mescolati 
alte  sollevazioni,  e spesso  si  crede  spionaggio  ciò  che 
si  riferisce  ad  idee  politiche.  Barras,  che  non  si  ardi- 
sce colpire,  viene  obbligato  a lasciare  il  suo  castello 
che  è troppo  vicino  al  mare;  il  generai  Savary  gli  or- 
dina di  rientrare  nell’  interno.  Fouché , invigilato  ad 
Aix,  esamina  attentamente  1’  andamento  degli  avve- 
nimenti ; egli  nasconde  il  suo  pensiero  politico  sotto 
un  amore  ardente,  quanto  quello  d’un  giovine,  per 
una  ragguardevole  donna  di  Provenza  ; egli  non  vede 
Barras,  ma  fra  loro  s’ intendono  e conoscono  ; 1’  an- 
tico direttore  detesta  Buonaparte;  Fouché  non  lo  de- 
testa , vuol  rovinarlo  e vi  riuscirà  ; Barras  lasciasi 
trarre  ad  ingiuriarlo , Fouché  parla  di  S.  M.  I.  con 
rispetto , e sottomano  fa  quel  che  può  per  abbat- 
tere colui  che  l’ha  sagriflcalo. 

Se  Malet  fosse  riuscito  a Parigi  , tutti  questi  spi- 
rili giacobini  si  sarebbero  manifestali  come  'per 
un  colpo  teatrale;  all'ordine  del  telegrafo  sarebbesi 
veduto  scoppiar  dappertutto  un  movimento  antina- 
poleonico ; r esercito , il  popolo  , lutti  vi  avrebbero 
preso  parte  ; le  città  erano  piene  d’  esiliali  ; veniva 
imposto  sì  il  silenzio,  ma  i cuori  s’ intendevano  senza 
bisogno  della  parola.  In  Francia  non  vi  era  più  se 
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non  una  forte  amministrazione,  essa  soltanto  teneva 
e regolava  gli  uomini;  stando  così  le  cose,  figuria- 
moci il  terribile  elTelto  che  fece  dai^rtutlo  quel 
dispaccio  telegrafico  nel  momento  della  decadenza 
militare  dell’  Impero  , quando  la  ritirata  di  Russia  , 
distruggeva  il  prestigio  delle  vittorie  di  Napoleone  ! 


-®»0<0>0o«- 
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RITIRATA  DI  RUSSIA. 


Gran  pensiero  deirimperalore.  — Oppoiizione  dei  generali.  — Errori 
che  ne  sono  conseguenza.  — La  via  di  Ralonga.  — Operazioni  di 
KulusofT.  — Combattimento  di  Malo-Jaroslawetz.  — Grandezza  di 
mire.  — Nuova  opposizione.  — Ritorno  a Smolenski.  — Strategia 
di  Hiloradowitch.  — Combattimento  di  Wiaima.  — Aspetto  di 
Smolenski.  — Il  freddo  non  è cagione  della  perdita  dell’  esercito. 

— Evoluzioni  dei  dne  eserciti  rossi  del  Danubio  e della  Finlandia. 

— Istruzioni  del  principe  di  Schwartzenberg.  — Ritirata  di  Gouvion- 
Saint-Cyr  e di  Victor.  — Convegno  delle  truppe  russe  alla  Beresina. 

— Patimenti  e ritardo  dell’  esercito  di  KutusofT.  — Combattimento 
di  Borisow.  — . Passaggio  della  Beresina.  — Impressione  lasciata 
sull’esercito.  — Compilazione  del  29.°  gazzettino.  — Da  chi  ispirato? 

— A qual  fine  ? — Accusa  dell’  Imperatore  contro  l’ esercito. 


(Dal  24  Ottobre  al  5 Dicembre  1812). 

Mentre  nel  centro  del  vasto  Impero , sotto  il 
prestigio  d’una  forte  amministrazione,  la  sola  nuova 
della  morte  dell’Imperatore  ispirava  a pochi  comuni 
energici  la  possibilità  d’ un  cambiamento  politico , 
r Imperatore  aveva  lasciato  Mosca  e le  sue  fumanti 
rovine.  Se  avesse  potuto  far  prevalere  il  suo  ardito 
e magnifico  pensiero  di  marciare  verso  Pietroburgo, 
forse  la  fortuna  sarebbe  tornala  a sorridergli;  aveva 
centomila  uomini  di  buone  truppe , un’  infanterìa  a 
tutta  prova  ; le  sue  perdite  erano  grandi , ma  le  sue 
forze  bastavano  per  l’operazione  la  più  vasta;  chi 
lo  sa?  la  lama  battendo  le  sue  ali  brillanti  avrebbe 
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potuto  condurlo  a Pietroburgo,  e in  caso  di  scon- 
fltta  Napoleone  indietreggiando  Qno  a Riga  ed  al 
Niemen,  poteva  trovar  là  Macdonald,  e sostenersi 
sulla  bella  linea  di  fortezze  che  da  Konisberga  eslen- 
devasi  fino  sull’Elba.  Ma  i pusillanimi  consigli  dei 
suoi  stanchi  generali  l’avevano  spinto  sulla  via  di 
Kalouga  ; gli  uomini  del  mezzodì  avevano  paura  del 
polo  e degli  aspri  geli  invernali;  erano  tutti  dive- 
nuti più  molli,  e la  reminiscenza  della  neve  d’Eylau 
spaventava  ogni  animo,  ogni  immaginazione. 

Trovavansi  dunque  sulla  via  di  Kalouga,  in  mezzo 
ad  una  ricca  campagna,  come  sono  quelle  meridio- 
nali della  Russia.  L’  esercito  era  magnìfico , tulli  i 
corpi  erano  provvisli  d’  artiglieria  ; se  la  cavalleria 
aveva  sofferlo  molle  perdile  rimaneva  una  buona 
infanteria,  e Napoleone  ben  sapeva  esser  essa  la  base 
od  il  pernio  delle  batlaglic  regolari.  Perallro  l’ eser- 
cite nel  suo  lungo  soggiorno  in  Mosca  aveva  con- 
tralte abiludini  quasi  orientali  : la  disciplina  severa 
non  era  più  tanto  rispettala;  le  bisacce  erano  pesanti 
pel  bollino  ; gli  ufficiali  facevano  pompa  di  sontuose 
pellicce,  i soldati  si  erano  provvisti  di  pelli  di  mon- 
tone; dopo  lunge  file  d’ infanteria  venivano  carri 
carichi , eleganti  carrozze  piene  d’  oggetti  preziosi , 
oppure  di  ninnoli  da  toeletta  che  volevansì  recare  alle 
mogli,  alle  amanti.  Siccome  vi  erano  a Mosca  molli 
francesi,  vari  di  essi  postisi  alla  coda  dell’esercito, 
traevano  seco  carriaggi  carichi  di  tulle  le  loro  so- 
stanze ; l’ Imperatore  stesso  pareva  approvare  que- 
ste spirito  di  saccheggio , perchè  facevasi  seguitare 
non  solo  dal  suo  tesoro  particolare,  ma  anche  dai  da 
lui  così  chiamati  trofei;  erano  questi  la  croce  di 
.Sant’ Ivano,  vaste  pezzo  d’oreficerìa  bisantìna,  re- 
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liquiari  di  Mosca  , alcuni  vasi  sacri  ed  alcune  ban- 
diere turche  destinale  per  gl’invalidi.  L’idolo  dell’Iin- 
peratore  era  la  Francia,  ed  a lei  destinava  questi 
regali  pel  suo  ritorno  ; tultociò  rendeva  necessario 
delle  scorte,  e 1’  esercito  s’ impoveriva  così  di  forze 
effettive  e diventava  come  una  gran  riunione  tu- 
multuosa. 

La  strada  che  conduce  da  Mosca  a Kalouga  ' è 
bella  e nuova  ; vaste  campagne,  qua  e là  magnifici 
castelli,  profonde  foreste,  villaggi  più  ricchi,  si  di- 
stendono sotto  un  bel  cielo.  Il  sole  accarezzava  coi 
suoi  raggi  d ottobre  l' ultima  verdura  dei  campi  ; i 
suoi  raggi  parevano  tanto  più  benefici,  inquanlochè 
erano  per  sparire  , era  quello  come  il  loro  bacio 
d’addio.  Così  T esercito  di  Francia  conservava  qual- 
che segno  di  quella  gaiezza  che  è il  suo  distintivo 

' In  questa  strada  fece  N'apulcune  una  strana  scena  al  generale 
AVinzingerode.  Non  s' intendono  queste  imprudenze  che  ponevano  in 
pericolo  la  sua  posizione.  N, ipoleone  alla  vista  di  questo  generale,  fatto 
prigioniero  a Mosca,  esclamò:  a dii  siete  voi?  un  uomo  senza  patria  ! 
siete  sempre  stato  mio  nemico  personale  ! quando  ho  fatto  la  guerra 
agli  Austriaci  vi  ho  trovato  nelle  loro  file!  L’Austria  divenuta  mia  al- 
leata , avete  ehlesto  di  servir  la  Russia.  Siete  stato  uno  de’  più  ar- 
denti fautori  della  presente  guerra.  Eppure  siete  nato  negli  stati  della 
confederazione  del  Reno,  siete  mìo  suddito.  Voi  non  siete  un  nemico 
ordinario,  siete  un  ribelle;  ho  il  diritto  dì  farvi  giudicare!  Giandarmi 
prendete  costui  ».  I giandarmi  rimasero  immobili.  L'Imperalnre  rispose: 
a Vedete  voi,  signori,  queste  campagne  devastate,  questi  villaggi  in 
fiamme?  A chi  debbunsi  rimproverare  tali  disastri  ? A.  cinquanta  av- 
venturieri come  voi  , assoldati  dall’ Inghilterra . che  gli  ha  gettati  sul 
continente;  ma  il  peso  dì  questa  guerrà  ricadrà  su  coloro  che  l’ hanno 
provocata.  Dentro  sei  mesi  io  sarò  a Pietroburgo  , c mi  farò  render 
ragione  di  tutte  queste  smargiassate  ».  Allora  dirigendosi  all’  aiutante 
di  campo  di  Winiingcrode,  prigioniero  come  lui:  « A voi.  conte  Na- 
rìskin  , nulla  ho  da  rimproverare;  voi  siete  russo  , voi  fate  il  vostro 
dovere  , ma  come  mai  uno  delle  prime  famiglie  di  Russia  ha  potuto 
diventare  r.iiutantc  di  campo  d’uno  straniero  mercenario?  Siate  aiu- 
tante di  campo  d’  un  generale  russo , quest’  impiego  sarà  mollo  piti 
onorevole  ». 
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nelle  campagne:  Napoleone  annunziava  gravemente 
che  andavasi  a distruggere  Kutusoff  e le  fabbriche 
d armi  di  Tuia,  e ad  annullare  così  gli  ultimi  mezzi 
militari  dei  Russi.  Questo  ridente  paese  consolava 
alquanto  i soldati  dei  primi  sofferti  patimenti,  l’eser- 
cito erasi  migliorato  a Mosca  ; i frizzi  soldateschi 
che  si  dicevano  fra  le  Ale  annunziavano  che  la  gioia 
ora  tornata.  L’esercito  diveniva  più  forte  perchè  co- 
minciava a concentrarsi  ; i corpi  divenivano  meno 
stranieri  gli  uni  agli'  altri  ; oravi  maggiore  uni- 
formità di  costumi  ; intendevansi  meglio , avevano 
maggior  Qducia  ; più  facilmente  potevano  aggrup- 
parsi intorno  all’ Imperatore. 

L’  esercito  ru^ , benissimo  al  fatto  dei  minimi 
movimenti  strategici  di  Napoleone  , non  aveva  igno- 
rato l’abbandono  di  Mosca;  il  vecchio  Kutusoff  infor- 
mato dai  rapporti  segreti  di  tutte  le  fasi  dell’  occu- 
pazione , sapeva  le  vere  cause  della  ritirala  ed  il 
disegno  che  avevano  i Francesi  di  recarsi  sopra  Ka- 
louga  e di  giungere  in  Gallizia.  Fino  dal  7 settembre, 
giorno  della  battaglia  di  Borodino  ' , Kutusoff  aveva 

' Alessandro  seguendo  sempre  I*  impulso  dei  vcochi  moscorili  di- 
chiarava  la  guerra  naiionale  ed  implacabile  ! 

Proclama  éelC  Imperatore  Àìtuandro. 

Russi . finalmente  il  nemico  del  nostro  paese  . dell'  indipendensa 
e della  libertà  della  Russia  , comincia  a provare  la  vendeUa  terribile 
provocata  dalla  sua  insolente  aggressione.  Dacrhi  egli  si  è avansato  da 
Wilna.  il  suo  numeroso  esercito  rinomato  pel  coraggio  e per  la  diaci* 
piina  , esaltalo  dalla  memoria  delle  vittorie  riportate  in  altre  regioni  . 
ha  usato  minacciare  di  voler  soggiogare  i Russi,  il  sistema  che  aveva 
adottato  aumentava  la  sua  fidneia.  Le  battaglie  micidiali  accadute  lungo 
il  cammino,  e che  l’hanno  fatto  padrone  per  un  certo  tempo  di  Sino- 
lenski.  gli  hanno  dato  tutte  le  illusioni  della  vittoria.  Egli  è giunto  a 
Mosca  e si  è credulo  invincibile  e invulnerabile.  Compiacevasi  nell'idea 
di  andare  a raccogliere  il  frutto  dei  suoi  sforzi  e delle  sue  fatiche;  lii- 
sjngavasi  di  aver  condotto  i suoi  soldati  in  quartieri  d’inverno  tranquilli, 
c di  potere  di  là  spedire  nella  prossima  primavera  truppe  riposate  a dc- 
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posto  tutta  la  sua  sollecitudine  a riparare  le  forze 
materiali  e morali  dei  suoi  corpi  d’esercito,  i vuoti 
erano  grandi;  la  morte,  le  malattie,  avevano  fatto 
strage,  il  patriottismo  russo  aveva  supplito  a tutte 

v.islarc  c bruciare  le  nostre  citli,  a ridurre  schiavi  i nostri  rompatriolli 
ad  annullare  le  nostre  leggi  e la  nostra  religione,  a suUopor  tutto  ai 
suoi  arbitrari  capricci.  Queste  speranze  sono  state  deluse,  vane  sono 
stale  quelle  insolenti  minacce.  Dna  popolazione  di  40.000,000  d’uo- 
mini devoti  al  loro  principe  ed  alla  patria,  fedeli  alla  loro  religione  e 
alle  loro  leggi,  il  meno  valoroso  dei  quali  è superiore  ai  confederati  che 
il  nostro  nemico  trae  al  suo  seguito  come  tante  vittime,  non  può  essere 
soggiogata  dalle  forze  eterogenee  che  seguono  costui,  fossero  anche 
due  volte  più  di  quelle  che  erano. 

a Appena  era  giunto  in  Mosca,  ed  aveva  tentato  di  ritrovare  qual- 
che riposo  in  mezzo  alle  sue  fumanti  rovine,  si  è trovato  circondato 
di  baionette  russe.  Allora,  ma  troppo  tardi,  si  è accorto  che  il  pos- 
sesso di  Mosca  non  gli  dava  quello  dell’impero;  che  la  sua  temerilù 
lo  aveva  tratto  in  una  rete,  e che  non  rimanevagli  altra  alternativa 
che  0 ritirarsi  o lasciarsi  distruggere,  egli  ha  scelto  la  prima  ; osser- 
vale quali  ne  sono  le  conseguenze! 

tt  Russi!  L’Onnipotente  ha  ascoltato  le  nostre  preghiere  ed  esaudito 
i nostri  voli  ; egli  ha  coronalo  i nostri  sforzi.  Il  nemico  è in  movimento 
dappertutto,  il  disordine  delle  sue  mosse  indica  abbastanza  i suoi  timori  ; 
egli  vorrebbe  entrare  in  trattative  per  la  sua  sicurezza . ma  la  giustizi.') 
e la  politica  esìgono  una  punizione  terribile.  Non  deve  la  storia  serbare 
la  memoria  della  temeritì  che  eternando  quella  della  catastrofe  che  n'  è 
stata  conseguenza.  Centomila  uomini  sagriflcatì  alla  sua  presunzione,  at- 
testano il  vostro  coraggio  e la  vostra  devozione  alla  patria,  c debbono 
fargli  abbandonare  un  progetto  d’impossibile  riuscita.  Non  ostante  ri- 
mane ancora  molto  da  fare,  ed  in  vostro  potere  sta  il  farlo.  Che  la  linea 
|ier  la  quale  tenterò  ritirarsi  dal  nostro  territorio  divenga  memorabile 
per  le  tracce  della  vostra  indignazione  e della  vostra  vendetta;  distrug- 
gete tutto  ciò  che  potesse  essere  a lui  di  qualche  utilità;  i nostri  generali 
hanno  avuto  gli  ordini  opportuni  da  noi  per  compensarvi  delle  vostre 
perdite.  Rendete  le  vie  impraticabili;  distruggete  i ponti.  Finalmente 
adottate  ed  eseguite  i disegni  che  possono  essere  ispirati  dal  coraggio, 
dalla  saggezza  e dal  patriottismo,  e mostratevi  degni  della  riconoscenza 
della  vostra  patria  e del  vostro  sovrano. 

a Se  le  reliquie  dell’esercito  nemico  guadagnano  le  frontiere  del. 
nostro  impero,  e cercano  di  prendervi  i quartieri  d’inverno,  bisogna 
che  ivi  provino  tutti  i rigori  del  clima  e della  stagione,  e l' indomabile 
coraggio  delle  nostre  truppe.  Travagliato,  spossalo,  annichilato,  questo 
superbo  nemico  avrà  ricevuto  il  premio  della  sua  temerità  u. 

Firmrìln,  .àiKss^sinKo. 

Cspzrici'z  VuL.  IX.  .vP 


Digitized  by  Google 


466 


CAPITOLO 


queste  sanguinose  breccie  fatte  dalle  battaglie  e dalle 
epidemie  ; le  reclute  da  ogni  parte  accorrevano  ad 
nn  semplice  appello  militare  ; i governi  dell’  interno 
avevano  mandato  al  campo  reclute  le  quali  s’instrni- 
vano  con  una  sorprendente  celerità  ; tutti  i giorni 
eravi  1’  esercizio  ; infanteria  , cavalleria  , artiglieria 
facevano  le  loro  evoluzioni  con  un  infaticabile  zelo, 
e le  continue  detonazioni  indicavano  che  una  istru- 
zione rapida  e continua  renderebbe  ben  presto  scelti 
soldati  quei  Mougiks  non  ba  guari  strappati  ai  loro 
campi.  Quando  Napoleone  lasciò  Mosca,  KulusofT  po- 
teva disporre  di  140,000  uomini  al  suo  campo  di  Taru- 
tino,  posto  sul  Qanco  di  Mosca  e di  Kalouga , senza 
contare  le  truppe  irregolari , i Cosacchi , i Baskiri , 
che  giungevano  a torme  dalle  steppe  dell’Asia;  cosi 
era  un  fatto  che  l’esercito  del  principe  KutusofT  era  più 
considerevole,  solo,  che  tutte  le  truppe  di  Napoleo- 
ne, lontane  un  qualche  centinaio  di  leghe  dalle  loro 
frontiere.  Kutusoff  prevedendo  la  marcia  dei  Francesi 
verso  Kalouga  volle  prevenirli  ; padrone  dei  campo 
fortificato  di  Tarmino  e delle  vie  traverse,  pose  gran 
numero  di  truppe  sulla  via  da  Mosca  a Kalouga  che 
doveva  essere  attraversata  dall’  esercito  francese , il 
quale  marciava  a divisioni  a qualche  lega  di  distanza 
r una  dall’  altra.  Egli  voleva  sorprenderle  , batterie 
e sconfiggerle  una  dopo  l’ altra.  A tale  effetto  andò  a 
piantarsi  sopra  nn  punto  intermedio,  a cavallo  delie 
due  strade. 

Malo-Jaroslawetz  è a mezzo  della  via  maestra  che 
conduce  da  Mosca  a Kalouga  ; Kutusoif  poteva  recar- 
visi rapidamente  e fissarvisi;  il  suo  campo  di  Tarutino 
era  appena  lontano  dieci  leghe  ; passando  da  alarne 
traverse  vi  poteva  giungere  prima  dell’  esercito  fran- 
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cese,  e ponendosi  così  sul  centro  del  movimento  di 
Napoleone  sopra  Kalouga,  gl’  impediva  malerialmenle 
di  dispiegarsi.  DoctorofI  fu  incaricato  di  occupare 
questa  importante  posizione  coi  granatieri  russi;  egli 
vi  si  dirige  in  gran  fretta,  e in  quel  luogo  successe 
il  combattimento  imp^ato  dal  generai  Delzoos,  uc- 
ciso sul  campo  dell’  onore,  combattimento  ripreso  da 
Guilleminot  e finalmente  sostenuto  dal  corpo  intero 
di  Eugenio.  Prese  parte  a questa  battaglia  quasi  tutto 
r esercito,  e fu  disastrosa  perchè  combattuta  lontano 
dai  rinforzi;  ogni  uomo  ed  ogni  cavallo  che  cadeva 
nelle  file  francesi  era  un  vuoto  che  non  poteva  riem- 
pirsi ; i Russi  al  contrario  venivano  ad  ogn’  istante 
rinforzati  da  uomini  freschi.  Malo-Jaroslawetz , la 
città  coperta  di  morti , rimase  come  un  sanguinoso 
teatro  sotto  la  gloriosa  bandiera  deli’  esercito  fran- 
cese ';  i Russi  furono  anche  questa  volta  respinti. 

* Furono  pubblicati  neiresereilo  ruMO  vari  ordini  del  giorno  da 
Kutusoff;  eccone  la  tradutione: 

1.”  Ordine  del  giamo. 

« Dal  momento  in  cui  il  nemico  è entrato  in  Mosca  ba  veduto  andare 
in  fumo  le  sue  folli  speranze:  aspettavasi  di  trovarvi  l'abbondanza  e la 
pace,  vi  ha  trovato  la  privazione  di  tutte  le  cote  più  necessarie  alla  vita. 
Stanco  dalle  lunghe  e continue  marcie,  spostato  dalla  mancanza  dei  vi- 
veri. travagliato  da  tre  corpi  che  intercettavano  i deboli  soccorsi  che  gli 
giungevano,  ha  perduto  migliaia  di  soldati  caduti  senza  onorevole  com- 
battimento sotto  il  ferro  delle  nostre  miliiie.  Egli  non  aveva  altra  pro- 
spettiva che  la  vendetta  d'  una  nazione  che  aveva  giurato  di  annullare  il 
suo  esercito,  ed  in  ogni  russo  egli  vedeva  un  eroe  ai  quale  le  sue  ingan- 
nevoli promesse  ispiravano  insieme  disprezzo  ed  orrore,  Insomma  tutte 
le  classi  che  compongono  la  popolazione  dell’  impero  opponevano  ai  suoi 
sforzi  una  insormontabile  barriera.  Dopo  aver  provalo  incalcolabili  per- 
dite, ha  riconosciuto,  ma  troppi»  tardi,  quanto  era  insensata  la  speranza 
concepita  da  lui  di  scuotere  le  fondamenta  dell’ impero  colla  presa  di 
Mosca:  non  gli  è rimasta  altra  via  di  salute  che  una  fuga  precipitata. 
Egli  ba  dunque  sgombrato  da  Mosca  li  11  (S3)  di  questo  mese  abban- 
donando i suoi  malati  alla  vendetta  d’un  popolo  oltraggiato. 

« Gli  orribili  eccessi  da  Ini  commessi  durante  il  suo  soggiorno  io 
questa  capitale,  sono  già  noti,  ed  hanno  impresso  nel  cuore  di  tutti  i 
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I,a  sera,  .Napoleone  tenne  consiglio  coi  suoi  ma- 
resciulli  e generali  più  intimi:  che  diocvasi  di  fare? 
(‘onlinuare  a marciare  sopra  Kalouga  ? Egli , sem- 
pre nelle  sue  maschie  ispirazioni,  persisteva  a voler 
combattere  KulusoiT  : « poiché  non  erasi  presa  la 
strada  di  Pietroburgo , Nsogoava  almeno  rimanere 
in  quella  di  Kalouga  ; il  paese  era  bello  c nuovo  ; la 


Russi  un  prufondo  sentimpnlo  di  vendetta.  Ln  sua  impotente  rabbia  ba 
voluto  segnalarsi  fino  sul  momento  della  partenza  col  distrugffere  una 
parte  del  Kremlino;  là  l’intervenzione  della  divina  (Mtenza  s’è  mani- 
testata  salvando  la  cattedrale  e i nostri  santi  tempj. 

a Affrettiamoci  ad  inseguire  quest’empio,  mentre  altri  eserciti, 
che  sono  in  Lituania,  operano  di  concerto  con  noi  per  la  sua  distruzione. 
Kgli  già  precipita  la  sua  fuga,  bruciando  i suoi  cassoni,  abbandonando 
i suoi  bagagli  e i suoi  tesori  strappati  da  empie  mani  Gno  agli  altari 
del  Signore.  La  diserzione  e la  carestia  spandono  la  confusione  intorno 
a Buonaparte;  le  mormorazioni  dei  soldati  sorgono  dietro  a lui  simili 
al  muggire  di  minacciami  flutti.  Mentre  questi  spaventosi  clamori  ac- 
compagnano la  ritirala  dei  Francesi,  alle  orecchie  dei  Russi  risuona  la 
voce  del  loro  magnanimo  monarca.  Ascoltate  soldati,  le  parole  ebe  vi 
dirige;  Spegnete  le  fiamme  di  Motta  nel  tangue  del  voUro  nemieo! 
Russi , obbedite  a quest’  ordine  'solenne  ! allora  la  patria  vostra  calmata 
da  questa  giusta  vendetta,  si  ritirerà  soddisfatta  dal  teatro  della  guerra, 
p dietro  alle  sue  vaste  frontiere,  prenderà  un’attitudine  maestosa  fra 
la  pace  e la  gloria,  n Guerrieri  Russi!  Iddio  vi  guida!  » 

Il  generalissimo,  Principe  Kctosoff. 

2.®  Ordine  del  giorno. 

« Dopo  gli  .straordinari  vantaggi  ebe  abbiamo  giornalmente  ottenuti 
sul  nemico,  non  ci  rimane  ebe  ad  inseguirlo  rapidamente  ; ed  allora  il 
suolo  rosso  ebe  egli  sperava  soggiogare  si  vedrà  coperto  delle  sue  ossa. 
Inseguiamolo  dunque  senta  posa  ; l’ inverno  si  avvicina.  Ma  che  temete 
voi  Beri  Agli  della  Russia?  cosa  avete  da  temere  dalla  neve  e dal 
gfaiaccio?  I vostri  cuori  d’acciaio  non  temono  più  il  rigore  della  stagione 
di  quello  che  temano  il  braccio  del  nemico;  il  suo  odio,  il  suo  furore, 
le  sue  crudeltà,  le  sue  perBdie,  non  faranno  piegare  i vostri  cuori. 
Voi  siete  superiori  a tutto  e saprete  soffrire  anche  se  è d’  uopo  momenta- 
nei bisogni,  per  affrettare  l’inseguimento  del  nemico.  I buoni  soldati  si 
mostrano  tali  col  coraggio  e colla  pazienza  di  cui  i veterani  danno 
r e.sempio.  Che  ognuno  di  voi  abbia  presente  alla  memoria  Suwarow, 
che  seppe  sopportare  la  fame  e il  freddo,  quando  la  vittoria  o la  gloria 
della  nazione  russa  era  l’ oggetto  delle  sue  privazioni  ! Andiamo!  Iddio 
è con  noi,  e che  la  pace  e la  felicità  rinascano  nei  luoghi  che  libere- 
remo dalla  sua  presenza  d.  Il  generalissimo,  Principe  Kvtosoff. 
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strada  die  di  là  conduceva  o a Varsavia  o in  Tfallizia, 
non  era  stata  attraversata  da  alcun  esercito  ; ad  r^ni 
passo  si  troverebbero  nuovi  mezzi , bisognava  rag- 
giungere presto  i rinforzi;  giunto  in  Polonia,  l’eser- 
cito si  riposerebbe  nei  quartieri  d’ inverno , e ne 
aveva  bisogno  ».  Questo  pensiero  di  una  nuova  bat- 
taglia vien  respinto  dalla  maggior  parte  dei  suoi  ge- 
nerali come  il  progetto  di  marciare  sopra  Pietrobur- 
go; non  intendono  quanto  può  decidere  un' energica 
risoluzione;  hanno  fretta  di  tornarsene  indietro;  la 
strada  più  breve  loro  sembra  la  migliore.  Con  Pie- 
troburgo, Napoleone  poteva  rendere  la  campagna  df 
Russia  gloriosa  e forse  avrebbe  ottenuto  la  pace;  con 
Kalouga,  avrebbe  potuto  evitate  la  fatale  ritirata  per 
paesi  già  devastati , ed  il  passaggio  della  Beresina. 
Ma  i suoi  generali  vi  si  oppongono. 

Quando  Napoleone  ha  ripreso  tutta  la  sua  attivi- 
tà, quando  ^li  s inalza  al  concepimento  di  grandi 
cose,  i suoi  generali  divengono  più  molli  e vili:  pen- 
sano ai  bei  palazzi  di  Parigi , alle  tavole  sontuose  ; 
vogliono  ritornarvi  per  la  strada  più  corta  e al  più 
presto.  Napoleone  cedendo  un’  altra  volta,  abbandona 
la  strada  di  Kalouga  per  recarsi  da  Malo-Jaroslawetz 
sopra  Moja'isk  , cioè  ritorna  nel  paese  che  1’  esercito 
invasore  aveva  già  devastato,  in  mezzo  agl’  incendi , 
ed  a’  funesti  campi  di  battaglia  , spettacolo  fatto  per 
scoraggiare  uomini  già  tanto  stanchi  ; un  paese  nuo- 
vo, nuove  emozioni , ecco  ciò  che  poteva  rianimare 
l’esercito;  ed  ecco  invece  ciò  che  gli  procura  la  de- 
bole e vile  risoluzione  dei  suoi  generali.  A poche  leghe 
da  Moja'isk  ritrovasi  il  campo  della  Moskowa  ; colà 
sono  sparsi  i vasti  avanzi  della  battaglia  di  Borodino; 
la  Moskowa  scorre  ancora  , le  sue  acque  son  tran- 
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qiiille , ma  due  leghe  all'  intorno  sono  distesi  sopra 
i desolati  campi  migliaia  di  cadaveri  che  nuiwli  di 
corvi  vengono  a divorare.  Vedcvansi  rottami  d’ armi, 
cannoni , carri , ruote  spezzate  , cavalli  sparati , e la 
terra  era  coperta  di  palle  come  se  Iddio  nella  sua 
collera  le  avesse  colà  grandinate,  come  se  una  tem- 
pesta di  sangue,  di  obizzi  e di  palle  fosse  scoppiata 
su  quelle  cam[»gne.  Ma  lo  spettacolo  il  più  orribile, 
il  più  straordinario , fu  quello  di  vedere  dei  feriti , 
da  cinquanta  giorni  rimasti  sempre  sui  campo  di 
battaglia  , e vederli  chiedere  soccorso  ai  loro  com- 
militoni. Tacito  ha  dipinto  nei  suoi  annali  la  lugubre 
impressione  che  fece  sulle  legioni  romane  T aspetto 
dei  campi  sui  quali  caddero  i soldati  di  Varo;  il  gran 
pittore  ha  rappresentalo  il  dolore  che  provarono  i 
pretoriani , i veterani  ; e quelle  legioni  marciavano 
per  vendicarli  ; ma  queste  , alle  quali  ponevasi  sotto 
gli  occhi  un  tale  spettacolo , erano  invece  in  piena 
ritirata. 

Non  ostante  bisogna  attraversare  questo  campo 
di  battaglia  per  recarsi  da  Mojaisk  sopra  Wiazma  : 
il  soldato , china  la  lesta , sentivasi  mancare  le 
forze  morali  dell’  animo  ; avevano  tulli  l’ occhio 
tristo , non  brillava  più  sulla  lor  fronte  il  fuoco 
della  gloria  , non  più  canti  d’  allegria  e di  gioia , 
non  più  patrie  ricordanze  ; la  ritirata,  e trecento  le- 
ghe di  deserti  e di  devastale  campagne  da  attraver- 
sare ! Marcia  vasi  dunque  da  Mojaisk  sopra  Wiazma 
quando  si  seppe  che  l' esercito  di  KutusolT  aveva  so- 
pravanzato la  marcia  dei  Francesi , e che , per  vie 
traverse,  era  giunto  a Wiazma  per  disputare  il  passo 
a quelle  nobili  reliquie , che  tornavano  verso  la 
patria. 
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Bisogna  qui  osservare  la  strategia  spiegala  dal- 
l'esercito russo;  Napoleone  è obbligato  à battere  la  via 
maestra,  a seguire  cammini  già  attraversati.  Tutto 
intorno  a lui  è devastazione  ; rari  sono  i mezzi  per 
vivere,  le  vie  maestre  le  meglio  tracciale  sono  tor- 
tuose e voglion  tempo;  KulusoiT,  Miloradowilch, 
al  contrario,  abbandonando  queste  vie  maestre  pas- 
sano per  strade  traverse,  cbe  abbreviano  considere- 
volmente i tragitti,  e i loro  squadroni  di  cavalleria 
leggiera  sono  sempre  sui  finchi  dell'  esercito  in  riti- 
rala di  Napoleone,  del  quale  assalgono  e st^prendono 
le  divisioni.  Ciò  che  vi  è di  più  terribile  in  questi 
movimenti,  ciò  cbe  dà  loro  un  carattere  più  perico- 
loso per  r esercito  francese,  è,  cbe  mediante  queste 
vie  traverse , indicate  dal  contadini , i Russi  si  tro- 
vano quasi  sempre  in  buon  numero  e trincerati  nei 
punti  per  dove  debbon  passare  i Francesi  ;'ora  sul 
pendio  d’  una  città  fortificata , ora  sopra  un  campo , 
ora  in  una  foresta  ; sono  continue  imboscate  che  bi- 
sogna evitare , oppure  risolversi  a combattere  e ad 
indebolirsi.  Guarite  qual  ordine , qual  costanza  I 
quando  Napoleone  recasi  a Kalouga  per  la  via  mae- 
stra di  Mosca,  KutusolT  dal  suo  campo  di  Tarutino 
si  porta  a disputargli  il  passo  di  Malo-Jaroslawelz  ' ; 


> Ecco  come  viene  spiegata  dai  Russi  la  marcia  di  Kutusoff. 

Pietroburgo.  11  novembre.  , 
« Dopoché  Mosca  è stata  ripresa  dai  Russi  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Vt^iDaìDgerode.  Buonaparte  fece  prendere  al  suo  esercito  la  via 
di  Kalouga,  e si  recò  sopra  Borowsk,  credendo,  come  lo  provano  le 
lettere  trovate  sopra  un  corriere  faUo  prigioniero,  potere  aprirsi  il  passo 
per  una  delle  più  fertili  province. 

« Il  maresciallo  Kutusoff  rese  vano  affatto  questo  disegno  con  un 
attacco  vigoroso  cbe  segui  il  24  ottobre  a Malo-Jarmiawetz  ; questa 
piccola  citt*  fu  presa  e ripresa  diverse  volte,  alla  fine  i Francesi  furano 
costretti  a ritirarsi  colla  perdita  di  sedici  cannoni. 
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quando  abbutidonando  la  via  di  Kalouga,  i Francesi 
sono  obbligati  ad  andare  sopra  Mojaì'sk  , di  nuovo 
essi  si  trovano  di  fronte  Miloradowitch  colia  van- 
guardia russa  che  loro  sbarra  il  passo  a VViazma. 

Quest’  attività  dei  Russi  è spiegata  da  molte 
cause:  primieramente  essi  fanno  una  guerra  na- 
zionale e sul  loro  proprio  territorio  ; possono  quindi 
far  uso  di  tutti  i loro  mezzi  ; I’  entusiasmo  è dap- 
pertutto, i prcKlanii  dell’  Imperatore  Alessandro  sono 
afDssi  per  tutti  i villaggi  ; e in  quelli  si  racconta  : 
a Come  Mosca  è stata  occupata  , poi  abbandonata 
da  quegli  empi  del  Mezzogiorno  ; conne  essi  nulla 
hanno  rispettato,  nè  le  sante  tradizioni,  nè  la  chiesa, 
nè  la  croce  stessa  di  Sancivano;  è giunto  il  tempo 
di  sollevarsi  in  massa  , il  nemico  è in  fuga  ».  Il 
linguaggio  d’Alessandro  ha  sempre  l’impronta  d’un 
misticismo  religioso  che  parla  ai  costumi  delle  na- 
zioni slave , egli  scaglia  contro  la  Francia  accuse 
capaci  di  eccitare  lutto  il  furore  dei  contadini  ; Ales- 
sandro parla  delle  sventure  di  Mosca,  di  guel  gran 
disastro  : « Nel  sangue  dei  Francesi  bisogna  spe- 
gnere , grida  egli  , l’ incendio  di  Mosca  » ; barbara 

« Buonaparte  allora  abbandonò  il  suo  piano,  lasciò  l'esercito  e 
prese  la  via  di  Smolenski,  dopo  avere  ordinato  che  tutto  l’esercito  lo 
seguisse  per  la  medesima  via.  Per  nasconder  la  sua  ritirata,  per  quanto 
fosse  possibile,  ordinò  ad  un  corpo  di  gettarsi  sopra  Medyn,  come  se 
avesse  avuto  l'intenzione  di  girare  il  fianco  sinistro  dell’ esercito  russo. 
Durante  qiieslo  tempo  le  guardie,  ed  una  gran  parte  dell'esercito, 
marciarono  verso  Hoja{sk. 

K Appena  il  marescial  lo  KutnsolT  ebbe  sentito  ciò,  levò  il  suo  rampo 
e segui  il  nemico  con  tutto  il  suo  esercito. 

« La  guardia  russa  sotto  gli  ordini  di  Platoff.  assali  vari  corpi 
francesi  presso  Wiazma.  comandanti  dal  viceré  d'Italia  e da  Ney. 
Questi  corpi  furono  completamente  battuti  e perdettero  una  bandiera, 
cinque  cannoni,  2.000  prigionieri,  fra  i quali  è il  generale  Vetien. 
Tutta  la  strada  fino  a Mojaisk  è coperta  di  carri  da  artiglieria  c di 
cavalli  morti.  1 Francesi  nella  loro  ritirata  fanno  50  trenta  il  giorno  ». 
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imagine  che  risponde  ai  rancori  della  nazione.  Ku- 
tusoff,  conservando  qualche  cosa  anche  di  più  sel- 
vaggio nei  suoi  proclami  non  paria  più  dell’  Impe- 
ratore dei  Francesi  se  non  chiamandolo  Buonaparte, 
il  tiranno  dei  mondo  ; egli  annunzia  il  piano  di 
campagna  che  già  va  dispiegandoi  sui  fianchi  e 
alle  spalle  del  nemico  ; non  verrà  lasciato  alcun  ri- 
poso a Buonaparte  ; verrà  inseguito  giorno  per  gior- 
no ^ KutusofT  ha  riunito  130,000  uomini,  tutti  animati 
dall’  ardore  il  più  patriottico  ; gli  eserciti  del  Danubio 
e di  Finlandia  hanno  ugualmente  fissato  di  ritro- 
varsi sulla  Beresina , e là  Napoleone  verrà  preso, 
fra  tre  fuochi. 

A Wiazma  dunque  accadde  una  mischia  fra  la 
retroguardia  di  Miloradowich  , aiutato  dall’  hetmann 
Platoff,  e il  corpo  d’  Eugenio  ’,  di  Davoust  e di  Ney. 
I Cosacchi  da  questo  punto  cominciano  a sostenere 
una  parte  ragguardevole  nella  guerra  : Platoff  co- 
manda a venti  reggimenti  o pluks  di  1,500  uomini 
r uno  ; la  sua  schiatta  è onorata  da  molti  secoli  fra  i 
Tartari  delle  rive  del  Don  ; nessuno  è più  rispettato 


■ Rapporto  del  mareieìallo  Kulusoff  aW  i mperatore  Aleeeaniro. 

Dalla  città  d’  Ainy , 28  ottobre  (9  novembre  ] 1812. 

« Iddio  è grande.  Graziosis.imo  sovrano!  io  m’inchino  ai  piedi 
della  M.  V.  I.  e R.  e la  felicito  per  una  naova  vittoria. 

« Ricevo  in  questo  punto  il  rapporto  del  conte  Platoff,  del  quale 
le  unisco  qui  l’originale,  riguardante  la  disfatta  completa  del  quarto 
corpo  dell’  esercito  francese,  comandato  dal  viceré  d’ Italia.  Abbiamo 
fatto  3,000  prigionieri  ; il  numero  degli  uccisi  è più  considerevole,  ed 
abbiamo  preso  sessantadue  cannoni  coi  loro  cassoni. 

a I Cosacchi  fanno  prodigi  ; non  solo  distruggono  le  colonne  d’in- 
fanteria, ma  si  precipitano  sull'  artiglieria. 

a I prigionieri  Francesi  che  mi  vennero  condotti  giorni  sono  chie- 
sero c m istanza  di  entrare  al  servizio  russo  , e ieri,  quindici  uIBciali 
delta  guardia  italiana  si  presentarono  e sollecitarono  lo  stesso  favore , 
dicendo  che  essi  non  potevano  concepire  onore  più  grande  che  quello 
di  vestir  la  divisa  russa  ». 

CAPinouB  Voi.  IX.  60 
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di  lui  in  quelle  Ole  confuse  ; egli  è il  capo,  il  padre, 
r heUnann  di  30,000  cosacchi  che  lui  salutano  nei 
loro  hourrà  I Quando  quei  venti  reggimenti  si  spie- 
gano intorno  a lui  sui  loro  piccoli  cavalli  dalla  lunga 
criniera  , li  diresti  un  immenso  nuvolo  d’  augelli  da 
preda  che  si  slanciano  dalle  pianure  del  Volga  : essi 
attaccano  da  ogni  lato  l’ esercito  in  ritirata  ; non 
formano  una  miserabile  cavalleria  , come  ha  detto 
Napoleone  , ma  sono  uomini  che  bisogna  impiegare 
secondo  i loro  costumi  e le  loro  abitudini  Se  i 
Cosacchi  nulla  valevano  per  un  assalto  deciso  con- 
tro a quadrati  d’ infanteria  colla  baionetta  incrocia- 
ta , ammirabili  erano  per  arrestare  i convogli , in- 
tercettare le  comunicazioni,  separare  i corpi  gli  uni 
dagli  altri  ; e I’  esercito  francese  in  ritirata  provò 
beo  presto  i terribili  effetti  di  quegli  hourrà  dei 
Tartari , i quali  furono  forse  i suoi  più  formidabili 
nemici  in  quel  movimento  retrogrado , poiché  face- 
vano paura! 

' N.ipolconc  aveva  scgretamenie  paura  dei  Cosacchi  ; eccone  la 
prova. 

Il  maggior  generale  al  maresciallo  Davoust. 

« È imporlaDliasimo , principe  , di  cambiare  il  modo  col  quale  si 
marcia  dinanzi  al  nemico,  cbe  ha  un  numero  così  grande  di  Cosacchi. 
Bisogna  marciare  come  facevamo  io  Egitto,  i bagagli  nel  merzo,  i soldati 
in  tante  file  quante  ne  permette  la  larghezza  della  strada  , un  mezzo 
battaglione  alla  testa,  un  mezzo  battaglione  alla  coda,  due  battaglioni 
sui  fianchi  in  fila  , dimodoché  fa  cendo  frante , vi  sia  fuoco  da  ogni 
parte.  Non  v’è  inconveniente  a far  che  questi  battaglioni  sieiio  a qual- 
che distanza  gli  uni  dagli  altri,  ponendo  fra  mezzo  qualche  cannone  sui 
fianchi.  Non  bisogna  soffrire  un  uomo  isoloto,  nè  un  uomo  senza  fucile. 

a Passato  lo  stretto  di  Wiazma,  il  duca  d’  Elchingen  farà  la  retro- 
guardia ; r Imperatore  ordina,  principe,  che  passato  Wiazma  , mar- 
ciate in  modo  da  sostenere  il  duca  d'  Elchingen , se  occorrerà  ; e a 
quest’  effetto  ve  la  intenderete  con  lui,  terrete  sempre  un  ufficiale  del 
vostro  stalo  maggiore  presso  di  lui.  Regolrrele  la  vostra  marcia  su 
quella  del  duca  d’  Elchingen  ». 

Firmalo  Albssìndbo- 
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Quanto  male  non  fece  all’ esercito  il  grido  : « ecco 
i cosacchi  ! ».  Platoff  loro  capo  rispettato , riceveva 
gli  omaggi  di  tutti  ; distingiievasi  dalla  sua  barba 
bianca,  lunga  e venerabile,  dall’  ordine  di  San  Wla- 
dimiro  che  brillava  sulla  sua  veste  di  Kalmucco  ri- 
camata d’ oro  ; e quando  compariva  in  mezzo  al 
campo , gli  occhi  tondi  e selvaggi  dei  Tartari  si 
fissavano  sul  padre  comune  e sul  di  lui  figlio , che 
vestiva  la  divisa  di  colonnello  dei  Cosacchi  della 
guardia  , valoroso  figlio , che  mori  colpito  da  una 
palla  nella  campagna  ; andò  al  suo  funerale  l’ impe- 
ratore Alessandro , lo  Czarewitch  Costantino , e il 
disgraziato  padre  si  sparse  il  capo  di  ceneri,  perchè 
il  suo  nome  era  spento. 

Miloradowitch  comandava  aneli’ esso  un  corpo  di 
truppe  leggiere  molto  formidabili.  Kutusoff  già  vec- 
chio , grave  e tardo  nei  suoi  movimenti , non  po- 
teva sempre  seguire  Napoleone  nelle  sue  rapide 
marce , le  sue  membra  agghiacciate  non  avevano 
più  il  vigore  della  gioventù.  Peraltro  non  fu  tutta 
sua  la  colpa  ; la  maggior  parte  delle  sue  truppe  non 
erano  buone  ; quelle  forti , grandi  , eroiche  erano 
morte  a Borodino  ; quasi  tutte  le  sue  truppe  erano 
reclute,  milizie  che  appena  contavano  qualche  mese 
d’  esercizio  ; ciò  spiega  quell’esitazione,  quell’assenza 
di  spontaneità  nei  suoi  movimenti.  KutusolT  avrebbe 
potuto  più  volle  raggiungere  Napoleone  , tagliargli 
la  ritirala , ma  operò  quasi  sempre  con  lentezza. 
Non  era  così  di  Miloradowitdi , alla  testa  delle  mi- 
gliori truppe , avido  di  distribuire  sciabolale.  Murai 
conoscevalo  bene  ; quella  maniera  piaceva  a lui , 
r impetuoso , il  fiero  ; più  volle  erasi  con  esso  glo- 
riosamente scontrato.  Miloradowitch  operava  quasi 
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sempre  con  PlaloiT , egli  era  come  l’ infanteria  leg- 
giera dei  Cosacchi.  Piatoli  e Miloradowitch  si  re- 
carono dunque  sopra  Wiazma  , ove  si  trovavano  le 
retroguardie  d'  Eugenio,  di  Ney,  di  Davoust,  le  quali 
proteggevano  la  ritirata.  Un  nuvolo  di  Cosacchi  si 
precipita  fra  gl’  intervalli  dei  corpi  e gli  separa  ' ; poi 
r infanteria  di  Miloradowitch  gii  assale  colla  rego- 
larità delle  truppe  scelte:  e quelle  grida,  quegli  hourrà 
sbalordiscono  i soldati  francesi , già  affranti  dalle 
fatiche;  si  formavano  stentamente  i quadrati,  nono- 
stante ognuno  fa  sempre  il  suo  dovere  , e gl’  Ita- 
liani d’  Eugenio  mostransi  pieni  di  fermezza.  Ma , 
oiraè  ! come  in  tutta  questa  trista  campagna  , il 
solo  trofeo  ottenuto  dopo  tanto  sangue  fu  un  pas- 
saggio attraverso  ad  una  via  seminata  di  cadaveri- 
Bisognò  ricominciare  a marciare,  oppressi  dalle  pri- 
vazioni e dalle  miserie  ! 

Ed  ecco  cominciare  a manifestarsi  il  gran  fla- 
gello che  disfece  quelle  colonne  più  che  il  freddo, 
voglio  parlare  del  disgregamento  ; 1’  origine  di  que- 
sto è lontana.  Fino  dalla  partenza  di  questo  grande 
esercito  che  passa  1'  Elba  , la  Vistola  ed  il  Niemen , 
si  può  facilmente  osservare  non  aver  egli  alcuno 
dei  caratteri  che  costituiscono  l’unità  e la  disciplina; 
composto  di  mille  nazioni  diverse , è piuttosto  una 
moltitudine , secondo  1’  espressione  antica  , che  un 

‘ Bcrthier,  scimmia  delITmperatore , ripete  la  parola  canaglia  per 
i Cosacchi. 

Il  maggior  generate  al  generai  Ifey. 

Wiazma,  2 novembre,  a mezzogiorno. 

« I.’  Imperatore,  signor  duca,  vi  ha  dato  le  sue  istruzioni,  e niuno 
è più  di  voi  in  grado  di  conoscere  le  disposizioni  che  occorrerà  prendere. 
Bisogna  vigorosamente  reprimere  l’ intraprese  di  questa  canaglia  di 
Cosacchi,  e portarsi  con  loro  come  facevamo  in  Egitto  cogli  Arabi  »■ 

Firmalo,  Alessandro. 
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esercito;  v’è  bisogno  di  tutto  il  prestigio  die  brilla 
sulla  fronte  dell’ Imperatore,  per  tenerlo  unito  anche 
quando  è vittorioso;  è un  torrente  che  trabocca  e 
devasta.  Non  è questo  quel  forte  esercito  del  campo 
di  Boulogne,  tanto  magnihco  per  il  suo  marziale 
aspetto,  per  la  sua  disciplina;  neppur  sono  i reggi- 
menti delle  nuove  leve  che  gloriosamente  seguirono 
il  loro  Imperatore  nella  campagna  del  1809;  ha  que- 
sto qualche  cosa  che  lo  fa  somigliare  ad  un  baccano, 
ad  una  torre  di  Babele  nella  quale  si  parlano  mille 
lìngue.  Sotto  il  prestigio  stesso  delle  vittorie,  nel  suo 
avanzarsi,  obbediva  male,  ne  faccia  fède  il  principio 
della  campagna  ; vengono  omesse  le  precauzioni  più 
usuali  ; si  saccheggia,  si  devasta,  s’ ingombra  la  via 
di  carri , di  cariaggi , d’  eleganti  carrozze  , di  begli 
equipaggi.  Spesso  l’ Imperatore  parlando  delle  mol- 
titudini dei  nemico  , le  aveva  paragonate  a quelle 
deH’esercito  dì  Serse  ; qui  puossi  applicare  tale  epi- 
teto ai  suoi  soldati  : le  belle  falangi  macedoni  son 
morte  ad  Austerlitz  , a Jena  ; erano  state  relegate 
in  Spagna  ; l’ Impero  è all’  epoca  dei  Persiani  ; i co- 
stumi asiatici  hanno  corrotto  i generali. 

Ora,  se  la  confusione  già  facevasi  sentire  quando 
l’esercito  avanzavasi  dal  Niemen  alla  Moskowa,  quan- 
to questa  non  dovè  esser  più  terribile  nella  ritirata! 
Il  disgregamento  divenne  strano  e fatale  ; gli  Ale- 
manni gettan  via  le  loro  armi , v’  è fra  i Russi 
una  legione  del  loro  paese  pronta  a riceverli  ; gl’  Ita- 
liani, gli  Svizzeri,  gli  Spagnoli  trovano  rifugio  nelle 
file  nemiche  ; vengono  invitati  lutti  a lasciar  le 
aquile,  a sfuggire  la  bandiera  dell’  oppressore  ; i Fran- 
cesi stessi  fuggono  e si  sparpagliano  in  bande; 
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senza  munizioni , senza  viveri , non  riconoscono  più 
il  freno  della  disciplina  ; marciano  come  armenti. 
La  morte  fé’  a quelle  confuse  file  meno  male  del 
disordine  ; quel  gran  corpo  , che  si  chiamò  1’  eser- 
cito di  Russia,  cadde  a pezzi  come  il  cadavere  d’un 
gigante  putrefatto.  E qui  presentasi  una  gran  que- 
stione ; nella  storia  amo  i fatti  positivi  ; io  affronto 
apertamente  i pregiudizi , gli  metto  in  discussione  ; 
che  devesi  dunque  credere  dell’  opinione  general- 
mente sparsa,  che  il  freddo  smoderato  fu  la  causa 
principale  della  catastrofe  di  Russia  ‘ ? Secondo  i 
rapporti  oflìciali , il  tempo  , che  era  stato  belio  fino 
a Wiazma  , cominciò  le  sue  più  crude  giornate  il 
7 novembre , e durò  fino  al  18.  Dal  10  al  14  l’eser- 
cito rimase  a Smolenski  ; in  questo  spazio  di  tempo 
il  freddo  era  intensissimo,  il  termometro  scese  a di- 
ciassette gradi  ; il  che  era  molto  senza  dubbio,  ma 
a quest’epoca  a quanto  era  ridotto  il  numero  degli 
uomini  e dei  cavalli  ? perchè  quel  freddo  non  potè 
colpire  se  non  quelli  che  erano  vivi  , i morti  erano 
al  sicuro. 

Secondo  gli  stati  della  guerra  ottantacinquemila 
cavalli  della  cavalleria  passarono  il  Niemen  per  in- 
vadere la  Russia  , questi  non  erano  più  che  sessan- 
tamila  a Witepsk,  meno  di  quarantacinqueiniia  sulla 
Moskowa;  la  gran  mortalità  si  fece  sentire  a Mosca; 
bisogna  ricordarsi  che  la  stagione  fu  sempre  bella  e 
nondimeno  la  cavalleria  era  quasi  tutta  scavalcata.  Il 
dì  7 novembre , quando  cominciò  il  freddo , rima- 
nevano appena  dodicimila  cavalli , comprendendovi 


* Io  tratto  tal  questione  coi  docnmenti  del  ministero  della  guerra. 


Digitized  by  Google 


TREDICESIMO  479 

quelli  dell’artiglieria  ; così  il  freddo  non  potè  agire 
che  su  questo  numero  ben  ristretto,  sessantottomila 
cavalli  erano  già  morti.  Non  fu  dunque  il  freddo  la 
causa  di  questa  gran  rovina  , ma  la  mancanza  di  fo- 
raggi , la  poca  premura  , la  cattiva  amministrazione. 
Gli  stessi  calcoli  tornano  anche  per  gli  uomini:  più  di 
quattrocentomila  baionette  passano  il  Niemen;  sulla 
Moskowa,  comprendendovi  i corpi  distaccati , se  ne 
contavano  appena  la  metà.  Quando  incomincia  la 
ritirata  di  Mosca , col  più  bei  tempo  del  mondo , 
appena  100,000  uomini  escono  dalle  città  inceneri- 
ta; a Wiazma  l’esercito  non  neoonta  più  di  58,000, 
e solo  quattro  giorni  dopo  si  manifesta  il  freddo , 
circostanza  essenziale  da  notarsi  '.  Non  è dunque 
l’aspetto  terribile  di  quelle  nevi,  l’ intemperie  di  quel 
clima  agitato  vivamente  dagli  uragani  del  nord  che 
seppellisce  quelle  immense  moltitudini  d’ uomini  ; ma, 
lo  ripeto  , il  difetto  d’ ordine  , la  diserzione  , la  man- 
canza dei  viveri,  l'assenza  di  qualunque  unità;  inol- 
tre la  confusione  che  penetra  in  mezzo  a quésta  mol- 
titudine : r esercito  si  dissolve  da  sè  stesso  ; quella 
radunata  tumultuaria  si  disperde  ; gli  uni  vanno  a 

* lu  qui  non  pubblico  che  stali  officiali. 

Porta  dei  diverti  corpi  deir  eterciln  di  Moten 
prima  del  eomhattimenlo  di  IVVniwia. 


Infanteria  della  guardia 14,000 

Cavalleria  della  guardia 2,000 

1."  Corpo 13,000 

3®  Corpo 6,000 

4. ”  Corpo 152.000 

5. “  Corpo 3,500 

S."  Corpo.  1.200 

Cavalleria  scavalcala,  ordinala  in  infanteria.  . . 500 

Il  4.”  corpo  di  cavalleria ...  1,900 

Cavalleria  leggiera  addetta  ai  corpi  d*  esercilo  . 1,200 


Totale  50,200  S.lOO 
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cercar  rifugio  Ono  nelle  file  del  nemico , gli  altri 
fuggono  smarriti. 

Per  convincersene  bisogna  leggere  i rapporti  se- 
greti dei  generali  russi  al  loro  governo  ; si  spa- 
ventano essi  della  diserzione  d’ interi  corpi  d’ Ale- 
manni , d' Italiani , di  Polacchi  , che  gettano  le  armi 
e cbiedon  pace  ai  Russi  ; quindi  quel  gran  numero 
di  prigionieri  fatti  in  questa  campagna  , di  oltre  a 
135,000,  generali,  ulUciali,  soldati;  fu  meno  il  freddo 
che  la  fame  che  fede  cadere  gli  uomini  e i cavalli. 
L’esercito  era  perduto  prima  che  la  stagione  avesse 
preso  queir  aspetto  rigoroso  ; allora  bisognò  sagrifi- 
care  quei  trofei  portati  da  Mosca,  i cariaggi,  le  ele- 
ganti carrozze  dei  generali  ; allora  cominciarono  a 
lamentarsi  d’un  freddo  tanto  rigoroso;  il  freddo  e le 
strade  gelale  trassero  la  perdita  degli  avanzi  dell’ar- 
tiglieria  , si  scelse  di  abbandonare  i cannoni  piut- 
tostochè  trascinarli  ; non  son  più  quelli  i soldati 
del  monte  S.  Bernardo , che  ponevano  i cannoni 
sulle  slitte  e conducevano  i cavalli  a mano  in  mezzo 
a quelle  eterne  nevi  '.  Napoleone  potè  apprezzare 
la  gran  degenerazione  dell’  esercito  ; era  alla  de- 
crepitezza. Egli , il  forte , il  fiero  Imperatore , con- 
tinuava il  suo  viaggio  in  mezzo  alla  sua  guardia 
sola  truppa  che  avesse  conservato  la  sua  disci- 

■ L’artiglieria  quando  lasciò  Mosca  era  sempre  bellissima. 

Slato  dell’  artiglitria  il  90  ottobre,  1819. 

Cannoni  da  12 18 


Cannoni  da  6 26i 

Cannoni  da  4 39  serriti  dall’  artiglieria  della  giorine  guardia. 

Cannoni  da  3 122  serriti  dall’  artiglieria  dei  reggimenti. 


Obiui  da  6 p.  4.  I.  10 
Abitai  da  5 p.  6 I.  119 

Totale  S65 
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pi  ina  ; quanto  non  dovè  applaudirsi  di  aver  con- 
servalo questa  (orza,  che  veniva  consiglialo  a sa- 


I La  corrispoDiIcnr.^  militare  dell’  Imperatore  con  Bcrthier  e quella 
del  maggior-generalc  coi  comandanti  dei- corpi  dell'  esercito  è sempre 
attivissima. 

Napoleone  al  maggior-generale- 
Mio  cugino,  scrivete  al  dura  di  Belluno  la  lettera  seguente: 

« S.  M.  ordina  che  riuniate  le  vostre  6 divisioni  ed  assalgliiate  senui 
indugio  il  nemico,  e lo  spingiate  al  di  là  della  Dwina  : che  riprendiate 
Polotsk.  Questa  mossa  è delle  più  importanti  : fra  pochi  giorni  le  vostre 
spalle  possono  essere  inondale  di  Cosacchi.  L’  esercito  e l’ Imperatore 
saranno  domani  a Smolenski  , ma  molto  stanchi  da  una  marcia  di 
120  leghe  senza  mai  riposarsi.  Prendete  I’  offensiva,  ne  dipende  la  sa- 
lute degli  eserciti;  ogni  giorno  di  ritardo  è una  calamità. 

Firmato,  Napolhonb. 

Il  maggior-generale  al  marettialh  Davouet. 

Smolenski,  14  novembre  alle  selle  della  mattina 
« Signor  principe  d'Eckmiihl  , è intenzione  dell'  Imperatore  che 
voi  dobbiate  sostenere  il  duca  d’  Elchingen  nella  sua  ritirata  di  retro 
guardia.  Il  viceré  dovendo  domani  (15)  partire  4>er  recarsi  a Krasnoc, 
cambierete  ed  occuperete  i posti  che  giudicherete  convenienti,  e che 
il  viceré  sarà  nel  caso  di  dovere  sgombrare. 

n È intenzione  dell’  Imperatore  che  vi  ripieghiate  col  vostro  corpo 
d'  esercito  c con  quello  del  duca  d’ Elchingen  sopra  Krasnoc.  facendo 
il  rostro  movimento  il  16  o il  li.  Il  generale  Cliarpenlicr  col  suo 
presidio,  composto  di  tre  terzi  battaglioni  polacchi  e d'  un  reggimento 
di  cavalleria,  lascerà  la  città. 

« Prima  di  partire  farete  saltare  le  torri  delle  mura  di  Srauicnski, 
f.icendo  dar  fuoco  alle  mine  già  preparale,  baderete  che  vengano  bru- 
ciate le  munizioni  d’artiglieria,  e distratti  i cassoni  e tutto  ciò  che  non 
potrà  portarsi  via,  come  pare  i fucili.  In  quanto  ai  cannoni  che  non 
si  potranno  portar  via,  gli  artiglieri  dopo  averne  segali  gli  orecchioni 
li  sotterreranno. 

« I generali  Chiasselonp  e Lariboissière  rimarranno  qui  per  ese- 
guire, ciascuno  in  ciò  che  gli  appartiene  le  sopraddette  disposizioni. 

a .\vrete  cura,  signor  maresciallo,  di  ordinare  delle  pattuglie  perchè 
non  resti  qui  alcun  francese  sbandato.  Prenderete  pure  le  vostre  misure 
|>rr  non  lasciare  negli  spedali  che  il  minor  numero  di  malati  possibile  ». 

Ai.ksssndbo  (Besthieb). 

Il  maggior-generale  al  maretcialln  Ney. 

Smolenski.  14  novembre,  alle  8 della  mattina. 

« L'Imperatore,  signor  Duca,  .«i  reca  a Krasnoc:  c necessario  che 
continuiate  a fare  la  retroguardia:  il  princifie  d’ Eckiniihl  vi  sosterrà. 
Dovete  rimanere  nella  posizione  che  occupale  oggi;  domani,  15,  pren- 
CvPEKIGl’K  Voi.  IX.  61 


Digitized  by  Coogle 


482 


CAPITOLO 


grìGcare  sulla  Moskowa  ! se  egli  fosse  rimaslo  in 
balla  di  quella  moltitudine , che  ancora  diiamavasi 
il  grand’  esercito , chi  sa  quel  che  sarebbe  accaduto 
di  lui. 

Già  insorgono  dei  mormorii  fra  quegli  uomini , 
che , obliando  tutti  le  leggi  della  disciplina , accu- 
sano l’ Imperatore  delle  loro  calamità  ; Napoleone 
non  esce  più  dai  quadrati  delia  sua  guardia,  un  sol- 
dato malcontento  può  levargli  la  vita  ; cambia  il 
suo  abito  tradizionale  non  tanto  per  non  esser  ri- 
conosciuto quanto  per  preservarsi  dal  freddo  ; invece 
della  sua  divisa  verde  di  colonnello  della  guardia  , 
del  suo  cappotto  bigio , del  suo  piccolo  cappello , si 
veste  all’uso  polacco;  un  gran  soprabito  ben  foderato 
di  pelliccia,  ornato  d'alamari  d’oro;  era  questa  l'ele- 
ganza più  ricercata,  poteva  rivaleggiare  con  quella 
dei  boiardi  e dei  grandi  di  Polonia  nei  giorni  di 
pompa.  Napoleone  entrò  in  Smolenski  nella  sua  car- 
rozza da  viaggio  tutto  coperto  di  pellioce  ; le  reliquie 
dell’  esercito  marciavano  colà  impazienti , perchè  vi 
avrebbero  trovato  qualche  provvisione , e per  tale 
oggetto  potevasi  sfldare  la  temperatura  fredda  , die 
durò  circa  dodici  giorni. 

A Smolenski  erano  i grandi  magazzini  dell’eser- 
cito , eranvi  più  di  sette  milioni  di  razioni  ; ebbene, 
allorché  volle  l’ Imperatore  presiedere  da  sè  stesso 

derete  la  positione  del  eonrento  del  sobborgo,  ed  il  16  nell’ andarvene 
farete  saltare  in  aria  la  cittì,  o semplicemente  prenderete  la  posizione 
della  testa  di  ponte,  per  non  far  saltare  la  cittì  cbe  il  17,  se  lutto  non 
fosse  pronto.  É necessario  che  voi  vi  concentriate  col  principe  d’EckmOhl 
e col  generale  Cbarpentier.  L'Imperatore  vi  raccomanda  specialmente 
di  fare  in  modo  che  i cannoni  e le  monizioni  vengano  distrutte,  e che 
ti  laici  nella  piazza  il  minor  numero  possibile  di  sbandali  ». 

Alussìnoso  (Berthiri]. 
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a questa  distribuzione  per  ia  sua  guardia  , trovò  i 
magazzini  quasi  vuoti  ; da  che  ciò  proveniva  ? I 
fuggitivi  che  precedevano  l’esercito  a migliaia  eransi 
gettati  sopra  Smolenski  come  lupi  di  Siberia  stretti 
dalla  fame;  avevano  minacciato  di  saccheggiar  tutto 
se  non  venivano  loro  consegnati  i magazzini.  Dopo 
essersi  pieni  6no  agli  occhi  di  carne,  di  pane,  d’acqua- 
vite, caricavano  le  loro  sacca  grandi  come  otri  ; molti 
gettavano  le  loro  armi , e così  senza  fucile , senza 
sciabola  nè  giberna,  potevano  prender  maggior  co- 
pia di  viveri , meglio  vestirsi,  meglio  coprirsi  ; e se 
avessero  incontrato  truppe  russe  si  sarebbero  lasciati 
prendere.  Alemanni , Italiani , Polacchi , trovavano 
fra  i Russi  protezione  ; non  veniva  lor  fatto  alcun 
male.  Questo  stato  d’insubordinazione,  di  scoraggia- 
mento fu  quello  che  fece  maggior  colpo  sullo  spirito 
alto  e previdente  di  Napoleone  ; ei  non  potè  senza  fre- 
mere vedere  quella  devastazione  dei  magazzini  di 
Smolenski  ; gli  dava  meno  pensiero  il  freddo  che 
queir  orribile  tumulto  , quell’  abbandono  della  disci- 
plina, quella  parola  si  saltn  chi  può,  generale  in  tutte 
le  file  , e troppa  indegna  d’  una  esercito  prode  e in- 
vecchiato sotto  le  bandiere;  egli,  il  generale  d’ Italia, 
d’Egitto,  d’Austerlitz  e di  Wagram  non  riconosceva 
più  il  suo  esercito;  lasciò  Smolenski  veramente  ac- 
corato. A poca  distanza,  nella  piccola  città  d’Orsza, 
l’Imperatore  fu  obbligato  a ricordare  ai  suoi  soldati, 
in  termini  aspri  e duri  che  essi  violavano  il  loro 
dovere , I'  onore  e la  sicurezza  dei  campi  ; Berthier 
ripetè  queste  stesse  parole  in  un  ordftie  del  giorno 

diretto  all’esercito  ';  Napoleone  credè  necessario  di 

« 

> Ordine  dei  ffiomo  di  Berthier. 

a Suldali.  un  gran  nuniero  di  voi  ha  lascialo  Ir  lundiere  e marcia 
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rammentare  alia  sua  guardia  la  maestà  del  suo 
dovere. 

li  19  novembre,  circa  ad  una  lega  lungi  da  Du- 
browna,  l'Imperatore  scese  a terra,  fece  formare 
l’infanteria  della  vecchia  guardia  in  quadrato,  in 
mezzo  al  quale  egli  si  collocò  arringandola  con  que- 
sti accenti  ; « Granatieri  della  mia  guardia,  voi  siete 
testimoni  del  disgregamento  del  mio  esercito;  la  mag- 
gior parte  dei  soldati  per  una  fatalità  deplorabile 


isolatamente:  con  ciò  vengon  violati  i doveri  militari,  l' onore  e la  sini- 
rer.za  dell’esercito;  prendendo  diverse  direzioni,  radono  da  loro  stessi 
nelle  mani  del  nemico. 

n Simili  disordini  debbon  finire. 

'<  Ordina  I’  Imperatore  che  tutti  i soldati  isolati,  feriti  e senza  armi 
che  hanno  lasciato  le  loro  bandiere,  le  ragginngano  a Orsza;  1.°  gli 
uomini  del  primo  corpo,  sotto  gli  ordini  del  principe  d'CckmUhI,  si 
riuniranno  sulle  allure  della  citiò  di  Orsza,  fra  la  via  di  Minsk  c 
quella  di  Senno,  sotto  gli  ordini  del  generale  Charrier:  coli  raggiun- 
geranno nella  giornata  i loro  reggimenti,  che  andranno  a disporsi  sulle 
allure  ( qui  Bertìiier  fissava  il  luogo  ove  i soldati  di  ciascun  corpo  do- 
vevano riunirsi).  Qualunque  saldalo  che,  dopo  la  pubhiicaziune  del 
presente  ordine,  fosse  trovato  isolalo,  verrà  arrestalo  e punito.  1 cavalli 
che  avessero  saranno  presi  e riuniti  a quelli  dell’ artiglieria  c dei  tra- 
sporli . gli  elTetli  che  saranno  loro  trovali  addosso,  fuorché  la  biancheria 
e la  calzatura,  verranno  bruciati.  Tutti  gli  uiliciali  generali  ed  altri 
dell’esercito  faranno  esegii  re,  dovunque  ne  troveranno  I’ occ.ìsiane,  le 
disposizioni  di  detto  ordine,  faranno  sentire  che  l’onore  delle  nostre 
armi  e la  sicurezza  dell'esercito  ne  dipendono.  Lo  stato  maggior-ge- 
nerale.  i comand.inli  dei  corpi  d' esercito,  e i capi-battaglioni  faranno 
pubblicare  a suono  di  cassa  e leggere  ad  alta  voce  su  lutti  i punti  a loro 
piò  vicini,  il  suddetto  proclama  ; per  quanto  sarà  possibile  verrà  agginnlu 
un  pifero  od  altra  musica'  al  tamburo  per  richiamar  I’  attenzione.  Non 
debbono  più  esservi  nell’esercito  che  i carri  indispensabili  pel  servi- 
zio, in  conseguenza  si  faranno  bruciare  nella  giornata  tulli  i carri  che 
non  fossero  d’ un’ assoluta  necessità,  e che  non  fossero  autorizzati  dalle 
leggi;  nessun  soldatt  può  aver  cavalli  o bagaglio.  Verrà  lascialo  al  pic- 
colo numero  dei  rifugiati  di  Mosca  i carri  necessari  ». 

Fatto  a Orsza.  iM9  novembre  1812. 

Per  ordine  dell’  Imperatore, 

Il  principe  di  Neufchàlcl,  maggiore-generale. 

Firmalo,  Alcssindro. 
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hanno  gnltalo  le  loro  armi.  Se  voi  imilasle  lai  funesto 
esempio,  sarebbe  perduta  ogni  speranza  ; la  salute 
deir  esercito  ò allidata  a voi , voi  ginslificherele  la 
buona  opinione  in  cui  vi  tengo,  bisogna  non  solo 
che  gli  uflìciali  mantengano  una  severa  disciplina  , 
ma  che  anche  i soldati  s’ invigilino  fra  loro  severa- 
mente , ed  essi  stessi  puniscano  quelli  che  si  allon- 
tanassero dalle  6lc  ». 

Quest’ appello  all'onore  della  l>andiera  fu  ascol- 
tato in  silenzio;  la  guardia  era  educata  a lai  disciplina 
che  strinse  le  sue  file  intorno  ad  esso.  D’altra  parte 
quei  vecchi  soldati , avvezzi  alla  guerra  , sapevano 
che  un  periglio  immenso  circondava  da  ogni  parte 
r esercito  imperiale  ; se  il  tardo  inseguire  di  Kutu- 
solT  lasciava  a Napoleone  il  tempo  di  respirare, 
ricevevansi  dalia  Lituania  terribili  nuove:  non  veniva 
dalla  parte  di  Mosca  il  pericolo  , ma  da  VVitepsk  e 
da  Minsk , cioè  dalle  vie  che  conducevano  ai  con- 
fini delia  Polonia  e dell’  Alemagna  ; i due  eserciti 
russi  del  Danubio  e della  Finlandia, sotto  l’ammiraglio 
Tschichakotr  ed  il  generale  Wittgenstein  avevano 
fissato  di  ritrovarsi  sulla  Beresina.  Saint-Cyr  e Victor, 
che  dovevano  proteggere  la  ritirata,  erano  essi  pure 
molestati  ; I’  esercito  del  danubio  forte  di  60,000  uo- 
mini , sotto  r ammiraglio  TschichakolT , orasi  reailo 
a marce  forzate  sopra  Minsk  ; le  istruzioni  segrete 
del  gabinetto  di  Vienna  al  principe  di  Schwartzen- 
berg  gl'  ingiungevano  di  limitarsi  a difendere  la 
Gallizia  , di  osservare  gli  eventi , di  temporeggiare. 
L’  esercito  di  Tschichakoff  orasi  dunque  impadronito 
di  Minsk  , punto  importante  , ove  Napoleone  aveva 
riunito  grandi  magazzini  ; quindi  i Bussi  eransi 
recati  a Borisow,  la  porla  di  quel  gran  liaratro  che 
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chiama  vasi  la  Beresina;  I imperatore  era  por  trovarsi 
di  fronte  le  truppe  agguerrite  di  I^ngeroii  c di  Lam- 
bert, generali  d’  origine  francese,  e di  Sacken  , che 
marciavano  tutte  sotto  gli  ordini  dell’  ammiraglio.  Nel 
tempo  stesso  l’esercito  russo  del  Nord,  sotto  Witt- 
genstein, operava  in  modo  da  poter  sostenere  l’eser- 
cito del  Danubio  in  quel  convegno  di  morte  e di 
sterminio  contro  le  reliquie  dell’esercito  di  Napoleone. 
Wittgenstein  spiegava  il  suo  movimento  sopra  Wi- 
tepsk,  e scendendo  dalla  sinistra  doveva  aiutare 
l'esercito  dei  Danubio  sulla  Beresina;  Witepsk  e 
Minsk,  i due  punti  pei  quali  poteva  Napoleone  operare 
la  sua  ritirata,  erano  così  occupali  da  due  eserciti 
considerevoli,  mentre  KulusolT  lo  stringeva  alle  spal- 
le, e Miioradowilch  coli’  helman  dei  Cosacchi  Piatoli 
lo  travagliavano  ai  fianchi  '. 


< Ecco  un  dispaccio  dell’  ambasciatore  di  Svezia  a Pietroburgo  , 
diretto  a Bernadotte,  il  quale  osserva  con  molta  attenzione  la  ritirata 
deir  esercito  francese. 

« Quando  Buonaparle  lasciò  Mosca,  ordinò  a Murat  di  assalire  il 
generai  Benningsen,  ma  venne  respinto.  Biionaparte  allora  assali  Ku- 
tiisotr  in  persona  col  più  gran  furore  a Malo-Jaroslawetz  e fu  un’altra 
volta  respinto.  Prop<>nevasi  allora  di  dare  una  battaglia  generale,  e se 
guadagnavala , di  marciare  per  la  via  di  Kalouga  verso  la  Polonia,  e 
di  fissarvi  i suoi  alloggiamenti  invernali  più  vicino  alla  Gallitia  cbe  fosse 
possibile.  Ma  trovò  i Rossi  talmente  fortificati,  che  ciò  era  impossibile  : 
non  gli  rimaneva  in  conseguenza  da  prendere  altro  partito  che  quello 
di  concentrare  tutte  le  sue  forze,  e di  tornarsene  indietro  per  la  via  di 
Smoletuki,  che  è interamente  distrutta:  le  vie  cattive  e lo  stato  spa- 
ventevole dell’  esercito  francese  fecero  si  che  KutusofT  potè  raggiungerlo 
presso  Wiaszmi;  gli  diede  battaglia  e lo  disfece.  Prima  della  battaglia 
Buonaparle  diede  il  comando  a Murai,  e con  6,000  uomini  si  recò  a 
Smolenski  con  intenzione  di  continuare  il  suo  viaggio  verso  la  Francia; 
ma  incontrò  il  distaccamento  del  generale  Ortei  che  I’  obbligò  a ritor- 
nare indietry.  Tentò  allora  di  penetrare  per  la  via  che  coodoce  da 
Smolenski  a Witepsk  : colà,  incontrò  la  vanguardia  di  Wittgenstein  , 
fu  battuto  c obbligalo  a ripiegarsi  sul  grand’  esercito. 

a Egli  trovasi  ora  a fronte  gli  eserciti  di  Tormassoff,  di  Tschi- 
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iD  faccia  a tale  orrendo  ayTenire , per  riparare 
a tal  pericolo , Napoleone  non  ha  più  se  non  quel- 
r esercito  sgominato,  il  di  cui  quadro  di  miseria,  di 
disperazione , di  scoraggimenlo  è tanto  rivoltante. 
Non  fa  più  freddo  , è giunto  il  tempo  delio  sciogli- 
mento del  ghiaccio  ; all’  uscire  da  Smolenski,  i rap- 
porti ufficiali  fanno  ascendere  l’ esercito  a 37,000  uo- 
mini compresi  2,000  cavalieri  coi  loro  cavalli  ed 
armi;  Ney,  che  comandava  la  retroguardia,  ha  fatto 
una  bella  Ggura  in  questa  ritirata  ; egli  sostiene  e 
protegge  quella  tumultuaria  aggregazione  di  genti 
con  3>000  uomini.  Lo  si  crede  perduto  ; vi  è stato 
un  momento  in  cui  i suoi  propri  soldati  hanno  voluto 
arrendersi;  ed  hanno  gettato  le  loro  armi;  Ney  colla 
faccia  rossa  di  collera , coll’  occhio  infiammato  ior 
dice  allora  : « Siete  vili  » ! ed  ha  preso  un  fucile 
come  un  semplice  granatiere  ; egli  non  pensa  più  al 
ducato  nè  al  bastone  di  maresciallo  ; fa  il  suo  me- 
stiero  di  soldato , e lo  fa  bene:  egli  ha  salvato  i suoi 
camerati. 

Eugenio  pure  si  è mostrato  gran  capitano,  ispirato 
dalla  sua  militare  devozione  ; gl’  Italiani  si  sono  por- 
tati da  valorosi,  specialmente  la  guardia  reale , ed 
il  loro  esempio  ha  ritenuto  molti  soldati  che  volevano 
arrendersi  ai  Russi  in  quei  momenti  di  disperazione  ; 
Napoleone  non  gli  dimentica.  Fra  i fedeli  mostrasi 
Grouchy,  capo  d’uno  squadrone  sacro,  formato  d'uf- 
ficiali , preludio  delle  guardie  del  corpo  ; i luc^ote- 


rhakolT.  e di  Wittegenslein,  ed  alle  sue  spalle  il  prìncipe  KutusulT con 
80,000  uomini. 

■ I Russi  tanno  ogni  giorno  da  3.  o 4,000  prigionieri,  WiUegen- 
Stein  in  un  sol  giorno  ne  prese  6,000  e 23  cannoni;  PlatofTSO  cannoni 
e 3,700  prigionieri. 
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neiili  sono  semplici  guiu-die.  Qiioslo  squadrone  sacro 
è destinalo  ad  assicurare  la  persona  dell’  Imperatore; 

10  guida  Murai.  In  tutta  quella  moltitudine,  poteva 
sorgere  un  soldato  c dire  : « È un  uomo  che  ci  ha 
fatto  tutto  questo  male;  un  uomo  di  meno  e noi  non 
saremmo  Ira  questi  dolori  ».  L’  Imperatore,  infati- 
cabile , pcireva  avesse  ritrovato  la  sua  energia.  Vi 
s<iiio  caratteri  dotati  di  forza  tale  che  rivelasi  nelle 
sventure.  Napoleone  fu  molto  grande  in  questa  riti- 
rala ; lutti  lo  circondano  e gli  prodigano  rimproveri  ; 
par  che  dicano  : « costui  è spietato,  egli  vuol  farci 
perir  tutti  ».  Gli  vien  rimproverato  fino  il  suo  sangue 
freddo  ; si  vorrebbe  che  egli  piangesse  come  una 
donnicciuola.  Ed  egli , che  deve  condurre  e salvare 
un  esercito , un  impero  , risponde  con  quelle  belle 
parole  : » Lasciatemi  la  mia  calma  » ! Sì,  lasciategli 
la  sua  calma,  perchè  non  restiate  tutti  prigionieri  ; 
e le  aquile  non  siano  umiliate;  sì,  lasciategli  la  sua 
calma  per  ritenere 'gli  eserciti  negli  ultimi  legami 
della  disciplina  che  può  sola  salvarli.  Presso  1'  Im- 
peratore, Murai  si  umilia  fino  a non  esser  più  che 

11  capo  dello  squadrone  sacro  con  Groueby  , non  si 
parla  più  di  lui;  i Russi  gli  hanno  tolto  la  sua  cassa, 
i suoi  pennacchi , i suo  dolmans  ; ciò  perchè  Murai 
non  è forte  se  non' quando  precede  un  esercito  che  si 
avanza  ; egli  ha  bisogno  della  vittoria  , essa  soia 
gii  dà  la  sua  grandezza;  senza  la  vittoria  egli  non 
è più  che  un  uomo  ordinario. 

L’esercito,  se  così  puossi  chiamare  una  confusa 
moltitudine  , si  avanza  sempre  per  trovar  una  via 
che  lo  conduca  verso  la  I.itiiania  ; Minsk  e Wilepsk 
sono  occupate  dai  Russi  ; le  due  porle  son  dunque 
chiuse  , e {>er  passare  la  Reresina  non  vi  è più  ch(' 
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un  sol  punto  quello  di  Borisow  ; Napoleone  ripone 
ie  sue  speranze  nei  due  corpi  comandali  da  Victor 
c Oudinot  i quali,  ordinati  a Wilna,  hanno  conservato 
la  loro  disciplina  ; essi  hanno  sopportalo  freddi  non 
meno  intensi  di  quelli  che  ha  soflerto  la  colonna  di 
Mosca,  essi  hanno  mantenuto  la  disciplina  nelle  loro 
Ole,  essi  hanno  potuto  comliatlere  uno  TschicluikoiT, 
l’altro  Wittgenstein.  Se  quei  generali  si  sono  ritirali 
dinanzi  ad  eserciti  più  numerosi,  come  quelli  del  Da- 
uubio  e della  Finlandia,  conducono  peri)  soldati  ca- 
paci d’  obbedire  ad  ordini  militari,  non  hanno  sotto 
gli  ocelli  una  informe  turba  tumultuaria.  Così  Napo- 
leone occupasi  più  di  Victor  e di  Oudinot  ' die  della 


' La  corrispondi  Dia  del  qiiarlicr  generale  non  ha  più  alleo  pensiero 
rhe  la  nccessili  del  passaggio  della  Bcresina. 

Il  maggior-generale  al  marctriallo  Yielor. 

Dubronna,  19  norenibre,  alle  tre  della  mattina. 

« Vi  mando,  s'gnor  maresciallo,  per  l'aiutante  di  campo  del  duc.i 
di  Reggio,  il  duplicalo  degli  ordini  che  vi  ho  diretti  ieri  per  mezzo  del 
vostro  aiutante  di  campo. 

« L'Imperatore  giunge  a Orna  oggi  a mezzogiorno.  E necessario, 
signor  maresciallo,  che  la  posizione  che  prenderete  vi  punga  più  vicino 
a Borisow,  a Wiliia  c ad  Orsza  dell'esercito  nemico.  Fate  in  modo  da 
mascherare  il  movimento  del  duca  di  Reggio,  e di  far  credere  al  con- 
trario che  l'Imperatore  recasi  contro  al  generale  Wittgenstein,  evolu- 
zione abbastanza  naturale.  L' intenzione  di  S.  M.  è di  recarsi  sopra 
Minsk,  e impadronitosi  di  questa  città,  di  prendere  la  linea  della  Be- 
resina.  Sarebbe  dunque  possibile  che  riceveste  l'ordine  di  recarvi  sopra 
la  Beresina,  di  proteggere  di  là  la  via  di  Wilna,  e di  trovarvi  riunito  in 
comunicazione  col  6.*  corpo.  Studiate  questo  movimento  e fatemi  sapere 
le  Vostre  osservazioni. 

« Appena  mi  avrete  fatto  sapere  lo  stalo  deirartiglicria  che  potete 
cedere  agli  altri  corpi,  vi  manderò  degli  ordini  pel  punto  verso  il  quale 
questa  potrà  esser  diretta.  Aveva  incaricato  il  generale  Nansouty  di 
portarvi  una  cifra  , penso  che  I'  avrà  lasciata  al  duc.i  di  Bissano  , il 
quale  ve  I’  avrà  forse  spedita.  Fatemi  sapere  se  I'  avete  ricevuta  per 
potere  scrivere  nelle  lettere  qualche  nota  in  cifre , per  impedire  che 
queste  non  siano  utili  al  nemico  nel  caso  in  cui  cadessero  nelle  sue 
mani;  questa  misura  è indispensabile  attesa  la  gran  quantità  di  Cosacchi 
rhe  si  troveranno  dappertutto  ».  ALE$.saNDRO  (Berthirr) 

CaI'SFKiCK  Voi.  I\.  Iti 
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moltiludine  confui-d  che  lo  circonda  ; egli  non  ha 
nè  cavalleria  nè  artiglieria  , i suoi  soldati  son  di- 
spersi come  nuvoli  di  corvi , ripone  perciò  la  sua 
fiducia  in  Victor  e Oudinot;  ei  gli  aveva  subito  cbia-  ' 
mati  in  suo  aiuto,  ma  gli  eserciti  dei  Danubio  e di 
Finlandia  gli  hanno  arrestati. 

Da  questo  punto  trovasi  Napoleone  come  circon- 
dato da  tre  corpi  formidabili,  che  formano  intorno 
a lui  una  chiusa  di  ferro;  è questa  l’ esecuzione  del 
piano  primitivo.  Kutusoff  lo  insegue  mollemente  ; il 
suo  esercito  soffre  le  più  crudeli  privazioni  ; composto 
di  reclute,  non  ha  l'ordine  dei  soldati  che  vengono 
dal  Danubio  e dalla  Finlandia.  D’ altra  parte  Kutusoff 
è talmente  persuaso  essere  impossibile  qualunque  pas- 
saggio sulla  Beresina  , che  non  si  affretta  punto  ad 
inseguire;  le  masse  dei  fuggitivi  cadranno  necessa- 
riamente sulle  baionette  di  Tschichakoff  e di  Wittgen- 
stein; bisognava  a questi  lasciare  la  gloria  di  tal  cat- 
tura. I tre  corpi  russi  agirono  con  troppa  precauzione 
e timidità , Wittgenstein  poteva  ricacciare  indietro 
Victor.  Tschichakoff  aveva  il  doppio  di  soldati  d'Oudi- 
not,  e se  Kutusoff  avesse  scagliato  Miloradowitcb  sulla 
retroguardia,  sarebbe  stato  tutto  finito  per  l’esercito 

Il  maggior  generale  al  maretciallo  Oudinot. 

Toloczin,  23  novembre  al  tocco  dopo  mezzanotte. 

« Signor  dura  di  Reggio  , ricevo  la  vostra  lettera  del  22 , in  data 
di  Narza.  Il  duca  di  Belluno  sarà  oggi  23  a Kolopeniczi;  il  24  si  recherà 
sopra  Borisow.  Cercate  d' impadronirvi  del  guado  dì  Wésèlowo  al  più 
presto  possibile,  di  farvi  costruire  ponti,  fortini,  tagliamentì  per  assi- 
curarlo ; potremo  di  là  tornare  sulla  testa  del  ponte  di  Borisow  per 
cacciarne  il  nemico,  o tornare  sopra  Minsk,  o finalmente,  secondo  la 
vostra  proposizione  , postarci  sopra  Wileika  , per  la  strada  che  avete 
fatto  voi  , e che  avete  trovata  buonissima.  L' importante  è , come  vi 
ha  fatto  dire  l’ Imperatore  dal  generale  Dode,  d’ impadronirvi  pronta-, 
mente  del  passo  della  Beresina. 

Alessakobo  (Beituier). 
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di  Francia,  die  sarebbesi  trovato  stretto  alla  Bere- 
sina.  Bisogna  dire  anche  che  la  disperazione  aveva 
dato  a quell’  esercito  disgraziato  una  cupa  e fatale 
energia  ; marciava  col  pensiero  di  doversi  aprire  il 
passo  a prezzo  di  sangue  ; uomini  tali  spinti  alla  dispe- 
razione son  terribili,  chi  può  arrestarli  ? Quelle  re- 
liquie dunque  si  andavano  raccozzando  ; ciò  che  non 
potè  fare  la  disciplina , lo  fece  la  disperazione  sola. 
Victor  e Oudinot  furono  i salvatori  di  esse  ; i fug- 
gitivi dovettero  vergognarsi  all’  aspetto  di  quei  reg- 
gimenti che  avevano  conservato  la  loro  disciplina  ; 
Oudinot  e Victor  avevano  truppe  poco  numerose,  ma 
non  avevano  queste  perduto  il  loro  onore  ; dovettero 
gettare  uno  sguardo  di  pietà  su  quei  soldati  fuggi- 
tivi, senza  divisa,  senza  bandiere,  senz’  armi  ; scia- 
gurati commilitoni , avevano  dunque  dimenticato  la 
grande  storia  dell’  esercito  di  Francia  ? 

I corpi  d’  Oudinot  o di  Victor , destinati  a pro- 
teggere il  passaggio  della  Beresina,  avrebbero  rad- 
doppiato le  loro  forze  se  fosse  stato  spedito  l’ordine  a 
Maodonald  di  abbandonare  la  linea  di  Riga,  oramai 
inutile,  e di  recarsi  a marce  forzate  sopra  Witepsk: 
come  mai  andò  che  Macdonald  rimanesse  comple- 
tamente all’  oscuro  della  ritirata  disastrosa  e preci- 
pitosa di  Napoleone?  gli  fu  solo  fatto  conoscere 
I.’  itinerario  fino  a Smolenski.  Il  maresciallo  per  istinto 
militare  sarebbesi  di  suo  determinato  a recarsi  so- 
pra Dunabourg  e Witepsk  ; ma  Maret,  incaricato  di 
comunicare  le  nuove  del  quartier  generale  e di  tra- 
smettere i gazzettini , annunziava  sempre  vittoria  : 
c<  L’ Imperatore  non  aveva  provato  alcuna  perdita  ; 
per  lui  tutto  era  vittoria  ; bisognava  conservare 
fino  la  linea  di  Riga  ».  Macdonald  così  ingannato 
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non  marciò  sulla  Beresina , e qual  soccorso  immenso 
non  avrebbe  prestato  alla  marcia  di  Napoleone  , con 
30,000  uomini. di  buone  truppe?  È vero  che  già  non 
potevasi  più  contare  sui  Prusàani  e su  i Sassoni,  e 
che  se  i generali  d’  Yorch  e Massenbach  obbedivano 
ancora , ufiìciali  e soldati  altamente  mormoravano  ; 
sarebbe  stato  diffìcile  condurli  sulla  Beresina  ; e 
r aspetto  deli  esercito  fuggitivo  non  avrebbe  favo- 
rito la  devozione  dei  Prussiani  alle  bandiere  di  Na- 
poleone. 

Su  questa  fatai  Beresina  erano  per  farsi  le  estreme 
prove  onde  salvare  la  moltitudine  confusa  che  se- 
guiva r Imperatore  ; a quest’  uopo  erano  state  di- 
rette tutte  le  evoluzioni  d’  Oiidinot  e di  Victor.  Lo 
stato  militare  compilato  nella  vigilia  stessa  dei  pas- 
saggio fa  spavento  ; la  vecchia  guardia  ; che  sola  ha 
conservato  il  suo  aspetto  militare  e i suoi  corpi, 
conta  appena  3,500  uomini  ; la  brillante  e bella  ca- 
valleria di  Bcssières,  quei  magnifici  corpi  della  guar- 
dia hanno  conservato  1,400  uomini.  Oltre  queste 
truppe  .scelte  non  v’  è altro  ; Davou.st  conduce  ap- 
pena mille  baionette , Ney  tremila , Eugenio  mille- 
dugento  ; Junot  non  ha  più  neppure  un  soldato,  e 
cosa  terribile  a dirsi , la  riserva  di  cavalleria , che 
contava  trentaduemila  cavalli , non  somma  sullo 
stato  militare  che  a 100  uomini  condotti  da  I.atour- 
Mauboiirg  '. 


< Sialo  onciale  dtUt  forze  ddV  etereiio  il  26  novembre. 


Vecchia  guardia  . Lcfebvre 3.S00 

Giuvine  guardia,  Horlier. 1,500 

Cavalleria  della  guardia  Bessiirrs 1400 

l.°  corpo,  Davoust. 1,300 


.Somma  c segue  64ÌOO  1,400 
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Così  i bei  racconti  sulle  perdile  provate  al  pas- 
saggio della  Beresina  sono  tanto  inesatti  quanto  ciò 
che  si  è scritto  sui  disastri  occasionati  dal  freddo; 
Napoleone  non  aveva  più  esercito  , non  poteva  dun- 
que perderne  ; i due  soli  corpi  che  combatterono 
furono  quelli  di  Victor  e di  Oudinot,  1’  uno  forte  di 
10,000  uomini,  1’  altro  di  7,000  e nessuno  dei  due 
aveva  fatto  la  campagna  di  Mosca.  Ma  siccome  bi- 
seca spiegare  quella  fatale  strage  d’  uomini , quel- 
r immensa  catastrofe , si  sono  afferrate  queste  due 
grandi  cose,  l’aspro  clima  della  Russia  e il  passag- 
gio della  Beresina.  In  Francia  si  amano  i quadri  , 
le  imagini  che  colpiscono  ; e quelle  foreste  di  abeti 
coperte  d’  una  bianca  veste  , e quelle  strade  tutte 
unite  di  ghiaccio,  e quei  ponti  sui  quali  si  preci- 
pitano confuse  moltitudini  di  uomini , hanno  offerto 
al  pennello  strazianti  episodi.  In  quanto  ai  funerali 
di  questo  gigante  che  si  chiamò  l’ esercito  di  Russia, 
erano  seguili  prima  del  gran  freddo  e dei  passaggio 
della  Beresina  ; la  sua  vasta  ossatura  era  dispersa  ; 
sulla  Beresina  solamente  là  guardia  dei  corpi  di  Vi- 
ctor e d’  Oudinot  pagò  gloriosamente  la  sua  buona 
venuta. 


Retro  6,300  1.400 

2. °  corpo,  Oudinot.  ...  ; : 8,600  1,400 

3. °eS.*corpocompresaTÌIadjTÌ8ÌoneCUperedecNej.  2,700  300 

4. °  corpo,  Eugenio 1,200 

L'8.°  corpo  e la  cavalleria  ordinala  in  infanteria 
da  JtUQOl,  era  interainente  diadolto. 

9.®  cwpo.  Victor 10,000  800 

i quattro  corpi  delle  riferve  di  cavalleria,  Latour 

Maufiourg  . . • 100 

Fra  questi  cento  cavalieri  vi  erano  ottanta  cu- 
raixieri  sassoni.  « 


28.700  4.000 
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Appena  l' Imperalore  si  è posto  in  comunicazione 
con  Ondinol , gli  fa  scrivere  d' impadronirsi  subito 
della  testa  del  ponte  di  Borisow  ; lia  bisogno  d’  un 
passaggio  ad  ogni  costo  ; vi  sono  dei  punti  debol- 
mente difesi,  bisogna  impadronirsene.  Napoleone  non 
esamina  se  il  maresciallo  ha  dinanzi  a sè  un  nemico 
più  considerevole  in  truppe , in  artiglieria  ; si  affida 
in  lui  per  la  salute  dell’esercito;  ha  bisogno  d’un  gua- 
do al  più  presto  possibile.  Oudinot  non  esita  un  mo- 
mento , assale  e rovescia  la  divisione  Palhen  ; è que- 
sto un  bel  vantaggio,  e da  gran  tempo  non  se  n’erano 
ottenuti.  Tre  generali  di  stato  maggiore  Éblé , Chas- 
seloup  e Jomini  si  recano  presso  Oudinot  per  pre- 
siedere alla  costruzione  dei  ponti  ; furono  prese  le 
misure  opportune  per  togliere  agli  eserciti  tutti  quei 
gran  bagagli  che  gl’  impicciavano  ; quasi  lutti  i 
carri  furono  bruciati  * ; poche  truppe  polacche  rag- 
giunsero il  maresciallo  Ney , che  sosteneva  in  retro- 
guardia  le  turbe  condotte  da  Eugenio  e Davoust , 
le  quali  abbandonavano  il  suolo  della  Russia.  Un’indi- 
cibile impressione  di  tristezza  regnava  nell’esercito, 
.sapevasi  che  Vitlgenslein  era  sulla  diritta  e Tschi- 
chakolT  sulla  sinistra,  e che  avevano  taglialo  i ponti  ; 

‘ Il  maggior  generale  al  generale 

I^osnitza,  25  novembre  alle  cinque  della  mattina. 

L' Imperatore  ordina  , signor  generale . che  vi  muoviate  di  buon 
ora  per  recarvi  fra  Lusnitza  c Niamanilza  ; passerete  il  borro  che  e 
fra  questi  due  luoghi  ; I*  Imperatore  vi  ordina  di  far  bruciare  tutti  i 
cariaggi  di  quelli  che  non  hanno  diritto  di  averne.  In  quanto  ai  gene- 
rali che  vi  hanno  diritto,  debbono  limitarsi  ad  un  solo;  l’Imperatore 
ha  veduto  che  il  generale  *"  ne  ha  quattro,  voi  due  o tre.  Io  ho  ve- 
duto dietro  i miei  equipaggi  un  cariaggio  del  capitano  **’  ; niun  sol- 
dato nè  vivandiere  deve  averne;  fateli  dunque  bruciare;  è inutile  na* 
sronderlo  , fra  ventiquattro  ore  saremo  forse  obbligati  a bruciar  ogni 
cosa;  tutti  i cavalli  buoni  dateli  all'  artiglieria  ». 

Aussinnao  (BeaTHua). 
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lulU)  dunque  sarebbe  dipeso  dall’  evoluzione  ardila, 
impetuosa  d’  Oudinol.  L’ intrepido  maresciallo  aveva 
presieduto  ^li  stesso  a tulle  le  operazioni  pel  pas- 
saggio della  Beresina  ; fu  scelto  un  punto  ; a Stu- 
dianka  scandaglialo  il  guado  non  offre  profondità 
maggiore  di  tre  a sei  piedi  : allora  Oudinot  comin- 
cia a fare  qualche  dimostrazione  a Borisow  per  di- 
vertire il  nemico  ; Victor  tiene  in  freno  con  eroici 
sforzi  Wittgenstein  , e Napoleone  giunge  personal- 
mente per  accelerare  la  costruzione  dei  ponti.  La 
mattina  del  26  novembre  fu  tutto  finito , mirabile 
fu  r eroismo  dei  ponlonieri , si  gettarono  in  mezzo 
alle  onde , nuotarono  in  quelle  acque  melmose , 
ghiacciale  e mortali  : nulla  potè  arrestarli , perchè 
bisognava  salvare  le  miserabili  reliquie  del  grande 
esercito. 

Il  nemico  era  comparso  su  tulli  i punti  intorno 
alla  Beresina  ; sulle  scoscese  alture , in  mezzo  alle 
macchie,  mostravansi  i posti  avanzati  di  Kutusoff  ; 
a sinistra  l’ ammiraglio  Tschichakoff  spiegava  le  sue 
profonde  colonne  sopra  Borisow  ; Oudinol  lo  teneva 
in  rispetto  coll’  attitudine  la  più  marziale;  a diritta, 
Victor  faceva  prodigi  per  preservare  da  un  as- 
salto subitaneo  di  Wittgenstein  la  strana  e confusa 
coorte.  Costruito  il  primo  ponte,  Oudinot  passò  sulla 
riva  diritta  , si  precipitò  sul  nemico  con  un  corag- 
gio disperalo,  e s’ impadronì  d' una  via.  Un  secondo 
ponte  fu  destinalo  pei  carri  e I’ artiglieria  ; il  27, 
una  parte  dell'  esercito  era  sulla  riva  diritta  , solo 
il  corpo  di  Victor  continuò  a far  fronte  a Wittgen- 
stein ; egli  proteggeva  le  masse  confuso  che  sispar- 
pagliavano  in  quei  luoghi  paludosi  |)or  as[H)l(are  e 
disputare  il  passo  sul  ponle;  i più  vili,  i più  carichi 
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di  lH)Uino  , non  erano  gli  iillimi  ; quelli  stessi  dio 
avevano  posta  in  pericolo  la  salute  dell’  esercito , i 
vellori , i predatori , resero  il  passaggio  lento  e pe- 
ricoloso ; dispulavansi  quello  stretto  ponte  in  mezzo 
alle  angosce  e a strane  grida  , come  quello  della 
morie  nella  Divina  Commedia. 

In  questo  mezzo  passate  sulla  riva  diritta  le  re- 
liquie di  Eugenio,  Davoust  e I^tour  Maiibourg,  non 
rimanevano  più  sull’  altra  riva  che  le  divisioni  Par- 
tounneaux  e Gérard  ; non  è dicibile  la  confusione 
che  regnava  dappertutto  ; i fuggiaschi  non  permet- 
tevano più  alcun  ordine  nelle  file  più  salde  dell’ eser- 
cito; penetravano  nei  reggimenti  e scompigliavano 
i battaglioni  ; quindi  Partounneaux , trascinalo  e 
circondalo  dal  corpo  di  Wittgenstein , fu  obbligato 
ad  abbassare  le  armi  Fu  allora  che  il  piano  dei 


* Può  estere  ioteressanle  il  conoscere  la  lederà  che  lurd  Catcbarl 
diresse  al  visconte  Casllcreagh  sul  passaggio  della  Beresina. 

Pietroliurgo  , 12  dicembre  1812. 

■ Milord  : 

n La  signoria  vostra  vedrà  dai  rapporti  che  il  passaggio  della  Bc- 
rcsina  è costato  ai  Francesi  più  di  20.000  uomini , fra  uccisi,  feriti, 
annegati  c prigionieri,  e che  gli  avanti  dell'esercito  di  Buonaparte,  coi 
quali  egli  trovasi,  tentano  di  guadagnare  Wileika;  e che  il  corpo  del 
generale  Wittgenstein  marcia  sulla  sua  diritta,  e vi  è tutta  la  proba- 
bilità che  possa  aopravaniarlu ; che  l'esercito  della  Moldavia  sulla  si- 
nistra marcia  verso  Halodectoo;  e che  il  principal  corpo  dell'esercito 
sotto  il  conte  Torinassoff,  marcia  sopra  una  linea  parallela  a quell.i 
dell'  esercito  di  Moldavia  , a poca  distanta  da  esso  , mentre  il  conte 
Pl.itofT  con  un  imponente  distaccamento  di  Cosacchi . di  cavalleria 
leggiera  e d'  artiglieria  leggiera  , c l' infanteria  sotto  il  generale  Er- 
maloff.  deve  trovarsi  più  avanti  dei  Francesi  nella  linea  stessa  seguita 
da  loro. 

'<  Le  leve  patriottiebe  russe  giungono  sempre  collo  stesso  telo,  ed 
un  nuovo  esercito  di  50.000  uomini  d’infanteria  e di  20,000  di  caval- 
leria di  alcune  dello  provincie  meridionali  pare  già  radunato  e pronto 
ad  entrare  in  campagna. 

« I Francesi  marciano  di  notte  . c fanno  alto  di  giorno  in  batta- 
glioni quadrali  Sic  omc  son  circondati  dai  Cosacchi , le  loro  |>rovvi- 
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Russi  si  spiegò  io  tutta  ia  sua  energia  ; i generali 
nemici  lasciarono  passare  la  metà  delle  truppe  sulla 
riva  diritta  ; vollero  separarle  , per  averle  a mi- 
glior mercato  assalendole  a frazioni.  Quando  Ney , 
Oudinot , Napoleone  e la  guardia  furono  sulla  riva 
destra , ecco  romoreggiare  all’  improvviso  il  can- 
none. Tschicbakoff  arriva  e piomba  su  due  colonne 
col  maggior  impeto;  Oudinot  riman  ferito,  Ney  viene 
incaricato  solo  del  comando,  il  combattimento  dura 
da  due  ore.  Un  altro  periglio  minaccia  ; Victor  è ri- 
masto sulla  riva  sinistra  ; Partouneaux  ba  deposto 
le  armi,  la  divisione  Gèrard  conta  appena  3,000  uo- 
mini ; ella  è impetuosamente  assalita  da  Wittgen- 
stein e dall’esercito  di  Finlandia. 

In  questo  momento  la  turba  dei  fuggiaschi  di 
Mosca  si  spaventò , e fu  essa  cbe  vigliaccamente  si 
spinse  sui  ponti  ingombrandoli  e facendosi  soffogare 
sotto  ai  cavalli  e nelle  acque;  alcune  palle  di  Wittgen- 
stein avevano  balzato  in  mezzo  alle  loro  strette  flie  : 
i predatori  non  volevano  separarsi  dai  loro  carri,  dal 
loro  oro;  abbracciavano  stretto  il  loro  bottino;  que- 
sta fu  la  prima  cagione  del  disordine  : mentre  Victor 
sopra  una  riva  , Ney  e Oudinot  sull’  altra  , sagrifica- 
vano  la  loro  vita  e quella  dei  loro  prodi , quei  vili 
si  gettavano  fra  le  file  , disordinavano  le  divisioni , 
ingombravano  tutte  le  vie.  Finalmente  la  salute 
dell’  esercito  volle  cbe  si  tagliassero  i ponti  ; ven- 
nero dunque  incendiate  quelle  fragili  opere  costruite 
dal  genio;  rimasero  sull’ altra  riva,  dopoché  fu  sfi- 
lato Victor , circa  5,000  persone  che  si  agitavano 


sioni  sono  nocessariameole  mollissimo  precarie,  ed  in  luUi  i liio|;hi 
stali  ocriipali  dal  loro  esercito  trovasi  un  numero  considerevole  d’  uo- 
mini morii  di  fame  e di  freddo  ».  Catcàrt. 

CAPFFIOrE  VoL.  IX.  63 
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confusamente.  Nuvoli  dei  Ckisacchi  di  PlalofT  circon- 
darono quel  formicolaio  di  genti,  che  tendevano  sup- 
plichevoli le  mani  ; non  fu  loro  fatto  alcun  male , 
perchè  lo  spettacolo  di  quelle  moltitudini  era  vera- 
mente compassionevole  : vi  erano  bambini , donne 
e specialmente  di  quella  razza  di  gente  che  i sol- 
dati chiamano  per  spregio  mangiapani.  Wittgenstein 
prese  quelle  confuse  moltitudini  sotto  la  sua  prote- 
zione, ma  vennero  loro  ritolti  i tesori  che  avevano 
conservati  a spese  della  disciplina  dell’esercito.  I gaz- 
zettini russi  fanno  fede  dei  sentimenti  di  pietà  che 
6no  i Cosacchi  manifestarono  all’  aspetto  d’  un  ter- 
rore tanto  tristo  e miserabile. 

L’ esercito  attivo  aveva  passato  la  Beresina  , 
dopo  inaudite  fatiche  e gloriose  azioni  ; non  è a dirsi 
il  brillante  coraggio  che  spiegarono  i due  corpi  di 
Victor  e d’Oudinot  ; v’era  del  prodigioso  ; Ney  lasciò 
mirabili  ricordanze , Eugenio  si  distinse , Davoust 
si  mostrò  freddo  e Junot  nullo  del  tutto.  Debbo  io 
dirlo?  all’ appello,  poche  leghe  lungi  dalla  Beresina 
non  risposero  più  di  8,800  uomini,  nerbo  di  truppe 
provate,  perchè  avevano  resistito  a tante  calamità  '. 
Intorno  ad  esse  volleggiavan  sempre  informi  masse 
in  pieno  disordine,  una  confusione  di  soldati,  di  uiB- 
ciali,  di  generali.  Non  eranvi  più  gradi  ; vivevano  in 
una  confldenza  funestissima  per  la  disciplina  ; il  gene- 


< Tre  giorni  dopo  il  passagi^io  della  Beresina 

r esercito 

non  con- 

tara  più  che  8,800  uomini  (stato  ufficiale). 
Vecchia  guardia 

. 2,000 

1200 

Giovine  guardia 

800 

Comando  di  Ney 

. 1,800 

500 

Corpo  di  Victor 

. 2,000 

100 

1.®  e 2.®  corpo 

400 

7,000 

1,800 
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raie  tendeva  la  mano  al  soldato,  se  questi  aveva  più 
mezzi  di  lui.  Qua  e là  vedevansi  esseri  divenuti  stu- 
pidi e dai  quali  era  svanito  l’ intelletto  ; non  era 
più  in  loro  altro  istinto  che  quello  del  bruto.  Dopo 
la  Beresina,  tornò  il  freddo  più  intenso , e i viveri 
divennero  più  abbondanti.  Victor  formò  sempre  la 
retroguardia;  incamm inava nsi  con  qualche  speranza 
sulla  via  di  Wilna  , sulla  quale  dovevansi  trovare 
mille  mezzi  e rinforzi.  I Russi,  stanchi  anch’  essi,  in- 
seguivano malamente  quest’  esercito , che  potè  fer- 
marsi un  momento  a Malodeczno.  Napoleone  volle 
riordinare  quelle  reliquie  ; aveva  trovato  in  questo 
borgo  alcuni  viveri  e qualche  munizione,  e sperava 
vestiture  un  po’  di  coraggio  a quelle  miserabili  truppe 
che  avevano  impedito  le  meraviglie  di  tanti  prodi 
e degni  soldati.  Ma  fu  invano  : il  riordinamento 
non  potè  effettuarsi , e l’ Imperatore  ne  provò  un 
vivo  e profondo  dispetto.  L’  esercito  aveva  perduto 
la  sua  disciplina,  il  soldato  ogni  sentimento  morale , 
e fu  allora  che,  dominato  da  un  senso  di  dolore  per 
tutti  e di  disprezzo  per  qualcuno , Napoleone  dettò 
il  suo  ventinovesimo  gazzettino  . 


< Ecco  alcuni  passi  del  SS.”  gazzettino  tanto  importante: 
n II  freddo,  che  era  cominciato  il  7,  crebbe  subitaneamente  e dal 
14  al  16  il  termometro  segnò  16  e 18  gradi  al  di  sotto  del  gelo;  le 
strade  vennero  coperte  di  pioggia  ghiacciala  ; i cavalli  della  cavalleria, 
dell’artiglieria,  del  treno,  perivano  ogni  notte  non  a centinaia  ma  a 
migliaia,  specialmente  quelli  di  Francia  e d'Alemagna.. 

« Quest’esercito  che  il  di  6 era  tanto  bello,  il  14  era  ben  diverso, 
quasi  senza  cavalleria , senza  artiglieria , senza  mezzi  di  trasporto. 
Il  nemico  che  vedeva  sulle  vie  le  tracce  di  questa  spaventevole  calamità 
che  colpiva  I'  esercito  francese,  cercò  proGttarne.  Circondava  tutte  le 
colonne  coi  suoi  Cosacchi,  i quali,  come  gli  Arabi  del  deserto,  porla* 
vano  vìa  i carri  e quant’ altro  rimaneva  sbandato. 

n L’Imperatore  ha  sempre  marciato  in  mezzo  alla  sua  guardia,  la 
cavalleria  è comandala  dal  maresciallo  duca  d' Istria,  e l’infanteria  dal 
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Confessione  fatale!  Ma,  dicendo  la  verità,  voleva 
l'imperatore  dare  una  severa  lezione  al  suo  esercito. 
L’idea  di  attribuire  tutti  i danni  al  freddo  domina 
in  quel  bello  scritto  , c ciò  s’ intende  ; non  voleva 
essere  stato  vinto  dagli  uomini,  gli  elementi  soli  ave- 
vano potuto  distruggerlo.  Era  questa  una  di  quelle 
raensogne  che  Napoleone  spesso  volle  fare  accettare 
alla  storia  come  un  manto  che  nascondesse  i suoi 
errori.  Ho  già  detto  che  il  freddo  cominciò  solo  il 
7 novembre , quando  1’  esercito  ornai  non  contava 
più  di  40,000  uomini  ; la  fame  e il  disgregamento 
avevano  fatto  tutto.  Bisogna  studiar  bene  questo 
ventinovesimo  gazzettino,  atto  d' accusa  contro  l’eser- 
cito ; Napoleone  nasconde  la  sua  collera  sotto  le  de- 
scrizioni ; trovi  imagini  di  gelo  , calcoli  di  termo- 
metro; a Mosca,  Napoleone  aveva  parlato  del  caldo, 
della  primavera,  dell’  autunno  ; il  ventinovesimo  gaz- 
zettino è una  lunga  dissertazione  sul  freddo.  Poi  si 
lamenta  dell’  esercito  ; accusa  gli  uomini  ai  quali 
non  ha  dato  la  natura  una  forte  tempra  ; se  tratta 
i Cosacchi  di  miserabile  cavalleria  , lo  fa  per  rim- 
proverare il  poco  sangue  freddo  e la  mancanza  di 
disciplina  dell’  infanteria  francese  ; « Una  semplice 
compagnia  di  volteggiatori,  agginge  egli,  sarebbe 

duca  di  Danzir.'i.  S.  M.  è rimasta  soddisfalla  del  buono  spirito  dimo> 
strato  dalla  sua  guardia;  essa  ai  è sempre  mostrata  pronta  a recarsi 
ovunque  le  circostanze  l'avessero  chiamata,  ma  queste  son  sempre 
state  tali  che  è bastata  la  sua  semplice  presenza,  e non  ha  mai  do- 
vuto prender  parte  alle  pugne. 

a La  nostra  cavalleria  era  ridotta  in  tale  sialo,  che  riuniti  gli  nf- 
Sciali  ai  quali  era  rimasto  un  cavallo  se  ne  sono  formate  quattro 
compagnie  di  ISO  uomini  l’una.  I generali  vi  fanno  da  capitani,  e i 
colonnelli  da  sotlo-udicisli.  Questo  squadrone  sacro  comandato  dal 
generai  Grouchy,  sotto  gli  ordini  del  re  di  Napoli,  in  lutti  i movi- 
menti non  perdeva  mai  di  vista  l’Imperatore. 

R La  salute  di  S.  M.  non  è mai  stata  migliore  ». 
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bastata  per  arrestare  quei  Cosaccbi  ».  Non  s’ era 
dunque  trovata  questa  compagnia  fiera  e forte  ? £ 
un’  amara  accusa  contro  i’  esercito  questa  frase  del 
ventinovesimo  gazzettino  ! erasi  lasciato  sconfiggere 
da  una  miserabile  cavalleria  ! Guardate  come  esalta 
Ney  ed  i suoi  2,000  prodi  della  retroguardia  , che 
hanno  saputo  difendersi  contro  il  nemico  ; egli  esalta 
Oudinot,  che  ha  saputo  resistere  ai  Russi  ; esalta  Vi- 
ctor , per  la  sua  bella  difesa  di  retroguardia.  La 
battaglia  della  Beresina  è 1’  ultimo  riflesso  di  tanta 
gloria  ; perciò  vedesi  tornare  la  gioia  in  Napoleone 
quand’  è a questa  parte  del  suo  gazzettino  ; egli  ha 
ritrovato  i suoi  prodi;  ha  fatto  dei  prigionieri,  preso 
dei  cannoni.  Il  corpo  di  Victor  e di  Oudinot  non  era 
più  la  turba  tumultuaria  di  Mosca. 

Il  gazzettino  finisce  con  un'altra  accusa,  la  man- 
canza di  disciplina.  Ascoltate  l’ Imperatore;  « L’eser- 
cito ha  bisogno  di  riformarsi , di  riordinarsi  ; il  ri- 
poso è la  sua  prima  necessità.  I Cosacchi  hanno  preso 
molti  uomini  isolati  ; perchè  preferivano  marciare 
così  isolati  piuttostochè  nei  loro  corpi  ? ».  L’ Impe- 
ratore contento  della  sua  guardia  aveva  continua- 
mente  marciato  in  mezzo  ad  essa  ; non  dice  una 
parola  dell’  esercito  di  linea  , e finisce  il  suo  gaz- 
zettino segnalando  la  rara  devozione  di  alcuni  alla 
sua  persona.  Quattro  compagnie  d’  ufficiali  eransi 
aggruppate  intorno  a lui  come  guardie  del  corpo; 
i generali  facevano  da  capitani,  i colonnelli  da  sotto- 
ufllciali  ; Grouchy  comandava  questo  battaglione 
sotto  Murat , e Napoleone  lo  chiamava  sacro , per- 
chè egli  non  perdeva  mai  di  vista  la  maestà  dell’  Im- 
peratore. 
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Napoleone  in  falli  spesso  aveva  corso  dei  peri- 
coli non  solo  per  le  sorprese  dei  Cosacchi , ma  an- 
che per  odi  personali  ; più  d' un  soldato  viiìrò  il  suo 
feroce  sguardo  su  colui  che  era  considerato  l’ autore 
di  lami  mali  ; furonvi  congiure  d’  ufficiali  che  an- 
darono molto  innanzi  ; la  guardia  e lo  squadrone 
sacro  vegliarono  sull’  Imperatore.  £ sialo  molto  ac- 
cusato per  una  frase  freddissima  riguardarne  il  suo 
buono  sialo  di  salute;  ma  quelle  parole  avevano  una 
mira  polilica  di  grandissima  imporlanza  , dopo  la- 
cospirazione  Malel  ; dicevano  esse  ai  malcontenti , 
alle  autorità  : « Badate , Napoleone  viene  ed  ha  gli 
occhi  su  di  voi  ».  Il  ventinovesimo  gazzettino  è 
come  un  testamento  storico  e solenne  ; egli  manda 
alla  posterità  queste  parole  : « A Mosca  non  è l’ Im- 
peratore che  abbandona  l’ esercito , ma  l’ esercito  che 
ha  abbandonato  l’ Imperatore,  la  disciplina  e la  ban- 
diera I ». 
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PARTENZA  dell’  IMPERATORE.  — ATTI  DEL  SUO  GOVERNO 
A PARIGI 

Molivi  che  ilctermiDano  l’Imperatore  a lasciare  l’esercilo.  — Comu- 
nicazione ai  suoi  generali.  — Scelta  di  Murai.  — Maret  a Wilna. 

— Il  corpo  diplomàtico.  — Arrivo  di  Napoleone.  — De-Pradt  a 
Varsavia.  — La  conversazione  coll' Imperatore.  — Rapido  tragitto 
verso  Parigi.  — Conferenza  a Dresda  eoi  re  di  Sassonia.  — Impres- 
sione prodotta  dal  29.°  gazzettino.  — Napoleone  alle  Tuillerie.  — 
Spavento  di  Maria-Luisa.  — > I ministri  convocati.  — Conversazione 

con  Cambarérès Clarke.  — Savary.  — Pensiero  monarchico.  — 

Indirizzi  del  Senato  e del  Consiglio  di  Stato.  — Risposta  di  Napo- 
leone. — Giudizio  e destituzione  di  Frochot.  — Primo  progetto 
d'una  reggenza.  — Richiamo  di  Fouché  a Parigi.  — Talleyrand. 

— Consiglio  per  la  pace  o la  guerra.  — Le  guardie  del  corpo.  — 
Tendenza  del  governo.  — Affare  pontificio.  — Visita  di  Napoleone 
al  Papa.  — Carattere  della  loro  conversazione.  — Concordato  del  1813. 

{Dicembre  1812  e Gennato  1813). 

Durante  la  fatale  e sanguinosa  ritirata  da  Mosca 
alla  Beresina  , Napoleone  erasi  condotto  con  una 
gran  fermezza  di  carattere;  in  mezzo  ai  rimproveri, 
all’  ira  e alle  parole  amare  di  quella  disordinata 
moltitudine , aveva  avuto  bisogno  di  calma  , e non 
eragliene  mancata  ; ciò  che  chiamavasi  insensi- 
bilità a dir  vero  non  era  che  la  energica  risolu- 
zione d’  un  capo  militare  , che  deve  presiedere  alla 
salute  di  tutti,  quando  dappertutto  è lo  scoraggia- 
mento e la  dissoluzione.  L’ incarico  dell’  Imperatore 
finiva  ; il  resultalo  essenziale  della  ritirata  era  di 
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aprirsi  un  passaggio  attraverso  i due  eserciti  del 
Danubio  e di  Finlandia,  e di  sfuggire  al  tempo  stesso 
a KutusofiT,  che  incalzava  alle  spalle.  Questa  strategia 
era  riuscita  : dopo  inaudite  fatiche  e gloriosi  fatti , 
la  Beresina  era  stata  passata  , e le  perdite  provate 
dall’  esercito  in  questo  funesto  passaggio  eransi  piut- 
tosto estese  alla  massa  dei  fuggitivi  che  alle  truppe 
regolari , che  ancora  si  mantenevano  nelle  loro  Gle 
con  disciplina  e fermezza. 

Al  di  là  della  Beresina  la  ritirata  doveva  prendere 
un  carattere  più  Gsso  e più  regolare;  l’esercito  avan- 
zavasi  verso  i suoi  rinforzi,  ed  a misura  che  faceva 
una  marcia  militare,  trovava  piazze  largamente  prov- 
vedute, presidj  o reggimenti  che  si  univano  al  gran- 
d’  esercito  ; con  un  poco  d’  abilità  e di  coraggio  , 
una  mente  ordinatrice  avrebbe  potuto  ben  regolare 
quei  movimento  retrogrado,  riformare  l’esercito,  e 
ponendosi  di  fronte  ai  Russi , sarebbesi  impedito  lo 
strano  terrore  che  incalazava  l’esercito  dalla  Moskowa 
all’  Elba.  La  presenza  dell’  Imperatore  sul  campo  non 
era  più  essenziale,  il  difficile  era  fatto;  eransi  sal- 
vati i resti  dell’  esercito  ; oimè  ! potevansi  neppure 
chiamare  esercito  questi  8,000  uomini  che  si  stringe- 
vano intorno  alle  loro  bandiere  ? Che  bisogno  c’era 
d’  un  Imperatore,  quando  i soldati  riuniti  formavano 
appena  una  divisione. 

Altri  motivi  persuadevano  il  capo  supremo  a que- 
sta risoluzione  di  lasciare  1’  esercito  per  adempiere 
a doveri  più  essenziali  ; gravi  preoccupazioni  agita- 
vano il  suo  animo  , la  cospirazione  Malet  tornava 
di  continuo  alla  sua  fantasia  ; c<  Come  ! mentre  ^li 
comandava  un  formidabile  esercito  sotto  le  mura 
di  Mosca  , un  audace  generale  aveva  potuto  minac- 
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dare  il  suo  governo  ! Come  ! la  semplice  nuova  della 
sua  morie  era  bastata  per  far  pericolare  un  edi6- 
zio  che  egli  aveva  con  tanta  fatica  inalzato  ! Cosa 
non  potrebbe  accadere  ora  dopo  tante  calamità? 
non  era  da  temersi  che  qualche  altro  malcontento, 
dopo  il  19."  gazzettino,  tentasse  ciò  che  Malet  aveva 
tentato  quando  la  campagna  di  Mosca  non  era  an- 
cora contraria  ? Parigi  era  il  centro  di  tutto  l’ or- 
ganismo dell’  Impero  ; bisognava  riformare  l’ esercito, 
impedire  le  sollevazioni  in  Olanda  , in  Italia , sui 
Keno , dovunque  i nemici  potevano  mandare  delle 
truppe.  Il  posto  di  Napoleone  non  era  più  sul  campo, 
ma  alle  Tuillerie  , perchè  egli  solo  era  la  vita  c la 
forza  del  suo  governo.  Capo  d’ un  grand’  Impero,  do- 
veva porsi  nel  suo  centro. 

Dopo  il  passaggio  della  Beresina  questa  risolu- 
zione venne  Gssata  irrevocabilmente.  L’Imperatore 
Ja  tenne  dapprima  segreta  ; a Smorgoni  I'  esercito 
crasi  fermato,  perchè  poteva  trovarvi  qualche  prov- 
visione ed  un  poco  di  riposo  '.  Napoleone  profittò  di 

' Ecco  gli  alti  che  si  riferiKonu  alla  parlenia  dell'  Imperatore. 

Napoleone  al  maggior-generale. 

Benitia,  5 dicembre  1812. 

a Mio  cugino,  due  ii  (re  giorni  dopo  l.i  mia  partenza,  si  farà  co- 
noscere il  qui  unito  derrelo  all’  esercito  (questo  nominava  Murai  ge- 
neralissimo); si  farà  correr  voce  che  io  mi  son  recato  verso  Varsavia 
per  riunire  il  corpo  austriaco  e il  7.°  corpo.  Cinque  o sci  giorni  dopo, 
secondo  le  circostanze,  il  re  di  Napoli  Tar^  un  ordine  del  giorno,  per 
far  conoscere  all'esercito  ehe  avendo  io  dovuto  recarmi  a Parigi,  ho 
aibdalo  a luì  il  romando:  che  egli  spera  che  uflìcìali,  generali  e soldati 
gli  accorderanno  la  fiducia  che  egli  merita  per  la  sua  devozione  e i 
suoi  servigi,  ec.  ec.  che  egli  si  dari  premura  <li  far  conoscere  all'lm- 
peratore  al  suo  ritorno  gli  ufficiali  che  in  questa  circostanza  I'  avranno 
meglio  secondalo.  Firmato,  NAroLionr. 

Napoleone  al  maggior  generale. 

Benitza,  S dicembre  1812. 

n Mio  cugino,  qui  unita  ri  mando  un'' istruzione  pel  riordinamento 
generale  dell'  esercito  : il  re  di  Napoli  vi  farà  quelle  modiriraz'oni  che 
CspKrifiCF  Voi.  I\.  61 


Digitized  by  Google 


506 


CAPITOLO 


questa  circostanza  per  deliberare  sui  vari  mezzi  di 
lasciare  un  buon  ordinamento  a quest’esercito,  die 
le  circostanze  lo  forzavano  ad  abbandonare.  Fin  da 
quando  era  accampato  a Benitza , egli  pensa  alia 
scelta  di  un  sostituto  durante  la  sua  lontananza;  chi 
sarà  il  capo  supremo  che  guiderà  le  reliquie  del- 
l’ eserdto  dopo  la  sua  partenza  ? Egli  è malcontento 
di  Murai , il  generale , che , con  tutta  la  sua  bra- 
vura , ha  commesso  in  questa  campagna  più  sbagli 
di  tutti  ; come  mai  l’ Imperatore  lo  preferisce?  Murai 
è il  meno  proprio  alia  ritirata  : egli  non  ha  quella 
fermezza  fredda  , indispensabile  quando  è d’  uopo 


le  cìrcostaoie  esigeranno.  Penso  fraltanto  esser  necessario  ordinare 
subito  a Kowno  i Lituani,  il  S."  corpo  a Varsavia,!  Bavaresi  a Grodno, 
l’ottavo  corpo  e i Wurtemberghesi  a Olila,!  piccoli  depositi  a Merea 
e Olota,  e la  cavalleria  a piedi  so  Varsavia  e Konisberga,  come  pure 
i soldati  del  treno  e gli  equipaggi  militari  che  non  hanno  cavalli.  Bi- 
sogna far  partire  dopo  domani  tutte  le  rimonte  di  cavalleria  da  Wilna 
per  Konisberga;  bisogna  far  partire  dopo  dimani  gli  agenti  diplomatici 
per  Varsavia;  bisogna  ugualmente  far  partire  per  Varsavia  e Koni- 
sberga tutti  i generati  ed  aGBciaii  feriti  facendo  loro  intendere  la  neces- 
sità di  sgombrare  Wilna,  e di  disporvi  gli  alloggiamenti  per  la  parte 
attiva  dell’esercito.  S’assicura  che  il  tesoro  di  Wilna  sia  considerevole; 
date  ordine  che  ne  sia  trasportato  a Varsavia  e a Konisberga,  dove  è 
necessario,  ed  intanto  verrà  sgombrata  di  più  Wilna.  Finalmente  tutti 
gli  ordini  tendenti  a sgombrare  Wilna  debbono  esser  dati  domani , 
poiché  ciò  è utile  per  più  ragioni. 

a Frattanto  ee.  » NAPOLtom. 

/rtrusìona. 

Smorgoni,  S dicembre  1818. 

« Riunire  l’ esercito  a W’ilna,  occupare  questa  città,  e prendervi 
gli  alloggiamenti  Invernali;  gli  Austrìaci  sul  Niemen  a proteggere 
Bretesc.  Grodno,  Varsavia;  I' eaercito  sopra  Wilna  e Kowno.  Nel  caso 
in  cui  r esercito  nemico  marci,  e non  sì  creda  poter  resistere  al  di  qua 
del  Niemen,  conservare  la  diritta  che  protegge  Varsavia  e possibilmente 
anche  Grodno;  il  resto  dell’esercito  in  linea  dietro  il  Niemen,  custo- 
dendo come  testa  dì  ponte  Kowno.  Far  fare  grandi  provvisioni  di  ferina 
a Konisberga,  Dantica.  Varsavia,  Thorn , fare  sgombrare  ogni  cosa 
da  Wilna  e da  Kowno,  per  esser  libero  nei  movimenti;  le  cose  più  pre- 
siose  verranno  spedite  a Dantica.  NapoLBom. 
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dirigere  un  movimenlo  retrc^rado  ; o non  ostante 
sceglie  lui  ; non  aveva  intorno  a sè  uomini  più  spe- 
cialmente capaci  ? non  v’  è un  sol  generale  che  non 
abbia  meritato  più  di  Murat  una  parte  tanto  impor- 
tante ; Eugenio  di  Beaubarnais , Ney  tanto  maravi- 
glìoso,  Victor , Oudinot , tutti  hanno  mostrato  tanto 
carattere  ed  energia  che  l'Imperatore  avrebbe  potuto 
lasciare  a loro  questo  comando. 

E perchè  sceglie  Murat  ? anche  qui  Napoleone  è 
accecato  dall’  idea  di  monarchia  ; Murat  è re  , va 
dunque  innanzi  al  viceré  ed  ai  semplici  marescialli. 
Così  un  re  improvvisato , Girolamo , aveva  rovi- 
nato la  campagna  fino  dal  suo  principio  obliando 
la  disciplina  militare  ; un  re  teatrale  cambierà  la 
ritirata  in  una  miserabile  fuga.  Napoleone  persiste  ; 
a.Benitza  detta  un  ordine  diretto  a Berthier  sulla 
risoluzione  che  è per  prendere  ; verrà  tenuta  celata 
la  partenza  dell’  Imperatore  per  due  o tre  giorni , 
poi  verrà  sparao  voce  che  egli  si  è recalo  su  Var- 
savia per  riunire  il  carpo  austriaco;  solo  dopo  otto 
giorni  verrà  faltà  conoscere  per  mezzo  d’  un  ordine 
speciale  la  scelta  fatta  di  Murat  per  condurre  e di- 
rigere l’ esercito.  Napoleone  formula  le  sue  inten- 
zioni definitive  : Murat  deve  occuparsi  specialmente 
di  riordinare  l’ esercito  ; ogni  corpo  ha  la  sua  po- 
sizione centrale  per  riformarsi  , il  suo  scopo  è la 
conservazione  di  Wilna , centro  scelto  per  ristabi- 
lire i corpi  indeboliti.  Se  fosse  impossibile  mantenersi 
sulla  linea  del  Niemen , si  custodirà  una  testa  del 
ponte  sostenendosi  sulle  fortezze  prussiane  ; prima 
di  tutto  bisogna  riformare  l’ esercito , impresa  che 
diviene  più  facile  a misura  che  si  faceva  più  vicina 
r Alemagna  e le  rive  della  Vistola  ; fermezza  e ce- 
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lerilà  suno  le  duo  condizioni  per  ristabilire  il  morale 
di  quest'  esercito  tanto  aspramente  provato  dalle 
privazioni  c dalla  mancanza  di  disciplina. 

Il  5 dicembre,  alle  otto  mattutine , era  appena 
giorno,  quando  Napoleone  partì  per  Smorgoni , ove 
doveva  riunirsi  l' ultimo  consiglio  dei  marescialli 
per  sapere  a chi  sarebbe  stata  affidata  la  sorte 
dell’esercito,  Murat , Eugenio,  Ney,  Davousl , Ber- 
thier  , I.efebvre  , Bessières  e Mortier  ; colà  l’ Im- 
peratore lor  fece  conoscere  la  sua  risoluzione  di 
lasciare  I’  esercito  : « egli  andava  direttamente  a Pa- 
rigi ; oramai  che  doveva  fare  negli  alloggiamenti  ? 
i suoi  doveri  lo  chiamavano  altrove  ».  Tutti  i mare- 
scialli erano  a lui  devoti,  pure  si  udì  qualche  parola 
aspra  , sulle  reminiscenze  dell’  Egitto , e Napoleone 
presentò  per  risposta  la  corrispondenza  del  ministro 
della  guerra  Clarkc  ; non  durò  fatica  a dimostrar 
loro  : « che  egli  in  Francia  era  il  solo  rappresen- 
tante dell’esercito,  delle  sue  dignità  e dei  suoi  pri- 
vil^i , e die  se  il  suo  governo  fosse  caduto  sotto 
i tentativi  delle  fazioni , il  prestigio  dei  loro  titoli 
sarebbe  caduto  con  esso;  la  fortuna  di  loro  non  an- 
dava disgiunta  dalla  sua  ; non  bisognava  dimenticarlo 
nel  gran  dramma  del  quale  tutti  erano  ugualmente 
attori  ». 

Approvato  dalla  maggior  parte  dei  marescialli,  gli 
abbracciò  tutti,  e loro  raccomandò  f esercito  : « Pre- 
sto sarebbe  tornalo  a raggiungerli  con  truppe  con- 
siderevoli , colle  coorti , coi  coscritti  del  1813 , e 
tutto  sarebbe  stalo  pronto  per  una  nuova  campagna 
sulla  Vistola  ».  Desinò  tristamente , poi  fece  chia- 
mare Caulaincourt,  Duroc  e l’aiulante  di  campo  ge- 
nerale Moulon  , che  scelse  per  accompagnarlo;  Cau- 
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iaincoiirt  doveva  tener  la  sinistra  nella  sua  carrozza, 
Duroc  e Mouton  salirebbero  in  una  slitta  ; il  mam- 
malucco Roustan , il  Aglio  dell’  Egitto  e del  suo 
ardente  sole,  doveva  salire  in  serpe,  sotto  una  tem- 
peratura di  diciotto  gradi  al  di  sotto  dello  zero  ; 
era  seco  un  capitano  polacco  della  guardia  desti- 
nato a servir  d’ interprete.  Nel  {^ssaporto  rilasciato 
da  Berthier,  Napoleone  prese  il  nome  di  Signor  de 
Rayneval , segretario  di  legazione , che  viaggiava 
con  Caulaincourt  ; una  pìccola  scorta  di  cavalleria 
napoletana  , marciava  circondandolo  per  difenderlo 
contro  le  bande  nemiche. 

Wilna  fu  la  prima  città  che  dovè  attraversare 
questo  piccolo  corteggio  : poco  fa  egli  avevaia  sa- 
lutata trionfante  con  dugcntomila  uomini.  A Wilna, 
Maret , ministro  degli  affari  esteri  , teneva  la  sua 
corte  solenne  Ano  dal  principio  della  campagna  ; 
quantunque  devotissimo  all’  Imperatore  , era  affatto 
incapace  di  fare  a Wilna  quell’  accorta  e potente 
parte  che  fece  Talleyrand  a Vienna  nel  ISO.") , 
all’epoca  d’Austerlitz:  egli  fu  la  causa  della  cattiva 
piega  diplomatica  che  prese  questa  campagna.  Tutti 
i ministri  delle  potenze  alleate  della  Francia  erano 
a Wilna  , e Bruivano  Maret , che  doveva  dirigere 
la  loro  condotta  e presiedere  alle  loro  risoluzioni  ; 
per  un  indicibile  amor  proprio  Maret  davasi  a cre- 
dere di  potere  ingannare  i rappresentanti  dei  ga- 
binetti sulla  situazione  delia  campagna , come  se 
le  potenze  non  ricevessero  gazzettini  dagli  agenti 
segreti  che  tengono  su  tutti  i punti  dell’  Europa. 

' Un  ministro  prussiano  scrivevn  da  Wilna  a Berlino: 

n I fuggitivi  clic  ri  giungono  ogni  momento  presentano  un  doloroso 
spettacolo,  qiianlunqnr  la  loro  miseria  non  sia  rhr  una  giusta  punizione 
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Gli  ambasciatori  gli  lasciavano  credere  che  egli  fosse 
temilo  a Vienna  , a Berlino , come  un  oracolo  ; si 
divertivano  seco  come  giovanotti  : recitavano  la  com- 
media , e il  tal  ministro  faceva  da  Crespino , l’altro 
da  Mondor,  e tutti  stavano  molto  allegri.  Maret  era 
operosissimo,  ma  era  di  quell’  attività  laboriosa  die 
fa  molto  e produce  poco  ; scriveva  a tutti,  dava  or- 
dini, contrordini,  notizie,  gazzettini  raccomodali,  e 
siccome  negli  avvenimenti  della  guerra  è difilcile  in- 
gannare quando  accadono  presso  alle  vostre  porte , 
tutto  il  moto  che  davasi  Maret  era  sterilissimo  ; fu  anzi 
nocevole:  così,  a Wilna  , essendo  egli  l’organo  per 
mezzo  del  quale  Napoleone  poteva  corrispondere  con 
Schwarlzenbeiif  e Macdonald,  i due  corpi  d’  esercito 
che  avrebbero  potuto  aiutarlo  nella  sua  ritirata,  Maret 
inviava  a Macdonald,  brillanti  gazzettini  sui  buoni 
successi  dell’  Imperatore  fino  sulla  Beresina,  scriveva 
a Schwartzenbei^  il  medesimo , come  se  il  gene- 
rale austriaco  non  ricevesse  notizie  dalla  sua  corte 
e segrete  comunicazioni  da  Pietroburgo  e da  Mosca. 
Il  pericolo  di  questa  ingannatrice  e beata  sicurezza 


dei  loro  delitti.  I generali  ci  giungono  qui  travestiti  da  contadini  e da 
giudei.  I grandi  dignitari  giungono  in  slitte  meni  morti  di  fame  e di 
freddo.  Il  principe  Adamo  di  Wurteroberg,  è giunto,  a rigor  di  ter- 
mine, tutto  stracciato;  aveva  una  camicia  ebe  portava  addosso  da  cin- 
que settimane,  e durante  tutto  questo  tempo  non  ha  riposato  mai  una 
sola  volta  in  letto;  si  è disteso  a cielo  scoperto  tutto  il  tempo  che  è 
stato  coir  esercito,  e per  tre  settimane  è vissuto  con  carne  di  cavallo. 
Un  personaggio  rbe  ieri  ha  fatto  una  visita  al  signor  M.***  ha  saputo 
che  non  ha  avuto  anch’  esso  altro  nutrimento  che  la  carne  di  cavallo, 
e che  ha  veduto  dei  feriti,  moribondi  per  fame,  rodere  i peni  di  carne 
che  cadevano  dalle  ferite  dei  loro  camerati.  I soldati  non  davansi  la 
pena  di  ucridcre  i cavalli,  lor  levevano  sangue  dapprima  colla  baionetta 
<>  colla  sciabola  r ne  succiavano  il  sangue  per  estinguere  la  loro  sete;  poi 
ne  tagliavano  delle  fette  di  carne  che  mangiavano  crude.  Credo  che 
questi  particolari  basteranno  per  darvi  un’  idea  dello  stato  in  cui  tro- 
V.1SÌ  il  grand"  ttereito!  ». 
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era  die  quando  la  verità  veniva  a sapei^i , spesso 
il  male  era  irreparabile. 

Appena  Maret  seppe  die  l’ Imperatore  era  sulla 
via  di  Wilna , gli  andò  incontro , prese  posto  nella 
sua  carrozza  ed  ambedue  ebbero  una  lunga  con- 
versazione sullo  stato  degli  affari  : « eranvi  magaz- 
zini a Wilna  ■?  quali  mezzi  vi  si  sarebbero  trovati? 
che  farebbe  il  corpo  diplomatico  ? ».  V Imperatore 
parlò  con  molto  ardore  a Maret,  specialmente  contro 
la  cattiva  amministrazione  dell’esercito:  questa  aveva 
affamato  il  soldato  ; nulla  era  stato  previsto , non 
eravi  nè  pane , nè  scarpe  ; non  erano  dunque  stati 
eseguiti  gli  ordini  ? Maret  rispose  col  la  sua  solita 
sicurezza  « che  la  cdpa  non  era  sua  »;  mostrò  lo 
stato  dei  viveri  riuniti  a Wilna  ; ve  ne  erano  per 
r esercito  intero , e preparati  colla  cura  d’  un  vero 
commissario  di  guerra.  « Ah  ! disse  Napoleone , voi 
mi  rendete  la  vita  ! Siete  dunque  sicuro  die  l’ eser- 
cito potrà  ristorarsi  a Wilna  ? ».  Maret  sempre  nelle 
stesse  illusioni,  giustibcate  dagli  stati  scritti,  rispt^ 
a che  ne  era  certo  ; così  potrebbesi  difendere  la 
linea  della  Vi^a  ; si  sarebbero  potuti  ricostituire 
gli  otto  corpi  d’ eserdto  come  innanzi  i disastri 
della  campagna.  — Sta  bene,  soggiunse  Napoleone , 
rimanete  qui  per  istruire  Berthier  di  ciò  che  mi 


‘ In  quant’  all’  esercito,  disse  Napoleone  a Marci , non  esiste  piò  : 
non  ai  può  dar  tal  nome  ad  una  truppa  di  sbandati,  erranti  alia  ven- 
tura in  cerca  di  sussistenza  e di  ricovero.  Se  ne  farebbe  di  nuovo  un 
esercito,  se  sopra  un  punto  qualunque  delle  vicinante  si  potesse  dar 
del  pane  a degli  afiamati,  scarpe  e vesti  ad  uomini  che  non  possono 
continuare  a camminare  sul  ghiaccio  con  cattiva  calzatura  e che  sono 
tormentati  da  nn  freddo  di  più  di  venti  gradi;  la  mia  amministrazione 
militare  nulla  ha  previsto,  ed  i miei  ordini  non  sono  stali  eseguiti  ». 
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dite  lo  parlo  ; la  mia’  presenza  è utile  a Parigi  ». 
Marei  si  guardò  dal  fare  qualunque  osservazione  sui 
pericoli  di  questo  viaggio  ; la  parola  dell'  Impera- 
tore era  per  lui  un  oracolo  ; appena  disse  una  pa- 
rola sulla  cospirazione  MaIeL  Mare!  credeva  nella 
fortuna  di  Napoleone  come  nel  suo  proprio  destino. 
c(  Io  vado  rapidamente  a Parigi,  aggiunse  Napoleone, 
vi  giungerò  improvviso  come  un  fulmine.  Avete 
nuove  di  de  Pradl , che  è a Varsavia  ? Che  fa  colà 
r abate  ? Ha  egli  uomini  ? munizioni  ? ».  £ Maret 
mollo  si  diffuse  sul  poco  zelo  dell’  arcivescovo  di 
Malines  « che  non  aveva  saputo  mostrare  quella 
energia  e devozione  che  la  sacra  persona  dell’  Im- 
peratore imponeva  a tutti  i suoi  soldati  ». 

. Erano  esse  vere  queste  insinuazioni  di  Marei  ? 
l’ahate  de  Pradl  erasi  veramente  mostralo  inferiore , 
alla  sua  missione  in  Varsavia  ? Bisogna  prima  di 
tutto  ricordarsi  di  qual  natura  ella  fosse;  quando 
Napoleone  scelse  l’ arcivescovo  di  Malines  per  suo 
rappn^sentanle  a Varsavia  , questi  credè  che  si  trat- 
tasse seriamente  d’  un  riordinamento  politico  della 
Polonia  ; un  prelato  poteva  ulilmenle  secondarlo , 
perchè  il  suo  sacro  carattere  rispondeva  all’  indole 
cattolica  dei  Polacdii.  Così  de  Pradt  aveva  inteso 
la  sua  missione  ; così  avevaia  spiegala  ai  tre  gio- 
vani segretari , che  Napoleone  aveva  posti  presso  di 
lui  : il  primo  , di  Broglio , auditore  di  grave  carat- 
tere e di  forti  studi  ; gli  altri  de  Panai  e de  Bre- 


' Diresse  a Marci  queste  parole:  « lo  conio  che  voi  riuscirete  a 
persuadere  a Murai  che  egli  può  qui  far  prendere  una  nuova  faccia 
alla  ritirala:  ditegli  rbc  da  lui  dipende  la  salute  dell'  esercito,  che  io 
su  lui  mi  affido  ». 
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vannes  , d’  una  brillante  e scelta  educazione.  L’ Im- 
peratore non  aveva  punto  questo  disegno  : quando 
cominciò  la  campagna  al  di  là  di  Wilna  , chiese 
specialmente  alla  Polonia  dei  sagriflzi  : a Armate  ! 
armate  ! » furono  queste  le  sue  sole  parole  : viveri, 
soldati,  cavalli,  ecco  il  senso  di  tulle  le  sue  lettera 
Ora  de  Pradt  non  era  1’  uomo  che  voleavi  per  tali 
attribuzioni;  queste  potevano  convenire  ad  un  com- 
missario di  guerra;  un  arcivescovo  non  poteva  in- 
tendersi di  leve  militari , di  approvvisionamenti , di 
magazzini  di  farina  e biscotto , attribuzioni  in  ogni 
ipotesi  singolari  per  un  ambasciatore.  Intanto , de 
Pradt,  denunzialo  dalle  lettere  giornaliere  di  Maret, 
dovè  cadere  in  disgrazia  ; la  sola  rapidità  delia  riti- 
rala aveva  ciò  sospeso.  De  Pradt  a Varsavia  non 
aveva  tenuto  la  stessa  condotta  di  Maret  a Wilna  ; 
non  aveva  quello  stile  flgurato  e lodatore  di  Bignon; 
egli  lasciava  respirare  le  autorità  polacche , i mi- 
nistri , la  dieta  ; e lutto  questo  mal  conveniva  a Na- 
poleone. 

Erano  quindici  giorni  che  non  erasi  ricevuta 
alcuna  nuova  a Varsavia,  quando  arrivò  una  lettera 
premurosissima  di  Maret;  le  espressioni  erano  rassi- 
curanti ; a sentir  lui  non  eravi  stato  un  sol  disastro 
da  Mosca  alla  Beresina,  « l’ Imperatore  dappertutto 
vittorioso , batteva  i Russi  ; nonostante  eravi  biso- 
gno di  ricostituire  1’  esercito , di  fargli  prendere  gli 
alloggiamenti  invernali  ».  Maret  raccomandava  a de 
Pradt  di  rinnuovare  il  suo  zelo , ripetendo  la  sua 
frase  poetica  : « Bisogna  mettere  la  Polonia  a ca- 
vallo ». 

In  mezzo  a tal  sicurezza  de  Pradt  a un  tratto 
riceve  una  terribile  nuova.  Il  10  dicembre,  un  nuovo 

CjkPEriCRii  Vul.  IX.  65 
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dispaccio  di  Maret  gli  annunzia  1'  arrivo  del  corpo 
diplomatico  a Varsavia  ; era  una  notte  invernale  , 
quali  sono  in  Polonia  ; l’ ambasciatore  lavorava  , 
quando  si  aprono  le  porte  delle  sue  stanze  per  la- 
sciar passare  un  uomo  grande  e secco  che  cammi- 
nava sostenuto  da  un  segretario.  « Il  fantasma  aveva 
la  testa  involtata  in  un  berretto  di  seta  nera  ; il 
suo  viso  perdevasi  nella  spessezza  della  pelliccia 
nella  quale  era  affondato  ; la  sua  andatura  era  più 
pesante  perchè  calzava  doppi  stivali  foderati  di  pel- 
liccia. Pareva  1’  anima  d’ un  morto.  Io  mi  alzo,  rac- 
conta de  Pradt , me  gli  avvicino , e riscontrando 
alcuni  tratti  del  suo  profilo  lo  riconosco  ed  esclamo; 
a Ah  I siete  voi  Caulaincourt  I dov’  è l’ Imperatore  ? 
— Alla  Locanda  d’Inghilterra.  Andiamo,  spicciamo- 
ci, r Imperatore  vi  aspetta  ».  — Io  corro  a precipizio 
nel  cortile,  nella  via,  e giungo  alia  locanda  d’ Inghil- 
terra. Era  il  tocco  e mezzo.  Trovo  in  un  cortile  una 
piccola  cassa  di  carrozza  sopra  una  specie  di  slitta 
fatta  con  quattro  pezzi  d’  ateto  , che  era  mezzo  fra- 
cassata. ...  La  porta  d’ una  sala  terrena  si  apre  miste- 
riosamente. Itustano  mi  riconosce  e mi  fa  passare. 
V imperatore  , secondo  il  solito , camminava  per  la 
stanza , io  io  trovai  tutto  involtato  in  una  superba 
pelliccia  coperta  di  seta  verde  , con  magnifici  ala- 
mari d’oro.  La  sua  testa  era  coperta  da  una  specie 
di  cappuccio  impellicciato , ed  i suoi  stivali  di  cuoio 
erano  pure  impellicciati. ...  ». 

Tale  fu  il  primo  aspetto  di  quei  grande  Impera- 
tore , che  poco  fa  aveva  attraversato  Varsavia  alla 
testa  dei  re.  Napoleone  mostrò  un  viso  ridente  ; le 
sue. prime  parole  furono  queste:  « Ah!  ci  siete, 
signore  ambasciatore  ! » De-Pradl , rimasto  come 
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allerrilo  , esclamò  involontariamente  : « Mi  avete 
tenuto  in  gran  pensiero  , stale  bene  ? Finalmente 
siete  qui , son  veramente  lieto  di  vedervi  ».  Na- 
poleone subito  non  rispose , e mentre  veniva  aiu- 
tato a spogliarsi  della  sua  pelliccia , cominciò  a 
domandare  : c<  Come  vanno  qui  le  cose  ? cosa  fate 
voi , abate , coi  Polacchi  ? » De-Pradt  gli  tracciò  il 
quadro  della  deplorabile  situazione  del  ducato  di  Var- 
savia dopo  r occupazione  francese  ; ciò  era  dispia- 
cere all’  Imperatore , il  quale  non  amava  i quadri 
scuri;  e sempre  col  suo  tuono  di  leggerezza  mol- 
tiplicò le  sue  incalzanti  domande:  « Chi  ha  rovinato 
dunque  la  Polonia?  dove  sono  i Russi  e gli  Austriaci? 
dov’è  Reynier?  Abate,  bisogna  far  leva  di  10,000  Co- 
sacchi in  questo  paese,  ed  armarli  d’  una  lancia  e di 
un  cavallo  ».  Seguitava  la  conversazione  senza 
importanza  finché  non  venne  annunziato  il  conte 
Stanislao  Polocki , il  capo  del  governo , e con  esso 
il  ministro  delle  finanze  del  regno  di  Polonia.  Ap- 
[lena  gli  vide  , Napoleone  prese  un’  aria  graziosa  e 
tranquilla  : » Dunque  come  state,  signore  Stanislao  ? 
e voi , signor  ministro  delle  finanze  ? » Questi  ri- 
sposero esser  la  loro  salute  meno  preziosa  di  quella 
del  loro  augusto  protettore  , che  senza  dubbio  aveva 
dovuto  risentirsi  dei  pericoli  da  lui  corsi  in  una  pe- 
nila e lunga  campagna.  « Pericoli  ! nemmeno  il  più 
piccolo.  L’  agitazione  è la  mia  vita  , più  m' inquieto 
e meglio  sto.  Non  vi  sono  che  i re  poltroni , i quali 
ingrassano  dentro  i loro  palazzi  ; io  ingrasso  a ca- 
vallo , in  mezzo  ai  campi  ».  Dal  sublime  ai  ridicolo 
vi  corre  un  sol  passo.  « Io  qui  vi  trovo  mollo  allar- 
mali. — Perchè  non  sappiamo  se  non  ciò  che  ci 
vien  ripetuto  dalle  pubbliche  voci.  — Eh  ! 1’  eser- 


Digitieed  by  Coogle 


5<6  CAPITOLO 

cito  è superbo , ho  120,000  uomini,  ho  sempre  bat- 
tuto i Russi  essi  non  osano  resistere  ai  Francesi. 
Non  son  più  i soldati  di  Friediand  e d’ Eylau.  Noi  fa- 
remo fronte  dinanzi  a Wilna  ; io  vado  in  cerca  di 
300,000  uomini.  Il  buon  successo  renderà  arditi  i 
Russi  ; darò  loro  due  o tre  battaglie  sull’  Oder  , e 
fra  sei  mesi  sarò  di  nuovo  sul  Niemen.  lo  peso  più 
sul  mio  trono  che  alla  testa  de’  miei  eserciti  ; sicura- 
mente gli  lascio  con  dispiacere  , ma  bisogna  che  in- 
vigili l’Austria  e la  Prussia:  Tutto  1’  accaduto  non  è 
nulla:  è una  disgrazia  , è 1’  effetto  del  clima  ; il  ne- 
mico non  ci  ha  parte,  I’  ho  battuto  dappertutto.  Vo- 
levasi  tagliarmi  la  ritirata  alia  Beresina  ; io  mi  rideva 
di  queir  imbecille  di  ammiraglio;  aveva  buoni  soldati, 
buoni  cannoni  e una  superba  posizione:  mille  cinque- 
cento tese  dì  pantano.  Mi  son  trovato  a rischi  molto 
maggiori:  a Marengo,  io  era  battuto  fino  alle  sei  della 
sera;  il  giorno  dipoi  era  padrone  dell  ltalia.  A EssIing, 

10  fui  deH’Auslria.  Quell’arciduca  aveva  creduto  arre- 
starmi ; pubblicò  un  non  so  che  ; il  mio  eser- 
cito erasi  giù  inoltrato  per  una  lega  e mezzo , io 
non  gli  aveva  fatto  neppur  T onore  di  prendere  la 
minima  disposizione , e si  sa  ciò  che  valgo  quando 
mi  pongo  all’  opera.  Io  non  posso  impedire  che  il 
Danubio  alzi  sedici  piedi  in  una  nottata.  Ah,  senza 
di  ciò  la  monarchia  Austriaca  era  ita  ; ma  stava 
scrìtto  che  io  doveva  sposare  un’arciduchessa.  Così  in 
Russia,  io  non  posso  impedire  che  a un  tratto  venga 

11  gelo  '.  Ogni  mattina  venivano  a dirmi  che  aveva 
perduto  nella  notte  diecimila  cavalli  ; sicuramente  I 

■ Era  questo  il  suo  solito  discorso;  non  voleva  esser  vinto. 

* L’esercito  era  ridotto  a 37,000  uomini  primacbè  cominciasse 
il  gelo. 
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i nostri  cavalli  normanni  sono  meno  duri  di  quelli 
russi  ; non  resistono  nove  gradi  sotto  lo  zero , così 
gli  uomini.  Andate  a vedere  i Bavaresi,  non  ve  n’  è 
rimasto  uno.  Forse  si  dirà  che  io  mi  son  fermato 
troppo  a Mosca.  Ciò  può  essere , ma  faceva  bel 
tempo  ; la  stagione  è venuta  prima  dell’  epoca  or- 
dinaria ; io  aspettava  colà  la  pace.  11  5 ottobre 
aveva  mandato  Lauriston  per  parlarne.  Aveva  pen- 
sato di  andare  a Pietroburgo,  e v’era  tempo;  op- 
pure di  marciare  nelle  provincie  del  mezzogiorno 
della  Russia  e di  passare  l’ inverno  a Smolenski. 
Ma  si  farà  fronte  a Wilna  ; vi  bo  lasciato  il  re  di 
Napoli.  Ah  ! ah  ! è questa  una  gran  scena  poli- 
tica ; chi  nulla  arrischia  nulla  ha.  I Russi  sonosi 
fatti  conoscere , l’ imperatore  Alessandro  è amata 
Essi  hanno  nuvoli  di  Cosacchi.  Val  qualche  cosa 
questa  nazione  ! i contadini  della  corona  amano  il 
loro  governo.  La  nobiltà  è salita  a cavallo.  Mi  è 
stato  proposto  di  liberare  gli  schiavi  ; non  ho  vo- 
luto , perchè  avrebbero  massacrato  tutti  ; sarebbe 
stata  una  cosa  orribile.  Io  faceva  una  guerra  re- 
golare all’  imperatore  Alessandro  ; ma  peraltro  chi 
avrebbe  mai  creduto  che  si  volesse  farmene  una 
come  quella  dell’  incendio  di  Mosca  ? Ciò  avrebbe 
fatto  onore  a Roma.  Molti  Francesi  mi  hanno  se- 
guito : io  non  li  abbandonerò  ». 

Qual  disordine,  quante  digressioni  in  questo  pre- 
cipitato discorso  ! vedovasi  che  l’ imperatore  voleva 
rassicurare  i Polacchi , attenuare  ai  loro  occhi  gli 
spaventevoli  disastri  del  suo  esercito  ; egli  passava  ra- 
pidamente da  un  soggetto  ali’  altro  , da  un’  idea  ad 
un’  emozione,  desiderando  produrre  un  effetto  profondo 
e durevole  , e specialmente  lasciar  l’ idea  del  suo 
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Straordinario  temperamento  e della  sua  ferrea  vo- 
lontà. Egli  si  occupò  immediatamente  degli  affari 
del  ducato  di  Varsavia  ; in  un  rapido  lavoro  fatto 
col  conte  Stanislao  e col  ministro  delle  Gnanze  re- 
golò gli  affari  pressanti  della  Polizia  , e le  accordò 
qualche  soccorso.  Poi  senza  fermarsi , e su  quella 
.stessa  slitta  che  portava  Cesare  e la  sua  fortuna , 
si  diresse  rapidamente  verso  I'  Aiemagna  con  Cau- 
laincourt , che  seguivalo  come  la  sua  ombra.  EgH 
viaggiava  sempre  sotto  il  nome  di  Rayneval,  segre- 
tario della  legazione  francese  in  Russia  la  slitta 
andava  come  un  dardo  lanciato  da  una  mano  vi- 
gorosa ; temevansi  le  congiure  , le  imboscate  ; ed 
altronde  bisognava  presto  giungere  a Parigi , alla 
gran  Capitala 

Era  que.sta  in  tal  momento  agitala  dalle  fatali 
nuove  dell’  esercito.  La  cospirazione  Malet , i sup- 
plizi che  ne  erano  stati  conseguenza,  avevano  fatto 
sorgere  un  duplice  pensiero  nella  mente  dell’  inquieta 
popolazione  ; I’  ardita  intrapresa  d’  un  sol  uomo , la 
facilità  colla  quale  aveva  potuto  porla  ad  effetto, 
gettando  negli  animi  una  grande  incertezza  , aveva 
pienamente  distrutto  la  Gducia  sulla  durata  del  vasto 
ediGzio  inalzato  dall’  Imperatore;  « tutto  ciò  dunque 
non  aveva  alcuna  consistenza  , e poteva  venir  ro- 
vescialo da  un  colpo  di  fortuna  ! un  ardito  gene- 
rale sorgeva  , e lutto  era  Gnilo  » ; ugualmente  il 
popolo  aveva  veduto  nella  fucilazione  di  Grenelle 
un  sanguinoso  ritorno  verso  i giorni  della  Conven- 
zione e del  Direttorio  ; tredici  persone  uccise  in  un 

< Rayneval,  uno  dei  più  istruiti  nella  grande  scuola  diplomatica, 
era  piccolo,  alquanto  grosso,  come  l'Imperatore.  È morto  ambascia- 
tare  a Madrid. 
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giorno  1 ionocenli  o colpevoli  , tutte  riunite  in  uno 
stesso  olocausto  ! la  debolezza  aveva  fatto  questo 
sagriQzio  alla  paura  ; lavavasi  nel  sangue  l’onta  che 
avevano  sofferta  le  autorità  coperte  di  titoli  e d’ oro; 
costoro  avevano  operato  in  quel  modo  per  salvarsi 
da  una  destituzione  ; temevano  la  collera  dell’  Impe- 
ratore , le  sue  fulminanti  parole  accusatrici  della 
pusillanimità  dei  magistrati  ; e per  dar  prova  della 
loro  energia  , Cambacérès  , Savary  e Clarke  special- 
mente, avevano  senza  pietà  ordinato  l’ orrendo  ma- 
cello di  Grenelle. 

In  questa  sorda  e minacciosa  agitazione  degli 
animi , ciò  che  gettava  mille  timori  cupi  e terribili 
nell’  animo  delle  autorità , erano  i gazzettini  rari  e 
insignificanti  che  giungevano  dai  grande  esercito 
Cominciando  dai  principio  delia  campagna,  ecco  con 
qual  ordine  questi  erano  stati  ricevuti  ; il  19."  aveva 
annunziatala  presa  di  Mosca;  i tre  seguenti  davano  il 
quadro  dell'  incendio  , il  panorama  delia  gran  città  in 
preda  alle  fiamme  dipinto  da  Daru.  Nel  23."  gazzet- 
tino si  dice  una  parola  delio  sgombramento  di  Mosca  ; 
da  tal’  epoca  le  nuove  cominciano  ad  essere  piene 
d’ incertezza  ; si  fanno  delle  congetture  ; non  si  rac- 

' I giornali  inglesi  si  ridcTami  dell’  insulsaggine  dei  gazzettini  fran- 
cesi, essi  gli  compendiavano  eos\  per  deridere  i Parigini. 

'<  Buonaparte  sta  bene;  l’ esercito  trovasi  nel  migliore  stalo,  e con- 
tinua tranquillamente  la  sua  marcia  ; per  dir  vero  i cavalli  della  ca- 
valleria e dell’artiglieria  hanno  sofferto,  ma  si  ristabiliranno  appena 
avranno  foraggi  abbondanti  ; Murat  e Beauharnais  stanno  bene  quanto 
Buonaparte;  l’ ammiraglio  Tschichakoff  è Stato  assalito  e battuto  il  28 
novembre  (non  dicono  dove),  e nello  stesso  giorno  il  corpo  di  Wittgen- 
stein ha  tentalo  di  fare  una  diversione,  ma  è stalo  tenuto  in  scacco 
dal  corpo  d’ Oudinot  ; il  freddo  non  è più  considerevole,  ma  è più  grato 
(perché  più  secco)  in  Polonia  che  in  Olanda  ; finalmente  si  rammenta 
ai  Parigini  che  G.  G.  Rousseau  il  primo  ha  osservalo  che  il  Francese 
si  accomoda  maravigliosamente  a lutti  i climi  ». 
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coniano  più  i fatti , se  ne  ragiona  : « dicono  alcuni 
die  verrà  custodito  il  Kremlioo , altri  che  verrà 
fallo  saltare  in  aria  » ; si  discute  sulla  fertilità  delle 
provincie  russe,  sulle  bellezze  di  Tuia  e di  Kalouga. 
Non  è più  lo  stile  largo  , netto  , energico  dei  gaz- 
zettini d’Alemagna,  dettati  dall’  Imperatore;  nessuna 
operazione  militare  ; si  afferma  soltanto  cbe  de- 
vonsi  gli  eserciti  avvicinarsi  a Pietroburgo  e VVilna. 
Napoleone  riprende  la  sua  maniera  più  ardita  nella 
relazione  del  combattimento  di  Malo-Jaroslawetz  ; 
di  nuovo  torna  poi  fuori  la  bellezza  delle  vie , il 
caldo  del  sole  ; si  compendia  questo  gazzettino  in 
queste  parole  : « Non  v’  è più  infanteria  russa,  tutte 
le  loro  forze  consistono  in  Cosacchi  ».  Quanto  ciò 
era  vero  ! qual  esattezza  in  questa  relazione  di  falli  ! 

Passano  quindici  giorni  e nessuna  nuova  ; qual  è 
la  sorte  dell’  esercito  ? non  si  sa  ! Quali  sono  i di- 
segni dell’  Imperatore  ? tutto  è vago,  indeciso  ; poi 
si  riceve  un  gazzettino  in  data  di  Smolenski , il 
primo  della  ritirala  ; il  tempo  è stato  bello  fino 
al  6 novembre,  l’ inverno  è cominciato  il  7 ; è sop- 
portabile ; eransi  perduti  dei  cavalli,  ma  con  tuttociò 
eranvi  sempre  delle  vittorie  ; i Russi  sono  dapper- 
tutto respinti,  non  resistono  ai  nostri  assalti.  Questo 
gazzettino  aveva  fatto  nascere  qualche  timore , ciò 
che  lo  accresce  è il  passare  ancora  più  di  venti 
giorni  senza  nuove  ; la  polizia  fa  pubblicare  false 
lettere , scritte  da  Wilna , qualche  estratto  dei  di- 
spacci di  Marei  ‘ , ma  nessun  gazzettino.  Si  accre- 
ditano allora  le  più  sinistre  voci , il  popolo  chiede 

‘ Il  Monitore  e i giornali  riempivano  le  loro  colonne  eoi  diiionario 
geograOco  riguardo  al  clima  ed  alle  diti  della  Russia;  dò  faceva  le 
veci  dei  ganellini. 
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cos’  è Stato  del  suo  Imperatore  e deli’  esercito.  Non 
ostante  tale  era  il  prestigio  unito  alla  fortuna  di 
Napoleone  che  non  potevasi  credere  ad  una  di  quelle 
grandi  catastrofi  che  per  lo  più  tolgon  di  mezzo  i 
conquistatori  ; non  crasi  egli  trovato  in  posizioni  al- 
trettanto delicate,  altrettanto  disperate  , a Marengo  , 
a Prussich-Eylau,  a Essiing?  I ministri,  i dignitari, 
la  nazione  intera  bisogna  dire , avevano  tal  fiducia 
in  lui  che  ninno  disperava  mai.  Si  facevano  dunque 
tutti  illusione;,  domani  giungeranno  le  nuove  d’iina 
vittoria  guadagnala,  pegno  e fimdamento  della  pace! 
l'aquila  era  tanto  avvezza  a signoreggiare  le  bur- 
rasche! 

Immaginisi  dunque  il  sentimento  di  spavento , 
l’indicibile  terrore  di  Cambacérès  quando  ricevendo 
un  dispaccio  dal  qoarlier  generale , lo  dissigilla  e 
legge  il  ventinovesimo  gazzettino  scritto  con  quella 
franchezza  che  nulla  nasconde , perchè  Napoleone 
ha  bisogno  di  sollevare  il  suo  cuore  vivamente  ama- 
reggiato dal  disgregamento  dei  grande  esercito  ! egli 
confessa  la  più  gran  distruzione  delle  sue  truppe  ; 
non  ha  più  nulla  , nè  armi  nè  materiale.  L’ anima 
codarda  di  Cambacérès  rimase  atterrita  ; convoca 
nel  momento  un  consiglio  di  ministri , alle  nove 
di  sera  ; accorrono  in  gran  fretta  , perchè  sapevasi 
che  r arcicancelliere  aveva  ricevuto  un  corriere 
dall’  esercito  ; è una  vittoria  ? è la  pace  ? e Cam- 
bacérès , con  un  viso  pallido  che  metteva  paura  , 
lesse  con  voce  commossa  il  ventinovesimo  gazzet- 
tino. Il  terrore  si  propaga  e guadagna  i ministri  ; 
i caratteri  più  fermi , più  virili  si  scuotono.  « Con- 
viene egli  pubblicare  questo  tristo  gazzettino , far 
sapere  alla  nazione  tante  perdite  ? oppure  devesi 
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dissimularle  per  il  momento  onde  preparare  gii 
animi?  ».  Gli  ordini  dei  quartier  generale  son  pre- 
cisi ; vuole  Napoleone  che  il  gazzettino  venga  inse- 
rito nei  Monitore  con  una  strana  nota  in  suo  elenio 
compilata  dagli  scrivani  del  ministero  di  polizia.  Si 
fanno  dunque  i commenti  su  questo  gazzettino , si 
proclama  degno  pel  suo  maschio  stile  degli  scritti  di 
Senofonte  e dei  Commentari  di  Cesare , « è un  do- 
cumento storico  di  prim’  ordine  ' ».  Così  un  bell’ eser- 
cito è perito  ; 400,000  uomini  sono  stati  distrutti  dal 
disgregamento  e dalia  morte  ; e si  esamina  acca- 
demicamente la  purezza  della  dizione  di  questo  bel 
frammento  di  storia  I Ciò  basta  a rivelare  la  viltà 
d’  un’  epoca. 

La  mattina  del  17  il  Monitore  comparve  col  gaz- 
zettino in  data  di  Malodeczno  : qual  colpo  pei  po- 
polo I qual  nuova  per  le  madri , per  le  mogli , per 
tutta  quella  generazione  che  aveva  degl’  interessi , 
degli  affetti , affidati  alle  bandiere  dell’  Imperatore  I 
La  patria  mandò  come  un  lungo  gemito  : come  ! 
400,000  uomini  erano  laggiù  sepolti  sotto  le  nevi , 
e neppure  una  parola  di  pietà  per  essi , neppure 
un  De-Profundis.  Quel  freddo  e didattico  gazzet- 
tino faceva  rabbrividire  per  l’ egoismo  che  tutto  ri- 
duceva  io  un  sol  uomo.  Sorsero  lamenti  da  ogni 
parte , si  scagliarono  imprecazioni  contro  l’ Impe- 
ratore , la  stessa  polizia  del  tiranno  fu  impotente 

* Trovansi  queste  parole  strane  nella  nota  che  segue  il  29.°  gazsel- 
tino  nel  Monitore;  « Questo  gazzettino  deve  accrescere  l' ammirazione 
che  ispirano  la  stoica  fermezza  cd  il  potente  genio  di  S.  M.  Poche 
pagine  nella  storia  antica  e moderna  possono  esser  paragonate  a questo 
memorabile  gazzettino,  sotto  il  rapporto  della  nobiltà,  dell’elevatezza 
e dell*  interesse  ; è un  documento  storico  di  prim’  ordine.  Senofonte  e 
Cesare  hanno  in  tal  modo  scritto,  il  primo  la  Ritirata  dei  diecimila 
il  secondo  i suoi  Commentari  ». 
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ad  impedire  che  si  dicessero  atroci  cose  contro  un 
uomo  il  quale  aveva  sagriflcato  un  intero  eserciU) 
ad  una  mira  insensata  : « le  più  gloriose  legioni 
avevano  trovato  la  morte , quali  altre  potevano  a 
quelle  sostituirsi  ? quali  sagrifizi  sarebbero  ancora 
stati  imposti?  il  sangue  più  puro  e più  nobile  era 
forse  per  esser  chiesto  ! La  Prussia  e l’ Austria  non 
sarebbero  nuovamente  sorte  contro  Napoleone  ? era 
egli  conveniente  ricominciare  una  'guerra  generale 
per  difendere  un  sol  uomo  ? Così  spiegavasi  il 
bell’  enimma  di  Malet  ; quanta  ragione  non  aveva 
egli  pensando  di  poter  rovesciare  il  tiranno!  ».  La 
borsa  abbassò  di  7 franchi  in  una  sola  settimana , 
tutti  gli  affari  vennero  spontaneamente  sospesi;  Pa- 
rigi fu  in  lacrime  e in  lutto  ; tutti  si  passavano  quel 
gazzettino  per  fargli  i più  sinistri  commenti  ! Da 
due  giorni  durava  questa  inquietudine  ; era  al  suo 
parosismo , allorché  la  mattina  del  19  una  salva  di 
centuna  cannonata  annunziò  l’ improvviso  arrivo 
di  S.  M.  r Imperatore  e Re  alle  Tuillerie. 

Egli  aveva  rapidamente  attraversato  1’  Aiemagna  ; 
si  fermò  poche  ore  a Dresda  * , e vi  ricevè  sovra- 

* Di  là  scrisse  per  sUffetla  a Cambacérès  ; diresse  io  pari  tempo 
la  seguente  lettera  all' Imperatore  d’Austria: 

Dresda,  14  dicembre  1812. 

« Signor  mio  fratello  e carissimo  suocero.  Mi  fermo  un  momento 
a Dresda  per  scrivere  a Y.  M.  e darle  le  mie  nuove.  Malgrado  fatiche 
tanto  grandi,  la  mia  salute  non  è mai  slata  migliore.  Son  partito  il  5 
di  questo  mese,  dopo  la  battaglia  della  Beresiua,  dalla  Lituania,  la- 
sciando il  grand’esercito  sotto  gli  ordini  del  re  di  Napoli,  seguitando 
il  principe  di  Neiifdiàtel  nelle  sue  atiribuxioni  di  Maggior-genn’ale. 
Io  sarò  dunque  fra  quattro  giorni  a Parigi  ; vi  rimarrò  i mesi  dell’inveriio 
per  pensare  agli  affari  più  importanti.  Forse  la  M.  V.  giudicherà  utile 
mandarvi  qualcheduno  nell’  assenza  del  suo  ambasciatore,  la  di  cui  pre- 
senza è utile  agli  eserciti. 

« I diversi  gazzettini  che  il  duca  di  Bassano  non  avrà  mancato  di 
mandare  al  conte  Otto,  avranno  fatto  conoscere  alla  M.  V.  l’andamento 
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riamente  il  re  Federigo-Augusto  nel  palazzo  Mar- 
colini , rassicurando  il  di  lui  animo  : « presto  egli 
ricomparirebbe  alla  testa  d’  un  esercito  più  fòrte  , 
più  disciplinato , più  brillante  ; il  bone  non  era 
morto  Napoleone  trovavasi  in  quel  palazzo  Mar- 
colini  ove  non  ha  guari  aveva  ricevuto  l’ impera- 
tore d’ Austria,  il  re  di  Prussia  ; ove  aveva  trattato 
i monarchi  alteramente  ; ivi  i diademi  si  erano  in- 
chinati ai  suo  cospetto , i re  gli  avevano  fatto  an- 
ticamera ; oggi  tutto  aveva  cambiato  aspetto  ; la 
mano  di  Dio  aveva  stritolato  il  suo  orgoglio;  la 
quercia  superba  era  stata  abbattuta  dall’  uragano. 

Quella  ferrea  anima  non  fece  punto  travedere 
r interno  strazio;  divorò  tutto  in  spreto  dinanzi  a 
Federigo  Augusto,  tanto  degno  della  sua  confidenza, 
principe  alemanno  candido  e leale.  Nelle  poche  ore 
che  si  fermò  in  Dresda  scrisse  all’ imperatore  d’Au- 
stria in  termini  affettuosi  ; davagii  il  titolo  di  « si- 
gnor mio  fratello  e carissimo  suocero  »,  rassicu- 
randolo snlla  sua  salute  che  aveva  resistito  a tante 
e sì  lunghe  fatiche  ; il  grande  esercito , l’ aveva 
lasciato  alla  Beresina  , sotto  il  comando  di  Murat  ; 
fra  quattro  giorni  sarebbe  stato  a Parigi , dove  spe- 


degli  aìTari.  Sarebbe  importante  in  queste  cirroitanie  cbe  la  M.  V. 
ficeue  muovere  un  corpo  della  Galliiia  « Transilvania,  portando  cosi 
tuUe  le  tue  forte  a 60,000  uomini.  Io  picnameulc  confldo  nei  aenti- 
menti  della  M.  V.  1^  parentela  che  abbiamo  contratta  forma  un  si- 
sterna  permanente,  dal  quale  i nostri  popoli  debbono  trarre  vantaggi 
tanto* considerevoli,  che  io  stimo  la  U.  V.  vorrà  fare  tutto  ciò  cbe  mi 
ha  promesso  a Dresda  per  assicurare  il  trionfo  della  comune  causa,  e 
condurci  protamente  ad  una  conveniente  pace. 

a Può  esser  persuasa  cbe,  dal  mio  canto,  mi  troverà  sempre  pronto 
a fare  tutto  ciò  che  potrà  esserle  grato,  a convincerla  dell'  imporuota 
che  io  do  alle  nostre  attuali  relationi,  e a darle  prove  della  più  per- 
fetta stima  colla  quale  io  sono  di  V.  M.  il  buon  fratello  e genero  ». 

Nssulsoni. 
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rava  ricevere  presto  un  ambasciatore  austriaco  per 
trattare  delle  condizioni  dell’  alleanza  ; Napoleone 
chiedeva  che  venisse  posto  ia  movimento  un  corpo 
di  60,000  uomini , per  un  alto  di  benevola  esten- 
sione agli  articoli  dei  trattato  d’  aileansi  ; questa 
domanda  era  dettata  dalla  necessità  di  frenare  il 
noovimento  russo , che  tanto  energicamente  spiega- 
vasi  contro  1’  Austria  e contro  ia  Prussia  ». 

Da  Dresda  a Magooza  la  corsa  di  Napoleone  fu 
rapidissima:  Bastarono  due  giorni  dall’ Elba  al  Reno; 
temeva  qualche  colpo  in  mezzo  a quell’  Alemagna 
tanto  giustamente  sdegnata  contro  di  esso.  Fu  da  lui 
conservalo  il  più  grande  incognito , e malgrado  di 
ciò  scoppiò  qualche  sommossa  popolare  ; vi  fu  un  mo- 
mento in  cui  si  tentò  rapirlo,  ma  ia  fortuna  di  Cesare 
k)  protegge  ; non  si  ferma  nè  a Metz  nè  a Troyes , 
e i suoi  cavalli  si  slanciano  precipitosi  verso  Parigi. 
Napoleone  vi  giunse  fra  le  tenebre  d’ una  notte  di  di- 
cembre ; alle  undici  era  ai  cancello  delle  Tuillerie  ; 
dovè  dire  il  suo  nome  perchè  gii  fosse  dato  l' in- 
gresso nel  palazzo.  Sale  le  scale  rapidamente , at- 
traversa le  vaste  sale;  il  grave  suo  passo  rimbomba 
sotto  le  gallerie  ; corre  verso  le  stanze  di  Maria-Luisa 
che  erasi  allora  coricata  , e penetra  senza  preamboli 
nella  sua  canuera.  Le  donne  si  spaventano , chia- 
mano gente  ; Napoleone  si  scnopre,  e Maria-Luisa  ' , 

> Napoleone  aveva  scritto  più  volle  all'Imperatrice,  ma  senu  an- 
nuotiarle  il  suo  ritomo;  giunse  senza  essere  aspettalo.  Maria-Luisa, 
trista  « da  qualche  tempo  indisposta,  er,isi  allora  allora  coricala.  La 
cameriera  che  dormiva  nella  stanza  vicina , disponevasi  a fare  altret- 
tanto. e a chiudere  tutte  le  porte,  quando  senti  ntU' anticamera  vario 
voci.  Nel  medesimo  istante  apresi  la  porla,  e vede  entrare  due  uomini 
coperti  da  grandi  mantelli  impellicciati.  Ella  si  precipitava  verso  la 
porla  che  conduce  alla  camera  dell’  Imperatrice  per  sbarrarne  l' in- 
gresso, quando  imo  dei  due  levatosi  il  roanlcllo  si  fece  riconoscere  per 
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sorpresa,  come  lo  fu  a Compiégne,  accoglie  suo  ma- 
rito con  qualche  di  mostra zione  di  gioia  e di  tene- 
rezza. Napoleone  galante,  premuroso,  non  si  occupa 
che  di  lei  ; non  pensò  più  ai  suoi  soldati , che  non 
avevano  per  guanciale  che  la  neve  : il  giorno  dipoi 
si  svegliò  alle  otto.  1 ministri , chiamati  la  vigilia , 
si  trovarono  al  suo  levarsi  ; le  stanze  dei  castello 
erano  piene  di  una  folla  affrettata , questi  curiosi , 
quelli  tremanti,  perchè  grandi  cose  erano  accadute, 
e v’  erano  de'  conti  da  regolata  Pieni  di  spavento 
costoro  si  avvicinavano  a quell’  uomo;  che  credevasi 
qualche  cosa  d’ ispirato  e d’ infinito. 

La  notte  del  18  al  19  , il  generai  Savary  era 
stato  prevenuto  il  primo  dell’  arrivo  dell’Imperatore  ; 
egli  era  più  di  tutti  compromesso , perchè  nessuno 
poteva  dimenticare  come  Malet  lo  aveva  trattato. 
Savary  corse  subito  presso  Cambacérès  : « L’ Impe- 
ratore è a Parigi  ! che  dovevasi  fare  ? come  inten- 
dersela ? « Tutti  i ministri  si  riunirono  in  consiglio  ; 
tutti  credevano  in  particolare  di  esser  mallevadori 
dell’  affare  Malet  : come  rispondere  alle  numerose 
richieste  che  loro  dirigerebbe  1’  Imperatore  sulla 
situazione  del  paese  ? Erano  accadute  tante  cose 
dacché  era  partito  per  Mosca  ! Cou  qual  faccia  gli 
comparirebbero  dinanzi  ? I!  carattere  irritabile  di 
Na polene  doveva  essersi  fatto  anche  più  aspro  dopo 
tante  ripetute  scosse  ; la  sventura  rende  scellerati.  In 
quella  crise  della  cospirazione  Malet,  nessuno  aveva 
pensato  al  re  di  Roma  come  all’erede  dell’ Impero; 

l'Imperatore.  Un  grido  da  lei  gettalo  avverti  l'Imperatrice  che  qual- 
che cosa  di  straordinario  accadeva  nella  camera  vicina;  ella  era  per 
saltare  dal  letto,  quando  si  trovò  fra  le  braccia  di  suo  marito.  La  loro 
riunione  fu  tenera  ed  affettuosa  »• 

( Relazione  d’ un  testimone  oculare  ). 
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erasi  dimenticato  il  sangue  della  sua  schiatta  ! Il  mi- 
nistro era  specialmente  compromesso  , Savary  , non 
aveva  nè  previsto  nè  represso  : egli  erasi  lasciato  con- 
durre e trascinare  alla  Forza  , ove  ne  aveva  fatti 
trasportare  tanti  altri , e questa  specie  di  sbagli , 
questo  ridicolo  , che  è colpo  mortale  per  1’  autorità , 
di  rado  l’ Imperatore  perdonavalo. 

Bisognava  pure  risolversi  a comparire  dinanzi  a 
quella  faccia , che  tutti  studiavano  come  la  sor- 
gente del  favore  e della  disgrazia.  Alle  nove  le  sale 
delle  Tuillerie  coperte  d'  oro  e di  seta  s’  empierono 
d’  un’  immensa  folla  ; Cambacérès  il  primo  fu  am- 
messo in  una  conferenza  particolare.  Come  capo 
del  governo , Napoleone  gli  domandò  ciò  che  erasi 
fatto  nella  sua  assenza,  qual’  era  lo  stato  degli  ani- 
mi , il  sentimento  delle  corporazioni  politiche , mo- 
stravasi  preoccupato  da  un’  idea  cioè  « che  in  Francia 
il  male  veniva  dal  mancare  ogni  fiducia  monarchi- 
ca ».  Declamò  contro  la  rivoluzione  e contro  gli  uo- 
mini che  1’  avevano  condotta  per  vie  sanguinose  ; e 
non  fu  senza  mancare  alle  convenienze , poiché  di- 
ceva ciò  in  faccia  a Cambacérès  : i principi  della 
rivoluzione  erano  a suo  parere  la  vera  piaga  del- 
r epoca  ; più  volte  tornò  Napoleone  sulla  necessità  di 
ordinare  più  monarchicamente  la  Francia,  e dinanzi 
ad  uno  che  aveva  votato  per  la  morte  d’  un  re,  ri- 
petè la  vecchia  massima  dei  Borboni.  Il  re  è morto, 
viva  il  re  ! Quale  strana  allusione  ! 

Dopo  Cambacérès , toccò  a Clarke , il  ministro 
della  Guerra.  Napoleone  lo  strinse  con  domande  vive, 
incalzanti  : « che  uomo  era  Malet  ? Egli  aveva  una 
testa  energica,  un'  anima  forte  ; il  suo  progetto  era 
il  più  sorprendente  di  tutti  quelli  che  dopo  il  Con- 


Digilized  by  Coogle 


528 


CAPITOLO 


.soldato  eransi  visti  ; crasi  avuto  troppa  Trotta  ; si  sa- 
rebbe potuto  guadagnare  Malet , e pel  governo  im- 
periale saret)be  questa  stata  una  conquista  ; Guidai 
non  meritava  la  pena  di  pensare  a lui  ; ma  Laho- 
rie , r amico  di  Moreau,  era  certamente  il  suo  rap- 
presentante nella  cospirazione  ; e questo  era  un  fatto 
grave  : perchè  mandare  con  tanta  fretta  al  suppli- 
zio il  colonnello  Soulier , prode  soldato , c tutti  i 
suoi  capitani  e luogotenenti,  die  potevano  non  esser 
compiici?  Erasi  andati  troppo  avanti  e con  troppo 
rigore  ».  Clarke  fece  conoscere  le  prove  della  loro 
reità  : « in  quel  tempo,  rispose,  per  procurar  mag- 
gior nervo  e devozione  ali’  esercito  , bisognava  non 
esitare  ; bisognava  provare  a tutti  colla  rapidità 
della  folgore  che  il  governo  di  Napoleone  era  ere- 
ditario ; dopo  S.  M.  dovevasi  pensare  ai  re  di  Roma, 
e per  questo  erasi  creduto  necessario  un  esempio  ». 

Finalmente  fu  introdotto  Savary  ; questo  veniva 
fuggito  come  un  caduto  senza  rimedio  in  disgrazia  ; 
s’ ingannarono  ; sapeva  l’ Imperatore  la  devozione  del 
suo  ministro  ; in  Savary  era  impossibile  la  semplicità  ; 
il  suo  bracdo  era  deco  c l’ imperatore  aveva  una 
gran  predilezione  per  tali  caratteri.  Ambedue  par- 
larono a lungo  sul  senso  della  cospirazione  ; seppe 
buon  grado  a Savary  ddle  sue  ragioiwvolissime  opi- 
nioni sullo  scopo  della  congiura  MaIeL  In  quanto 
alla  sua  condotta  personale  , Savary  durò  qualdic 
fatica  a fargli  comprendere  che  era  stato  quello  uno 
di  quegli  arditi  colpi  che  sono  spesso  macdiinati 
da  una  sola  testa  ; non  poteva  entrare  il  ministro 
di  polizia  in  tutti  i cervelli  umani.  Savary  gettò 
molta  colpa  sulla  polizia  della  Piazza  di  Parigi,  troppo 
indipendente  dalla  sua.  Da  tutte  queste  conferenze 
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resultò  pei  miaislri  questa  convinzione,  che  fra  loro 
si  comunicarono  , cioè  : che  Napoleone  tornava  con 
idee  più  assolute,  e che  per  piacergli  bisc^nava  ser- 
virlo a seconda  di  quelle,  e non  parlargli  più  se  non 
colle  frasi  di  Fontanes  ; fin  la  memoria  della  Rivo- 
luzione era  proscritta. 

Il  giorno  dopo  vi  fu  gran  ricevimento  domeni- 
cale , il  Senato  complimentò  l’ Imperatore  per  1’  or- 
gano di  Lacépède  ',  suo  presidente  ; incarico  molto 

> Ecco  quel  che  diceva  Lacépède  nel  suo  linguaggio  monarchico. 

« Il  Senato,  primo  consiglio  dell* Imperatore,  e la  di  cui  autoriti 
non  esiste  che  quando  il  monarca  la  reclama  e la  mette  in  azione,  è 
stabilito  per  la  conservazione  di  questa  monarchia  e dell*  erediti  del 
vostro  trono  nella  nostra  quarta  dinastia. 

« I primi  re  delle  nostre  antiche  dinastie  più  volte,  sire,  ordina- 
rono che  un  solenne  giuramento  unisse  preventivamente  i Francesi  di 
tutti  i gradi  all’erede  del  trono,  e quando  Teli  del  giovine  principe 

10  permesse  fu  posta  una  corona  sulla  sua  testa  come  pegno  della  sua 
futura  autorità , e simbolo  della  perpetuità  del  governo. 

« L’affetto  che  tutta  la  nazione  porla  al  re  di  Roma  prova,  sire,  e 
la  devozione  dei  Francesi  pel  sangue  della  M.  V.  , e l’ interno  senti- 
mento che  rassicura  ogni  cittadino  e che  gli  mostra  in  questo  augusto 
figlio  la  sicurezza  dei  suoi,  la  salvaguardia  della  sua  fortuna  , ed  un 
invincibile  ostacolo  a quelle  divisioni  intestine,  a quelle  agitazioni  civili, 
a quei  politici  rovesciamenti,  che  soooi  più  grandi  flagelli  che  possano 
affliggere  i popoli  »• 

Riiporta  deir  Imperatore. 

<t  Senatori  ciò  rhc  mi  dite  mi  è graditissimo.  Mi  sta  a onore  la  glo- 
ria e la  potenza  della  Francia;  ma  i miei  primi  pensieri  sono  per  tutto 
ciò  che  può  perpetuare  la  tranquillità  interna  , e porre  per  sempre  i 
miei  popoli  al  sicuro  dagli  strazi  delle  fazioni,  dagli  orrori  deU’anarciiìa. 
Sulb  rovina  di  questi  nemici  delia  felicità  dei  popoli  io  ho  fondato  pel 
volere  e I’  amore  dei  Francesi  questo  trono , col  quale  oramai  sono 
uniti  i destini  della  patria. 

a Soldati  timidi  e vili  mandano  in  rovina  l’indipendenza  delle  na- 
zioni: ma  magistrati  pusillanimi  distruggono  l'impero  delle  leggi,  i di- 
ritti del  trono  e lo  stesso  ordine  sociale. 

a La  più  bella  morte  sarebbe  quella  d’ un  soldato  che  perisse  sul 
campo  dell’onore,  se  la  morte  d'nn  magistrato  che  perisse  difendendo 

11  sovrano  , il  trono  e le  leggi  , non  fosse  anche  più  gloriosa. 

« Quando  intrapresi  la  rigenerazione  della  Francia  , chiesi  alla 
Provvidenza  un  determinato  numero  di  anni.  Un  momento  batta  per 
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difficile  a compiersi  dopo  il  sanguinoso  strepilo  della 
cospirazione  Malel.  Il  Senato  non  era  senza  dubbio 
nè  compromesso , nè  complice  in  quest’  ardita  co- 
spirazione ; ma  Malet  aveva  pensato  al  Senato  come 
ad  uno  strumento  ; i congiurati  facevano  riposare 
su  questa  autorità  la  base  d’  un  cambiamento  nelle 
costituzioni  e nella  dinastia  , il  Senato  era  dunque 
colpevole  non  di  ciò  che  aveva  fallo , ma  di  ciò 
che  erasi  creduto  potesse  fare  ; doveva  dunque  giu- 
sliflcarsi.  Quindi  Lacépède  nel  complimentare  l’ Im- 
peratore ailrettavasi  a dire  « che  la  sua  lontananza 
era  una  pubblica  calamità  ; erasi  veduto  coll’  espe- 
rienza che  mancava  un  compimento  alle  istituzio- 
ni » (ciò  era  un  indicare  la  necessità  della  reggenza 
e dell’incoronazione  del  principe  imperiale);  aggiun- 
geva Lacépède  che  alcuni  insensati,  alcuni  scappati 
di  prigione  , avevano  voluto  turbare  l’ordine  pub- 
blico ; il  Senato  , primo  consiglio  dell’  Imperatore  , 
non  aveva  autorità  che  quando  il  principe  la  met- 
teva in  azione , e per  la  conservazione  e 1’  eredità 

distruggere,  ma  nun  si  può  riedificare  senta  il  soccorso  del  tempo.  Il 
più  gran  bisogno  dello  Stalo  è quello  di  avere  magistrati  coraggiosi. 

« I nostri  padri  avevano  per  grido  di  riunione.  Il  re  é morto,  viva 
il  re!  Queste  poche  parole  contengono  i principali  vantaggi  della  mo- 
narchia. lo  credo  di  aver  bene  studiato  lo  spirito  dai  miei  popoli  mo- 
stralo nei  diversi  secoli.  Ho  fatto  riflessione  su  ciò  che  è stato  fatto 
nelle  diverse  epoche  della  nostra  storia;  vi  penserò  di  nuovo. 

a l.,a  guerra  che  io  sostengo  contro  la  Russia  è una  guerra  politica. 
L’ho  fatta  senza  animosìlò;  avrei  voluto  risparmiarle  i mali  che  da  se 
stessa  si  è procurati.  Avrei  potuto  armare  la  maggior  parte  della  sua 
popolazione  contro  di  lei  proclamando  la  liberti  degli  schiavi;  un  gran 
numero  di  villaggi  me  n’  hanno  diretto  la  domanda  ; ma  quando  ho 
conosciuto  lo  stato  di  abbrutimento  in  cui  trovasi  questa  classe  nume- 
rosa del  popolo  russo,  mi  son  ricusato  a tal  misura,  che  avrebbe  sa- 
grificato  alla  morte  ed  ai  più  orribili  supplizi  molte  famiglie.  Il  mio 
esercito  ha  sofTerto  qualche  perdita , ma  per  effetto  del  rigore  prema- 
taro  della  stagione. 

« Gradisco  i sentimenti  che  mi  esprimete  ». 
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della  quarta  dinastia  ; al  principio  della  nostra  storia 
un  solenne  giuramento  univa  il  popolo  all’  erede  del 
trono,  ed  il  Senato  desiderava  che  l’ Imperatore  po- 
tesse corrispondere  all’  aflezione  della  Francia  pel  re 
di  Roma,  unendo  la  nazione  e il  principe  con  una 
nuova  coronazione  ».  Lacépède  insistè  su  questa 
doppia  frase  : il  Senato  primo  consiglio  dell’  Im- 
peratore, non  ha  autorità  se  non  quando  la  mette 
in  azione  il  principe  ».  E perchè  ciò  ? perchè  se  il 
Senato  non  era  che  un  consiglio  , non  poteva  di- 
struggere il  sovrano;  e se  non  poteva  operare  senza 
r Imperatore , non  potrebbe  operar  mai  contro  di 
lui,  ed  il  trono  cosi  era  assicurato. 

Napoleone  dissimulando  i suoi  rancori  ed  il  suo 
odio  contro  io  spirito  intimo  del  Senato , rispose 
gravemente  : « che  egli  aveva  a cuore  la  gioia  e la 
potenza  della  Francia  ; il  trono  era  oramai  unito  ai 
destini  della  patria  ».  Apostrofando  poi  i magistrati 
pusillanimi , aggiunse  che  se  alcuni  vili  soldati  ro- 
vinavano r indipendenza  delle  nazioni , i magistrati 
deboli  facevano  pericolare  i diritti  del  trono  e dell’or- 
dine sociale  ».  Napoleone  gl’  invitava  dunque  a mo- 
rire per  difendere  il  sovrano  e le  leggi  ; perchè 
r ordine  ha  primiera  mente  bisogno  di  magistrati  co- 
raggiosi hnalmente  proclamo  in  faccia  a tutto  il 
Senato  la  massima  ereditaria.  « Il  re  è morto , viva 
il  re  »!  parole  che  contenevano  a parer  suo  tutti 
i vantaggi  della  monarchia. 

Questa  risposta  fece  sugli  animi  il  più  gran  colpo  : 
sbalordì  i vecchi  figli  delia  rivoluzione  ; senza  sa- 
perlo, senza  volerlo,  1’  Imperatore  ricostruiva  la  di- 
nastia dei  Borboni  e le  basi  sulle  quali  ella  tutta 
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riposava.  Moslrossi  anche  più  monarchico  col  con- 
siglio di  Stato,  perchè  sapevalo  composto  di  uomini 
quasi  tulli  appartenenti  o al  XVIII  secolo  o aU’epoca 
della  rivoluzione , e voleva  dar  loro  una  lezione. 
Per  evitare  la  tempesta  , il  consiglio  di  Stato  aveva 
espresso  le  più  pure  opinioni  '.  Malet  era  stato  chia- 


■ Ditcono  del  eomiglio  di  Stato,  pronunnato  da  Defermont. 

« Sire,  il  primo  bisogno  che  sentono,  con  tutti  i vostri  fedeli  sud- 
diti, i membri  del  vostro  consiglio  di  Stato  è di  portare  appiè  del  trono 
della  M.  V.  le  congratulasìoni  pel  sno  {elice  ritorno. 

R Sire  , col  più  profondo  dolore  abbiamo  veduto  I*  attentato  com- 
messo da  un  uomo  in  delirio,  il  quale,  per  un  primo  delitto  provato, 
aveva  gii  meritato  una  pena  che  la  M.  V.  aveva  avuto  la  generosili 
di  risparmiargli;  ma  il  suo  tentativo  non  ha  servito  che  a provare  ai 
nostri  antichi  nemici  l'inutilità  di  simili  trame,  e a porre  nuovamente 
in  chiaro  la  sincera  devozione  di  lotti  gli  nificiali  dell’Impero  per  la  co* 
stituzione  che  la  H.  V.  gli  ha  dato.  Tutte  le  parti  dell’Impero  hanno 
mostrato  la  prova  della  loro  devozione,  e tutti  i vostri  sudditi  hanno 
rivaleggiato  coi  pubblici  officiali  nel  rispetto  pei  principi,  e nell’affezione 
per  la  vostra  sacra  persona  e per  la  sua  augusta  dinastia. 

« Iddio , che  protegge  la  Francia  , per  lungo  tempo  la  preserverà 
dalla  più  grande  delle  sventure;  ma  in  questa  circostanza  tutti  i cuori 
si  riunirebbero  intorno  al  principe  ebe  è I’  oggetto  dei  nostri  voti  e 
delle  nostre  speranze,  ed  ogni  francese  rinnuoverebbe  ai  suoi  piedi  i 
giuramenti  di  fedeltà  e di  amore  per  l’ Imperatore  che  sarebbe  dalla 
costituzione  chiamato  a succedere. 

Riipotla  delC Imperatore  al  eoiuigìio  di  Staio. 

n Consiglieri  di  Stato,  ogni  volta  che  io  entro  in  Francia  prova  il 
mio  cuore  utla  vivissima  soddisfazione.  Se  il  popolo  tanto  amore  dimo- 
stra pel  mio  tìglio,  è perchè  è convinto  intimamente  dei  beneflxi  della 
monarchia. 

« AU’idcologia , a quella  tenebrosa  metafìsica,  la  qnale  ricercando 
sottilmente  le  cause  prime,  vuole  su  queste  basi  fondare  la  legislazione 
de’  popoli  , invece  di  appropriare  le  leggi  alla  conoscenza  del  cuore 
umano  e alle  lezioni  della  storia,  bisogna  attribuire  tutte  le  disgrazie 
che  ha  provate  la  nostra  bella  Francia.  Quegli  errori  dovevano  ed 
hanno  infatti  dato  luogo  al  governo  degli  uomini  sanguinari.  Chi  ha  in- 
fatti proclamato  la  sollevazione  come  un  dovere?  Chi  ha  adulato  il  po- 
polo chiamandolo  ad  ima  sovranità,  che  egli  era  incapace  di  esercitare? 
Chi  ha  distrutto  la  santità  e il  rispetto  delle  leggi,  facendole  dipendere 
non  dai  principi  sacri  della  giustizia  , dalla  natura  delle  cose  e dalla 
giustizia  civile,  ma  solo  dalla  volontà  d’ un’ assemblea  composta  d'iio- 
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malo  un  uomo  delirante:  « tulli  dovevano  rivaleg- 
giare per  dare  guarentigie  alla  monarchia  e all’ere- 
dità ; se  Iddio  avesse  privato  la  Francia  del  gran 
monarca,  si  sarebbero  riuniti  intorno  ad  una  cuna 
per  prestare  giuramento  di  fedeltà  a quel  fanciullo, 
simbolo  di  tutti  i diritti  e di  tutte  le  speranze  ». 

A tali  parole  l’ Imperatore  rispose  severamente , 
come  dinanzi  ali’  umilialo  Senato  ; declamò  contro 
r ideologia  e la  metafìsica.  Napoleone  ben  sapeva 
ciò  che  faceva  ; infamando  ogni  pensiero  generoso  e 
liberale , denunziava  questi  come  la  principal  causa 
delle  pubbliche  sventure  che  aveva  [novale  la  Fran- 
cia , dando  luogo  , diceva  egli , al  governo  dei  san- 
guinari. Qual  collera  ! e contro  chi  l’ Imperatore 
scaglia  vasi  tanto  violentemente  ? Eravi  un  poco 
d’ impertinenza  a fare  in  faccia  a regicidi  e fautori 
della  rivoluzione,  come  erano  stati  Merlin,  Berlier, 
Treilhard,  tali  declamazioni  contro  le  assemblee  de- 
liberanti, delle  quali  quasi  lutti  avevano  fatto  parte. 
« Queste  assemblee  , continuava  l’ Imperatore  , ave- 
vano distrutto  la  santità  delle  leggi  ; esse  sole  ave- 
vano proclamato  la  massima  della  sollevazione  come 
un  dovere.  Il  consiglio  di  Stato  d’  un  grand’  impero 

mini  stranieri  alla  cunoscenza  delle  leggi  civili  , criminali  , ammini* 
strativr  . poliliebe  e militari  ? 

a Allorquando  uno  è chiamalo  a rigenerare  uno  Stalo  . bisogna 
che  segua  sempre  i principi  contrari.  La  storia  dipinge  il  cuore  umano: 
nella  storia  bisogna  cercare  grinconven  lenti  e i vantaggi  delle  diverse 
legislazioni.  Ecco  i principi  che  il  consiglio  di  Stato  d’una  gran  nazione 
non  deve  mai  perder  di  vista  ; a ciò  deve  unire  un  coraggio  a tutta 
prova  ; c . sull’esempio  dei  presidenti  Harlay  c Molò , esser  pronto  a 
perire  difendendo  il  sovrano , il  trono  c le  leggi. 

n Io  apprezzo  le  prove  di  affetto  datemi  dal  consiglio  di  Stato  in 
ogni  circostanza,  gradisco  i suoi  sentimenti  n. 
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doveva  unire  ai  sentimenti  monarchici  un  coraggio 
a tutta  prova,  ed  esser  pronto,  sull’esempio  dei  pre- 
sidenti Harlay  e Molé , a morire  pel  sovrano , pel 
trono  e per  le  leggi  ».  Oramai  il  linguaggio  dell’Im- 
peratore non  usciva  da  queste  formule  e compren- 
devasene  la  ragione  : al  Senato , Napoleone  voleva 
indicare  i limiti  delia  sua  autorità , che  non  poteva 
esser  legittimata  se  non  da  lui  ; al  consiglio  di  Stato 
voleva  segnalare  lo  spirito  e la  tendenza  che  oramai 
dovevano  avere  i suoi  atti  e la  sua  giurisprudenza. 
Questo  consiglio  doveva  invigilare  e punire  i pub- 
blici ufficiali  pusillanimi,  tutte  queste  collere  dell’  Im- 
peratore cadevano  in  pieno  sopra  Frochot. 

All’arrivo  dell’ Imperatore  credevasi  che  sarebbe 
caduto  in  disgrazia  anche  Pasquier  , come  Savary  ; 
qui  pure  s’ ingannarono  : l’ Imperatore  accolse  gra- 
ziosamente il  prefetto  di  polizia  ; parlò  egli  stesso 
in  sua  giustificaziona  L’ Imperatore  sapeva  che  l’ in- 
vigilare gli  ufficiali  nelle  prigioni  di  Stato  non  appar- 
teneva al  prefetto  ; ciò  dipendeva  assolutamente  dalla 
polizia  militare  gelosissima  delle  sue  attribuzioni , 
ripetè:  « che  niuno  poteva  restar  mallevadore  d’un 
capriccio  , d’  un  assalto  improvviso  , d’una  sorpresa; 
si  erano  impadroniti  di  Pasquier,  prova  che  egli  era 
devoto  alla  sua  persona  e che  i congiurati  non  con- 
tavano sul  suo  tradimento  ; sapevasi  che  anche  al 
ritorno  del  prefetto  alla  sua  residenza  le  coorti  ave- 
vano voluto  fargli  una  cattiva  azione  ; la  prefettura 
di  polizia  era  puramente  impiego  edile , la  politica 
non  entrava  fra  le  sue  attribuzioni  ».  L’ Imperatore 
lo  confermò  dunque  nel  suo  posto  di  fiducia:  « Vigi- 
late attentamente  e fate  che  Parigi  sia  contento  ». 
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Pasquier  gii  parlò  allora  per  la  prima  volta  della 
creazione  d’  un  corpo  speciale  di  giandarmi  che  riu> 
nìsse  le  due  condizioni  militare  e municipale,  e che 
dipenderebbe  specialmente  dal  prefetto  di  polizia, 
tanto  spesso  chiamato  ad  eseguire  attribuzioni  giu- 
diciarie.  L’ Imperatore  ne  vide  tutta  1’  utilità,  e que- 
sto corpo  fu  istituito  qualche  mese  dopo  dietro  un 
rapporto  speciale  di  Pasquier , la  di  cui  condotta 
fu  in  ogni  punto  approvata. 

Non  fu  così  di  Frochot  : vi  voleva  un  esempio , 
fu  scelto  lui  ; i cospiratori  lo  avevano  posto  fra  gli 
uomini  sui  quali  potevano  contare  ; era  egli  com- 
plice, perchè  Malet  I’  aveva  posto  nei  governo  prov- 
visorio ? la  cosa  non  era  probabile  ; ma  il  fatto  è 
che  si  prestò  con  estrema  compiacenza  a tutti  gli 
atti,  ad  ogni  volere  dei  cospiratori  ; primo  magi- 
strato della  capitale,  capo  del  Consiglio  municipale 
come  mai  era  avvenuto  che,  supponendo  morto  l’Im- 
peratore, non  avesse  pensato  al  re  di  Roma  ? come 
mai  era  avvenuto  che  egli  avesse  fatto  preparare  la 
sala  necessaria  per  un  governo  provvisorio,  formato 
dei  cospiratori  ? così  erano  dunque  i magistrali  pu- 
sillanimi, ideologi , dei  quali  Napoleone  aveva  par- 
lato nel  consiglio  di  Stato  ; ei  li  denunziava  per 
richiamare  sopra  Frochot  un  giudizio  solenne  ed 
inflessibile  delle  sezioni  riunite.  Invano  il  prefetto 
disgraziato  invocava  la  devozione  della  quale  aveva 
dato  prova  in  passato , il  terrore  provato  nell’  udire 
la  morte  dell’  Imperatore,  le  lagrime  che  aveva  ver- 
sate ; Napoleone  non  ne  fece  conto , e Frochot , fu 
tradotto  dinanzi  ad  un  consiglio  di  Stalo. 

Colà  tutto  fu  deliberato  per  compiere  la  sua  per- 
dita ; ogni  sezione  diede  il  suo  parere  su  formule 
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antecedentemente  preparate  ‘ ; le  parole  dell’  Im- 
peratore avevano  dato  il  tuono,  tutti  limitarono  e 

1 Ecco  i pareri  delle  setioni  del  consiglio  di  Slato  sull'  affare  di 
Frochol. 

Setione  di  Legitlnxione. 

« La  setione  di  legislazione  è unicamente  di  parere , essere  evi- 
dente che  il  conte  Frochot  non  è stato  complice  della  detta  sedizione, 
ma  che  non  ha  mostrato  la  presenza  di  spirito,  il  coraggio  e la  devo- 
zione che  la  circostanza  esigeva  per  parte  sua;  e che  avendo  totalmente 
obliato  gli  obblighi  che  le  costituzioni  dell'  Impero  , le  sue  attribu- 
zioni ed  il  suo  giuramento  gl’imponeran  o verso  il  principe  imperiale, 
l'interesse  pubblico  esige  che  egli  non  sia  conservato  nel  posto  di  pre- 
fetto del  dipartimento  della  Senna  ». 

Sezione  delf  interno. 

o Nelle  circostanze  in  coi  s’è  trovato  il  conte  Frociiot  il  23  ottobre, 
bisogna  distinguere  i sentimenti  che  ha  provati  e la  condotta  che  ha 
tenuta. 

a I sentimenti  hanno  conservalo  il  carattere  di  affezione  e di  fe- 
deltà che  egli  ha  sempre  professato  • manifestalo  per  la  persona  del- 
l’Imperatore; e si  vede  che  la  loro  stessa  forza  gli  ha  fatto  perder  di 
vista,  appena  ebbe  udita  la  falsa  nuova  della  morte  di  S.  M.,  gli  ob- 
blighi che  tale  avvenimento  gli  avrebbe  imposti , se  fosse  stato  vero. 

« Non  ha  fatto  sentire  a Sonlier  che,  nella  Calale  supposizione  alla 
quale  egli  credeva  , l'autorità  civile  non  meno  che  la  fo'ra  militare, 
avevano  altri  doveri,  da  adempiere  col  re  di  Roma,  erede  del  trono, 
verso  la  sua  augusta  madre  e verso  la  dinastia  di  Napoleone. 

« Egli  ha  ordinalo  fino,  senza  esservi  stalo  costretto  nè  con  minacce 
nè  con  violenza  che  venisse  preparato  un  luogo  per  le  sedute,  e delle 
tavole  per  una  commissione  di  governo,  contro  la  qoale.  al  contrario, 
ezii  doveva  armarsi  di  tutta  I’  autorità  che  gli  era  stata  affidata , con- 
tro la  quale  doveva  cercare  di  volgere  la  forza  militare  che  lo  circon- 
dava , contro  la  quale  doveva  difendere  fino  alla  morte  il  capo-luogo 
dell’  amministrazione  municipale. 

a Questi  gravi  sbagli  sono  provenuti  da  un  animo  abbattuto  e non 
da  un  cuore  infedele. 

A Ma  il  profondo  sentimento  della  loro  gravezza  ha  fatto  unani- 
memente pensare  alla  sezione  dell’  interno  che  il  conte  Frochot  non 
debba  più  conservare  le  attribuzioni  nell’  esercìzio  delle  quali  gli  ha 
commessi  ». 

Sezione  delle  finanze. 

» f .°  Frochot,  prefetto  della  Senna,  è egli  stato  informato  da  Soulier 
della  congiura  del  ^ottobre,  tendente  a distruggere  il  governo  imperiale? 

« Le  opinioni  raccolte  sono  unanimi  per  l'affermativa. 

« 2."  Frochot  ha  egli  dato  l’ordine  provocato  da  Soulier  di  fare  sta- 
bilire un  iifizio  pel  governo  provvisorio  T 
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Io  scguiroQO.  La  sezione  di  legislazione,  che  coniava 
Ire  regicidi,  dichiarò  con  un’estrema  esaltazione  rao- 


« Le  opinioni  raccolte  sono  unanimi  per  l’ afTermativa. 

« 3“  Frocbot  ha  sopportalo  violenze  o minacce  perchè  dassc  que- 
st’ ordine? 

« Le  opinioni  raccolte  sono  unanimi  per  la  negativa. 

« Qual  partito  convien  prendere  riguardo  a Frochot? 

« La  sezione,  pensa  che  dopo  i falli  provati  e raccolti  sarclibcvi 
luogo  a fare  emettere  dal  consiglio  di  Stato  una  decisione,  conforme 
all’articolo  75  delle  costituzioni  dell’Impero,  per  autorizzare  un  giu- 
dizio contro  Frochot  prefetto  del  dipartimento  della  Senna;  ma  consi- 
derando il  poco  tempo  che  è passato  fra  II  suo  ritorno  alla  prefettura 
c l’ordine  dato  da  Saulnier  e Lnborde  al  comandante  Soulier  di  ritirarsi 
colla  truppa  ; la  sorpresa  provata  da  Frochot,  lo  smarrimento  di  spirito 
in  cui  è caduto,  finalmente  gl' inconvenienti  e diOlcoltè  che  s'incontrc- 
rehbero  per  l’ istruzione  d’ una  nuova  procedura,  il  partito  il  piò  con- 
veniente nella  circostanza  è di  destituirlo  dai  suni  impieghi  ». 

Sezione  della  marina. 

a La  sezione  pensa  che  il  prefetto  della  Senna  abbia  dimostrato 
fin  dal  principio  un’esitazione  condannabile;  che  nulla  egli  ha  fatto 
nè  per  far  conoscere  a Soulier  l’illegalilà  degli  ordini  che  aveva  ricevuti 
nè  per  respingere  qualunque  attentato  contro  l'autorità  legittima,  fon- 
data sulle  costituzioni  dell'Impero,  le  quali  stabiliscono  l’ordine  di  suc- 
cessione al  trono,  e del  governo  nei  casi  previsti. 

CI  La  sezione  pensa  che  egli  non  sia  colpevole  di  complicità  con 
Male!,  ma  che  non  abbia  avuto  il  sentimento  energico  dei  suoi  doveri  : 
che  egli  abbia  mancato  agli  obblighi  del  giuramento  che  ha  prestato  di 
mantenere  le  leggi  costituzionali  dell’ Impero.  In  conseguenza  dichiara 
che  non  può  essere  mantenuto  nell’esercizio  delle  sue  attribuzioni  ». 

Sezione  della  guerra. 

» La  sezione  pensa  che  Frochot  siasi  mostrato  pusillanime,  inde- 
gno del  posto  di  primo  magistrato  del  dipartimento,  c che  meriti  di 
esser  punito,  ossia  che,  secondo  le  leggi,  possa  esser  sottoposto  ad  un 
giudizio  per  far  esaminare  le  sue  intenzioni,  ossia  che  la  sua  debolezza 
gli  faccia  perdere  la  fiducia  di  S.  M. 

DettUuxione  di  Frochot. 

a Napoleone,  Imperatore  dei  Francesi  ec. 

« Dietro  il  rapporto  del  ministro  dell’interno,  abbiamo  decretato 
e decretiamo  quel  che  segue. 

Art.  l.°  Il  conte  Frochot  è destituito  dalle  sue  attribuzioni  di  con- 
sigliere di  Stalo  e di  prefetto  del  dipartimento  della  Senna. 

R 9.”  Il  nostro  ministro  deir  interno  è incaricalo  del  presente 
decreto. 

« Dal  palazzo  delle  Tuillerie,  23  dicembre  1812  ». 

Napouoni!. 

OpEnGUB  Voi.  IX.  68 
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oarchica  che  bisognava  destituire  Frochot , perchè 
aveva  disconosciuto  l’ eredità  e la  santità  della  co- 
rona nel  principe  imperiale.  La  sezione  dell’  interno  , 
composta  di  persone  più  eleganti  e di  gentiluomini,  fu 
moderata  nella  sua  indignazione  contro  i cospiratori 
che  non  avevano  creduto  nella  monarchia  : Segur , 
Dalbcrg , Ilauterive , Molé , dichiararono  che  gli 
sbagli  di  Frochot  erano  1’  eifetlo  « d’  un’  anima  ab- 
battuta e non  d’ un  cuore  infedele  ».  La  sezione 
delle  finanze  affatto  inflessibile  trovò  motivi  da  sot- 
toporre Frochot  ad  un  giudizio;  non  lo  scusava  che 
pel  suo  smarrimento  d’  animo  ; Beranger  lo  dichia- 
rava pusillanime,  a chiare  note.  La  sezione  della  ma- 
rina dichiarò  « che  aveva  mancato  ai  suoi  doveri  ». 
La  sezione  della  guerra  pronunziò  la  sua  indegnità. 

Tutte  queste  dichiarazioni  dettate  da  monarchica 
esaltazione,  fino  fra  i più  ardenti  convenzionali,  die- 
dero luogo  ad  una  decisione  del  consiglio  di  Stato 
che  pronunziò  la  destituzione  di  Frochot  ; l’ Impe- 
ratore meno  colpiva  T uomo  che  la  sua  dottrina,  più 
gli  antecedenti  che  l’atto  stesso.  Frochot  era  classato 
fra  i filosofi  , fra  gli  amici  di  Mirabeau  e di  Cabanis; 
era  un  impiegato  colie  idee  del  1789 , coi  pensieri 
liberali  dall’  Imperatore  proscrìtti  ; queste  furono  le 
vere  cause  della  sua  disgrazia.  Gli  fu  sostituito  un 
magistrato  più  devoto,  genero  di  Lebnin  ; era  questi 
il  prefetto  di  Savona  , de-Chabrol  ; discendente  da 
una  buona  famiglia  dell’  Àlvernia  , educato  nei  prin- 
cipi monarchici , de-€habroi  erasi  distinto  nel  ser- 
vizio dello  Stato  ; allievo  della  scuola  politecnica  , 
aveva  seguito  Buonaparte  nella  campagna  d’  Egitto 
ed  eseguiti  ragguardevoli  lavori  a Savona  ; il  dise- 
gno di  varie  strade  è suo.  Dc-Chabrol , nato  colla 
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vita  politica  dell’  Impero , intese  le  sue  attribuzioni 
di  prefetto  della  Senna  , come  Pasquier  quelle  di 
prefetto  di  polizia  ; e^li  si  fece  il  capo  del  consiglio 
municipale , come  Pasquier  la  base  di  tutta  la  si- 
curezza della  capitale  ; Parigi  era  oramai  nelle  mani 
di  due  uomini  devoti  alle  massime  monarchiche. 

Non  scorgevasi  allora  in  tutto  questa  monarchica 
tendenza  ? Indicavaia  l’ Imperatore  colle  sue  parole’, 
i suoi  atti , la  sua  volontà , e per  tutti  i corpi  po- 
litici un  solo  desiderio  del  sovrano  era  un  ordine. 
Dopo  il  ritorno  dalla  campagna  del  1812  non  si 
parlò  più  che  dell’  incoronazione  del  principe  impe- 
riale a Nostra  Donna  , o forse  a Reims,  ciò  sarebbe 
stato  più  antico  ; tutte  le  corporazioni  dello  Stalo,  il 
popolo,  l’esercito,  si  sarebbero  affollate  ai  suoi  piedi 
per  salutarlo  Imperatore  ; così  Carlo  Magno  aveva 
fatto  pel  suo  Aglio  Luigi , che  egli  rivestì  del  pallio 
fra  le  acclamazioni  dei  grandi , dei  vescovi  e dei 
missi  dominici.  L’ Imperatore  si  compiacque  di  questa 
idea  , solo  ne  ritardò  1’  esecuzione  perchè  bisognava 
correre  ov’  era  più  incalzante  il  bisogno  ; la  guerra 
non  permetteva  che  si  pensasse  a queste  grandi  so- 
lennità monarchiche  ; bisognava  che  una  bandiera 
vittoriosa  spargesse  la  sua  ombra  sulla  testa  di  quel 
fanciullo. 

La  scuola  di  Fontanes  ispirò  al  Senato  il  pen- 
siero della  reggenza  , applicabile  immediatamente 
nel  caso  in  cui  l’ Imperatore  si  rimettesse  alla  testa 
dei  suoi  eserciti  ; colla  reggenza  , I’  eredità  era  assi- 
curala , non  vi  erano  più  da  temere  le  colpe  e gli 
errori  d’ un  consiglio  di  ministri  ; la  moglie  dell’  Im- 
peratore , la  madre  del  principe  imperiale , avrebbe 
presieduto  a tutti  i consigli.  La  reggenza  era  un’idea 
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aulica  0 monarchica , un  principio  fondamentale  ; 
oravi  qualche  cosa  d'  augusto  e di  maestoso  in  quellu 
donna  che  presiedeva  ai  consigli  del  governo  ; ram- 
mentava la  regina  Bianca,  Anna  d'  Austria  , e ciò  lu- 
singava l’orgoglio  di  Napoleone.  Nelle  sue  idee  d’ in- 
tima alleanza  coll’Austria,  era  accortezza  scegliere 
Maria-Luisa  per  aflklarle  il  governo  della  Francia  ; 
era  questo  un  doppio  legame,  in  questo  momento 
gl’  indirizzi , le  congratulazioni  delle  corporazioni , 
le  corti  di  giustizia  come  gli  ufliciali  civili , tutti 
più  non  parlarono  che  di  reggenza  e del  grido  che 
alzavano  i nostri  padri  ; « Il  re  è morto,  viva  il  re!  » 
In  questa  rigenerazione  delle  vecchie  massime,  tutto 
fu  in  Francia  un  lungo  commentario  delle  risposte 
deir  Imperatore  ' al  Senato  e al  consiglio  di  Stato. 

Vedovasi  che  erano  per  decidersi  intorno  a lui 
grandi  affari.  Aveva  fatto  chiamare  Fouché  dal  suo 
esigilo  di  Aix  , o volesse  allora  invigilarlo  più  da 


' a II  bnon  senso,  dice  FonUncs,  si  arresta  rispettosamente  dinanzi 
al  mistero  del  potere  e deir  obbedienza  ; egli  l’abbandona  alla  religione 
che  rese  sacro  il  principe  facendolo  itnagine  di  Dio  stesso.  È lui  che 
abliatte  l’anarchia  e le  fazioni  proclamando  l’eredità  del  trono;  è lui 
che  fece  di  questa  legge  un  dogma  francese  e,  se  cosi  posso  esprimermi, 
un  articolo  fondamentale  delle  leggi  dei  nostri  padri  ; la  natura  ordina 
invano  che  i re  si  succedano,  il  buon  senso  vuole  che  il  regno  sia 
immortale.  Permettete  dunque,  Sire,  che  l’Università  torca  un  mo- 
mento gli  occhi  dal  trono  che  voi  riempite  di  tanta  gloria  per  rivolgerli 
verso  quella  culla  augusta  nella  quale  riposa  l’erede  della  vostra  gran- 
dezza. Noi  lo  confondiamo  colla  M.  V.  nel  medesimo  rispetto,  e nello 
stesso  amore.  Noi  gli  giuriamo  anticipatamente  una  devozione  illimi- 
tata come  a voi  stesso  ».  (Discorso  del  25  dicembre  1812). 

a Sire,  disse  Sèguicr,  primo  presidente  della  corte  imperiale  di 
Parigi,  r autorità  imperiale  non  avrà  mai  sostegni  più  forti  dei  magi- 
strali  I nostri  padri  hanno  affrontato  i pericoli  per  mantenere  l’ere- 

dità della  corona;  il  loro  spirito  vive  in  noi  : noi  siamo  pronti  a sa- 
grìflcar  lutto  per  la  vostra  sacra  persona,  per  la  perpetuità  della  vostra 
dinastia.  Vogliate,  Sire,  accogliere  questo  nuovo  giuramento,  noi  gli 
saremo  fedeli  fino  alla  morte  ».  (Discorso  del  27  dicembre). 
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vicino  a Parigi , o volesse  consultarlo.  Cosa  osser- 
vabile, Fouché  approvò  mollo  l’ idea  di  reggenza  ; 
questa  gli  piaceva,  perchè  la  guerra  potendo  portar 
via  Napoleone  , egli , Fouché  , trovandosi  di  pieno 
diritto  nel  consiglio  di  reggenza  avrebbe  poluo  af- 
ferrare il  governo,  oggetto  della  sua  ambizione.  Na- 
poleone si  avvicina  anche  a Talleyrand  ; lo  con- 
sulta , lo  chiama  in  tutti  i consigli  ; fa  tregua  alquanto 
col  suo  amor  proprio.  La  questione  è di  sapere  se 
sia  d’  uopo  far  la  pace  o continuare  la  guerra,  punto 
mollo  vago  quando  le  condizioni  sono  complesse. 
Cambacérès  inclina  per  la  pace  ; non  voleva  esporre 
r impero  ; temeva  per  le  sue  dignità  ; poteva  rivol- 
tarsi il  gioco.  Clarke , che  più  addentro  vedeva  nel 
pensiero  di  Napoleone,  fu  uno  dei  più  dichiarali  fau- 
tori della  guerra  , dichiarando  « che  la  Francia 
aveane  gli  elementi  ed  il  potere  : bisogna  continuarla 
fino  agli  estremi  ; la  patria  sarebbesi  sagrificata  tutta 
intera  per  difendere  i suoi  vasti  confini  ; non  biso- 
gnava cedere  nè  un  villaggio,  nè  il  più  piccolo  pri- 
vilegio del  nobile  e vasto  Impero. 

Talleyrand  , a sua  volta  consultato , si  avvide 
della  rete  che  Napoleone  gli  tendeva  esponendo  la 
questione  con  limiti  non  precisi.  « Che  significava 
questo  vago  discorso:  far  la  pace  o la  guerra?  Tutto 
consisteva  nel  sapere  a quali  condizioni  ».  Sapeva 
Talleyrand  che  Ma  rei , pel  suo  antico  rancore  , vo- 
leva comprometterlo  ; incalzalo  perchè  rispondesse, 
pose  la  questione  in  migliori  termini  ; e fu  sua  opi- 
nione che  si  dovesse  negoziare,  e la  parola  nego- 
ziare significava  proporre  o accettare  delle  condi- 
zioni, senza  dirne  le  basi  nè  i limili.  Napoleone 
impaziente,  gridò:  « Spiegatevi  meglio,  Talleyrand  »; 
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e dopo  essersi  fatto  pregare , il  principe  rispose  : « Io 
questo  momeuto  la  M.  V.  ha  ancora  degli  effetti  che 
possono  negoziarsi  ; ella  può  offrirli  e rt^alarli,  può 
accadere  che  più  tardi  il  loro  corso  sia  più  difficile  ». 
In  queste  parole  era  riposta  tutta  la  questione.  Ma 
r opinione  bellicosa  del  generai  Clarke  sulla  neces- 
sitò di  continuare  la  guerra  trovavasi  più  d’accordo 
coi  sentimenti  dell’  Imperatore  , ed  il  Conquistatore 
preferì  di  spingerla  agli  estremi. 

Si  facevansi  preparativi  per  consolidare  la  mo- 
narchia colla  reggenza  e coll’  incoronazione  del  prin- 
cipe imperiale , parlavasi  anche  di  stabilire  alcune 
compagnie  privilegiate  intorno  al  trono  , le  quali 
coi  titolo  di  guardie  del  corpo  sarebbero  più  spe- 
cialmente incaricate  della  conservazione  dell’  Impe- 
ratore e del  principe  imperiale,  specie  d’  ornamento 
militare  per  I’  edifizio  dinastico  che  volevasi  inalzare. 
La  recrudescenza  verso  le  massime  di  Luigi  XIV  fa- 
cevasi  più  grande:  reggenza,  incoronazione  di  Reims, 
guardie  del  corpo , che  potevano  desiderare  di  più 
i più  ferventi  adetti  del  principio  monarchico  ? Na- 
polenone  dichiaravasi  affatto  per  l’ antica  monarchia, 
perchè  sarebbesi  fermato  a mezzo  ? Aveva  bisogno 
delle  idee  religiose  , dell’  appoggio  del  clero  , per 
preparare  la  consacrazione  di  suo  figlio  : Pio  VII 
verserebbe  il  sacro  olio  sulla  fronte  del  fanciullo. 
I.e  dissidenze  con  Roma  ' ponevano  confusione  nella 


‘ L’ Imperatore  pubblicò  con  una  certa  afTettaiione  un  indirizzo  di 
Roma,  come  |>er  dire  al  papa  clic  non  doveva  più  contare  sulla  gran 
città. 

« La  deputazione  che  andò  a Parigi  componevasi  dei  oignori  Luigi 
Marconi , aggiunto  al  maire  di  Roma  : del  principe  Paluzzo  Altieri , 
e del  marchese  Giuseppe  Torlunia.  « I.a  città  di  Roma,  dissero  essi, 
ha  l'onore  di  offrire  alla  M.  V.  coll’omaggio  della  sua  fedeltà  e della 
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Ch  iosa  slessa  , bisognava  Qnirla  ; il  papa  era  a Fon- 
tainebleau  , il  palazzo  prediletto  di  Francesco  1 , de- 
corato dal  Primaticcio , e Francesco  I non  aveva 
firmato  il  concordato  con  Leone  X?  Anche  questa 
era  una  di  quelle  idee  che  piacevano  al  fondatore 
del  grand’  Impero  nella  sua  monomania  sovrana  , 
cc  sarebbesi  trovato  il  pretesto  d’  una  gran  partita 
di  caccia  , reale  divertimento  ; sarebbe  giunto  in 
stivali  e sproni  nella  residenza  del  papa  ; e dopo 
avere  atterrato  un  cervo , avrebbe  riportato  dalla 
caccia  un  concordato  ! ».  Eravi  in  ciò  qualche  cosa 
del  fare  di  Luigi  XIV.  Avvezzava  cosi  i suoi  con- 
sigli , la  sua  corte  , a vederlo  in  sproni  e ad  udire 
rimbombare  i pavimenti  de'  suoi  palazzi  sotto  i suoi 
ferrati  stivali. 

Appena  giunto  dalla  sua  disastrosa  campagna  di 
Mosca,  l’Imperatore  aveva  mandato,  nell’occasione 


sua  obbedienza , i più  sinceri  voti  per  la  gloria  del  rostro  regno  e la 
prosperità  della  rostra  augusta  dinastia Da  voi.  Sire,  Roma  ha  ot- 

tenuto l’alto  Kvado  di  seconda  città  dell’Impero.  Per  porre  il  colmo 
alla  sua  felicità  non  ri  resta  più  che  onorarla  della  vostra  presenza. 
Venite  nel  palazzo  dei  Cesari,  vi  udrete  le  prolungate  acclamazioni  dei 
Romani.  Cingeremo  la  vostra  fronte  d’ un  lauro  sempre  verde,  ed  il 
vostro  ingresso  nelle  nostre  mura  sarà  il  più  solenne,  il  più  applaudito 
e il  più  meritato  di  tutti  i trionfi  s. 

La  deputazione  di  Milano  diceva  ; « I popoli.  Sire,  del  vostro  re- 
gno d’Italia  prendono  pure  la  parte  più  viva  a quel  movimento  di 
gioia,  di  tenerezza  e di  ammirazione  che  è ispirato  dal  vostro  ritorno  .... 
Il  vostro  regno.  Sire,  è opera  vostra  : deve  a voi  le  sue  leggi  protettrici, 
i suoi  monumenti,  le  sue  vie,  i suoi  canali,  la  prosperità  della  sua 
agricoltura  e della  sua  industria,  i suoi  licei,  la  sua  università,  l’onore 
delle  arti  e la  pace  interna  della  quale  egli  gode.  I popoli  dell'  Italia 
lo  dichiarano  all’  universo:  non  v' è alcun  sagrifizìo  al  quale  non  siano 
risoluti  perché  la  M.  V.  compia  la  grand’opera  che  è stala  dalla  Provvi- 
denza ispirata.  In  circostanze  straordinarie  mezzj  straordinari  si  richie- 
dono, ed  i nostri  sforzi  saranno  illimitati V’è  bisogno  d’armi. 

d’eserciti,  d’oro,  di  fedeltà,  di  costanza  ? Tutto  ciò  che  da  noi  dipende. 
Sire,  ve  l’ offriamo.  Non  è questo  il  consiglio  dell'autorità;  è la  con- 
vinzione, è il  sentimento,  è il  grido  generale  espresso  dal  bisogno  della 
nostra  esistenza  ». 
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del  capo  d’  anno  , un  ciambcriano  per  complimen- 
tare il  Papa  ; le  Irallalive  erano  ricominciale  colla 
mediazione  di  Monsignor  Duvoisin,  vescovo  di  Nantes, 
che  voleva  riunire  il  sacerdozio  all’  Impero.  Il  papa 
era  malato  , stanco  , importunato  ; non  prendeva 
quasi  alcun  nutrimento , ed  il  suo  debole  corpo , 
alterato  dall’  aspro  clima  di  Fontainebleau  , pareva 
non  esser  più  destinalo  che  alla  morte , quando 
all’  improvviso , il  19  gennaio  , il  suono  del  corno 
annunzia  l’arrivo  di  Napoleone  e Maria-Luisa.  Senza 
levarsi  gli  stivali,  l’Imperatore  entra  dal  papa,  e l’ab- 
braccia cordialmente;  la  conversazione  seguì  in  ita- 
liano ; Napoleone  parlava  questa  lingua  con  un  ac- 
cento córso , il  papa  col  puro  accento  di  Toscana  ; 
si  trattarono  scambievolmente  di  Savio  Padre  e di 
mio  figlio.  Nel  primo  colloquio  nulla  si  disse  di  serio; 
furono  semplici  complimenti  ; il  giorno  dipoi  comin- 
ciarono alcune  discussioni  con  tanto  calore,  che  poi 
si  giunse  a dire  che  Napoleone  in  un  eccesso  di 
collera  avesse  ruvidamente  afTcrralo  il  Papa  , per 
costringerlo  a firmare.  Nel  1815  , epoca  in  cui  pas- 
sioni tanto  forti  stavano  contro  l’ Imperatore,  Pio  VII, 
interrogalo,  rispose:  « No,  egli  non  ha  commesso  si- 
mile iniquità,  e faccia  Iddio  che  in  questa  occasione 
noi  non  dobbiamo  proferire  una  menzogna  ' ».  Parole 
mirabili , perchè  suppongono  che  se  vi  fosse  stalo 
qualche  eccesso , Pio  VII  nulla  avrebbe  detto.  Pres- 
sato a spiegarsi  di  nuovo,  il  Papa  rispose  ad  un  pio 
francese  che  inlerrogavalo:  « Che  volete.  Napoleone 
era  vivace,  ma  Dio  non  ha  permesso  che  ci  percuo- 
tesse; solo  di  tempo  in  tempo  veniva  colle  mani  sul 


' Vedasi  rixccllcnte  ttingrafi'i  di  Pio  VII  di  Arlaud. 
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Doslro  viso  ; questo  era  difetto  della  sua  córsa  edu- 
cazione , un  gesto  che  hanno  gl’  Italiani  ».  11  fatto 
si  è che  la  conversazione  fu  molto  animata  per 
parte  dell’  Imperatore  ; che  mancò  alla  gentilezza  , 
alle  convenienze  ; egli  incalzò , torturò  Pio  VII; 
aveva  dinanzi  un  vecchio  di  settantun’  anno,  consu- 
mato dai  dolori;  il  Papa  da  cinque  giorni  non  poteva 
prendere  nutrimento,  i cardinali  lo  stringevano  ; gli 
venne  minacciato  di  distruggere  in  Francia  la  reli- 
gione; il  pontefice  non  aveva  seco  un  amico,  non  una 
voce  savia  e nobile  che  lo  consolasse  ; l’ Imperatore 
prese  la  penna  ',  gliela  pose  fra  le  dita  e lo  costrin- 


■ Tetto  del  Concordato. 

a Art.  l.°  Sua  Santità  eserciterà  il  pontiScato  in  Francia  e nel  regno 
d' Italia,  nella  stessa  maniera  e nelle  stesse  forme  che  i suoi  predecessori. 

a 2.°  Gli  ambasciatori , ministri  d’  affari  delle  potente  presso  il 
Santo  Padre,  e gli  ambasciatori,  ministri  o incaricati  d'  affari  che  il  Papa 
poteste  avere  presso  le  potenze  estere,  godranno  delle  immunità  e pri- 
vilegi dei  quali  godono  i membri  del  corpo  diplomatico. 

a 3.°  I dominj  che  il  Santo  Padre  possedeva,  e che  non  sono  stati 
alienati,  anderanno  esenti  da  ogni  specie  d’ imposizione,  saranno  am- 
ministrati da  suoi  agenti  0 incaricati  d’affari.  Quelli  che  fossero  stati 
alienati  verranno  compensati  con  altri  fino  alla  concorrenza  di  2,000,000 
di  franchi  di  rendila. 

K 4.°  Nei  sei  mesi  successivi  alla  consueta  notificazione  della  no- 
mina fatta  dall* Imperatore  agli  arcivescovadi  e vescovadi  dell’Impero 
e del  regno  d' Italia,  il  papa  darà  l’ instituzione  canonica,  conforme  al 
concordato  ed  in  virtù  del  presente  indulto.  L’ informazione  preliminare 
sarà  fatta  dal  metropolitano.  Spirati  i sei  mesi  senza  che  il  papa  abbia 
accordato  l’ instituzione,  il  metropolitano,  e in  mancanza  sua,  o se  si  trat- 
tasse del  metropolitano,  il  vescovo  il  più  antico  della  provincia,  proce- 
derà all'  istituzione  del  vescovo  nominato  dimodoché  una  sedia  non  ri- 
manga mai  vacante  più  d’  un  anno. 

a 5.*  Il  papa  nominerà  sia  in  Francia  , sia  nel  regno  d' Italia , a 
dieci  vescovadi,  che  verranno  ulteriormente  scelti  di  concerto. 

a 6.”  I sei  vescovadi  suburbani  verranno  ristabiliti.  La  nomina  di 
questi  sarà  fatta  dai  papi. 

« 7.°  Riguardo  ai  vescovi  degli  Stati  Romani  assenti  dalle  loro  dio- 
cesi per  le  circostanze,  il  Santo  Padre  potrà  esercitare  in  loro  favore 
il  suo  diritto  di  dare  vescovadi  in  partibui. 

CiPKFicDii  Voi.  IX.  fiy 
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se,  per  dir  così,  ad  apporre  la  sua  tìrma,  e quando 
vi  (u,  vi  fece  accanto  la  sua,  alcuni  dicono  sopra,  e 
portossi  via  seco  vivamente  il  Concordalo,  come  una 
cosa  ormai  compiuta.  Si  fece  credere  a Pio  VII  che 
quelli  fossera  semplici  pn;liminari , destinati  a ri- 
maner segreti  fra  lui  e Napoleone  ; e pochi  gioini 
dopo  il  Concordalo  comparve  nel  Monitore:  questo 
allo  soddisfaceva  pienamente  all’ Imperatore  ; Pio  Vii 
otteneva  i suoi  beni  personali  e due  milioni  di  ren- 
dila in  cambio  dei  suoi  dominj  ecclesiastici.  Il  papa 
doveva  dare  l' istituzione  canonica  ai  vescovi , e 
dopo  sei  mesi  il  metropolitano  poteva  fare  le  sue 
veci  anche  per  1’  anello  ; a certi  vescovadi  Pio  VII 
doveva  nominare  direttamente;  gli  archivi  e la  pro- 
paganda lo  avrebbero  seguito  nella  sua  residenza 
ovnnque  questa  fosse  stata  fissata  ; l’ Imperatore  di- 
chiarò che  rendeva  la  sua  grazia  ai  cardinali , ai 
vescovi , allora  cattivi , assenti  o dispersi  sotto  la 
vigilanza  della  polizia  ; furono  Gno  promessi  dei  po- 
sti nel  Senato  ai  cardinali  francesi. 

Padrone  del  Concordalo , Napoleone  credè  do- 
minare gli  affari  religiosi  del  suo  impero.  La  reg- 

« 8.®  S.  M.  e S.  S.  si  concerteranno  in  tempo  opportuno  sulla  ri- 
dutione  da  fare,  se  occorra,  ai  vescovadi  della  Toscana  e del  Genove- 
sato,  come  pure  pei  vescovadi  da  stabilire  in  Olanda  e nei  diparti- 
menti anseatici. 

n 9-®  La  propaganda,  la  penitensaria,  gli  archivi  verranno  stabiliti 
ove  soggiomeri  il  Santo  Padre. 

« 10.®  S.  SI.  rende  le  sue  buone  graaie  ai  cardinali,  vescovi,  preti 
e laici  che  hanno  incorso  nella  sua  disgracia  in  coosegnenaa  degli  av- 
venimenti attuali. 

a 11.®  Il  Santo  Padre  si  accomoda  alle  disposiiioni  suddette  in 
consideraaione  del  presente  stato  della  chiesa,  nella  fiducia  ispiratagli 
da  S.  M.  che  ella  accorderi  la  sua  potente  proteaione  ai  bisogni  tanto 
numerosi  che  ha  la  religione  nei  tempi  in  cui  viviamo  n. 

Fontaineblean,  2S  gennaio  1813. 

NaroLEONE.  Pio,  P.  P.  VII. 
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genza  , l’ incoronazione  del  principe  imperiale  , ecco 
ciò  che  gli  stava  a cuore  per  la  dinastia  ; il  Con- 
cordato inalzavalo  al  pari  di  Carlo  Magno  e di 
Francesco  I.  Il  Papa  era  in  poter  suo;  non  era  que- 
sto un  bel  resultato  per  la  maestà  dell’Imperatore? 
Napoleone  dimenticava  una  cosa  sola , cioè  che 
non  si  affaticava  per  raccogliere  egli  il  frutto  della 
sua  opera  ; ricostituendo  gli  antichi  principj  mo- 
narchici , preparava  la  restaurazione^  de’  Borboni , 
la  legittimità  , tutta  ristretta  in  questo  assioma  : « il 
re  è morto  ! viva  il  re  ! » Che  poteva  poi  valere  un 
Concordato  firmato  da  un  papa  prigioniero?  Simile 
all’  abdicazione  di  Ferdinando  VII  a Baiona  era  con- 
cepito e firmato  senza  libertà  : Fonlainebleau  fu  per 
il  papa  un  magnifico  aguato.  Valen^ay,  e Fontaine- 
bleau  furono  due  grandi  prigioni  di  pontefice  e di 
re,  e gli  atti  firmati  fra  i ceppi  (fossero  questi  an- 
che d’oro)  sono  radicalmente  nulli. 
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EFFETTO  PRODOTTO  IN  EUROPA  DAL  DISASTRO  DI  RUSSIA. 


L’  Alemagna:  — Situaiione  morale.  — Filosofìa.  — Le  scuole.  — 
Poesie  e canti  nazionali.  — Lo  studente  poeta  Koerner.  — I gene- 
rali Torck  e Hassenbach  si  decidono  per  la  causa  germanica.  — 
Rapporto  delle  Società  segrete  con  Wittgenstein.  — L’ Italia.  — 
Progetto  d'  unità.  — Sistema  austriaco.  — Carolina  Murai  — Si- 
stema nazionale  e patriottico.  — I Carbonari.  — Costituzione  della 
Sicilia.  — La  Spagna.  — Atti  delle  Cortes.  — Movimento  della 
sollevazione.  — Giuseppe  Buonaparte  e i marescialli  francesi.  — 
L’ Inghilterra.  — Sua  protezione  alle  idee  patriottiche.  — Filosofia 
e letteratura.  — Pensiero  aristocratico.  — Walter  Scott.  — Pensiero 
di  liberazione.  — Lord  Byron.  — Childe-H.irold  in  Spagna  e in 
Portogallo.  — Stato  morale  delle  città  Anseaticbe.  — Dell’  Olanda. 
— Del  Belgio.  — Gioia  de’  nemici  di  Napoleone.  — Bernadolte.  — 
Morcau.  — Lecourbe.  — Pozzo  di  Borgo.  — Winzingerode.  — Witt- 
genstein. — Stadioo.  — Gcntz.  — Piano  per  la  distruzione  deH’Ini- 
pero.  — Risvegliamcnto  delle  antiche  dinastie.  — Passo  popolare  di 
Luigi  XVIII. 

(Dal  Dicembre  1812  al  Febbraio  1813). 

Se  i disastri  dell’  esercito  francese  risuonarono 
come  un  funebre  canto  nelle  città  del  commosso 
Impero  ; se  le  madri , le  spose  e le  sorelle  gementi, 
chiesero  conto  a Napoleone  del  sangue  versalo  lungi 
dalia  patria  , qual  effetto  maggiore  dovè  produrre 
questo  disastro  sui  popoli  curvali  sotto  lo  scettro 
del  conquistatore  ! La  Francia  erasegli  affezionata  per 
gl’ immensi  servigi  da  lui  resi  all'ordine  ed  alla  forza 
governativa;  ella  dovevagli  tanto  che  potè  far  causa 
comune  con  esso  nei  suoi  giorni  di  sventura  ; ma  le 
popolazioni  deli’Alemagna  e dell’Italia,  sottoposte  al 
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Sito  impero,  TOlanda,  la  Spagna,  che  gemevano  sotto 
il  suo  giogo,  non  dovettero  vedere  con  una  segreta 
gioia  un  avvenimento,  senza  dubbio  sinistro,  ma  che 
poteva  per  essi  far  risplendere  un’  epoca  di  liberazione 
e di  nazionalità?  Al  Nord  e al  Mezzogiorno  l’esempio 
era  dato;  dalle  mura  di  Mosca  Ano  alle  Colonne  d’ Er- 
cole, dalie  gelate  città  della  Moskowa  alle  calde  città 
dell’Andalusia,  insegnavasi  alle  popolazioni  il  mezzo 
di  liberarsi  dalla  straniera  dominazione. 

Aveva  tanto  soflerto  1’  Alemagna  , specialmente 
la  Prussia  e la  Sassonia  ! 1’  umiliazione  era  tanto 
grande  I il  carattere  francese  , leggiero  e motteggia- 
tore , offeso  aveva  del  tutto  quello  spirito  germanico 
grave  e severo,  che  aveva  anch’  esso  la  sua  fierezza 
e grandezza.  La  Prussia  gemeva  sotto  un  giogo  spa- 
ventoso ; le  incessanti  contribuzioni  non  avevano 
potuto  sodisfare  gli  avidi  generali  ; seguitava  1’  oc- 
cupazione militare  colle  sue  imperiose  esigenze.  Na- 
poleone aveva  un  presidio  suo  a Berlino  ; quantun- 
que alleato , aveva  trattato  la  Prussia  come  paese 
conquistato  ; mille  esazioni  avevano  segnato  il  passag- 
gio delle  truppe  francesi;  simili  ad  un  esercito  in- 
vasore , esse  traevansi  dietro  tutte  le  mandre  delle 
verdi  campagne  dell’  Elba  e dell’  Oder  , i grani , i 
foraggi , i prodotti  del  sudore  del  contadino.  E ciò 
che  anche  più  profondamente  offendeva  la  parte  no- 
bile ed  elevata  dell’ Alemagna  ‘ , era  l’umiliazione 


> Gli  agenti  segreti  dell’  Inghilterra  cosi  dipingono  lo  stato  degli 
animi  in  Alemagna  e in  Francia  : 

a Al  principia  di  settembre  ri  sono  stati  dei  torbidi  a Berlino;  e 
in  tutto  il  territorio  prussiano  i contadini  uccidono  i soldati  francesi 
che  trorano  isolati. 

« A Vienna,  il  pubblico  ha  manifestato  la  sua  gioia  nel  sentire  i 
disastri  dell’esercito  di  Buonaparte.  Il  caso  fece  che  il  giorno  in  cui 
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che  aggiiingevasi  allo  spogliamento  ; i popoli  non 
perdonano  mai  a chi  fa  loro  sentire  la  soggezione 

gianie  tal  nuova , recitavansi  sui  diversi  teatri  opere  i di  cui  titoli 
si  prestavano  a delle  allusioni  che  furono  dagli  spettatori  avidamente 
afferrale  ; questi  erano:  La  ipada  della  giuttizia.  Il  Inoro  perduto.  I 
ladri.  Otto,  ambasciatore  di  Buonapartc , se  n’  è lamentalo,  ma  gli  è 
stato  risposto  che  era  difficile  far  processo  d'  un  affare  simile,  perchè 
non  sapevasi  chi  punire. 

a Girolamo  Buonaparte  ha  fatto  i suoi  fagotti,  e disponesi  a partire 
per  Parigi  ; il  popolo  westfalico  gli  ha  manifestato  che  avrebbe  avuto 
più  piacere  di  non  esser  suddito  d’  un  Buonaparte. 

« Il  generale  Wmaingcrode  dice  esser  convinto  che  il  numero  dei 
corpi  morti  che  ha  veduto  lungo  la  via  da  Mosca  a Smoleoski  eccedeva 
i 60,000.  Questo  generale  ha  udito  Buonaparte  dare  ai  gendarmi  che 

10  scortavano  I’  ordine  di  bniciargli  il  cervello,  qualora  pensassero  che 
vi  fosse  apparenza  che  egli  potesse  cadere  nelle  mani  dei  Russi. 

« È noto  che  in  uno  dei  suoi  rapporti  il  maresciallo  Rutiisoff  ha 
detto  che  Buonaparte  nel  tempo  della  sua  gloriata  ritirata  viaggiava 
in  una  carrozza  scortato  dalle  sue  guardie.  I soldati  francesi  immagi- 
nandosi che  fosse  più  per  difendersi  dal  rigore  prematuro  dell’  inverno 
che  per  involarsi  alla  sua  gloria  e alle  dimostrazioni  del  loro  amore  e 
della  loro  ammirazione,  hanno  gridato  tanto  alto  e tanto  tempo;  fuori 
dalla  carroual  fuori  dalla  earroxga  ! che  l’eroe  è sceso  e I’  ha  accom- 
pagnati a cavallo.  Ma  egli  aveva  un  witthoura  buono  c caldo  ; e i com- 
pagni della  sua  gloriata  ritirata  erano  quasi  nudi  c gelati.  Le  grida 
abbatto  il  teUthoura  ! abbatto  il  teiitluxtra  ! si  fecero  udire  cosi  furti 
che  I’  eroe  si  decise  a liberarsi  del  suo  witthoura.  Perciò  non  ha  man- 
cato di  dire  nel  suo  gazzettino  quali  gradi  segnasse  il  termometro  di 
Reaumur  durante  la  ritirata  di  Mosca.  Multi  che  non  conoscono  il 
soldato  francese  della  Rivoluzione  dubiteranno  di  quest’ anedotto  ; i 
coscritti  che  Buonaparte  lascia  invecchiare  nelle  prigioni  d’Inghilterra 
non  ne  dubiteranno. 

a Eccone  un  altro  che  è stato  raccontato  a Douvres  da  alcuni  con- 
trabbandieri che  tornavano  dalla  parte  di  Francia,  ed  il  quale  spiega 

11  perchè  Buon.-iparte  ha  posto  tanta  importanza  a quanto  è accaduto 
nel  teatro  della  via  Feydeau. 

« Si  vede  che  gli  spettatori  eransi  divise  le  parli.  Appena  alcuni 
di  loro  ebbero  chiamato  fuori  I’  attore,  altri  si  posoro  a gridare  paix  la; 
paia-la\  e dopo  poco  invece  di  paix  la  tutti  gridavano;  la  paix,  larpaix. 

a Sappiamo  dai  dispacci  di  lord  Catheart  che  70,000  uomini  erano 
pronti  a riunirsi  agli  eserciti,  ed  un  proclama  d’  Alessandro  ha  or- 
dinato una  leva  di  300,000  uomini.  Buonaparte  ha  da  opporre  a que- 
sti ciò  che  egli  chiama  il  tuo  bando,  e che  il  suo  buon  pe^lo  di  Pa- 
rigi aveva  ordinato,  mollo  prima  deirullirao  senatusconsulto  in  tre 
classi;  l.”  aflamati,  2.°  storpiali,  3.°  banditi  ». 
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nella  quale  giacdono  ; obliano  la  inano  che  gli  op- 
prime , ma  non  mai  le  parole  di  dispregio.  Cosi  i 
Francesi  trattavano  la  Prussia  ; era  una  maniera 
barbara  di  guerra  , e viene  il  giorno  che  di  tali 
soprusi  si  fa  vendetta. 

Appunto  in  quest’  epoca  la  Prussia  , per  quanto 
potesse  essere  umiliata  , grandeggiava  negli  studi 
sublimi , e ripiegandosi  sopra  sè  stessa  prepara- 
vasi  a giorni  di  fierezza  e di  prosperità  ; le  uni- 
versità non  furono  mai  più  fminde  in  grandi 
opere  ; era  successo  alia  filosofia  di  Kant  il  sistema 
di  Fichte,  quei  patrio  stoicismo  cbe  imponeva  il  sa- 
grifizio  della  carne  per  la  nobile  devozione  deU’ani- 
ina.  Le  molli  dottrine  di  W'ieland  e di  Goethe  non 
erano  più  che  una  distrazione  mondana,  buona  per 
certi  uomini  cbe  vivevano  nella  poltroneria  e nelle 
grandezze  sensuali  ; la  gioventù  ardente  , studiosa  , 
precipitavasi  nelle  università  per  udire  la  dottrina  di 
Fichte  ; questa  dioevale  di  preparare  il  suo  maschio 
coraggio  per  giorni  migliori  ; un  odio  profondo  esal- 
tàvasi  negli  animi  contro  il  dominio  francese , e io 
suopo  di  tutte  le  opere  era  riazare  la  dignità  ed 
unità  germanica.  Il  lavoro  che  più  dimostra  qn&- 
st’  alto  destino  futuro  è il  prospetto  della  gran  col- 
lezione intitolata;  Monumenta  Germania!,  che  Perthz 
era  per  pubblicare  : mentre  la  patria  alemanna  ve- 
niva umiliata  , un  dotto  patriotta  raccoglieva  gli 
avanzi  de’  gloriosi  monumenti  della  sua  storia  ; men- 
tre Napoleone  pareva  spregiare  superbamente  l’ Ale- 
magna, gli  dicevano  sulla  faccia  : « Anche  noi  ab- 
biamo avuto  il  nostro  Carlo-Magno  : egli  viveva  nei 
suoi  palazzi  fabbricati  di  larghe  pietre  a Franefort 
e a Magouza , e nell’  abbadia  di  Fulde  sonosi  con- 
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servati  i suoi  annali  ; in  quell’  epoca  si  trovò  an- 
che un  sassone  chiamato  Vitickindo , e la  Germania 

10  annovera  fra  i suoi  gloriosi  figli  ; il  tempo  divora 
tutto  , ed  invano  cercasi  oggi  qualche  avanzo  della 
dinastia  dei  Carlovingi.  Chi  sa  che  mai  sarà  di  te  , 
Imperatore  dei  Francesi,  e del  tuo  fragile  edifizio?  » 

La  poesia  diede  il  suo  nobile  e fiero  impulso  alla 
Germania  ; e queste  due  vergini  dalla  fronte  stellata , 
si  strinsero  in  generoso  legame  ; qui , non  furono 
i canti  dei  montagnoli  che  chiamavano  gli  Svizzeri 
alla  libertà , ma  gli  accenti  di  nobili  scolari , gio- 
vani che  avevano  fissa  nella  mente  la  unità  ale- 
manna , come  la  donna  del  loro  cuore.  Nelle  serali 
riunioni,  quando  lunghi  vortici  di  fumo  s’ inalzavano 
dalle  loro  ardenti  pipe,  quando  la  birra  di  Passavia, 

11  kirsch  di  Svevia,  il  vino  del  Reno  o d’  Ungheria 
scintillava  nei  bicchieri  di  cristallo  di  Boemia , si 
udiva  un  coro  che  cantava  i fratelli  alemanni , 
si  udivano  le  patriottiche  poesie  d’  Arndt  o del  gio- 
vine Koerner,  Kcerner  che  morì  colpito  nel  petto  da 
una  palla , col  fucile  nella  destra  , sulle  rive  del- 
r Elba.  Arndt  cantava  la  patria  alemanna  , 1’  unità 
del  popolo  : « Ditemi  , amici , dov’  è la  patria  degli 
Alemanni  ? £ la  Prussia  ? è la  Svevia  ? sono  le  rive 
del  Reno  fiorenti  di  vigne  ? No  , la  mia  patria  è 
qualche  cosa  di  più  grande  ! Non  è là  l’ Alemagna.  — 
Dov’  è dunque  la  mia  patria  ? È la  Baviera,  la  West- 
falia  ? le  terre  per  le  quali  scorre  il  Danubio  ? è il 
Tirolo , la  Svizzera  ? Ah  questi  son  paesi  forti  e 
belli,  ma  la  mia  patria  è qualche  cosa  di  più  grande! 
Non  è là  r Alemagna.  — L’Alemagna  ! 1’  Alemagna  ! 
ditemi  dunque  dov’  è?  — Ella  è dovunque  si  ode  il 
suono  della  lingua  alemanna , dovunque  s’ innalzano 
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a Dio  ioni  pietosi  ; dovunque,  strìngendosi  la  mano 
si  giura  di  morire  insieme  per  la  libertà  ; dovunque 
è modestia  negli  occhi  ed  amore  nei  cuori  ; là,  miei 
cari,  là  è I’  Alemagna  ». 

Koerner,  lo  studente  il  più  melanconico,  cantava 
le  sventure  di  questa  nobile  patria  sotto  il  simbolo 
dell’  antica  quercia,  l’ albero  nazionale,  emblematico , 
sempre  ornato  della  sua  verdura.  « Quante  cose  il 
tempo  ha  divorate  ! quante  son  morte  di  morte  pre- 
matura ! È sera  ; i rumori  del  giorno  si  tacciono , 
r ultimo  splendore  del  sole  imporpora  l’ orizzonte,  ed 
io  mi  assido  sotto  i vostri  rami,  ^ il  mio  cuore  è tanto 
pieno  , tanto  pieno  ! Antichi  testimoni  deg^i  andati 
tempi,  la  fresca  verdura  della  vita  vi  adorna  sem- 
pre, e nell’  imponente  grandezza  del  vostro  fogliame 
vive  r antichità  colle  sue  ìmagini  di  forza  e di  po- 
tenza I — Quante  nobili  cose  il  tempo  ha  divorate  ! 
quante  cose  beile  morte  di  morte  prematura!  Ma 
voi,  insensibili  alia  sorte,  siete  state  invano  minac- 
ciate dal  tempo,  ed  io  odo  uscire  dagli  agitati  vostri 
rami  queste  parole  : « Tutto  ciò  che  è grande  trionfa 
della  morte  ».  E voi  avete  trionfato , voi  verdeg- 
giate fresche  ed  ardite.  Nessun  pellegrino  passa  a 
voi  dappresso  senza  riposarsi  sotto  le  vostre  ombre. 
Ed  anche  quando  nell’  autunno  cadono  le  vostre  fo- 
glie , quantunque  morte , vi  giovano  sempre  ; flglie 
benefattrici,  la  loro  carne  e il  loro  sangue  si  unisce 
alla  terra  per  nutrire  la  bellezza  della  vostra  pros- 
sima primavera.  Beile  imagini  dell'  antica  lealtà  ale- 
manna, voi  avete  veduto  migliori  tempi  ; erano  quelli 
i tempi  della  vita  , dell’  ardire  , del  dispregio  , della 
morte  , della  fondazione  degli  Stati  ! Oimè  ! a ch< 
serve  rinnuovare  i nostri  dolori  ? .\vvi  un  dolore 
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tulli  ci  confldiamo  all’  orecchio  : popolo  alemanno , 
popolo  sovrano,  le  tue  querci  sono  sempre  in  piedi 
e tu  sei  caduto  ! » 

Il  poeta,  lo  studente , il  giovine  belio  e nobile 
non  si  appaga  di  quella  imagine  antica  , di  quella 
vecchia  querce  il  di  cui  fogliame  sempre  verde  an- 
nunzia migliori  giorni  alia  patria  ; egli  ama  perso- 
nificarne il  simbolo,  dargli  l’ imagine  d’  una  donna , 
oggetto  del  suo  culto  e del  suo  amore  ; questa 
imagine  è Luisa  di  Prussia  , la  regina  che  è stata 
dal  superbo  Imperatore  avvilita  : essa  è morta  per 
r onta  che  cuopriva  la  patria.  « Come  dorme  dol- 
cemente! Spira  ancora  dal  suo  aspetto  non  so  qual 
aria  di  vita.  Ah  ! possa  tu  dormire  fino  al  giorno  in 
cui  il  tuo  popolo  laverà  nel  sangue  la  Ruggine  della 
sua  spada  ; dormire  fino  a quella  notte , bellissima 
fra  le  notti , cbe  vedrà  sui  monti  brillare  i sanali 
della  guerra  I Svegliati , allora  , svegliati , santa  av- 
vocata dell’Alemagna  ; sii  il  suo  angiolo  , l’ angiolo 
della  libertà  e della  vendetta  ‘ ». 

Ecco  dunque  quali  erano  i canti  degli  studenti 
di  Prussia  , di  Sassonia  , quando  riuniti  in  coro  ; 
chiuse  le  porte,  pensavano  alla  liberazione  e all’onore 


> o Prendo  la  traduiione  di  Saint-Harc-Girardin. 
a Alle  anni,  gridò  Kcerner;  alle  armir  ripetè  il  popolo. 
a La  fenice  della  Rassia  si  è slanciata  dal  rogo,  giorine  immor- 
tale , e spiegando  le  sue  ali , rianimate  dalla  Gamma  ; essa  è nostra 
guida  e nostro  augurio:  compagni  alle  armi! 

Gli  uomini  e i vili  di  JTamer. 

a II  popolo  sorge,  la  burrasca  incomincia!  Onta  al  vile  che  resta 
colle  mani  alla  cintola  ; onta  al  poltrone  che  si  nasconde  nel  canto  del 
fuoco!  Va’,  sei  un  miserabile!  Lungi  da  te  i baci  delle  giovinette  ale- 
manne; lungi  da  te  la  gioia  delle  cantoni  alemanne;  lungi  da  te  l’eb- 
brezza che  suscitano  i vini  d’Alemagna  ; ma  no<  trinchiamo,  possiamo 
trincare  fra  uomini  e uomini;  trinchiamo,  colla  spada  sguainala  ». 
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delia  pairia.  Questi  giuramenti  di  vendetta  contro 
chi  erano  diretti  ? Contro  Napoleone  , l’ implacabile 
Imperatore  e contro  l’occupazione  francese;  minac- 
ciavano i suoi  insolenti  generali,  i suoi  amministratori 
saccenti,  i garruli  auditori  che  dalle  sale  di  Camba- 
cérès  , di  Maret , di  Regnauld  de  Saint-Jean-d’  An- 
gèly  venivano  mandati , vestiti  di  dorate  divise , a 
quella  6era  e virile  generazione  delle  scuole.  Quindi , 
dovrà  egli  dirsi  ? la  nuova  dei  disastri  di  Mosca 
venne  accolta  con  gran  gioia  sulle  rive  dell’  Elba , 
dell’  Oder  e della  Saale  ; si  vide  in  quelli  la  libe- 
razione della  patria.  l..a  Russia  e la  Spagna  furono 
l’ oggetto  dell’  ammirazione  di  quelle  università  ; Pa- 
lafox  e Rostopchin  furono  additati , onorati  come 
gli  eroi  del  patriottismo  : questi  eransi  spc^liati  della 
loro  carne  , del  loro  sensualismo , secondo  la  dot- 
trina di  Fichte,  per  sagriflcar  tutto,  alla  patria,  l’ to 
di  Kant  era  sparito  dinanzi  al  lutto,  alla  patria, 
alla  nazione  ; Mosca  aveva  dato  il  grand’  esempio  ; 
era  la  fenice , le  di  cui  ceneri  dovevano  svegliare 
r Europa  e salvare  il  mondo. 

Questi  sentimenti  d’ entusiasmo  non  erano  per 
r Alemagna  una  novità.  Fino  dal  1809  quelle  società 
segrete  eransi  manifestate  coi  tentativi  di  Schill , 
del  duca  di  Brunswick-OEls  ; ma  allora  la  mano  di 
Napoleone  era  troppo  potente , ed  i suoi  vittoriosi 
eserciti  gettavano  200,000  uomini  in  Germania.  Oggi, 
dispersi  come  grani  di  sabbia  , fuggivano  dai  flutti 
del  Niemen  ; il  momento  non  era  benescelto  ? L’ Ale- 
magna non  doveva  liberarsi  dal  superbo  dominatore , 
dall’  uomo  indomabile  che  aveva  tratto  alla  tomba 
Luisa  di  Prussia  , 1’  eroina  della  Germania  ? Dalle 
università  tali  idee  erano  passale  nell’ esercito;  piut- 
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loslo  che  servire  ai  Francesi , il  vecchio  Blucher , 
Gneisenaii  e I’  ardente  patriotta  Scharnborst , ave- 
vano spezzalo  la  loro  spada  , tutti  e tre  vivevano 
nel  ritiro , ritiro  operoso , il  quale  aveva  per  tutto 
diramazioni  ; erano  essi  l’ intimo  legame  , i miste- 
riosi conduttori,  per  dir  così,  di  quell’  elettricità  che 
riuniva  F esercito  e gli  studenti  in  un  sistema  di 
nobile  resistenza. 

Col  trattato  del  mese  di  marzo  18^12,  la  Prussia 
aveva  posto  sotto  gli  ordini  di  Napoleone  un  eser- 
cito di  20,000  nomini , comandato  dal  generale 
d’  Yorck  ; la  cavalleria  obbediva  al  generale  Massen- 
bach.  Questi  corpi  prussiani  furono  incorporati  nel- 
l’esercito di  Macdonald  in  Livonia  ; la  lealtà  del 
maresciallo  aveva  guadagnato  la  flducia  degli  Ale- 
manni , che  servivano  con  coraggio  e rassegnazione. 
Ma  penetrando  in  quelle  anime,  trovavasi  che  i gio- 
vani ufficiali  serbavano  un  odio  vivo,  sinistro  cmitro 
1’  uomo  cbe  aveva  ridotto  i loro  nobili  compatrìotti 
a maneggiare  il  remo  nei  bagni  di  Brest  e di  Ro- 
chefort  ; erano  colà  i commilitoni  di  Schill. 

Macdonald  conosceva  il  pensiero  di  quest’  eser- 
cito ; troppo  onorevole  e troppo  amante  della  patria 
per  biasimarlo , limitavasi  a mantenere  una  disci- 
plina severa  e a consolare  colle  sue  maniere  i ge- 
nerali e gli  ufficiali  dei  corpi  prussiani.  Ben  presto 
pervenne  loro  la  nuova  dei  disastri  di  Napoleone  e 
non  dissimularono  la  loro  gioia,  il  maresciallo  durò 
fatica  a raffrenarli.  Gii  emissari  delle  società  se- 
grete giunsero  al  campo  ; lutti  consideravano  Blii- 
cher  e Gneisenan  come  loro  capi  naturali  ; studenti , 
ufficiali , soldati , tutti  si  stringevano  la  mano  fa- 
cendo voli  per  la  libertà  dell’  Alemagna.  Willgenslein 
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spargeva  proclami  fra  gli  Alemanni  per  invitarli 
alla  liberazione  ; Livoniano  anch’  esso  , dirigevasi 
ai  suoi  compalriotti  : « Non  eravi  più  esercito  fran- 
cese, Iddio  r aveva  disperso  come  fonde  la  neve 
delle  montagne  di  Boemia  ; era  giunto  il  tempo  di 
scuotere  il  giogo  ».  Wittgenstein  non  esitò  a far 
proporre  una  sospensione  d’armi  al  generai  d’Yorck; 
le  basi  non  furono  diflìcili  a fissarsi  : « I Russi  non 
facevano  la  guerra  ai  Prussiani  ; lungi  da  ciò , vo- 
levano aiutare  la  loro  liberazione;  trattavasi  di  for- 
mare un  esercito  alemanno  e putriotta  ; Yorck  e Mas- 
senbach  ne  sarebbero  il  centro  ; dovevansi  vendicare 
i mani  di  Sellili , dar  l’ impulso  alle  leve  delle  uni- 
versità sotto  Bliicher  e Gneisenau  ». 

Tutti  dunque  alzarono  il  grido  : alle  armi  ! alle 
armi  ! per  risvegliare  la  nazione  alemanna,  i gene- 
rali d’  Yorck  e Massenbacli , i primi , diedero  l’ im- 
pulso nazionale,  i legami  fattizi  che  univano  i Prus- 
siani a’  Francesi  non  furono  diffìcili  a rompersi.  Il 
generale  d’Yorck  in  una  lettera  diretta  al  maresciallo 
Macdonald  , espresse  i motivi  che  1’  avevano  deter- 
minalo a concludere  un  armistizio  col  generale  Die- 
bitsch,  semplice  trattato  di  neutralità  : « Yorck  aveva 
credulo  suo  dovere  firmare  quest’  atto  , circostanze 
maggiori  ve  l’avevano  determinato,  e i più  puri  mo- 
tivi avevano  suggerito  questo  passo  ».  Il  generale 
Massenbach  fece  la  stessa  dichiarazione  al  maresciallo 
Macdonald  ed  unì  le  sue  truppe  a quelle  del  gene- 
rale Yorck  tulle  passarono  con  entusiasmo  a servire 

' Tolti  gli  atti  dei  generali  prussiani  che  danno  prora  delle  relazioni 
rolla  Rossia  e dell’  azione  delle  società  segrete  sono  pieni  d' interesse. 

Coweniicme  del  generate  d*  Ynrei. 

« Questo  giorno  i sottoscritti , cioè,  il  comandante  supremo  del 
corpo  ausiliario  prussiano,  luogotenente  generale  d'Yorcli,  da  una 
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pel  rislabilimeolo  della  nazione  alemana  ; unironsi 
così  in  fratellanza  con  Bliicher , Gneisonau  e con 


parie,  cd  il  quarlier  mastro  generale  dell’esercito  imperiale  russo  sotto 
gli  ordini  del  generale  Wittgenstein,  generai  maggiore  Diebitscb , 
dall’altra,  dopo  matura  deliberazione  hanno  fatto  la  seguente  con- 
venzione : 

« Art.  i.”  Il  corpo  prussiano  occuperà  nell’  interno  del  territorio 
prussiano  la  linea  lungo  la  frontiera  da  Memel  e Nimmertat  Ano  alta 
via  di  Voinuta  a Tilsitt  Da  Tilsitl,  la  via  che  passa  per  SchillapiKhken 
e Melanken  fino  a Labiau,  compresovi  le  città  da  lei  toccate,  deter- 
minerà r estensione  del  paese  che  il  suddetto  corpo  prussiano  deve 
occupare.  Questo  territorio  sarà  limitato  dall’altra  parte  dal  Curisch- 
HalT.  dimodoché  tutta  questa  estensione  verrà  considerata  come  per- 
fettamente neutrale  finché  l’occuperanno  le  troppe  prussiane. 

« Resta  beninteso  che  le  truppe  russe  potranno  andare  e venire 
sulle  vie  maestre  precitate,  ma  non  potranno  alloggiare  nelle  città  di 
questo  circondario. 

R 2.*  Le  truppe  prussiane  rimarrano  in  perfetta  neutralità  nel 
circondario  disegnato  nell’articolo  1.°,  fino  all’arrivo  degli  ordini  del 
re  di  Prussia  ; ma  si  obbligano,  nel  caso  in  coi  la  predella  Maestà 
loro  ordinasse  di  raggiungere  le  truppe  imperiali  Francesi,  di  non  com- 
battere contro  gli  eserciti  russi  per  lo  spazio  di  due  mesi  a datare  dal 
presente  giorno. 

R 3."  Nel  caso  In  coi  S.  M.  il  re  di  Prussia  o S.  M.  l’Imperatore 
di  tutte  le  Russie  rifiutassero  di  ratificare  la  presente  convenzione,  il 
corpo  prussiano  sarà  libero  di  recarsi  dove  lo  chiameranno  gli  ordini 
del  suo  re. 

a 4.”  Verranno  resi  al  corpo  prussiano  lutti  gli  sbandati  che  sa- 
ranno incontrati  sulla  via  maestra  di  Mitlau.ed  ugualmente  tutto  cìé  che 
fa  parte  del  materiale  dell’esercito.  In  quanto  al  ramo  delle  provvisioni 
e del  treno  del  detto  corpo,  tutto  ciò  che  lo  riguarda  potrà  attraversare 
senza  ostacolo  gli  eserciti  russi  per  raggiungere  da  Konisberga.  o di 
più  lontano,  il  corpo  d’esercito  prussiano. 

R 5.”  Nel  caso  in  cui  gli  ordini  del  luogotenente  generale  d’Yorck 
potessero  ancora  pervenire  al  luogotenente  generale  Massenbach,  le 
truppe  che  trovansi  sotto  il  comando  di  quest’ ultimo  verranno  com- 
prese nella  presente  convenzione. 

a 6.”  Tulli  i prigionieri  che  potessero  fare  le  truppe  russe  coman- 
date dal  general-maggiore  Diebilsch  sulle  truppe  del  generale  Hassen 
bich  saranno  ugualmente  compresi  in  questa  convenzione. 

a 7."  Il  corpo  prussiano  conserverà  la  facoltà  di  concertare  tutto 
ciò  che  è relativo  al  .suo  approvvisionamento  colle  reggenze  provin- 
ciali della  Prussia,  non  eccettualo  il  raso  in  cui  queste  provincie  fossero 
ocenpale  dagli  e.serciti  russi. 
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tutte  le  società  segrete  e patriottiche  della  Sassonia 
e della  Prussia  : qual  esempio  e qual  contagio  fu 
questo  patriottismo  ! 


« La  precitata  convenxione  è stata  copiata  in  duplicalo  c munita 
della  Orma  e del  sigillo  particolare  dei  sottoscritti  ». 

Fatto  al  molino  di  Puschernu  il  18  (30)  dicembre  1813. 

Firmalo,  D^Yoaai. 

De  PlEBITSCH. 

Lettera  del  generale  d’  Yoret  al  mareiciallo  Maedonald. 

Tarroggen,  30  dicembre  1812. 

« Monsignore,  dopo  difficilissime  marce,  non  m’è  stato  possibile 
continuarle  senza  essere  assai  offeso  ai  fìanrhi  cd  alle  spalle.  Ciò  ba  ri- 
tardato la  mia  unione  coll'E.  V. temi  ba  posto  neiralternatira  o di 
perdere  la  maggior  parte  delle  mie  truppe  c tatto  il  materiale  che  assi- 
enrara  la  mia  sussistenza,  o di  salvare  il  tutto;  ho  creduto  mio  dovere 
fare  una  convenzione,  secondo  la  quale  le  truppe  prussiane  debbono 
riunirsi  in  una  parte  della  Prussia  orientale,  la  quale  trovasi  per  la 
ritirata  dei  Francesi  in  potere  del  nemico. 

R Le  truppe  prussiane  formeranno  un  corpo  neutrale,  e non  sarò 
permessa  alcuna  ostiliti  fra  le  due  parti.  I futuri  avvenimenti,  conse- 
guenza delle  negoziazioni  che  debbono  aver  luogo  fra  le  potenze  bel- 
ligeranti, decideranno  della  loro  sorte  futura. 

« Io  mi  affretto  ad  informare  l'E.  V.  d’un  passo  al  quale  sono 
stato  costretto  da  circostanze  maggiori. 

a Qualunque  sia  il  giudizio  ebe  il  mondo  vorrò  fare  della  mìa  con- 
dotta, io  ne  sono  poco  inquieto.  Il  dovere  verso  le  mie  truppe  e la  più 
matura  riOessione  me  la  dettauo;  i piò  puri  motivi,  qualunque  siano 
le  apparenze,  mi  guidano. 

n Nel  farvi,  mio  signore,  questa  dichiarazione,  adempio  verso  di 
voi  al  mio  dovere,  e vi  prego  di  gradire  le  assiciiraziuni  del  profondo 
rispetto  col  quale  sono,  ec.  ec.  »■  Firmato,  D’Yoaca. 

Lettera  del  generale  Mateenbaeh  al  mareteiallo  Maedonald. 

« Mio  signore,  la  lettera  del  generale  d’ Yorck  avrà  già  prevenuto 
l'R  V.  ebe  il  mio  ultimo  passo  mi  è stalo  prescritto,  e che  io  non 
potrei  cambiar  nulla,  perchè  la  misura  di  previdenza  che  l’E.  V.  fece 
prendere  questa  notte  mi  parve  sospetta,  cioè  che  volesse  forse  rite- 
nermi per  forza,  0 disarmare  nel  caso  presente  le  mie  truppe.  Mi  con- 
venne prendere  il  partito  del  quale  mi  son  servito  per  raggiungere  le 
mie  truppe,  secondo  la  convenzione  che  il  generai  comandante  ha  fìr- 
mala,  e della  quale  mi  dà  avviso  ed  istruzione  questa  mattina. 

« L’E.  V.  perdoni  se  non  son  venuto  io  stesso  per  avvertirla  del 
fatto;  è stato  per  risparmiarmi  una  sensazione  tropiio  dolorosa  al  mio 
cuore,  perchè  ì sentimenti  di  rispetto  c di  stima  per  la  person.n 
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Mentre  1 Aleinagna  faceva  in  lai  modo  la  sua 
prima  protesta  militare  contro  il  sistema  oppressivo 
di  Napoleone,  l' Italia  accoglieva  con  tristezza  e spe- 
ranza il  fatale  ventinovesimo  gazzettino.  Ella  aveva 
avuto  una  parte  gloriosa  nella  campagna  di  Russia: 
i Agli'  suoi  erano  parliti  sotto  le  aquile  di  Na- 
poleone ; eransi  visti  i reggimenti  di  Napoli  , le 
truppe  degli  Stali  Romani  attendate  intorno  a Mo- 
sca ; e quegli  uomini  che  respiravano  il  mite  aere 
delle  rive  dell’ Arno  e del  Tevere  erano  rimasti  là 
morti , distesi  sopra  la  neve  : molli  pianti  dunque 
si  versarono  a Milano , a Roma  , a Firenze.  Ma  le 
società  segrete  del  carbonarismo  videro  questi  di- 
sastri con  una  specie  di  gioia,  come  un  segno  san- 
tamente precursore,  e l’albero  della  libertà  acquistò 
forza  e crebbe  in  mezzo  agli  uragani  del  Nord:  dalle 
Alpi  fino  alle  provincie  di  Taranto , dal  Piemonte 
alla  Sicilia  volevasi  formare  un  sol  popolo , sotto- 
messo alle  stesse  leggi , agli  stessi  costumi  : era 
questo  il  sogno  di  tutti  i patriotti  italiani  e di  Rotta  , 
che  scriveva  la  storia  della  patria;  dei  dotti  e degli 
eruditi  della  Crusca  , i quali  non  sagrificavano  a 
Napoleone  : pareva  ad  essi  naturale  che  la  corona 
di  ferro  venisse  in  conseguenza  dei  grandi  avveni- 
menti politici  ristabilita  ; le  società  segrete  erano  in 
relazione  colle  potenze  che  avevano  interesse  di 
proteggere  questa  unità  ; già  circuivasi  .Murai  e la 
sua  moglie  Carolina  , che  sapevasi  essere  poco  di- 

d«-U'£.  V.  che  io  consenerù  6110  alla  One  dei  miei  giorni  mi  avreb- 
bero impedito  di  fare  il  mio  dovere  ». 

Il  31  dicembre  1812.  Firmalo,  Massenb.4Ch 

Luogotcnenlc-generale. 
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sposti  per  Napoleone , per  quel  fratello  che  pure 
gli  aveva  tanto  alto  sollevati. 

Due  potenze  avevano  allora  maggiore  preponde- 
ranza in  Italia:  la  principale  apparteneva  all’Austria: 
il  gabinetto  di  Vienna  comincia,  il  primo,  le  sue  re- 
lazioni con  Carolina  Murat  ; appenacbè  il  disastro  di 
Mosca  è noto,  ella  vien  circuita  ; Metlemicb  strinse 
amicizia  con  Carolina  al  tempo  della  sua  ambasciata  a 
Parigi,  e questa  serve  ora  ai  piani  politici  del  suo  go- 
verno. Napoleone  non  è contento  di  Murai  nella  sua 
ritirata  da  Mosca  , presto  gli  toglierà  il  comando  : 
nessuno  ignora  queste  dissensioni  che  finiscono  col 
cambio  di  dure  parole.  Carolina  è ambiziosa  e debole 
al  tempo  stesso;  essa  ha  preso  sul  serio  il  suo  regno  ; 
vien  lusingata  nel  suo  pensiero  di  potenza  e di  co- 
rona indipendente:  Metlemicb  continua  con  essa  una 
corrispondenza  importante  ; si  cerca  di  Vauguyon  , 
r.aiutaDte  di  campo  favorito  di  Murat,  e del  generai 
Pino  , r energico  patriolla  italiano  ; bisc^na  costi- 
tuire questa  unità  e Giovacchino  può  servire  alla 
grand’opera  ponendosi  sulla  fronte  la  corona  di  tutta 
r Italia  , che  verrà  tolta  ad  Eugenio.  Queste  idee 
piacciono  alla  lesta  piccola  ma  cavalleresca  di  Mu- 
rat ; egli  odia  i Beauharnais , e crede  sè  degno  dei 
più  alti  destini. 

La  seconda  potenza  influente  era  l’ Inghilterra  ; 
essa  vuole  spiegarsi  con  Murat.  Lord  Bentinck  ha  ot- 
tenuto in  Sicilia  uno  splendido  trionfo  per  la  potenza 
britanna  ; egli  ha  stabilito  un  parlamento , ed  isti- 
tuzioni che  riposano  sulla  libertà  del  pensiero  ' : 

■ Ij»  costituzione  della  Siailia  somiglia  quella  delle  Cirtes. 

l.°  a 11  potere  supremo  di  far  leggi  ed  impor  leggi  risiede  nella 
sola  nazione. 

Cai'FI'igiik  Voi.  IX.  71 
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io  fondo  non  è questo  che  un  mascheramento  dei 
sistema  dell’  Inghilterra  , la  quale  vuole  assicurarsi 
una  preponderanza  in  Italia.  Queste  idee  di  libertà, 
di  parlamento  sono  dagl’  Inglesi  proposte  ai  patriotti 
italiani  e a Murat:  « Dichiarisi  Giovacchino  contro 
Napoleone,  e l’Inghilterra  lo  riconoscerà  ».  Gli  spa- 
ventosi disastri  della  campagna  di  Mosca,  le  irrita- 
zioni di  Murat,  delle  quali  dirò  la  causa  , giovano  a 
queste  prime  negoziazioni.  « Perchè  l’ Italia  vor- 
rebbe sagrificarsi  ai  voleri  d’un  despota?  Perchè  non 
serberebbe  le  sue  forze  per  sè , invece  di  spenderle 
a profitto  d’  un  tiranno?  Eugenio  , è nolo  che  è in- 
capace ; il  suo  governo  è la  copia  del  dispotismo  del 
patrigno  ; l’ Italia  dev’  esser  libera  sotto  un  re  ». 
Così  Murat  per  monarca  e 1’  unione  nazionale  per 
fine , ecco  il  compendio  della  politica  delie  società 
segrete  dopo  la  campagna  di  Russia. 

Mosca  ha  rivelato  all’  Europa  che  in  Russia  , in 
mezzo  a quelle  steppe  gelate,  esistono  uomini  energici, 

2°  a II  re  ha  il  potere  esecutivo. 

3. °  a II  potere  giudìciario  è affidato  a dei  magistrati,  che  verranno 
approvati  dal  parlamento. 

4. ”  a La  persona  del  re  è sacra. 

5. °  « I ministri  sono  mallevadori  al  parlamento. 

6. °  « Vi  sari  una  camera  dei  signori  nella  quale  siederi  il  clero, 
ed  una  camera  dei  comuni. 

7. °  « Ogni  barone  avri  una  sola  voce. 

8. ”  n II  re  solo  ha  il  diritto  di  adunare  il  parlamento,  che  dev’es- 
sere radunato  tutti  gli  anni. 

9. °  « La  nazione  è sola  proprietaria  dello  Stato. 

10. °  « Nessun  siciliano  può  esser  giudicato  e condannato  che  se- 
condo le  leggi  riconosciute  dal  parlamento. 

11. °  n II  governo  feudale  è abolito,  come  pure  il  diritto  d’investitura. 

12. °  n I privilegi  dei  baroni  sopra  i loro  vassalli  sono  aboliti. 

13. °  n Qualunque  proposizione  relativa  alle  imposizioni  deve  venire 
dalla  camera  dei  comuni  ed  essere  approvata  dalla  camera  dei  signori. 

14. °  a Questa  sessione  verrà  impiegata  a stabilire  una  costituzione 
che  si  avvicini  a quella  deU'lngbilterra. 
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di  cuore  romano  : la  Rùssia  ha  avuto  i suoi  Palafox, 
i suoi  Mina,  i suoi  Castanos  ; Alessandro  ha  steso  la 
mano  alle  Cortés  , l’ incendio  di  Mosca  ha  risposto 
al  saccheggio  di  Saragozza  ; il  giorno  della  libera- 
zione è dunque  molto  vicino;  Analmente  dopo  tante 
lacrime  cominciano  i canti  di  gioia  ; la  vittoria  con- 
solerà la  patria  desolata  per  tante  nobili  morti.  Le 
Cortés  son  sempre  riunite  a Cadice , senza  abbatti- 
mento nè  paura  : da  quel  punto  governando  la  Spa- 
gna, fanno  leva  di  guerriglie  e stringono  Je  truppe 
francesi,  che  fanno  le  loro  evoluzioni  colla  solita  su- 
periorità Suchet  occupa  la  Catalogna  e preserva 
il  regno  di  Valenza  ; l’ Imperatore  ripone  in  lui  la 
sua  più  alta  fiducia  , e meritamente  gli  dà  il  ducato 
di  Albufera  con  immense  entrate,  proprietà  non  ha 
guari  del  favorito  che  ha  consegnato  la  Spagna  ai 
Francesi;  il  suo  bastone  di  maresciallo  brilla  di  dia- 
manti: è questo  un  incoraggiamento  pei  generali  di 
divisione  che  si  distinguono. 

Il  maresciallo  Soult  è molto  superiore  a Suchet 
sul  campo  di  battaglia  e come  ordinatore  militare; 
Suchet  è un  generale  di  assedi , di  trincere  ; il  ma- 
resciallo Soult  ha  la  vista  estesa , una  fermezza 
grande;  egli  vede  più  lontano  e da  un  punto  di  vista 
più  aito.  Marmont , ferito  alla  battaglia  di  Salaman- 
ca , ha  quella  scienza  militare  sempre  infelice  sul 


■ Nel  mese  di  gennaio  1813  ecco  come  erano  composti  gli  eserciti 
francesi  in  Spagna.  Il  maresciallo  Soult  comandava  a settantanore  bat- 
taglioni rcparlili  in  sette  divisioni,  formanti  un  effettivo  di  48,000  baio- 
nette; quaranlairè  squadroni,  che  non  sommavano  a più  di  6,300  cava- 
lieri. L'effettivo  dell'esercito  d’ Aragona,  sotto  gli  ordini  del  maresciallo 
Suchet , consisteva  in  cinque  divisioni  attive  d’ infanteria  , formanti 
17,000  combattenti;  in  2,S00  cavalieri,  in  1 ,500  artiglieri  e zappatori; 
in  14,000  uomini  che  occupavano  Barcellona  , Figuières , Girona  ec. 
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campo  di  battaglia,  per  la  qiiale  la  sua  vita  è piena 
d’un  malinconico  interesse;  i suoi  disegni  sono  gene- 
ralmente ben  concepiti,  ma  la  fortuna  non  è per  lui. 
Jourdan  è mediocre;  le  memorie  del  Sambro  e Mosa 
sono  cose  antiche , che  non  sono  più  adattate  alla 
tattica  moderna.  In  mezzo  a questi  rivelasi  l’ incapa- 
cità di  Giuseppe  ; egli  è la  scimmia  dei  monarebi , 
sfogasi  a porre  sotto  i decreti  il  suo  Io  il  Re.  Assorto 
nella  sua  dignità , egli  vuol  dirigere  le  operazioni 
militari;  se  i marescialli  Soult  e Suchet  avessero  ce- 
duto a quei  miserabile  impulso  i falli  sarebbero  stali 
più  grandi , conoscitori  della  guerra  , non  conser- 
vano qualche  vantaggio  se  non  perchè  si  manten- 
gono indipendenti  ; obbedire  a Giuseppe  sarebbe  per 
essi  cosa  troppo  ridicola  ; lo  lasciano  a Valladolid 
con  Jourdan , la  di  cui  docile  mediocrità  gli  piace , 
e con  Marmont,  che  disgraziatamente  troppo  ascol- 
ta i suoi  consigli.  Tutto  ciò  forma  un  amalgama 
singolare  : Jourdan  si  pone  al  fianco  di  Giuseppe 
come  il  duca  di  Berwick  ai  fianco  di  Filippo  V.  La 
campagna  fin  qui  non  ha  presentato  che  un  fatto  de- 
cisivo , la  battaglia  di  Salamanca , lo  sgombramento 
di  Madrid  e la  marcia  degl’  Inglesi  ; ma  quella  bat- 
taglia delle  Arapile  non  è che  una  zuifa  quasi  im- 
prudente per  lord  Wellington,  perchè  corre  il  rischio 
di  esser  sopravanzato  dal  maresciallo  Soult  che  mar- 
cia di  fianco  al  suo  esercito.  Ix)rd  Wellington  non  è 
uomo  da  lasciarsi  circondare;  egli  fa  abilmente  la  sua 
ritirata  ; lascia  la  linea  di  Badajoz  per  tornare  un’al- 
tra volta  nel  Portogallo , e ripararsi  sotto  i suoi 
impenetrabili  trinceramenti  ; da  Torres  Vedras,  egli 
può  slanciarsi  alla  sprovvista.  Da  questa  campagna, 
nella  quale  con  tanta  bravura  il  maresciallo  Soult 
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e lord  Wellington  fanno  le  loro  evoluzioni , è nata 
la  stima  che  si  portano  scambievolmente  questi 
due  ragguardevoli  capitani  : ambedue  si  studiano  ; 
essi  si  troveranno  sopra  altri  campi  di  battaglia  ; 
la  loro  statura  non  è talmente  ineguale  che  non 
possano  misurarsi  ; è il  maresciallo  Soult  che  per  la 
terza  vota  riconduce  Giuseppe  a Madrid  ; quel  po- 
vero sire  può  firmarsi  ancora  Io  il  Re , nel  Buen- 
Retiro. 

I disastri  di  Russia  danno  una  trista  riuscita  a 
questi  sforzi.  Napoleone  ha  bisogno  di  richiamare 
le  migliori  truppe  al  di  là  dei  Pirenei  ; quindi  bi- 
sogna rinunziare  all’  offensiva  ; I’  esercito  di  Spagna 
si  discioglie  ; le  guerriglie  ingrandiscono  e si  mol- 
tiplicano su  tutti  i punti  ; la  democrazia  alza  la 


testa  in  Spagna,  perchè  la  resistenza 

viene  dal  po- 

polo  : 1’  oppressione 

è grande.  Sapete 

chi  sono  co- 

loro  che  formano 

nella  Catalogna 

quelle  famose 

guerriglie  ? un  curato  di  villaggio  , come  Merino  ; 

un  pecoraio , come 

El  Pastor  ' ; un 

molinaro , un 

' Stalo  delle  guerriglie  spagnaole  alla  fine  dell'oUobre  1813. 
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garzone  d’  un  fittaiolo,  un  toreador.  Queste  sorgono 
spontanee;  nel  1812  le  guerriglie  hanno  già  40,000  uo- 
mini di  truppe  ordinate  sotto  le  armi,  pronte  a por- 
tarsi su  tutti  i punti , come  gii  Arabi  del  deserto , 
Cosacchi  delle  sierre,  formidabili  per  gli  eserciti  che 
combattevano  in  nome  di  Giuseppe  ; esse  impediscono 
la  leva  delle  imposizioni , impiccano  le  autorità  e 
sollevano  i villaggi  ; e qualunque  sia  il  rigore  dei 
generali  francesi,  degli  amministratori,  l’obbedienza 
sfugge  dappertutto  ; è guerra  a morte. 

A Palenzia  va  tant’  oltre  1’  esigenza  dei  Frantoi 
che  chiunque  ritardi  il  pagamento  delle  contribuzioni 
deve  ricevere  ogni  ora  cinquanta  bastonate , e alla 
presenza  dell’  auditore  ai  consiglio  di  Stato  di  S.  M. 
I.  e R.  Con  tali  mezzi  si  spera  amministrare  la 
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• Ecco  nel  suo  originale  questa  singolare  ordinanza  che  prova  la 
dolcezza  dell’  occupazione  francese  : 

« Vecinos  de  Palenzia,  Ya  sabeis  que  no  se  puede  retardar  mas 
el  pago  de  la  contribucion  en  generos  , y melalico , correspondiente 
a los  cicco  ultimos  meses  de  1812  ; asi  mismo  sabeis  qnanlas  gracias 
ya  la  ciudal  conseguido  en  este  particular. 

a Os  queda  i saber  que  no  pagando  en  tos  lerminos  fliados.  extais 
ezpncstos  a rigor  que  me  caracteriza  en  la  execution  de  las  ordenes 
dei  gobierno.  Quieti  merecera  la  aplicacion  de  este  rigor  principari 
per  pagar  quarantacinco  pecctas  a los  quince  soldados  que  yo  pondré 
a discrecion  en  su  casa.  Eslos  soldados  le  detendran  ne  su  casa  para 
recibir  de  ora  en  ora  cinquanta  palos  en  mi  presencia.  Cada  dia  nuevas 
quarantacinco  pecetas . y nuevas  distribuciones  de  palos. 
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Catalogna  ? Eppure  è stala  affidata  ad  un  professore 
di  fliosotìa,  a un  fliantropo  emerito  I Si  può  immagi- 
nare qual  sanguinosa  reazione  doveva  nascere  nel 
cuore  d’  una  popolazione  mezzo  selvaggia  come 
quella  della  Catalogna  e tanto  fatalmente  oppressa. 
Ciò  spiega  quella  guerra  di  coltellate. 

In  Inghilterra  specialmente  scoppiò  la  gioia  alla 
nuova  dei  nostri  disastri  di  Russia  ; nemica  invete- 
rata della  supremazia  di  Napoleone  , la  Gran-Bret- 
tagna avevaio  combattuto  con  un  accanimento  in- 
credibile, sottoponendosi  a tutti  i sagrifizi  dal  sistema 
di  Pili  tanto  largamente  imposti  ; affine  era  ella  vi- 
cina al  trionfo  , perchè  1’  orgoglioso  Imperatore  ri- 
ceveva uno  scacco  irreparabile  ; [doveva  consolarsi 
sotto  le  vaste  volte  del  Weslminster  l’ ombra  del 
figlio  di  Chatam  ; Castlereagh  e Liverpool  , suoi 
allievi,  avevano  ereditato  il  suo  forte  sistema  ; ve- 
deva finalmente  l’ Inghilterra  sfuggire  il  continente 
al  potere  di  Napoleone  ; ella  destinava  somme  im- 
mense pei  sussidi , ma  questi , accortamente  distri- 
buiti, le  creavano  degli  amici,  sostituendo  in  Europa 
r onnipotenza  dell’  Inghilterra  alla  preponderanza 
della  Francia  ; il  suo  credilo  politico  cresceva  a tal 
punto  che  i gabinetti  di  Vienna,  di  Berlino  e di  Pie-: 
troburgo  aspettavano  con  viva  sollecitudine  le  ispi- 
razioni di  lord  Castlereagh , di  quella  mente  così 
ferma,  così  assoluta;  il  prospero  successo  preparava 
il  voto  unanime  del  Parlamento  ; l’ Inghilterra  tutta 
era  entrata  nel  sistema  delle  ostilità  implacabili  contro 
Napoleone.  In  quest’anno,  1’  opposizione  spariva  quasi 

a Del  vecino  que  no  se  encontrera  en  sa  casa  esla  sera  saqoeada. 

K E1  auditor  del  coosejo  de  S.  M.  I.  y R.  encargado  de  la  contri- 
bucion  de  Palenzia  y jurisdicion  ».  10  gennaio  1813. 
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affatto  dalla  camera  dei  Comuni  ; sorse  in  tutti  un 
sol  pensiero  , la  caduta  del  cap«> , che  presiede  ai 
destini  della  Francia. 

Lo  spirito  delle  lettere  aneli’  esso  eccitava  il  po- 
polo britanno  a sorgere  in  armi.  Se  esaminasi  a 
quest’  epoca  il  movimento  delta  letteratura  inglese 
si  vede  che  questa  comincia  a personificarsi  in  due 
uomini  : Gualtiero  Scott  imprime  io  tutte  le  sue  opere 
un  alto  sentimento  d’  aristocrazia  ; si  è fatto  il  bardo 
degli  antichi  fatti  e costumi , delle  tradizioni  dei 
castelli , dell’  epopea  della  patria.  Gualtiero  Scott  è 
stato  uno  dei  grandi  islromenti  delle  restaurazioni 
europee  ; egli  ha  preparato  gli  animi  a non  più 
spregiare  i secoli  trascorsi , le  spente  generazioni , 
i vecchi  merli  dei  nostri  padri  e le  cadute  dinastie. 
Gualtiero  Scott,  parlando  degli  Stuardi , santifica  il 
carattere  di  Carlo  1 in  mezzo  ai  Puritani , in  faccia 
a Cromwello,  nei  giorni  dei  grandi  rivolgimenti , 
poetizza  Carlo  11,  trascina  il  cuore  di  tutti  ad  amare 
Eduardo  in  Scozia  , il  nobile  discendente  d’  una  di- 
nastia proscritta  : è il  bardo  delle  cose  del  passato, 
e mentre  parlava  degli  Stuardi,  1’  attenzione  di  molti 
non  doveva  rivolgersi  sui  Borboni  ? 

L’  anima  ardente  di  Byron  prende  un’  altra  mis- 
sione, che  ha  anch’  essa  il  suo  scopo  politico,  Childe- 
llarold  ha  visitato  il  Portogallo  e la  Spagna  ; do- 
poché il  suo  naviglio  ha  lasciato  1’  Oceano  e le  sue 
tempeste,  dopoché  egli  ha  diretto  il  suo  addio  me- 
lanconico alla  terra  d’  Albione  , sbarca  a Lisbona  ; 
il  suo  primo  saluto  é per  quel  palazzo  di  Mafra  dalle 
mille  torri , residenza  delle  dinastie  nazionali  dei 
Portoghesi.  Lord  Byron  attraversa  Cintra  , ove  fu 
firmata  la  convenzione  con  Junot , ed  attacca  il  ge- 
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nera  le  Dalrymi^e,  la  di  cui  mano  funesta  Ita  firmato 
la  capitolazione  del  corpo  d’ esercito  francese.  In 
mezzo  a quelle  campagne  imbalsamente  dagli  aranci 
e dai  cedri  egli  rivolge  nella  mente  la  liberazione 
della  Spagna  ; attraversa  da  errante  pellegrino  la 
Sierra  Morena  , dove  le  palle  ammucchiale  fanno 
fede  dell’  eroica  difesa  della  Penisola.  Cfailde-Harold 
è in  Siviglia , ove  i giovani  trovadori  hanno  sospeso 
ai  salci  dei  Guadalquivir  la  loro  chitarra  ; lutto  vi 
respira  la  guerra,  (m1  egli  saluta  quelle  donne  dalle 
nere  chiome , che  fanno  risuonare  gli  anfiteatri  del 
grido  di  morie  ai  Francesi  ! A Cadice , suo  predi- 
letto soggiorno,  Childe-Harold  assiste  alle  delibera- 
zioni della  Giunta,  ed  ode  maschi  accenti  di  libertà. 
Lascia  la  Spagna  per  visitare  la  Greda  , l’ Albania 
e dalle  falde  del  monte  Olimpo  manda  agli  Spagnoli 
i suoi  auguri  di  vittoria  contro  l’ oppressione  d’  un 
conquista  torà 

La  pubblicazione  del  primo  canto  di  Cbilde-Ha- 
rold  fece  in  Inghilterra  una  viva  e profonda  impres- 
sione. Gualtiero  Scott  aveva  espresso  nobili  pensieri 
sopra  le  dinastie  cadute  ; Byron  canta  i popoli , e 
scaglia  imprecazioni  contro  il  capo  dei  guerrieri 
francesi , il  di  cui  rosso  pennacchio  è segnale  di  de- 
vastazione e di  morte.  La  gran  popolarità  dei  due 
poeti  giovò  in  Inghilterra  alla  causa  delle  restaura- 
zioni ; i loro  canti  commossero  coloro  che  rivolge- 
vano nell’animo  l’indipendenza  delle  nazioni  e qudli 
che  volevano  rialzare  i troni;  tutto  dovè  convergere 
ad  uno  scopo,  il  rovesciam^to  della  dittatura  di  Buo- 
naparte.  Quindi  quello  spontaneo  voto  dei  dissidi  al 
parlamento,  nella  camera  dei  Lordi  come  in  quella 
CArKncuE  Voi.  IX.  72 
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dei  Comuni  : l' opposizione  è quasi  disparsa.  « Final- 
mente , dicevasi , ecco  dei  trionfi  : in  Spagna  , ove 
le  guerriglie  sorgono  in  massa , ove  dappertutto 
stringono  le  aquile  napoleoniche;  in  Russia,  ove  un 
popòlo,  non  meno  prode,  insegue  attraverso  alle  nevi 
gli  avanzi  dell’  esercito  francese  , come  il  nero  cac- 
ciatore della  morte  nelle  vallate  dei  Reno;  il  trionfo 
è dappertutto  completo;  ormai  non  bisogna  più  mo- 
strarsi avari  di  sussidi,  se  ne  stipuleranno  per  tutti  »• 
Sir  Carlo  Stewart  deve  passare  per  la  Svezia  per 
fare  accedere  attivamente  Bernadotle  alia  causa  co- 
mune ; lord  Walpoole  è scelto  per  una  missione 
conGdenziale  a Vienna  ; e mentre  sir  Carlo  Stewart 
si  dirigerà  da  Stokolm  verso  Berlino,  lord  Cathcart 
deve  offrire  alla  Russia  i mezzi  per  seguitare  con 
vigore  la  guerra.  Bisogna  distruggere  questo  colosso 
che  gravita  su  tutti , rompere  questa  maglia  d’  ac- 
ciaio , la  quale  ha  stretto  col  sistema  continentale 
tutta  r Europa. 

Per  giungere  a questo  scopo,  semplice  è il  piano 
dell’ Inghilterra;  quell’impero  francese,  qualunque  sia 
la  potente  mano  che  ha  voluto  imprimergli  l’ unità  è 
una  riunione  confusa  di  popoli  ostili  per  la  loro  sto- 
ria, costumi,  usi,  religione,  memorie  ; nulla  dev’  es- 
sere più  facile  che  dissolverlo:  bisogna  rinunziare  a 
tutte  quelle  idee  di  sollevazione  nella  Vandea  , nella 
Brettagna,  come  nell’ epoche  anteriori;  colpire  l' Ini- 
pcro  nel  cuore  è follia  ; bisogna  dunque  assalirlo 
dall’estremità,  preparare  la  cangrena  alle  dita , alla 
testa  , ai  piedi  : così  la  vita  non  potrà  esser  lunga. 
Air  estremità  Nord  si  trovano  le  città  anseatiche  : 
Amburgo  , Lubeoca  , gemono  sotto  l’ occupazione  ; i 
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diparlimenli  riuDiìi  sono  vicini  a soccombere  sotto 
ii  sistema  continentale , bisogna  render  loro  l’ indi- 
pendenza e la  libertà  di  commercio  ; con  questo 
mezzo  i popoli  si  solleveranno.  Sotto  a queste  città 
è r Olanda , die  soffre  pel  sistema  continentale  le 
stesse  infermità  , piena  d’ inquietudine  , pronta  sem- 
pre a sollevarsi  dacché  è stata  riunita  alla  Francia; 
che  bisogna  dunque  fare  per  questo  paese  ? rendergli 
la  sua  libertà  commerciale  come  alle  città  anseatiche; 
bisogna  abolirvi  le  dogane  francesi,  la  coscrizione,  i 
diritti  riuniti.  Esiste  una  famiglia  amata  dall’  Olanda, 
perchè  da  essa  è stata  pacificamente  governata;  è qi^ 
sta  la  famiglia  d’  Orange  , degli  statolderi , la  di  cui 
storia  per  un  cambio  di  servigi  è unita  all’  indipen- 
denza dei  Paesi-Bassi.  Il  partito  orangista  è potente, 
non  si  tratta  che  di  metterlo  in  azione  a Utrecht,  ad 
Amsterdam  ; i principi  di  questa  famiglia  sono  uniti 
coir  Inghilterra  da  mille  diversi  legami  ; viva  la  li- 
liertà  ! viva  Orange  I questo  grido  deve  piacere  ai 
Paesi-Bassi  ; e l’ Inghilterra  dev’  esser  la  prima  a 
favorire  la  sollevazione  '.  Nel  Belgio  son  noti  gli 
scontenti  dei  cattolici  per  le  persecuzioni  alle  quali 
r Imperatore  dei  Francesi  ha  sottoposto  i loro  ve- 
scovi ; si  trarrà  partito  da  questa  irritazione  degli 
animi.  In  quelle  contrade  la  maggior  parte  delle  ri- 
voluzioni non  sono  siate  operate  dalle  idee  religiose? 
Il  Belgio  è un  paese  fabbricante  e produttivo;  l’Olanda 
è al  contrario  un  paese  d’  esportazione  e di  consu- 
mazione, si  potrà  unire  il  Belgio  e l’Olanda  per  un 
comune  interesse , formarne  un  solo  regno  come 
una  barriera  alla  Francia. 


< l.a  rivoluiione  dei  Paesi  Bassi  segui  alle  grida  di  Orangt-hoctn. 
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Al  mezzodì  dell'  Impero  francese  la  sollevazione 
può  ugualmente  servire  alla  causa  europea  ; le 
estreme  provinde  di  quest’  Impero  si  estendono  fino 
al  di  là  dell'  lllirio;  popolazione  mezzo  greca,  mezzo 
turca  ; e perché  non  si  renderebbero  questi  popoli 
ai  loro  costumi,  alla  loro  antica  sovranità?  L’illirio 
è una  bella  parte  da  potere  offrire  all’Austria;  Ra- 
gusa vorrebbe  restituita  al  pensiero  repubblicano 
sotto  una  bandiera  nazionale  ; si  farebbe  insorgere 
Napoli  e l’Italia  con  queste  due  parole:  « Abolizione 
dei  diritti  riuniti  e delia  coscrizione  ».  I Carbonari 
e le  società  segrete  sarebbero  gli  strumenti  di  questa 
liberazione  in  nome  delia  nazionalità  ; verrebbe  im- 
piegato a tal  fine  anche  Murat , al  quale  verrebbe 
offerta  la  corona  d’ Italia.  In  quanto  al  protettorato 
sull’Alemagna,  la  sollevazione  ne  farebbe  giustizia  ; 
le  sole  università  basterebbero  per  annullare  questo 
giogo  oppressivo.  Così  quei  grand’  edifizio  chiamato 
l’ Impero  francese , dissolvendosi  da  se  stesso  , ca- 
drebbe in  pezzi  come  la  monarchia  di  Carlomagno, 
od  anche  più  rapidamente,  perchè  i tempi  erano  più 
avanzati  e la  civiltà  più  pronta  ; gli  anni  erano  se- 
coli dopo  la  rivoluzione  del  1789  ; le  cose  cadevano, 
si  rialzavano  per  cadere  di  nuovo  con  una  spaven- 
tevole mobiltà. 

Questo  piano  dell’  Lnghilterra  era  mirabilmente 
Cavorito  dai  nemici  personali  di  Napoleone;  ve  a erano 
molti  sulla  superficie  dei  mondo , e Rernadolte  alla 
loro  testa  ; il  principe  reale  erasi  troppo  compro- 
messo per  non  provare  soddisfazione  per  gli  spa- 
ventevoli disastri  della  guerra  di  Russia  ; se  Napo- 
leone fosse  riuscito  nella  sua  campagna  , era  cosa 
sicura  che  la  Svezia  e Bernadette  erano  perduti;  le 
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armi  imperiali  avrebbero  punito  quell' insolente  vas- 
sallo che  tentava  resistere  al  sovrano.  Oramai  l’ odio 
di  Bernadotte  era  soddisfallo,  la  spedizione  di  Buo- 
naparte  era  andata  a vuoto  ; lungi  dai  temerlo,  po- 
tevasi  assalirlo  con  giusta  speranza  di  vittoria  ; le 
lagnanze  tanto  agre  ed  altere  di  Bernadotte  non 
erano  pienamente  giustilìca te?  egli  aveva  detto:  « che 
Buonaparte  sagriQcava  il  sangue  dei  soldati  per  folli 
ambizioni  » , i ghiacci  della  Russia  rosseggiavano 
sinistramente  ; aveva  detto  all’ esercito  malcontento: 
<(  Voi  vi  sagrificale  a un  uomo  »,  e ciò  non  era 
vero  quando  leggevasi  il  ventinovesimo  gazzettino  ? 
La  parte  di  Bernadotte  diveniva  dunque  più  facile , 
o fosse  rimasto  svedese , o un  volo  del  Senato  gli 
avesse  conferito  un  posto  sublime  nell’antica  patria. 

Moreau  pure  dovè  esultare  nelle  sue  foreste  del 
Nuovo  Mondo  all’  udire  i disastri  di  Mosca  ; se  versò 
qualche  lacrima  sulla  morte  di  vari  suoi  camerati 
dei  giorni  gloriosi  della  Repubblica  , provava  pure 
una  specie  di  soddisfazione  nel  vedere  avverarsi  le 
sue  profezie.  Le  sue  lagnanze , i suoi  giudizi  sopra 
Buonaparte  , come  quelli  di  Bernadotte  , eransi  pie- 
namente confermati  ; il  suo  amor  propro  dovè  sen- 
tire una  gioia  segreta  , perchè  egli  aveva  fallo  una 
maravigliosa  ritirata  in  Aiemagna , mentre  quella 
di  Mosca  era  deplorabile  ; giudicava  severissimamenle 
Buonaparte  nella  tattica  , ed  ora  poteva  declamare 
con  vantaggio  contro  le  goffaggini  ed  imprevidenze 
dei  suo  rivale  di  gloria.  Lo  spietato  supplizio  di 
Lahorìe  , suo  amico  , suo  capo  di  stato  maggiore  , 
gli  aveva  lascialo  nel  cuore  un  desiderio  di  ven- 
detta ; egli  oramai  poteva  venire  sul  continente  ; 
r imperatore  di  Russia  facevagii  delle  proposizioni  ; 
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percliò  passasse  nelle  Die  del  suo  esercito  ' , col 
litoio  di  feld-Maresciallo  generale;  gli  eserciti  russi 
erano  pieni  d’  uflìciali  francesi:  Lambert , Langeron, 
SaiìU-Priesl,  Richelieu  ; crederono  che  anche  di  potere 
ordinare  una  legione  coi  prigionieri  rimasti  in  Rus- 
sia, della  quale  sarebbe  capo  Moreau.  Anche  Lecour- 
})e,  suo  amico,  riceveva  delle  proposizioni  ; sapevasi 
a Parigi  che  egli  vendeva  i suoi  beni  per  andare  a 
servire  Alessandro  ; i repubblicani  dolorosamente 
stanchi  del  giogo  di  Napoleone , ponevansi  nelle 
Die  dell’  indipendenza  europea. 

Fu  in  mezzo  alle  gioie  di  questo  primo  trionfo 
contro  Buonaparle  che  all'  improvviso  comparve  fra 
le  Ole  dell’  esercito  russo  f accanito  nemico  del  Córso 
d’  Aiaccio,  il  colonnello  Pozzo  di  Borgo,  separato  da 
Buonaparle  per  un’  antica  vendetta.  Si  è veduto  che 
Pozzo  di  Borgo,  perseguitato  da  Napoleone  a Vienna, 
a Pietroburgo , aveva  cercato  rifugio  in  Inghilterra 
ove  il  suo  odio  aveva  giovato  alla  causa  europea  ; 
patrioUa  di  massime  dovè  il  colonnello  facilmente 
intendersela  con  Bernadotle  che  visitò  nel  suo  pas- 
saggio da  Stokolm  ; Pozzo  ebbe  anche  qualche  parte 
nel  far  determinare  il  principe  reale  a ravvicinarsi 
all'  Inghilterra  e alla  Russia  ; guerra  a Buonaparle 
fu  la  sua  parola  d' ordine  ; guerra  inflessibile  , im- 

' Ecco  1.1  latterà  autografa  dello  Ctar  per  chiamare  Moreau  sul 
continente  : 

Lettera  delC  Imperatnre  Alettatìdro  al  ^entrale  Moreau. 

« Signor  generale  Moreau,  conoscendo  i sentimenti  che  vi  animano, 
nel  proporvi  di  ravvicinarvi  a me,  mi  compiaccio  di  darvi  la  formale, 
assicurazione  che  il  mio  unico  scopo  è di  rendere  la  vostra  sorte  tanlo 
soddisfacente  quanto  le  circostanze  potranno  permetterlo,  senza  che  in 
alcun  caso  voi  siate  esposto  a porre  la  vostra  condotta  in  opposizione 
coi  rostri  principi.  Siate  persuaso,  signor  generai  Moreau,  di  tutta  la 
mia  stima,  non  meno  che  del  min  affetto  ».  Albssakdro. 
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placabile  ; e così  disposto  andò  a raggiungere  gli 
alloggiamenti  imperiali  d’Alessandro.  Ben  può  im- 
maginarsi con  qual  gioia  venne  accolto;  egli  aveva 
lasciato  lo  Czar  alle  conferenze  di  Tilsitt  e d’Erfurtb, 
nei  momento  in  cui  tendeva  la  mano  a Napoleone; 
ritrovavalo  in  una  campagna  vittoriosa  , coll’  odio 
nei  cuore,  la  vendetta  sulle  labbra  ; quanto  ciò  non 
doveva  convenire  al  colonnello  Pozzo  di  Borgo? 
quanto  il  suo  occhio  fine  , penetrante , non  dovè 
animarsi  nei  vedere  1’  Europii  pronta  > a insorgere 
contro  quello  che  poco  fa  la  calpestava  ? La  sua 
vendetta  prendeva  un  carattere  più  vasto,  più  esteso  ; 
Buonaparte  avevaio  perseguitato,  ed  anche  egli  an- 
dava ad  inseguirlo  e combatterlo  un’  altra  volta. 

Da  questo  momento  si  videro  negli  eserciti,  nella 
diplomanzia,  uQlciali  generali,  uomini  politici,  coll’odio 
nel  cuore  contro  Buonaparte  ; potevasi  contare  fra 
essi  VVinzingerode , di  schiatta  tedesca  , rappresen- 
tante delle  società  segrete  ; Wittgenstein  , non  meno 
implacabile  di  lui  nel  suo  desiderio  di  < vendetta  ; in 
Prussia,  il  vecchio  Blùcher,  Gneisenau,  tutti  patriotti. 
Gli  uomini  di  Stato  avevano  una  diplomazia  pub- 
blica ed  una  segreta.  Se  Metternich  e Ilardenberg 
conservavano  dei  riguardi , temporeggiavano , mo- 
stravano anche  rispetto  per  l’ imperatore  dei  Fran- 
cesi , non  così  facevano  il  conte  de  Stadion  , de 
Stein,  e specialmente  de  Gentz,  I’ elegante  scrittore , 
uno  dei  più  robusti  prosatori  dell’ Alcmagna.  Gentz 
preparava  i manifesti  con  quella  chiara  esposizione 
di  principi,  con  Qnell’  eleg:mza  di  forme  che  distingue 
il  parlare  e il  pensiero  di  Metternich.  Io  amo  quel 
talento  di  Gentz,  mezzo  tedesco,  mezzo  francese; 
amo  quei  carattere  portato  ai  piaa>ri  e ai  diverti- 
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menti  mentre  non  trascurava  gii  aiTari , quell'  uomo 
che  non  trovò  rimedio  al  vuoto  del  suo  cuore,  avido 
di  emozioni,  che  mormorando  qualche  dolce  parola 
al  Banco  della  giovine  e graziosa  ' Fanny  EIssIer. 

Fra  tutte  le  teste  gravi , attive , pesanti  che 
con  viva  attenzione  tenevano  dietro  gii  accidenti 
della  fortuna  di  Biionaparte , trovavasi  un  vecchio 
re  proscritto,  foi-se  il  più  paziente  fra  i pretendenti 
ad  una  corona.  Il  castello  di  Hartwelt  coi  suoi  bei 
parchi,  i suoi  grandi  laghi,  vedeva  un  principe  che 
già  toccava  i cinquantasei  anni  e conservava  tutto 
il  vigore  dei  àuoi  pensieri.  Alle  sei  era  sempre  in 
piedi , scendeva  quasi  subito  nel  parco  e leggeva 
avidamente  i giornali  di  Francia , specialmente  il 
Monitore  ; al  suo  Banco  ponevasi  una  giovine  donna 
che  egli  compiacevasi  chiamare  la  sua  Antigone. 
Era  questi  Luigi  XVIII , v’  è bisogno  di  nominarlo? 
egli  non  aveva  mai  rinunziato  al  pensiero  di  rista- 
bilire la  sua  schiatta  ; la  sua  mente  sagacissima 
aveva  molto  saviamente  apprezzato  io  stato  dei 
partiti  in  Francia  ; aveva  veduto  che  se  ivi  erano 
molti  interessati  a volere  il  governo  monarchico , 
non  eravi  forza  ed  energia  che  nel  partito  mili- 
tare e patriotta.  Dal  che  aveva  concluso  una  cosa 
semplicissima  : cioè  che  bisognava  preparare  la  re- 
staurazione monarchica  coll’  aiuto  del  partito  della 
Rivoluzione  scontento.  Quindi  il  suo  primo  progetto 
d’ una  carta  e la  sua  corrispondenza  con  alcuni 
capi  del  partito  del  1791  ; sinceramente  od  accor- 
tamente voleva  Luigi  XVIII  partire  dall’  alleanza 
dei  principi  liberali  colia  restaurazione  della  legit- 
timità ; anche  nei  giorni  più  felici  di  Napoleone  egli 
aveva  sempre  pensato  alla  guerra  che  potevasi  fare 
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al  governo  imperiale  in  nome  della  libertà  pubblica, 
del  commercio  e dell’  indipendenza  delle  nazioni. 

La  lettura  del  ventinovesimo  gazzettino  ispirò 
dunque  al  re  Luigi  XVIII  due  passi  di  grande  im- 
portanza uno  appartenente  a ciò  che  potrei  chia- 
mare la  sua  diplomazia  1’  altro  all'  azione  politica 
dei  partiti  nell’  interno.  Avendo  saputo  che  un  nu- 
mero infinito  di  prigionieri  francesi  erano  rimasti 
in  potere  d’  Alessandro  nelle  steppe  della  Russia , si 
affrettò  a scrivere  una  lettera,  compilala  com’egli 
ben  sapea  , allo  Czar  Alessandro , perchè  qualche 
sollievo  arrecasse  alla  sorte  dei  prigionieri  caduti 
nelle  sue  roani  : « erano  Fransesi  traviati , diceva 
egli,  ma  sempre  miei  figli  ».  Così  Luigi  XVIII  rcn- 
devasi  popolare  fra  le  file  dell’  esercito  nazionale  ; 
questa  lettera  verrebbe  pubblicata,  forse  anche  letta 
nei  campi  ; e ciò  accrescerebbe  la  popolarità  del 
vecchio  re.  Inoltre  non  ricordavasi  all'  Europa  che 
il  re  di  Francia,  non  abbandonando  alcuno  dei  suoi 
diritti , credevasi  sempre  re  ? Con  una  sola  lettera 
egli  traeva  un  mandato  sul  cuore  dei  suoi  futuri 
sudditi  e sui  gabinetti  dei  sovrani. 

Il  secondo  passo  fu  tutto  interno  : i pubblici 
ufficiali , senatori , ministri , generali , ufficiali  rice- 
vettero sotto  coperta  , da  una  mano  misteriosa  una 
dichiarazione  di  Luigi  XVIII  ; questa  prometteva  ad 

‘ Lettera  di  Luigi  XVIII  all'  Imperntnre  Ateuandrn. 

■I  La  sorte  delle  armi  ha  fatto  cadere  nelle  mani  della  M.  V.  L più 
di  150,000  prigionieri,  la  maggior  parte  francesi.  Poco  importa  il  sapere 
sotto  quali  bandiere  abbiano  servito  ; essi  sono  sventurati  : non  vedo 
in  essi  che  i figli  miei.  Li  raccomando  alla  bontà  della  V.  M.  L;  degnisi 
addolcire  il  rigore  della  loro  sorte  c considerare  quanto  un  gran  numeri) 
di  loro  ha  giàsoflerlo!  Possano  essi  conoscere  che  il  loro  vincitore  è 
l'amico  del  loro  padre!  La  M.  V.  non  ptn'i  darmi  una  più  scnsihii» 
prora  dei  suoi  sentimenti  verso  di  me  ».  I.cini. 

Ciraricni!  Voi.  IX.  73 
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ognuno  la  conservazione  del  suo  posto,  un'amnistia 
generale  , una  costituzione  che  verrebt>e  presentata 
al  Senato , un  miscuglio  inflne  dei  principj  monar- 
chici e delle  idee  del  1789,  e,  come  corona  dell’  ope- 
ra, r abolizione  della  coscrizione  e dei  diritti  riuniti. 
« È giunto  finalmente  il  momento , diceva  il  re 
Luigi  XVIII,  in  cui  la  Provvidenza  dimostra  di  voler 
calmare  I’  effetto  della  sua  collera.  L’  usurpatore  del 
trono  di  S.  Luigi , il  devastatore  dell'  Europa,  prova 
a sua  volta  dei  disastri.  Non  avranno  questi  altro 
effetto  che  quello  di  aggravare  i mali  della  Francia? 
e non  oserà  ella  rovesciare  un  governo  odioso  che 
non  è più  protetto  dalle  illusioni  della  vittoria?  Quali 
progetti , quali  timori  potrebbero  ancora  vietarle  di 
gettarsi  nelle  braccia  del  suo  re , e di  riconoscere 
nel  ristabilimento  della  sua  legittima  autorità  il  solo 
pegno  della  pace  , dell’  unione  e della  felicità  che  le 
sue  promesse  hanno  tanto  spesso  assicurato  ai  suoi 
sudditi  oppressi?  ' Non  potendo  e non  volendo  otte- 
nere se  non  pei  loro  sforzi  quei  trono,  che  solo  i suoi 
diritti  e il  loro  amore  possono  consolidare , i loro 

> La  ilirhiaraiione  di  Luigi  XVIII,  acrorlamrnte  rompilala,  lacera 
delle  prometae  a tutti,  ai  militari,  agli  amministratori. 

n 11  re  ha  assicuralo  ai  militari  di  ronserrare  lor  la  carica,  i gradi 
la  paga  e i posti  dei  quali  godono  attii,ilmente.  Promette  pure  a tolti 
i generali,  ulHciali  e soldati,  che  si  distingueranno  nel  sostenere  la  sua 
causa,  ricompense  più  grandi,  e distinzioni  più  onorevoli  di  tutte  quelle 
che  potrebbero  ricevere  dall’  usurpatore,  sempre  pronto  a disconoscere 
0 anche  a temere  i l<  ro  servigi.  Il  re  si  obbliga  di  nuovo  ad  abolire 
quella  funesta  coscrizione,  che  distrugge  la  felicilè  delle  famiglie  e U 
speranza  della  patria. 

« Tali  sono  sempre  stale  e tali  sono  ancora  le  intenzioni  del  re. 
Il  suo  ristabilimento  sul  Irono  dei  suoi  antenati  non  sari  |ier  la  Francia 
che  un  felice  passaggio  dalle  calamiti  d'  una  guerra  perpetuala  d illa 
tirannia,  ai  benefìzi  di  una  salda  pace,  della  quale  le  potenze  estere  non 
possono  trovare  guarentigia  si  non  nella  parola  del  legìttimo  sor  rano  » 

Ilarlwell.  1."  febbraio  1813. 
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voli  potrebbero  mai  essere  contrari  a quelli  che 
egli  ha  invariabilmente  formati  ? Qual  dubbio  po- 
trebbero avere  sulle  sue  paterne  intenzioni  ? Nelle 
sue  dichiarazioni  anteriori , il  re  ha  detto,  e ne  rin- 
nuova  r assicurazione , che  ì corpi  amministrativi  e 
giudiciari  verranno  mantenuti  nella  piei^za  dei 
loro  poteri  ; che  egli  conserverà  a quelli  che  gii 
presteranno  il  giuramento  di  fedeltà  i posti  che  oc- 
cupano; che  i tribunali  depositari  delle  leggi  proibi- 
ranno qualunque  molestia  relativa  ai  tempi  di^ra- 
ziati , l’ oblio  dei  quali  dal  suo  ritorno  deve  essere 
interamente  suggellato  ; che  Gnalmenle  il  codice , 
macchiato  del  nome  di  Napoleone,  ma  in  gran 
parte  formato  delle  antiche  ordinanze  e consuetudini 
del  regno , resterà  in  vigore , eccetuate  le  leggi 
contrarie  alla  dottrina  della  religione,  la  quale, 
come  la  libertà  dei  popolo,  è stata  sottoposta  ai  ca- 
pricci del  tiranno. 

A queste  lusinghiere  promesse  il  vecchio  re  ag- 
giungeva un  appello  ai  Senato;  ben  sapeva  la  parte 
che  poteva  esser  chiamato  a sostenere  in  una  restau- 
razione; Luigi  XVIIi  aggiungeva  dunque  queste  pa- 
role d’incoraggiamento  ai  senatori:  « Il  Senato,  nel 
quale  siedono  alcuni  soggoli  distinti  pei  loro  talenti , 
e ì quali  per  servigi  importanti  prestati  si  sono  resi 
illustri  agli  occhi  della  Francia  e della  posterità  ; 
questo  corpo  la  di  cui  utilità  ed  importanza  non 
possono  essere  giustamente  apprezzate  che  dopo  la 
restaurazione , conoscerà  certamente  il  suo  glorioso 
destino  che  lo  invita  ad  essere  il  principale  stro- 
mento  di  quel  gran  benefizio,  che  sarà  la  più  solida, 
come  la  più  onorevole  guarentigia  della  sua  esi- 
stenza e delle  sue  prerogative  ».  Questa  dichiara- 
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ziono  doveva  servir  di  base  alla  gran  caria,  che  già 
la  mente  classica  di  Luigi  XVIII  meditava.  Prima 
dei  disastri  di  Mosca  sarebbesi  riso  di  queste  misure, 
perchè  tulli  stavano  bene,  perchè  l’Impero,  nella  sua 
forza  e nella  sua  gloria,  poteva  ridersi  dei  suoi  ne- 
mici ; ma  nei  momenti  di  tristezza  e di  scoraggia- 
mento tutto  ciò  aveva  una  gran  forza  ; vedevansi 
tutte  le  possibilità  dell' avvenire,  e si  pensò  un  poco 
di  più  ai  Borboni  come  ad  uno  sdoglimento  di  quella 
crise  sociale  e militare. 

Contro  tanti  nemici  accaniti  sulla  gran  preda 
dell’  Impero  francese  , che  rimaneve  a Napoleone  ? 
Qual  arme  aveva  per  difendersi  ? Avrebte  potuto 
rispondere  il  grand’to  di  Corneille;  certo,  il  suo  gran 
genio  doveva,  riconcentrandosi,  trovare  quell’ultimo 
e potente  mezzo  che  più  volte  aveva  colpito  i suoi 
avversari  ; non  invano  sulla  sua  arme  vedovasi 
I’  aquila  lanciare  la  folgore.  Un  tal  uomo  non  ab- 
battevasi  con  un  sol  colpo  ; Anteo  toccava  la  terra 
e più  forte  rialzavasi.  Era  padrone  dell’ amministra- 
zione la  più  energica  e formidabile.  I.0  vedremo 
ora  all’opera  per  procurarsi  i grandi  mezzi,  che  gli 
occorreranno  per  una  nuova  e gigantesca  campagna. 


— - 
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